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ANNOTATIO NI 

DI M. ALESSANDRO 

PICCOLOM INI, 

NEL LIBRO DELLA 

Poetica d’Ariftotelo; 

CON LA T RADVTT IONE DEL 
me de fimo Libro , in lingua. Volgare . 

CON PRIVILEGIO. 



*Vrefo Ciouanni Cuarifco > & Compagni, 
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ALL'ILL ET RE V"- SIG 

IL S DON FERDINANDO, 


e ALESSANDRO 7> 1C C 0 L 0 M INI . 


IfAVENDOio Tradotto la 
Poetica d’Arifrotele, Se ag- 
li 

frato dato dagli altri, con al 

cune mie Annotazioni, 11- 

itiftrils. & Reuerendils. Signore ; Se hauendo 
l’vna , Se l’altra fatiga dedicato à V. S. Illuftrifi. 
Se Reuerendifs. ella, quanto alle cagioni, ch’al- 
le due prime di quelle colè , m’habbiano indot- 
to, potrà, v olendo, conofcer’m quello , ch’io ne 
fermo à i Lettori Quanto alle cagioni poi del- 
la terza, breueméte mi pollò fpichre, con dirle, 
altre non edere frate, che il giufro, l’honefro, Se 
anche l’vtile , ò vero Tinterefrè dell’opra fretta . 
Il giufro , perche eflèndole io , Se per obligo di 


+ » 


naturi , 


natura , 8c per liberti d’elettione , fèruitore, 
giufta cola è , che tutto quello , che può na- 
Icer da me,fia fùo . L’honefto parimente ricer- 
ca, cheflèndole io , per li fattori riceuuti da lei , 
obligatisfimo , le moflri , fecondo le forze mie , 
qualche legno di gratitudin d’animo L’intereC 
fe dell’opra poi finalmente ha hauto luogo in 
quello ; perche fè forfè non porta fèco tanto di 
proprio valore, chele baffi a difenderla dalle 
lingue dei riprenfòri, in quello nollro fècolo , 
che tanti , Se a dritto , Se a torto n’abbondano ; 
l’autorità del nome di V. S. lllullrif che porte- 
rà in fronte , le farà hauer tanto rifpetto , che le 
farà balleuole à gir lìcura per le mani degli 
huomini . Da quelle cagioni adunque fono fia- 
to perfùafo à quella dedicatione.: quantunque’ 
da prima mi s’opponeflè incontra il conofcer’ 
io la grande fproportione , ch’io vedeua eller 
trà la grandezza di V. S. Se la piccolezza della 
cola, ch’io le daua. Ma finalmente, vedendo, 
che quanto piu la indegnità di quello mio do- 
no toglieua di forze alle due prime cagioni , Se 
rifpettijCom’hò detto, dell’honello , Se del giu- 
flo; tanto più n’aggiugneua alla terza dell’in- 
terellè ; pofciache quanto vna colà è più debo- 

' le, di 


le, di tanto maggior’appoggio ha bifògno ; mi 
fece rifoluer l’amore , che l’huom porta alle 
proprie colè lue , à procacciargli quello fòfle- 
gno , che con armarlo del nome di V. S. gli ho 
dato .'confidando , che la dilcreta benignità di 
lei , habbia nei fùoi leruitori da fodisfarfi , non 
lolo di quello , che deono, ma di quel , che poC 
fono ; fi come Dio grandisfimo non ricerca dai 
fiioi fedeli più oltra di quello , che fia lor polsi- 
bile . Se di tanto humilmentela prego : Se con 
ogni deuoto affetto d’animo le bacio la mano ; 
pregando noflro Signor, che le conceda ogni 
giorno maggior felicità . 

Di Siena, il di 20. di Aprile 1572, 


PICCOLO MINI, 
à i Lettori . 



0 farà forfè fuor di propofito ( di fatti , & be- 

nigni Lettori) cì)c baiando io tradotto iti nostra 
lingua la Toctica d\Ariflotele, & commentato * 
la ali] turno per modo d' annotai ioni; dell vnd, <jT 
dell altra imprefa infteme , io più breuemente, 
iì/io pcjjo , ragioni alquanto . lo fono flato fem- 
prc , diparere, che àcoloro ,i quali irouandofi, 
& per ingegno , & per dottrina bcneinjlrMtti in 
qualcb'arts , ò jcicntia . fi voglion porre àfiriue- 
u,oa trattar d cj)a;fa cofa men difficile, & più feltra, l'andar per li cam- 
pi di quella in ogni parte difionendo liberi da ogni altro obligo,ibc da quel 
lo , ch'ella fé fa ne porti fico ; che per il contrario , voler in ciò obligarfi an- 
cor à quello , che qualche Scrittoi e , quanto fi voglia famofo,nhauef'e t rat- 
tato innanzi. Ter che fc ben può parere nel primo affetto , che più ficura co- 
fa fia Ihauere (frinendo ) chi ne faccia la feorta innanzi ; non per altro fo- 
lendofi prender in carminarle guide, che per andar ficuro , & non errar la 
firada , come fi vede nel guidar , che fi fanno i ciechi ; nicntedimanco fi più 
adentro fi confiderà la cofa , trotteremo , che per fupporre il voler guida , 
ignoranti a , & difetto nel guidato ; tolto via tal difetto , molto più fran- 
camente fi camincrà , & meglio à fine fi condurrà il viaggio; come fi vede , 
che chi non hà difetto di cecità , più ficuro , & più franco camma , che non 
fà il cieco con la fiuaguida . Onde fi come molto meglio l'huomo la Sìrada , 
per cui fta habituato di caminare , vede coi propri i occbij flefiì , che nonfà, 
quando abbandonando quafi fiefleffo ,ftlafcia tutto alla feorta degli occhi j 
altrui ; così parimente chi farà habituato in qualcb’arte , ò feientia , molto 
megliola feorgerà , & camineràpcr e fa con la luce fieffa del proprio intel- 
letto fuo; che non farà convoler porrei piedi filamento nelle pedate di co- 
lui, che tolto fi farà per guida , Oltrache non fi può dire , che manchi di gui- 
da 


da colui » che per ti dòmcHichi campi di qualche fatuità di fcorr i ; béven- 
do egli fempre dittanti J gli occhif della mente fila quella facoltà sleffa, 
che gli fà [corta , & daliebuone strade deviar non lo lafcia . T auto adun- 
que fi può Stimar più facile cofa il trattar da fe flejjo qualche fiientia i chi 
n'babbialbabito , chel'obUgarfià fcguh totalmente altro Scrittore , che 
nhabbia trattato prima; quanto che dentro àmen ampi, & àpiù augniti 
confini , è racchiudo quefio , che non è quello . Ma perche rariffmi in ogni età 
fono fiati quegli, cbabbian potuto conia fola luce dell intelletto proprio , 
femfobligarfi all' altrui pedate , [correre per il campo di qual fi voglia arte , 
ò fcietitia;diquiè, che degni di riprenfione non t hanno da flimar coloro , 
che non conofcendo feftcffì tali , che ciòpoffin fare , s eleggono qualche gui- 
da, che faccia loro [corta; pur che facciamo Iclettione in modo , che non 
prendin per guida alcuno, che in molte difficultà ponendogli , finalmente 
[eco precipitar gli faccia . Verlaqualcofa io , che nel numero di quelli mi 
Jon conofciuto fem pre , &hor più che mai mi cono fio , li quali ban da guar- 
dar fi di non entrare ( fcriuendo) dentro à i confini delle fcientie,fen‘^a qual- 
ebuno , che gli guidi ; mi fono sformato almeno di eleggermi [corte tali , che 
fe non da tutti gli intoppi , il che credo io , eh' ad buoni mortale non fia pof- 
, fibile ; almendai maggiori precipiti) [curo mhautffcr fatto. Et quefti fono 
fiati, nell' ffirologia Tolommeo , girne Ila Filofofia naturale , & nella mo- 
rale , & nella Dialettica parimente , & nella Retorica , & nella Toctica , 
.Arinotele fieffo ; àcui non fi fa fin oggi, eh' ale uno in tai [acuità habbia po - 
fio mai piedi innanzi . Et perche vari) modi fi truouano invfo d'offevuare , 
& di feguire ( fcriuendo ) vrìfutoxe ; com’à dire , traducendo , commen- 
tando , ò vero (ponendo , annotando , par a frisando , & compendiando ; io , 
fe ben fon andato per cotai modi variando r, egli fritti miei, mentre che bo- 
ra con puri commenti ,bor con annotationi, hor con cpitomi,& compen- 
di), &molto fpeffocon parafrafi , bistrattato di ucrfe materie , come voi 
ftejfi potete hauer veduto ; nondimtno non fon io mai flato in cofe apparte- 
nenti d qualch'artc , o fcicniia , molto amico di tradurr e :non hauendo,dop- 
po che nella mia prima giouine^a traduffi l Economica di Senofonte ,<*r 
fleffandro f frodi feo [opra la Metcura d' frittotele ,t rad otto altra cofis 
mai , [alno che due anni fono, ò poco più , la storica Sfrittotele , perle 
ragioni , che & quivi , & ancor nella Parafi afe , che io le bò fatto [opra , 
potete dallEpittola , che contali opere vi hò indr rigato , chiaramente 
hauer voi medefimi conofciuto. Et à fchiuax quettaimpreft delle tradut- 
tioni , più cagioni m'hanno indotto . L'vna è fiata la difficultà , che in così 
fatta operatane maggior fi truoua 5 fecondo l giu dit io mio , che in alcuna 
dell altre dette . Conciafiacofacbe in tutti gli altri modi dobtiga fi fcriuen- 
do jàfeguifvno jiutore, da altro obhgo non fia fretto, & ligato l'buomoj 


che idi non allontanarli dair opinion di qneìlo. dove che chi traduce, s'afìri - 
gne , & s’obliga al mantenimento , & al fai nani ento, non folo delle opinio- 
ni altrui , ma delle parole ancora. Di poi d coloro, che annotano, o commen- 
tano , ò paraffinano , ò compendiando fcriuono fe ben facendo quello in al - 
•. tra lingua, fi loro di bifogno di pojfedere e ffatt amante la lingua dello feri- 

tore, che ftguono;tuttauia quanto alla lingua ,nella quale fcriuono, non è nc- 
ccffario ili poffedcrla cosi minutamente al vino , com'èncccjfario altradut-, 
tore. pofciache per non allontanar fi dall' opinion di colui, che noi feguitiamo , 
balìa che ciò facciamo in quel modo di difendere , & di raccogliere , & 
chiuder i periodi , che noi fappiamo ;qual fi voglia che rotai modo fia . . 
Ma nel tradurre non balìa qucjlo : augi ci fà di mefiieri d'effircosì minuta- 
mente inllrutti nella lingua . nella qual traduciamo , & defferne coti pa- 
droni , che nella guifa , che tenendo alquanta di cera in mano , potiamo con 
le dit a maneggiandola tramutarla , hor in quadrata, hor in rotonda, & 
hor in piramidal figura ,& in qual fi voglia altra , che più ci aggrada ; 
così parimente fappiamo così ben maneggiare , & trattare la detta lingua; 
che non ciriufctndo di potere ,o conqutfta forma didirc ,òconquella ejpri- 
tner'àpunioperiodoper periodo , & la fententia , & le parole, che sbanda 
•' tradurre : andiamo hor con gerundio, hor con membri pendenti, hor con rac- 
coglier meglio i periodi , hor con difciorgli , & hor' in vn modo , & hor in 
vn altro , tante forme , & modi di locution cangiando , & cfperimentan - 
do,che alcuna ne trouìamo , che poffa commodamcr.tc quadrare à far l'ef- 
fetto , che depdcriamo . il che ( com bo detto ) fenofyna domeflichifiima fa- 
miliarità della lingua , in cui fi traduce, non fi può fare. JL quelle caufe 
s aggi ugne il pericolo di maggior riprenfione , ogni volta che dall' jl ut or fia 
diucrfa,o punto differente la fententia noflra. 1 mpcrocbc fe ò commentando > 
oparafrigando,o altro modo tenendo di fermerebbe non fia traduzione, ci 
accafca <f errare in non conuenir con l a mente dell' jl ut or e; perche in tai mo- 
di feguiamo fempre di parlar in per fona noflra ; veniamo a porre noi foli in 
, pericolo di riprcn/ion di difetto , che fu più toflo nolìm ,ibe d’altri; ò d'i- 

gnoraniia,ò di poca fede, ch'egli fi fia-doue che vcflendoci noi nel tradurre 
la per fona dell\Autore , & in per fona di lui, & con le parole fue parlando; 
veniamo per quello , in ogni errore , che facciamo in dir quello , ch'egli non 
dice , à porre , non tanto noi , quanto fautore Slcjjo , in 'perieoi d'effer ri- 
frefo; & per confeguente ànoi lìcffi rechiamo addoffo difetto di fai farti; 
che più vitupcrofo difetto non so, che poffa venir aUbuomo . Oh ra di quello 
a distogliermi dal tradurre fi è aggiunto il vedere , che tra coloro , che fi fon 
pofli à quella imprefa dì portar d vna lingua ad vnaaltramat cric /denti- 
fiche, & dottrinali-, non folamente quegli, che ò poco periti di tai mate- 
rie , o poco padroni , &poffcffori dell vna,o dell'altra delle due lingue, o ve 
• ' r amente 
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vanente iTdnimcndue} han più toflo in ciò perduto iltempo, che gli h ab- 
biati fatto opra degna d'cjfer letta ( ilebe di quefli tali •veramente non è ma- 
vaniglia ),madi quegli ancorai liquali, (jr periti di quelle [acuità, & ben 
inflrutti in quelle lingue, fono flati giudicati communcmente, tariffimi non- 
dimeno fono flati , à i quali fiamriufcitc così fatte imprefe felicemente, 
Tercioche frà più difficili Uggi, alle quali èobligata la traduttione ( come 
diremo poco di [otto) vna molto principale è quella , che ciobliga , non foto 
à conferuar con gran fedeltà , fmeerffima la fcntcntia dell'autore ; ma 
a ncor'à faluar , quanto più fi pojfja le parole fue , (jr la locutione , & le liga- 
t me , e modi di quella : dimani eraebe fe poffibilfuffe , non bifognerebbe al- 
trimenti difendere , ordinare, & chiudere ti periodi , (jr le membra d'effi , 
che dall' ^Autore ditte fi , ordinati, & chiufi fono ;ncmaggiorc,òmitior nu- 
mero di par ole pomi di quelle, che vifi truouan pofle . M a perche la diuerfi- 
tà delle lingue , frà lequali, non men d ordine, di fruttar a , di figure , & mu- 
di di dire , che di fiuono di parole, & d’abbvr.dantia, o di mancanza d effe nei 
lorfignificati-, grandffima diuerfità fi truoua; tion comporta in affai (feffi 
luoghi l'offeruantia detta; di qui è, che così fatti luoghi grandiffimo giudi- 
fio, & artifitio ricercano nella traduttione; ac ci'ochc o nell' aggi ugucrc , ò 
nel diminuir parole , ponendone alle volte due, o più in luogo dvna,& 
alle volte vna in luogo di più ; over nell' alterar la teflura con diuidcr'i pe- 
rìodi, ò i membri deffi,o con vnir'i diuifi ; ò con qual fi voglia altra manie- 
ra d' alter atione , o di nuouo inteffimcnto, & ordine, fecondo chela fola 
proprietà delle lingue , & confegutnt emerite la fola ncccjfità ne sforma ; non 
fi vada o confondendo le locutioni, o corrompendo le fententie , oojcur an- 
dò li [enfi in modo , che ò co fa poco fedelmente fi ponga in mano à i Lettori » 
che fia altra, & diuerfa da quello , che col nome di traduttione fi promette 
loro ;ò la fi ponga in man loro in modo , chefattapiùofcura , opiù con fu fa, 
diuenga loro inutile , & vana , & fetida frutto alcuno . La onde trà tante 
difficultà non èmarauigUa,cbefrài traduttori, che òdi greca lingua in lati- 
na, o di greca, & di latina in noflra volgare, fi fon pofli fin oggi à tradiir cofc , 
à [acuità fcientifiche appartenenti, di cui ejfi veramente dotti , & periti 
fiano; Tariffimi nondimeno filano fiati , che à quel fegno,che tacitamente 
con limprefa del tradurre promettono , arr inali fiano. Tcrocbc alcuni di 
loro , mentre che gli occhij ttngon più preilo alla fola [emonia , che alle 
parole ,delle quali alcuna volta poca cura prendono j & ff effe volte anco- 
ra tafleffa fent enfia alla propria lor opinione cercan d accommodare , (jr 
qua fi tirar àforya , con aggiugnerui fpejfo parole loro , & tal voltamcm - 
bri , & periodi anche intieri , finita che la propria condit ionc delle lingue 
à ciò gli sfory svengono in far queflo à moflrarfipiù tatto Spofitori , ò"pa- 
rafriyttori , che traduttori ; difeoprir più toflo la perfona propria , 

tt che 


<be quella dell'autore. Alcuni altri per il contrario poi, fem^a procurare , cq 
me far dotterebbero, principalmente la fententia,& il [entimema, ranno di 
parola inparola, & di minima particella in particella cercando di recarne a 
punto tante , quante rene truouano,& guardando fi, come fe lebauejjerpre 
fe a conto , di non defraudare refiituirle nel numero ; Tengono a produrre 
ma forte di locutione confufa,infipida & quel, eh ù peggio, per la maggior 
parte inintelligibile : come quelli , che non conofcendo l.rdnicr/ità delle flrut- 
ture, delle figure , & dei modi di dire, ebe por tan (èco le r arie lingue , & le 
diuerfe rifpondentic , c hanno ffeffo le parole delt'rna con quelle dell'altra nei 
lor lignificati; fanno oftinati in non roler punto acconfcntire à mutation al- 
cuna: & per confgucnte è for\a che ò parole vuonc f.rmandojì, à quei ligni- 
ficati, che per anco non ban par ole, fi faccian nafi.tr' in molti luoghi, barbarif- 
mi;ò che parole d’vn lignificato : ad rn altro applicandofi , fi cada nclpreci- 
pitio dell cquiuoca'ione foche finalmente rolendofi far foraci alle ftrutture , 
& ai modi di dire, con torgli dalla lingua, a cui fon propri}, & dargli a quel 
la. che non gli hà per/uoi ;fi rendala locutione ofiur a , intrigata ,& fpeffe, 
volte falfa;& quello, cbe(com'bò dettole peggio, difficile à trarr, cilfenfo . . 

Quefle adunque, & altre ancor a, eh io taccio, fon le cagioni, dalle quali mi 
fon lafciato facilmente diffnadere dal por mane volunticri alletraduttioni. 
Ma per qual cagione io habbia a q(la volta contra la delta'mia inclination 
d animo, & rifolutionc antica. fatto qflatraduttionc della Toctica d’jlriflo . 
tele, ch'io vi dono al prefente,portata dalla lingua greca,nclla qual nacque, 
à quejla noftra na\ia(bcnigni Lettori)vi diro breuemete 1 ogid molti anni fo 
no,hò bauuto de fiderio diferiuere qualche co fa in liugua nottra fopra quello 
libro, checièrettato della Toetica d\Ariflotele , per efftrmi femprc partito 
tale, che fujfe flato bene fj>efo ogni {Indio , & ogni fatica, che ci fi fu fj'e fatta fo 
fra. Ma vedendo io difcoprhtuttauia huomìni dotti, tvndoppol altro, che 
con lor giuditiofi Commenti gran lume, chi ad alcuni difficili paffi di quel li- 
brocchi ad alcuni altri dauano, fpetialmcnte il Maggio, e l littorio» 
che con la dottr ina, & con l'ingegno loro , molti luoghi , & congiuditio- 
fa correttion di tetti , & con acute dilucidai ioni di { enfi , hanno ( per dirii 
vero ) recato quaft da morte à vita ; fi aita io differendo , & prolungando la 
difegnataimprefa,con la credentia,ch'io baucua, che feguendo, come comin- 
ciato h .tucano, di difeoprirfi altri buoni ini dotti in aiuto della chiarezza di 
quetto libro fiauefft egli finalmente tofloffen^a mia fatica alcuna , da rice- 
ver quella perfettione per tutti i paffi & luoghi fuoi, eh in buona parte d effi 
(coni ho detto ) riceuuto haueua . Ma vedendo cfferfi per alquanti anni già , 
ferma quella apparita, & [coperta ch'ogni dì fi faceuadi nuoui Spofitori ; 
& fentendomi in tanto affala borra ai affai gagliardamente dagli anni della. 
Vecchiezza-, mi rifoluei di dar' effetto al già concepiti o mio difegno.per quel 
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le pani almeno di quefto libro,alle quali non mi pareua, che dagli altri fufle 
fiata fin bora data quella chiarezza, & quella fedel'intelligentia, che fi con 
verrebbe. Onde in quefla cofafola hò io alterato il difegno di prima,thc doue 
ch’io bau tua da principio fatto peti fiero di far commento in quefla poetica 
' per via difpofitione,fen , ga lafciar luogo, ch'io no toccafsi;mi fon poirifoluto 
di farlo per via d annot ationi.V ercioche hauèdo li detti Spofitori, chi in vn 
luogo,& chiin vnaltro,& fpetialmente in molti luoghi il Vittorios i Alag 
gio,detto quafi qlluftefJ'o,ch io tniftimo,chefidoucj]edirc;h'ogiudicato, che 
fouercbia , & forfè arrogante farebbe paruta la fatica,ch' io haucfsi prefa in 
dir qUccofe, nelle quali io poco più,omàco conucni/si con efsi loro; poi cdole 
ciafcuno appreffo di lor vedere.Son’io duque andato , in trafeorrer co annota 
doni tutto' l detto libro,queipafsi, & luoghi più fuccintamete trapalando, 
tr alcuni totalmete non toccado;nci quali bò flimato , che gli altri habbian 
comodamente detto. & per il contrario piu lungamète mi fon diftcffo in ijlli, 
doue,o co fa ni tocca dagli altri, hò detto quefto è auucnuto in molti luo - 

ghi)ò dall'altrui opinioni, co oppormi loro, mi fon partito. & quefto parimen 
te è auuenuto fpcjfo,& in fardo hò feguito la diuifionc ,chà fatto del tefto in 
particelle il Maggio;paièdomi,che fe ben alcune poche volte taldiuifione no 
quadri bene alla còtinualione delle materie;nòdimeno per il più fia fiato que 
fio partimmo il piu coportabile, eh' alci degli altri, chabbia fattoi commen 
tatori-Hor perche molto frequetemìtem'occorriua, annot ado Jcruirmi del 
le parole del tefto, & d'v farle invarij propofiti;& parendomi, che annot ado 
io in lingua noftra,molto piu còmodo mi veniffe il feruirmi parimele di quel 
le nella noflra lingua, che nella greca;& medefimamvte maggior chiarezza 
doucjje venirne d voi Lettori, fiimai,no folo effer ben fatto, ma ejfermi anche 
quafi neccjfario d’hauer ql libro in quefta lingua, & per quefto traducendolo 
le lo portai, co la meiefima diuifion del tefto in particelle. & à pervadermi 
à quefto qualche mometo aggiùfc ancor il veder e, che fin oggi nòfujfe ancora 
fiato dato cosi nobil libro alla lingua latina, o alla noflra volgare in maniera £ 
che freddo le leggi del tr.idune,alla greca totalmete rifpondeffe . pofeiaebe 
di coloro. che l ha tr adotto, ale uni o allargalo, o (ponendo, o del proprio loro 
aggiugnèdojedelijfimi no fono fìat i.& altri p il contrario, mitre che le fleffe 
parole ad vna ad vna,& lo flejfo ordine, & lo fteffo connettimelo hàno pun- 
tualmente mantener voluto:')™ fabricato finalmite vna locutio confu fa,Jca 
brofa,ct ìmoltiffimi luoghi lafciata,al miogiuditìo,inintelligibi'e.l n che fe 
meglio, o Peggio babbia in ijfta mia traduttione fatto io,lafcio al voflro giu- 
dirio l'arbitrio di dit criniti aria . qfto so io bene chio nò hò rifparmiato fatica 
alcuna in cercar d'offcruar qlle leggi, ch'io h abbia pen fato, che fian neceffarie 
ad ojfcruarfi da coloro, che traducono Delle quali, poi ch'io fono in qfto propo 
filo , non voglio mancar di maniftftar breuemente in qualche parte quello , 
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Ch'io nhabbia raccolto da diuerfi buoni autori.Vare adunque che conuenghi 
no in quejlo,cbc non contenendofi altro negli altrui fcritti , fe non la fomen- 
tiamo vogliam dir fent intente, & lalocutione;fd di mettieri , ch'alia faluejj 
di quefie due cofe , tenghino l'occhio coloro , che da vna lingua all' altra 
gli por t ano, gli traducono. Et quanto à i fornimenti , & concetti, perche 
in tutte le lingue i mede fimi intieramente trottare, & faluar fi po/fono , cr 
in ejjì confiflc la foflantia degli fritti-, cjfcndotrouate le parole per li fenti- 
mcnti,& non quelli per quelle ; fà di bi fogno che la falueìga loro fi conferiti 
femprefchielta,incorrotta ì inniolata,& non punto alter atamai conciofia- 
chcfe punto s alter affé, fi verrebbe àfcriuer cofe proprie, & non d'altri; & 
quel, eh' è peggiori verrebbe à incorrer nel vitio di f alfario ,com accennai di 
fopra facendo dir' agli altri quel, che non dicono . Quanto alla locution poi , 
la qual confitte, & nelle parolc,& nella ftt ut tur a, & legatura d'effe, perche 
lediuerfe lingue portan feco in molte parti loro diuerfe proprietà , così nelle 
fratture, altrimenti legando li periodi , & le parole l vna, che non f ài' al- 
tra;com ancora ntifignificati delle parole; non battendo tutte le lingue per 
le medefime fi gnì fi cationi parole appropriate ; ne fegue , che per ejprimcre , 
& mantener bene li fentimcnti ; fta forcato alle volt e il traduttore à non 
conferuar puntualmente nella lingua, in cui traduce , quella mede firn a lo- 
cut ione, nè quanto al numero , & all’ordin delle parole, nè quanto alla lega- 
tili a d’effe, che nella lingua giace , donde fi traduce . Ma uifogna ben dili- 
gentemente auuertire,& conofcer quando la proprietà delle lingue ne sfor- 
ai à farlo , & quando à ciò non rechi for-ga alcuna, pofciache fi come la nc - 
ceffi tà , nonfolo feufa il variar traducendo , la locutione , ma ancor lo ricer- 
ca; così per il contrario , non folo non è feufabiie , ma è riprendile il farlo , 
quando fi può far di manco : effendocoja conueneuole , che ogni volta, che 
far fi poffa , non fi parti il traduttore , non folo dai fentimenti , ma ne dalle 
3ejfe parole ; nèdalla ttcffaloro struttura ancora. ‘Percioche cbipotendo 
far di meno, lafcia l'integritàdtlla locutione, o moltiplicando , o varian- 
do parole, o altrimenti legandole ; quantunque egli conferui la fententia , 
e'I pentimento ; nondimeno più toflo fpofitìone , o parafrafe fi potrà dire,ch’ei 
faccia, che puratraduttione: Dcbbe dunque il iraduttor t ant'o Itr e à pun- 
to afficurarjì in variar la locutione, quanto le varie proprietà delle lingue 
inncceffità l' adducono . Et quello in duce a fi può occorrere, l'vno è quando 
noi non potiamo nella lingua , in cui traduciamo , trou.tr parole , che à quel- 
le della lingua , da cui fi traduce , ridondino nei fignificati ; non folo vna ai 
vna , ma ne due ,opiù al figuificato d'vna ; o ver quando no « potiamo nel 
teffer e, ordinare, & legar le parole infieme,tronar vn ordine, & vna tejlu- 
ra tale , che poffa ben moflrare, & fcopriril fentimento . nel qual cafoper 
nonfarla traduzione inutile > come fi farebbe % fe il fentimento no >a-< 
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- ti/fe;è forati che qualche parola, o Ytta, o più, dì tiofìro “pi aggìugnì ama, chi 
'aiuto, & lumc'rcihi alltnttlligentia del fent mento . Et quefto follmente 
quando, o dalle co fé, che precedono , o da quelle , che feguono , fi può tener per 
. certo, che quel fi a veramente il fent intento dello fcrittore . queflo dico, per- 
che quando di ciò fipotejfefiarin dubio , non farebbe quella noflra aggiunta 
ferrea pericolo d cjfer tenuta piùtofiolpofitione , che traduzione . 7fel detto 
cafo adunque, ór non altrimenti fi dcon conceder così fatte aggiunte: ór ac- 
etiche fi poffnipcr aggiunte conoficcre , & difliuguer dalle fteffe parole dello 
fcrittore, fi debbon con qualche nota fognare, coma dir , con quelle , che gli 
Jìampatori domandanrampini. T^ell' altro cafo poi può occoner la ncccfittà 
di far nelle locutione qualche variat ioti tradticcndo , ór rifpetto alle parole. 
Ór rifpetto all ordine , & alla tefi ur ad’ effe; quando quanto alla teHura,fc 
ben nell tjpr effendi qualche fentimento la propriet à della lingua , in cui fi 
traduce, non comporta in qualche periodo quel medefimo ordine , ór quella 
medefima compofitione,ór legatura, che nella lingua fi truotta, donde fi tra- 
duce;comporta ella nondimeno, che fen^aggiugnerui ò periodo, o membro al 
(uno, fi peffa, o con vntiue,o con rottura dei periodi, facendone , o d’vno più , 

0 di più vno;o con trafmHtation di gerundq, ór di.participtj, o ver diverbi. 
Ór modi infinitiui,ór foggiuntiui,o con altra qual fi voglia alter attinc , ór 
cambiamento di figura, ò d'ordine; pur che co fa di nuouo fignifìcata non vi fi 
aggiungaci viene ad aprire in vna lingua quello Jìeffo legittimo fentimento, 
che nell altra fi contiene . Quanto poi alle parole , allhora auuicne il detto di 
fopracafo, quando, fcben'vno fìefjo fignificato nonhàncll'vna , ór nell' altra 
lingua vna fola parola appropriataci^ nondimeno l'vna d'effe lingue t fpri - 
merlo, ór Significarlo Je non con vna,almen con due , o con più parole . Et in 
tal cafo,o con vna parola efprimercmo qu elio, che trouertmo ejfrejfo con più 
parole copulate infittine ;il che nel tradurre di greco in nojiro volgare, molto 
dirado accafica;overoper il contrario con più parole copulate efprimeremo 
IcfpTcJfo con vna fola : il che nella detta tradottine di greco in volgare af- 
fai foucntc occorre . Et ciò facendo fi non accade di chiuder col fógno del già 
detto rampino le parole, chepiudvna fi pongono ; ór fi copulano in luogo 
d'vna : pof etiche non ri cando elle nuoui fignificati , ma flando in luogo d'v- 
na , ór per il Significato d'vna,non fi poffion domandar aggiunte, o di proprio 
fuo, recate dal traduttore, come agevolmente potrei di ciò addurre, ór for- 
mar effempi , fi coni ancoradituttigli altri cafidi fopra detti; s’io non te- 
mefft dvfcir di troppo fuor dei confini dclt'Epifìolc , ór di trapaffar dentro 

1 quei dei trattati , ór dei libri fltfjì . Il qual rifletto miriiiai parimente 
dall’affegnatiome d’altri prec etti , & regole appartenenti almodo del tra- 
durre; órfà ch'io mi riferbi d far lo forfè con qualche occafione in qualche 
ultro luogo . 
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Hor per t ornar à proposto ., battendo io , con offeruarpiù , che io hò po- 
tuto Le già dette di / opra , & altre fomiglianti regole , dato termine alla 
traduzione di quettaVoetica Sfrittotele , fi come poco innanzi bauc no 
dato fine alle mie f nnotationi in ejjd, coma molti miei amici è manifejlo , 
chehaucuan prima veduto il tutto ; mi fon rifolutodi mandar fuora nelle 
voflre mani ( difcretijfimi Lettori ) l'vna , & l'altra fatica infieme : (per an- 
dò di non effermi in tutto ( s io non mi inganno ) affaticato indarno . Hgfiami 
bora , che di quello , di che io v'ho pregato altre volte , & per quello, eh' al- 
l'orecchia mi è venuto , non indarno ; vi preghi ancora qucfla volta . cioè 
che in quejli doni,ch io vi fò,conofciate , non arroganza , o ambii ion' in me ; 
dalla quale quanto io fia ttato fempre lontano , la forma , el modello 
della paffata mia vita , nè può far fede ; ma più lotto vna fiuifee- 
r ut a prontezza d'animo , eh' io tengo di far benefit io al- 
trui, o almeno di volerlo fare . Et perche tra voi non 
connumero io gid mai per fona, che maligna fia, 
confido , che voi in ricompera di qucfla 
. , % . miaaffettuofa volontà, mi difen- 

derete fempre da chi fola 
fi diletti di biafma- , , 

re , & di mali - 

j.. . gnare. Dio 

-ù..., . .. noftro 

i.t'ó Signor evi doni continua- » 

mente ogni feli- 
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=, AVENDO io fatto rcfolutioncdi porre 
in charta alcuni auuertitnenti, & annoratio- 
ni, à maggior’aprimento di quella parte del 
la Poetica d’Ariftotele, thè ci érimafta; hò 
giudicato cfler cofa conueneuole il dire in- 
nanzi alcune co'ebreuemente per modo di 
« n, prcfatione;lequaliposfin'eHer’vtili all’intel- 
ligentia di quello , che s’hà poi da dire . Pri- 
^ "‘-i miniente adunque dobbiam notare, ch’in 
og.ii tacultà l'arte, c’ha da infegnar’ammaeftramenti ,& precetti, 
è differente dall’elecutione, & dall’operatione, & anche dall habito, 
donde poi nafee , & ileriua l’opera ;& colui, ch'aflegna quei precet- 
ti è differente da quel , che gli v fa. come diremo (pereflempio) chi 
precetti, & le regole, che leruono all’arte di fari freni, & leali gna- 
tionidi quelle, differiscono dall’vfod’efie ,dalquale ri ultano final- 
mente! freni. Età quello, fra l’altreragioni , fi può ciòcor.ofccre, 
chein qual fi voglia arte fi truouano (pelle volte alcuni , che (anno 
perfettamente render ragione, tic fargiuditio a’elVa, liquali nondi- 
meno efeguirla,& porla in opra non fanno punto. Horli come que- 
llo adiuienein ogni altra facultà , così parimente fi dee (limare, che 
l’arte della poetica, allaquale appartiene di dar’ammaellramentl, 
auuertentie, precetti > & regole alla Poefia; non poco fi truoui da 
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S nella differente. Onde l'vna infognante , & l’altra efeguente,&(per 
Jr così) sfarne, fi voglion da molti domandare. Perlaqualcofa fi 
come le inftructtoni. & gli amrnacftramenti fon'indirizzati , com’à 
lor line , all’vfo desìi, & ptrconieguentcmen nobili fondi quello; 
così ancorale faculrà infegnanci , men nobili, & di minor pregio 
ddl'efeguenti , & operanti, & ( per dir cosi ) v fanti, (limar fi dco- 
no. Ellendo dunque alla poelìa, com a fuo fine, indirizzatala poe- 
tica arte, fà dime^ierijcheper copofcer bene l'inipo.rtantia ,& la 
vtilicàdi quella, laquale, com’io dito poco di fottò, ètrattataprit - 
cipalmente da Ariftotelein quello Libro,conofciamo prima l’impor 
tantia, & lanobiltàdi quella. & queftoin nellun modo meglio fi 
puòconofcere, ch’m guardare, & confiderarla forma, il fine , & la 
materia fua, & il giouamento,&( il diletto, ch'ella reca al mondo. 
Lequaicole tutte chiaramenteci fi renderan manifcflc,fe con vna 
breue fua diffinitione, ci ingegneremo d’aprire la (oftaniia , & l’ef- 
fentia fua. 

Dobbiamo primaadunque,per fuggir’dgni equiiJOcatione,qi;an 
to al nome fuo auuertire, cheli comefivede rpeiloauuenire,ch’vna 
parola, ch’è commune à più cofed'vna fteflafpetie, ò d’vno (ledo ge- 
nere, fi fuole, ò per e(cellentia,ò per altra qual fi v oglia caufa, attri- 
buire ailòluramente, & principalmente ad vna di quelle cofc,in mo- 
do che nel (èntirfi coca! parola , quella fola col a , & non faltre , v ien 
lignificata; come (per efl’empio)dicendo no», la Città, ancora che fia 
nome comune à tutte le Città, tuttauia lenz’altro aggiugnerui,inten 
diamo la Città dt Roma; & dicendo d'andar à Palazzo , non ogni 
palazzo intendiamo , ma quello , doue rifiedeil Prencipe, & la cor- 
te fua; & quello nome fludio , commune ad ogni diligente cura in 
ogni forte di profesfione, applichiamo fpetialmenre,s'altro non vi 
aggiugniamo, allo (ludio delle lettere: cosi parimente auuenne » 
chequeftonomedipoefia, ch'apprefio dei Greci era prima commu- 
ne ad ogni forte di fattura, òvogliam dire, di facimento; fùcome 
per priuilegio attribuito fpetialmentcà quella forte di facimento» 
ch'importa imitatione fatta con locutione ; & principalmente imi- 
tation dcll’ateioni humane. &perconfeguenteque(la parola (poe- 
ta) ch’era commune ad ogni operatore , ò vogliam dir , facito- 
re, fù particolarmente allignata à così fatto imitatore la parola 

(poema) finalmente di commune, ch’ella era ad ogni opra fatta, al- 
l'opera, che na r ce dalla già detta imitatione, fu {penalmente attri- 
buita . Riftretto adunque il nome di poefia di commune , che gli' 
tra, a (petiale lignificato, com'hauiam. detto » & Colendoli alle vol- 
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rè prender per là già detta operatone , & fadmentò , & alle volte per 
l’hablto , donde tal facimenco prontamente nafee; prendendola noi 
al prefente per quel faci mento ; fela vogliamo più elettamente , che 
noi potiamo, deferì uere, & difhnire, dobbiam dire , che la Poefia 
non fia altro , che imitatione , non lolo di cole , ò naturali , ò ar- 
tifitiofe; ma principalmente d'attioni, di coftumi, & d’atfetti fiuma- 
ni : fatta col mezo principalmente del parlare , ò ver della locutione 
nellor’vniuerfale, à fine di dilettare, & dilettando finalmente gto- 
uareallavitahumana . 

Ma fe vorremo definirla, non comeoperatione, ma come habito, 
doueremo dire, che fia vn’habito dell’intelletto, per ilqualediuiene 
l'huomo pronto, &habilc ad imi tar’ogni volta ch’ei voglia, non lo- 
lo cofe , ò naturali , ò artifitiofe , ma principalmente le attioni , & 
quel che fegue nella già porta difhnitione. Nella quale dando, ha- 
uiam primamente detto, che la poefia fia imitatione,à dtfferentia di 
tutte falere operationi humane , che non confiftono in imitare . ha- 
uiam detto, non folo di cofe naturali, ò artifitiofe, ma principal- 
mente d’attioni, di colf umi,& d’affetti humani; per inoltrare, che 
non bada à far'cilere vna imitation poefia, che lolamente s’imiti vna 
cola , ò naturale, ò artifitiale; feleimitationi di tai cofe non feruono, 
ò non s’indirizzano all’imitatione di qualch'attione ddlhuomo .di 
maniera che qualunque imitarti , ò delcriuelle nel fuo parlare vn 
farli notte , vn farli giorno , ò vna inondatione d'vn finme , ò la ve- 
nuta della primauera , ò altra cofa naturale; ò veramente ìmitalle, 
& deferi uell'evn palazzo > vna Città, vn Tempio, ò altra artifitiola 
cofa ; Se in cobi fatte imitationi fi finille, & fi terminarti , fenza infe- 
rirle^ applicarle, & farle feruir’all’imitatioive di qualche action del- 
l’huomo; non potrebber quelli imitationi propriamente, & legit- 
timamente attribuir afeli vero nome di poefia ; ma folo impropria- 
mente; com’accade in alcuni Epigrammi alle volte, ò i n alcun tuo- 
nerei, ò in altri limili componimenti, che propri jbfimamente con- 
numerar non fi deonofràie legittime Ipetiedellapoefia. 

Hauiam detto poi , fatta col mezzo principalmente del parla- 
re , ò ver della locutione , à dirterencia di più altre arti , che imi- 
tanle dette cofe con altro mezzo, che della locutione: come (per 
efiempio) la Pittura, la Scultura, & limili. & come fono ancorale 
arti del lattare , del fonar flauti , cethare , & limili arti , che con 
Tuono, & con ballo, ò ver con ritmo, inutan le cofe dette: quan- 
tunque quefle alquanto più fi aflomiglino , & fi apprestino alla 
poefia, che non fan quelle, cioè la Pittura , la Scultura, & limili, 
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pcrlcrag'oni,chefi diranno al luogo (uo . Haufam di poi detto» nel; 
lor'vniuerlaIe;pert‘ar tal’imitacion differir da quelle, chele coleri- 
guardano, nellor fommo, & nel lor’vniuerfale, cioè non fecondo 
che verifimilmente , prefe nel fommo lor grado , douercbber’eflère ; 
ma nei lor fingolari,cioè fecondo che in quella, ò in quella (ingoiar 
perfona, veramente tono, ò furono . Onde cosi tacceimiracioni, più 
torto narrationi, come che cole vere narrino: che imitationi,le qua- 
li 1 verifimile,& ìldouer riguardino; (limar lì deono; come meglio 
diremo al fu o luogo , quando Ari Hotel crà la pociia > & l’hi dona af- 
lcgncrà differentia. 

Hauiam poi linalinence detto , à fine di dilettare , & dilettando 
giouarc ali'humana vira , àdifferenriadi quelle così fatte ìmitatio- 
ni, che lì facertero à ioio fine, ò di voluccuofo , & vano diletto, ch'in 
fe Hello finifle, & tcrmmafle , ò non feruifle à nulla; ò ver di diletto ta 
le, che ò con effeminare, & corromper’i codumi nodri , ò in qual fi 
voglia altra maniera , fuife alla nodra vita per recar danno . lequali 
inutationi propriamente , & giudamente non fi potrebbero dimar 
legittimeparti della poefia ; come meglio dichiareremo al fuo luo- 
go. Ragioneuol’adunque potiamo dimare, ellerU ditfinicionedi lo 
praaffegnata alla poefia, ■& non fenzacagionecllèr’in eda pode tutte 
le parti, ditfereiuie lue : pofciache facendola ciafchedur. a d'e-fie dif- 
ferir da quella opcratfone, Seda quel facimento, che non è poefia; 
tutte inficine poi s’agguagliano à punto ad erta , nè altro, che quella 
fono. Perlaqual cofa fi puòpnmamentedaqu(.dadi!tinition cono- 
feere , qual fia della poefia la vera forma, cosi generica, come Ipeci- 
fica ; eden do la generica la fteda imitatione ; doue che la fpecifica al- 
tro non è , che l’imitation medefima , da tutte le già dette condi do- 
ni , & differentie limitata , & qualificata . Potiamo quindi di poi ve- 
dere, qual fia il foggetto,ò ver la materia fua; & altra non efièr ve- 
ramente, che le cole lleffe, che fon’imitate; & principalmente le attio 
ni , i codumi , gli affetti , & pasfioni humane, & le attioni fopra tut- 
to, imitate nellor fommo, & nel lor’vniuerlale, fecondo che verifi- 
milmente le debbon’effere, òledebbon fard. La onde mani fedamen 
te appare*quanto s’ingannin coloro(& di quelli c vno il Robertello) 
liquali vogliono, che il fallo fia la materia della poefia. conciofiaco- 
(achcimitandoelfalecole , ch’ella imita, fecondo il lor’vniuerfale; 
cioè fecondo chevcrifimilmenteledcbbian’eHère; & à così fatta con 
uencuolezza, & verifomiglianza guardando dia fempre; ne fegue » 
che fi come può per accidente accadere , che fallirà fi congiunga con 
ral'imitatione, per non efièr veramente (late le cofc, fecondo chend 
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lor verifimile fon’imitate; così ancora può dall’altra parte auuenire, 
che verità fi con giunga con ella: potendo alle volte accafcare, che 
qualche cola veramente fia , ò fi faccia , fecondo che v enfimi Imente 
doucua ellère, ò do ueua far lì. & in tal calo vien per accidentead nvn 
tarli il vero. Non édunqu: neceflario , che la poetica imiratione fi 
faccia per le di cofa falfa, ò di cofa vera : ma eflendo neceflario , che 
per fe fi faccia di cola, fecondo’l verifimil d’elfa;nefegue, che fi co- 
me, non folo il falfo , ma il vero ancora, fi può congiugnere col do- 
uuto, & col verifimile ; così parimente può per accidente auuenire , 
che non foloil falfo, ma anche il vero, pofladiuenir foggecto, & ma 
teria della poefia. ma queftoaccafca(com’hòdetto)per accidente. ► 
Bene vero,che fi come la natura, & l'arte moltodiradoarriuanoml 
Topre loro al fommo delle lorpotentie, per gli varij impedimenti, 
che lor s’oppongono; cosi parimente l'huomo nelle fue anioni, & 
negli affetti, & collumi fuoi, molrodiradoluolroccar’il fornaio, co 
ni adir(per eflèmpio)che le,ò com’irato , ò com’inuidiolo, ò come ti 
mido,ò come forte, ò come pio, ò come auaro, ò come prodigo, ò 
d’altro habiro, ò affetto prefo, faràqualch’opcrationc, rarisfime voi 
te auuerri,cheda fommo grado di quegli habiti ,&di quegli afferri, 
nafehino quelle operationi. com’à dir , che molro di rado fi trouct à 
in lui l’ira, l’inuidia, la timidezza, la fortezza, la pierà, la prodiga lt- 
tà, l’auaritia, ò qual fi voglia altro affètto , ò habito, i n quel fom dio 
grado,&inquel maggiorèfceflò,chetrouar fi polla &perconfegtien 
teleatriom, chedacosì fallì habiti, & pasfìoni deriuano, il p ; ù dille 
volte non faranno così intenfe, & così piene, come verifimilmente 
douerebber’cflere, fedai (ommi gradi di quegli habiti, & di quegli 
affetti deriuaflero, & venifler fuora. & di qui è che le anioni humane, 
che veramente in quelle, ò in quelle perfone Angolari accafcano, fon 
lontane da quellr,che pongono li poeti indie, mentre ch’eglino leat 
.tioni, & co nelle ancora glihabiti , Stgliaffetti, nel lor’vniuerfal ri- 
guardano, & non nella fteffa verità: fegiàellacon quello vniuerfale 
per accidente non fi congiugne, com’hauiam detto. Ondenafceche * 
;piu fpefloil falfo, ch’il verolitruoui ndl’imitation poetica-, non per- 
che il falfo fia la propria materia della poefia; ma perche quantun- 
que non foloilfal(ò,mail vero ancorali poffa per accidente congia 
gner con quello vniuerfal ^ con quel veri limile, nientedimanco pi» 
di rado vi fi congiugne il vero , ch’il falfo non fà , per la ragion già 
.detta; comemeglto anche, fecondo ch’io hò promeflò di fopra , di- 
chiareremo in quella partedi quello Libro,douc Ariflotel diflingo» 
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Jal’é dunque il (oggetto, ò ver la materia della poeto, quàl’hauìain 
detto. La onde non pollo fe non marauigliarmi, ch’il Maggio pon- 
ga per materia di quella l’intelletto, nó del poeta, ma di chiùque hab 
bia li poemi da leggere, ò da vdire: eflèndovffitio della poeiìa il ren- 
der culti, adorni, & ben qualificati gli intelletti degli alcoltarori , & 
dei Lettori;ò per dir meglio, gli animi loro,accioche v’int hiudiamo 
la volontà parimente; & così giouare all'humana vita. Maauuenga 
che quello, ch’ei dice di cotal giouamento, fia ragioncuolmente dee 
to. tuttauia non per queftos'hàda dire, che gli intelletti ,ò ver gli 
animi, che la poeiìa prende ad ornare, & à cultiuarc coi poemi Tuoi , 
fiano veramente la materia , e'1 (oggetto della . anzi più tudo così 
fatta coltiuatione,& adornamento, hàdaftimarfi appartenente al 
fin della poeiìa , come direm poco di fotto, ch’ai foggetto di quella . 
Ma tornando alla nodra dilfìnitione, potiamo quindi finalmente co 
no(cere, ch’il fine della poefia non fia altro, chel'vtilità col mezo del 
diletto da lei procacciata. Imperciò cheli come la prudentia , eh e 
vnodei principali habiti dell’intelletto prattico, non fi può in qual 
fi voglia huomo.quanto fi voglia dudio, accortezza, diligentia, Se 
giuditio, che fi truoui in elio , domandar prudentia aleutamente, 
ma pi ù rodo aduna, ò verdina, ò malitiola,& carnai prudentia no- 
mi nar fi dee , le intorno ad honede anioni non fi rauuolge; così pa- 
rimente l’arte, che l’altro principal habito del già nominato intdkt 
to prattico, non merita legittamamente affoluto nomed’arte; ma 
piùtodo con aggiunta di ìalfa, di pcrnitio(a,d’adulterata,& in lem 
ma di non legittima; fe à qualche honedo giouamento , & commo- 
do dell’humana vita, non fi determina, & non s’indirizza . Et quedo 
potrà ben cono fcer’efler parer d’Aridotele, qualunque vogliaconfi- 
derar ben’adentroladiftìnitione, ch’egli nellaluaEthica adegna all' 
arte;comeben confiderolla Eudratio.-polcia ch’egli per aprir megl io 
quella diffinidone , difle efprcdamente , che l’arte non farebbe arte, 
fe qualche fine non riguardane , che feruifle, & gioualfe alla vita no- 
dra. Hor’edendo la poefiaanch’ellavn’habito dell’intelletto prattico 
-intorno àcofe fattibili; & per co'nfegucnte potendoli chiamar’arte; 
& elfendo trà tutti gli altri così fatti habiti honoratisfima , & in no- 
, biltà alla ciuil prudentia, architetonica di tutte farti, vicinis lima, & 
in grandisfimo pregio tenuta fempre;& cosi antica nell’origin fua, 
ch’i migliori Scrittori all’oratoria eloquentia , & all’hidorica facon- 
dia, in precedentiadi tempo l’antepongono ; ardiremo di dir noù, 
che tutte l’altrelegittime arti habbiano, com’hauiam detto , per fine 
il giouar'alla nodra vita;& queda ilìudrisfima arte habbia ad edere» 


è vana, òdannofa , ò almen non vtilc? Certamente così fatta falliti 
non fi dee credere. Percioche fe noi vogliam ben considerare la poo» 
Sia, & in fe (leda, & nelle fpecie fue, conofceremo, che fi come diuerle 
fon fra di loro tali fpecie; così parimente in diuerli modi cercan tut- 
te di recar’vtile, & giouamento alla vita noltra . pofciache con limi- 
tation degli huotnini virtuofi;&con la fpresfione delle lodi loro,ve- 
nia.no ad infiammarci, & addatala alla virtù, per diuenir limili à 
quelli, che celebrar’vdiamo. fei vitij, 8t le fcelleratezze dall'altra ban 
da fenoamo con poetica imitacion'eiprimtrc, & efprimendo vilipcn 
dere, & vituperare; fubito cominciamo a difporfi alla fuga, & all’o- 
dio delle viciofeattioni;molco più incitati àquedo da cotaiiimitatio 
ni,cheda quàco lì voglia efficace, & aperta particolar’ammonitione. 

Medefimarjiente fe recitarli in feena veggiamo bombili auueni- 
menti tragica vien per quello imancar’in noi gran parte dell’info- 
lencia, della temerità, dell’arrogancia, dell’audacia , & fuperbia no- 
stra. & vedendq le milcrie,& li pericoli, à che fon Sottoporti , non fo- 
to gli huomini di mediocre,ò di balla conditione;ma quegli ancora, 
che per la potentia, & grandezza, foglion’efler feiici,& quali (ignori 
della Fortuna giudicati; veniamo a modcrareil dolore negli inforni ir 
nij,ch’accafcano, ò accalcar tutto’l giorno pollòno. Vien parimen- 
te à mitigarli l’ira, linuidia, & gli altri affetti , che dal non ben cono 
feere Imitabili tà della fortuna,# la fragilità delle cofe mondane, fo- 
mento riceucr Sogliono. Le comicheimicationi dall’altra parte, ci 
rendon cauti , auuertiti, prudenti , & con gli efl'empi in fomma , che 
et inoltrano delle fraudi ,& de i viti j , di che per il più fon piene le at- 
tioni ordin arie di quelta vita noltra commune; ci fan diuenir coi ca- 
fì degli altri, più prudenti nei propri) cali noltri . Onde Marco T ullio 
non s’altenne di chiamar la Commedia imitation della vita,immagi 
ne della verità, & Specchio del commcrtiohumano. Troppo lungo 
farei, s'io volesti difcorrer per tuttele forti dVti!ità,chclapoelìain 
varij modi.s'ellac trattata, come lì dee, &à quel fine, che la fece in- 
trodurre, & trouare, & nelle ben gouernate Città Stimare; può recar 
alla vita noltra. N è fi dee credere, per alcun modo, che tanci efcellen 
tisfimi poeti, & antichi , & moderni , haueiler porto tanto rtudio , & 
diligenti* i n quelta nobili stima facultà, fe non hauefier conofciuto, 

& Itimato di tar con l’vfo di quella giouamento alla vita humana ; & 
non hauefier penfaco, che con gli ellempi di coloro,checom’immagi 
ni, 3t ritratti di fomine virtù, òr di lommi viti) ,ci ponellercon le lor 
imicationi innanzi, noi non hauesfimoàreftarneinftrutti , ammae- 
strati, & ben’mrtituiti. Lt le ben’alcuni non fon mancati>che facendo 
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■ab ufo di sì nobil’arte, l’hanno, ò in altrui danno , o per puro inutil 
xliletto,fenz’haucr l’occhio ad altro giouamento,ederàtata;èauue- 
nutointalcafoa quefta facultà quello , che parimente auuenir’alle 
volte fuole all’arte della Medicina, alla Militare, allaNauigatoria,& 
à molle altre vtilisfimearti; mentre chefuordi quello , che fi conuie- 
ne,v fandole i lor’artefici,ad altro fine fe ne fon leruiti , o fe ne feruo- 
no, che a quello, à che trouate , & da tanti honoratisfimi,& cfcellen 
risiimi lor 'artefici ellercitate furono, & fon’ancora . dimanierache fe 
fi toglie via,così nellvlo della poefia,come deil altre nobili arti.l’vti 
lità dell’humana vita; quello, non dalla natura d’efse nafce,ma dalla 
colpa di chi malamente l’via. Perlaqualcofa volendo noi intorno al 
proprio fine, caminare perla dradadel vero,& porrei piedi nelle pe- 
date dello Hello Ariftotelc:giudico cfl'cr più ficuro l’accoftarfi all’opi 
niondcl Vittorio,8e del Maggio, ch’àquelladel Robertello;ilquale 
pone per ilfinedi così nobirarre,ildiletto;& molto manco à quella 
d’vn moderno Spofitore della Poetica d’Aridotcìe in lingua noftra : 
ilquale,non folo afferma quello medefimo;ma vuole ancora, che Ari 
ftotelica opinion fia. Et perche egli fi fonda fpetialmenre nella cente 
fima vigefimaquarta particella di quello Libro, ci riferberemo à dir 
meglio il parer nodro a quello dello luogo: doue,5ele lue ragioni af 
legneremo, & chiaramente, com’io fpero,ledifciogliercmo. Hor’ha- 
uendo noi diffinito lapoefia,8t veduto la naturala forza, & la mate- 
ria fua; & potendoli da tal diffinitione conofcere il pregio , l’vtilità , 
& la nobiltà di quella ; parimente ci può ellèr nota lìmportantia , 8c 
l’vtilitàdiquedafacuità, che cela può far'apprendere,&polfedere. 
& queda altra non è,che l’arte poetica; laquale con dar leggi, precet 
<ti,regole,&ammaedramenti,all’acquido della potila appartenenti» 
nel poffelTo finalmente di quella ci può condurre;non altrimenti che 
l’arte Retorica co i Tuoi precetti, alla faculrà Oratoria ci guida , & ci 
indirizza. Onde fi come l’arte Retorica non è altro,ch’vn’habito,che 
può far vedere tutto quello,ch’eflet polla atto, & accomodato a per- 
suadere parlandoycosì la poetica arte altro non fi dee dir , che fia, eh’ 
vn’habito,ch inlegni, & modri tutto quello,ch’efler polla arto,& ac- 
commodato allimitatione di qualunque anione, affetto, ò codume 
humano;che tanto èdire,quanto,allapoefia.Etfebene fi luol’vfar’al 
le voltedichiamar'arte Retorica la facultà della oratoria; nientedi- 
manco con queda limitation fi didinguonoj; che quella, che pone li 
precetti,& le leggi; Retoricainlegnante; & quella, che Tene (erue, & 
pone quei precetti in atto ; Retorica v fante ( per dir così ) fi fuol do- 
mandare : & per confeguente l’vna tra le facultà reali , & l ai tra trà le 
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rationali, ò ver’intentionali, fi dee collocare. Et il limile dobbiam di 
re della poetica,& della poefia , trà di loro confiderate . Et da quella 
equiuocatione di queftonomeè nato,che gli fpofitori di’quefto libro 
non fian ben d’accordo in vedere.fc Arillotelein etto tratti princq al 
mentelapoefia,òverl’artepoetica,chelainfegna, & leda precetti. 

Nè adherifco io all’opinion del Maggio in voler , che quello libro 
più tollo della poefia, chedellaprecettiua poetica arte, (limar fi deb 
bia. conciofiacofache aliai euidente cola mi paia, che chi voglia ben 
miluratamente ponderare tutte le parti d’etto libro, polla ageuol- 
menteconolcere,cheàinftruire,St a formar ben’vn poeta, & a dargli 
leggi,precetti, & regole per quella facultà , che l’habbia da poter de- 
nominar poeta, cheè la fletta poefia, con le vere fpetie detta ; futt'e da 
Arittoteleprincipalmentefcritto.Nècihàda muouerelaragione,in 
cui fi fondai! Maggio, in vedere, ch’Arillotele fin dalprincipiod’elfo 
libro.cominci à confiderai la poefia, & vada il gener cercàdo detta , 
& quindi la nafcita,&l’origin (ua, & le fperiepoi di quella diffinika . 
percioche tutte qfle cofe,& altre fimili,ad altro fine non fi moftrano, 
& nonfidichiaranojfenòacciochefi polla vedere,checofahabbiano 
da riguardare,& da operar’i precetti, & le leggi loro: pofciache fi co- 
me mal fi potrebbe far’vn martello, vna fega,ò altri inllrométi del fa 
bro di legname;& mal fi potrebbe pariméte dar precetti, & regole di 
opargli, Cenò s’hauefle prima qualche notitia delle qualità dellopre, 
che s’han da fare; così ancora mal poteua Ariftotel’mfcgnare, & dar 
regole alla poefia , fe qualche notitia non daua prima d’ellà , & delle 
fpetie lue,& dei poemi, che n'han da nafcere.Pone adunque egli il ge- 
nere della poefia; diftìnifce le fpetie dettatile gna le materie, li finirle 
parti loro, 3t altre circondine; per poter poi, à cofaper cofaafl'egna 
re,com’cifà,ammaellramenti,& regole per con feguirlc. S’hà dunque 
da (limar precetriuo quello libro, & per cófeguente alla poetica, non 
vfante,ma infegnàte,fù di prima injétione dall’Autor fuo difegnato. 
Perlaqualcofahauédo quello libro Anllotele infermo, & intitolato, 
della Poetica, con la(ciar,che di nollro fupplendo, dobbiamo aggiu 
gnere,& fopraintcnderci,arte;com a dire, dell'arte po etica, hauiamo 
lenza dubio da intéderp calartela precettiua,ò vogliam dire,l’inle 
gnàte,& nó la pocfia;ficome volle, ches’intédette il titolo della fua E- 
pillola,ò ver del luo libro poetico Horatio . Ondeil Maggio fletto il 
quale molte parole fàpinollMre,cherifcrittione di qllo libro fia,del 
la Poefia, & nó dell’arte poetica pccteiua, & vuole, che vi s’intéda ag- 
giuca la parola methodo;métre ch’egli poi cotal’aggiùta vi adatta, 
&vuole,ch: pollai fello calo faccia qllo séfo,dcl methodo,chìfegna 


1* poelia;egli dicendo quefto^iene^ome dalla verità cóftretto àdef 
feender non s’accorgendo, nellanoflra opinione, pofa'achc altro 
non importando la parola ( methodo) che via , & arte , che proceda 
con regola, & con ragione ; & dicendo egli, che l’infcrittion fia , del 
methodo, ch’infegna la poefia;niente altro importano quelleparole, 
fe non, del methodo, ò ver dell’arte precettiua della poefia ,& non, 

della poefia.Ma troppo à me pare più chiara quella cola, che habbia 
bifogno di molta lunghezza per dichiararli, fct è da notare,che le nel 
la (ua Retorica Arinotele, trattando di quella arte, non tocca cola 
alcunadella natura dell’oratione,& della forza, & facimento della ; 
com’in quello libro in trattar dell’arte poetica, tocca molte cofe del 
la natura della poefia, & delle qualità del poema; quello non per 
altro fi può (limar, ch’auuenifle , fe non perche eflèndo (lati molti 
nel tempo d’Anftotele, c’haueuano fcritto deH’arte della Reto- 
rica; & pochifsimi , & forfè niuno dell’arte della poetica; 
poteua la natura delloratione, Stlaforza oratoria 
dlergià ftatabenisfimoconofciutaperlanoti- 
tia da tanti data della Retorica . doue che 
della poefia, & natura fua, quello 
non auucniua.& canto volendo — 

io > che mi balli hauer det- 
to per modo di pre- 
fatione di que- 
llo libro, 
farà 

bene, ch’all’Annotationi da me 
fatte in elio , horamai 
diam princi- 

. . ;; r.ll- pio. 
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PICCOLOMINI. 
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Nel Libro della Poetica d’Ariftotelc, ; 

CON LA TRAD^TTIONE DEL 

tnedefitno Libro j in lingua. Volgare , 


LA PARTICELLA PRIMA. 

• • : * 4 « \ v ^ • * *' \*k i - >r * 

Ella Poetica, cofi d’efla , come delle fpetie 1 
Tue; qual natura, & forza habbiaciafchedunadi lo 
ro ; & in che maniera tàccia dibifognodintefl'ere, 1 
& compor lefauole; acciò che nelfuoben’cfl’cre fi* 
truoui la Pocfia: & olirà di quefto di quante , & di 
quali parti ella (ì componga : & di quellealtre cofe 
parimente, qualiunque àquefta medefima ordina 
ta arte,& dottrina appartengono, & ftanno intorno; damo per trat - 
care; cominciando fecondo lordine della natura, primieramente 
dalle cofe, che vanno prima. 

Annotationi nella Prima Particella; * w 

V t t i coloro , che hanno fcrìtto fopra di quefto Libro delia 
Toetica d\Arijlotcle,&- che fon venuti in mano mia, conti en- 
gotto concurdeuolmente in volere, che in quella prima V arti- 
cella fi contenga il Troemio di qucjla opera . Onde dicendo 
Tier Vittorio effer dijfcnfione , & quafi lite trà gli 1 nterpreti 
4i quefto Libro Je ineffo vfijlrifiotcl Vi osmio, ònòifàdimtflicrby co'clla 
aì . mani 

\ 





% Annotationi 

mani di queflo iottìjfmo buomo fiati venuti alcuni Interpreti, ch'io vedtfi 
to non babbia . ilcbe,fi corri in vero , d'vrihuomo di così gran Icttione , non 
hò ioper marauiglia ; cofimi farebbe flato fommamenie caro, elicgli coi 
propri] nomi gli baueffe pale fati. Terciò che certa co fa è, chcnèjluerroc, 
nèil l(obcrtcìlo,nèil Maggio pofforiefler quefli offendo cjfi conformi in col- 
locar quefla prima particella in luogo di proemio: quantunque nel modo di 
farlo, dr nel dedurre, & dinider tal particella non fi ano miti . 

Et invero nonsòio vedere fopradi che fondamento poffin pofar la loro - 
finion coloro, che non voglion,cbe tal parte fta proemio-.contcncndofi in of- 
fa quelle condri ioni principali, che come Joflantiali fori affigliate dajlri - 
fot eie al proemio nel Ter^o della I\ctòrica:che fonoj'vna il dar, proponcn 
do qualche lume di quelle cofe , che shan da trattare ; & l’altra il dinider e , 
& 1‘ affegnar'il modo , & l'ordine, che s babbia da tener in trattarle, dalie- 
quali due cofc,la prima attenti vierià render gli animi degli M fiori ami; 
<£• la ficonda reca loro docilità, & faciliti d'apprendere : ilchc chiaramen- 
te fi vede fatto nel principio di queflo Libro. Oltracbc co fiume ojferuatiffi- 
mo da jlriflotele è il dar con proemi] principio à i Libri fuoi . ilche con in - 
duttione prouerci , per ['opere fue decorrendo , s'à baflair^a non fhauejfe 
fatto il Maggio in confutare, grriprouare l' opinione del l\obertello: il qua- 
le fcmfcuiientc ragione vuole, che co fiume non fta d’jlriflotcle il proemi - 
%are:&per configuentc dice, eh' egli Chi fatto in queflo luogo contra la fua 
tonfuet udine :di maniera che per queflo non fon mancati di quegli (cornei 
dice ) che hanno prefo queflo per argomento , che tal Libro non fu vera- 
mente fio . Ma il Maggio manda efficacemente quefla opinione del J{ober- 
teUoà tcrra.Incbe,fi come io grandemente la fiaimpugnatione appruouo; 
cofi volentier mi difioflo dalla violcnùa, ch’egli fà à queflo proemio in vo- 
ler per forerà far apparir in effo,chc oltra le cagioni, che vi fono dell at ten- 
tiune,& della docilità,vi fu quella ancora della beneuolcntia cofa,che non 
filo nei parlari dottrinali non è neccfjaria,ma ni negli oratori 'j ancora è ne- 
cejfaria fimprc.ConciofiacoficberadevohvnelgenerdemoftratÌHO,& più 
di rado nel confultatiuo, faccia queflo dibi fogno. ciò accade finga ragio 

ve : perciò che douendo ejfir accommodato il proemio all' int emione , & al 
fine di colui, che par la;& potendo egli riguardare nell' int ention fua , ò l'in - 
ter effe proprio, ò di coloro,à chi parlale figuc,chc fi com ogni volt a , ch'e- 
gli riguarderà il proprio intct effe, com attuien nelle caufegiudiciali,farà di - 
vi fogno, che nelproemio egli cerchi di procacciar negli ascoltatori, non fido 
, attentione,& facilità d'apprenfione, ma ancor beneuolcntia ver fi di fc;uou 
folendo cfjcr te perfine pronte al commodo, & allintereffe altrui, fi non fon 
btneuoli; co fi ancora quand'egli riguarderà l'altrui int cr effe, fi com auuten 
per il più nel gcncr demo fratino , nelqual fi cerca di recar diletto , c ir noti- 
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tìa a chi odt;& molto più nel delibcr attuo, in cui fi cerca l utile degli a fcol 
tatori',non è ncceffario la bene ito lentìa, ejjèndo per natura ciafchedun bene- 
nolo ver fo di fc medefimo. Laonde perche nelle feientie dottrinali, che fai - 
ttendo s'infegnano , s'hà perfine l'interefie di chi le hà da leggere , & da im- 
parare ;nc fegue, che fi come à quefio fine è importante il render' attenti ,& 
docili, ò ver facili ad apprendere i Lettori,& gli auditori ; cofi non è necef- 
faria la lor bencuolentia. Ilche fi conferma ancora ; perche riguardando l'af 
fetto della bencuolentia per il più la fi ngolarità, <& l'efi flentia, & preferi- 
ti delle perfine ; & non effendo nei Libri dottrinali ncceffario per far'impa 
rar quelle dottrine, che fi conofca particolarmente, chi nè fia autore ,òse - 
gli ritta, ò fe già molti anni fia morto ; ricn per quello ànon batter luogo la 
bencuolentia ver fi di tai fcrittori , negli animi di quei , che leggono . Ma 
troppo più chiara è quett t co fa , che bi fogno habbia di più lunga dichiara - 
tione.Etlaragione, ch'affegna il Maggio con dire y che nel proporre, che fa- 
tiamo l' ordine, & il metodo , che voglìam tenere , veniamo à render' i Let- 
tori beneuoli verfo di noi; non hà vigor alcuno ,fe ben fi guarda : pofciacbt 
non ogni copt,cbc ci fia grata rende beneuoli noi, che la ricettiamo, verfo di 
chi la fdcciatma filamente quando conoj damo, che cbice la fà, riguardila 
fingolarità di noi,& intenda far co fa grata à nofeoma lungo hò io dichia- 
rato nella mia Varafr afe della storica d'^irifiotelc , in quella parte, dotft 
fi tratta degli affetti . 

Tirila fiofition di quefio Troemìo, & (feti alni ente nel pari Smùnto d'ef- 
fo , mentre che gli Interpreti fi sformano d'accommodar le parti di quello , 
alle parti della narrazione, & dell opcra;varù fin fra di loro; quantunque in 
quefio conuengbino,s'io non m'inganno; eh' in cofi fitta diftribution di par- 
ti , tutti dallavcra strada s'allontanino . Et la feiando, per non effer troppo 
lungo, da parte gli altri, come che più manifesta fia la lor lontananza; & 
difcorrcndo alquanto fipra la fiofition del Maggio, come che con più mina 
ti paffi , & con più pefita auuertentia camini in cucila co fa ;moflr eremo 
fiiccìnt amente, corri ancor egli non larttrnoui. Diuidc il Maggio quefio proè 
mio in tre p art riaprimi delle quali, vuole che cominci quiui[OelìzPocù- 
ci] la feconda quittiiici n chemaniera], &la terza quitti [Si di quell’al 
tre] .La prima vuole , che poi nella narr adone s'cfeguifca dalla feconda par 
ticella, dotte cominciala narrationc , fin alla particella feffagefìmaquinta . 
T leUaqual prima parte v uolc, c)i£ fi tratti della Toc fi a in comtnnne,& del 
lefietie di quella,& della firza,e[fcntia,& fifiantia loro. La feconda par- 
te vuole, che s'cfeguifca dalla detta fiffagefimaquintaparticellt , filiali* 
cent e firn a trigefi mafett ima ;&cb'tn e fifa parte fi tratti del connctthntnto 
della fauola,& modo di comporla;& delle parti di quelle fpetie. Laterza 
forte finalmente vuole, che duri dalla particella centefimatrigefimafetti- 
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'tnaJhiatTvltima, che è la centcfimaquinquagefimafettma , & che hi effe 
rfl tratti degli annc/p,& com'egli dice pendici della Toefia. Quefla i dim 
.quc la diftributione delle parti di queflo proemio fecondo il M aggio :laqua- 
.le io per più caufe non giudico ragionatole "Primieramente baui-do U Mag 
•gio tuttto l proponimento, che fifa in qiicjlo proemio, diflribuito, quanto al 
i’efecutione dell’opera, in quejlo fola labro della "Poetica d\Ar i Hot eie , che 
'fi tritona oggi ;vicn à fare, che queflo proemio hauejfe da feruir (blamente 
ad ejfo :di maniera che l’vna delle tre cofeè forila, chene fegua: cioèòchc 
più lungamente non ferine ffe della Toetica Miflotcle, che quanto fi truo - 
ua hoggi in queflo Libro;ò ver che fe altri libri vi erano aggiunti, che già fi 
fian perdutijbaucffer' anch tffi i pi oprt) lor proemi) ;ò ver finalmente che no 
■pendenti da alcun proemio fu fièro. & ciafcuna diquefte co/è afforda fi dee 
Jlimare.Terciò che primamente quanto alla integrità di quefla opera ; ò ne 
xomponejfe jlrifiotele final numero di tre libri , come, gir per l’autorità di 
,Tlutarco,& per quella di Diogene , eh' àmendue citano il tergo Libro , ra - 
.gioncHolmente fi può credere, ò quanto fi voglia che ne fcriuefiv; certa cofa 
i, communifiìma opinione efiere, che più oltra di queflo , ch’oggi fi truoua 
in e fiere, ne fcriucjfe. T^i fuor di ragione è nata quefla commune opinione* 
conciofiacofache contenendo la.Toefia altre fi>etie,che la Tragedia, & lE- 
.popeia,verifimil cofa fia, ch’egli ancor dell altrctrattafiè; fe non di quelle, 
che con l'armonia,& col ritmo folamente fanno la lor'imitatione; almeno 
di quelle, che col parlar la fanno;fi come fon la Commedia, &la Ditiram- 
bica Toefia . Oltra che quanto alla Commedia egli flefib nel corfo di queflo 
J-ibro promette d’bauerne à dire. Et deiridicoli parimente, liquali alla Cò- 
piedia fi>et talmente appartengono, cita egli nella fua Retorica, & altroue , 
4 haucrne trattato ne i libri della Toetica. Et in altre cofe parimente intor 
no alla Locutione ,fi rimette nel tergo della Retorica, alle cofe date mila 
Toctic adequali in queflo Libro,chc ci èrimaflo, non fi dicono . Et quanto 
AllaToefiadei Diihiambi nonè verifimile , eh’ ei l hauejfe la fidata indie- 
tro ; efiendo ella flimata , & pofla da lui trà le principali fpetie della Toe- 
ftaicomefi vede nella quintadecima particella douc di ui dedo l'imitatione , 
che fi fà col parlare,vna parte di quella pone efier , quando il Toeta narran- 
do imita Jenga mai veslirfila per fona d'altridlche principalmente, & per 
il più appartiene al Dii hirambico Et nella particella vigefimaprima anco « 
r a,& nella vige firn aquint a, dice, che la Toefia, nat a ch’ella fù da principio, 
in due parti andò diuertendofi; dellequali vna ne condufie a i Dithirambì . \ 
Quefla fictie dunque fi deefìimxrc pervnadelle principali : come con- 
fermar fi può per l’cccellentia di tanti grandi Scrittori , che l han feguita . 
& per confeguente fi deeragioncuolmente credere, eh' jtriflotelc , frinen- 
do della Toetica, non l'barebbe Inficiata indietro , Si può dunque conclude-. 
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rtych'à quello libro della poetica , che haitiani' oggi, manchino altri libri , ò 
ver altre parti, che gli feguiuan doppo . Hor che cofi fatti libri non hauejjc- 
ro à depender' ancor effi da proemio ; & che non hauefjcr da ejfcr propojie le 
cofe, che coni tneuano,comc quelle del primo libro, non ècofa, chehabbiara- 
gion d'arte,ò vcrifomiglianga alcuna ; non potendo fi addurre ragione , onde 
più te cofe , che fi trouano intorno alle fietie , che fi contengon nel primo li - 
bro,habbian da ejjer proporle con proemio; che quelle , che fi trattino intor- 
no all' altre jpetie nei foglienti libri. Ma direm forfè, che ciafchedun dei fi- 
guenti libri haueffe appartato proemio, incuifiproponef]ero,&fi proemi - 
^ afferò le cofe , eh' in effo fi tr alt afferò Ma nè queflofipuò conucneuolmen • 
te dir e, concio fi a cofir che non fecondo la diuifion de i libri, ne i quali fi a par- 
titavn opera, fi ricerchi dineceffità moltiplicationdi proemi ancora; ma 
filo fecondo la dijlintion dell' opere, & de i principali foggetti,ch'à trattar fi 
prendono, peroche cofi ricerca l arte de i libri dottrinali, & cofi hanno offer 
nato i buoni fcrittori,& frittotele fieffo : ilquale,non inciafcheduno degli 
otto libri della Fifica pone particolar proemio ; ma fol'vno da principio, che 
ferueà tutti-, il mede fimo fànei libri della M et affile a , in quei dcll'Ethica 
à T^icomacbo, & in altre fuc opere ancora : & ptr cor, feguent e il medefi - 
ino dobbiam dire , ch'egli faceffe fi riuendo della poetica , in porre vn proe- 
mio, che fcruiffe àtutt a I\efla dunque che queflo proemio, chehauiam oggi , 
fi debbi firn arcommunc, non filo a que fio libro primo, cbecièrimaflo ,ma 
ancoragli altri, che lo feguiffero & fi fian perduti. 1 Ichc non potendo fi fal- 
uar con la fio fit ione, & diftributione, chefà di quello il Maggioro cofigucn 
temente non m accollo tot almèt e ad effa.Et che fila ar ciò non fi poffa,d que- 
llo fi può veder e, eh egli non applica le eficutioni delle parti del proemio, fi 
non alle parti di qucjio primo libro. Tfon può dunque egli dire, che prima fi 
habbia in quefl ' opera à dichiarar la for-ga,et la natura delle fietie della poe 
fi a; & quindi shabbian da por le parti di quelle, & finalmente gli anneffì , 
le appendici , però che non s'intendendo altro perla dichiaration del- 
la for-ga,& natura dvna fietie, che l' ajfegnat ione, & la dichiaratane del- 
la fiua diffinitione; ne figue , che trattandoli ne i fegutnti libri la diffinitione 
della Commedia, & della Dithirambica poefia ; ciò venga ad effer doppo la 
affegnatione delle parti , cofi fecondo la qualità , come fecondo la quantità , 
che fin della Tragedia, & di quelle, che fon dell'Epopeia ; & doppo gli an- 
neffi,& l appendici loro: cofe, che fon trattate nel primo libro, & per confi 
guente vieti à non effer vero, che l'efccution fita fecondo , che difìribuifee 
il proemio il Maggio-, volendo egli, che doppo /’ afiegnation delle parti, no 
fi dichiari la for-ga , & la natura delle fietie ; & doppo l'appendici , non fi 
faccia ni l’vna , nè l'altra delle cofi dette , ihhc ( come hò pur'hora 
moflrato )fit conofce efier fai fa, fi fi confiderà tutta laToetica djlrifio- 
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tele rnfieme, pofiìa che in e (fa è ragioneuole che Jpctie per fctie fi dichiari 
prima, chefor-^a , & natura habbia la tale fé tic & pois'affignin le parti 
fuc;& poi finalmente gli annejji fiuoi.Lafiiando dunque la foft tione, che fà 
in quefio proemio il Maggio, diremo, cheletre cofe principali , che jlnfio- 
tcl propone in cjfo,che fono la dichiaratione della natura, & della fot ‘ga del 
le fctie della voefiafi affegnat ione delle parti di qucllt, & gli anni fi linai- 
mente loro;s hanno da intendere effer poi offeruate da ji risotele nell'efecu 
tione in trattare fetie per fpetic: in modo che fi come fi vede nel primo li- 
bro intorno alle due fpetie , che fin la T ragedia , & l'Epopcia ojfcruato que 
flo;cofi parimente shàdafiimarc , che fuffe ojfcruato ne gli altri libri ,& 
pari i di quefla opera, intorno all' altre (pctic principali della poefia,che egli 
trattajfcincffi .Et qucflaalmio giuditioèla vera dittifione di quefio proe- 
mio, & il vero accomodamento delle cofe proporle all'cjjeguite poi. Et quel 
lo, cheh'o detto della propofil ione , intendo parimente douct fi dire intorno 
all' or din della dottrinagli egli promette nel fine del proemio ; douendoft ere 
derc,ih'egli l'offeruaffe , noumeno nel trattar dell’altrefpetie in quei libri, 
che mancano;cb'egli s habbia fatto intorno al trattar, che hà fatto della tra 
gedia, & dell Epopeia in quefio prcfcntc libro. Onde dicendo Laertio batte- 
re . Ariflotcle fritto due libri 7 regi Tt^ocypaTJxfric 7tc,nnx.iit je\ n/f 9 
fiimo io effer quefio, vno di quelli :& non quel filo , che Laertio dice baue- 
te fritto frittotele Tur 7 toi»tik£v, come vogliono alcuni: nè vno ancor 
dei trclibrifihe fecondo Laertio ,fcriutjfe igli 7rsJ rur7ro.rrur, come 
' Vuole Ticro Fit torio , 

In quelle parole [ di quante, & di quali parti ] non penfi io , che per 
quante, s intendati le parti fecondo la quantità, & per quali, quelle fecondo 
la qualità, come voglion alcuni : ma che, così [quante] come [quali J 
riguardino , così quelle della qualità, come quelle della quantità, di manie- 
ra che fi proponga di dirft qu.uitc,& quali fiati le parti fecondo la qualità; 
&quante, & quali ftan quelle fecondo la quantità , come, per cjfempio 9 
s' alcuno dovi andaffe quante fiano nella tragedia le parti fecondo la quali- 
tà, fi direbbe, che fuffir fii:& domandandufi quali fiano, fi direbbe che 
fttfjcro la fattola , i costumi , & l altre . Tormente domandandofi quante 
fiano le parti d'effa fecondo la quantità ; fi rifonderebbe , cjfir quatro ; & 
domandandofi quali fiano , fi direbbe , chef offro il Vrolugo gli Epifidi » 
& l' altre . 

Totrebbe forfè fare ad alcuno qualche poca di difficultà il]parcrgli , che 
quello, che fi propone delle parti quitti [ ultra di quefio] fia poi nell' cjhcu- 
tione trattato prima di quello, che fi propon quitti [ Sciti che maniera] 
della compofitioit della fattola : di maniera che l'ordin della propofitiotte 
nel prima , <& ntldoppo ,fia contrario a quel dell cfecutionc . Ma quitto 


fero pulo . 
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/crapulo mi rìferbo à lenir vii, ai proprij luoghi , douele cofcfi e fe qui fono. 

Queflc due parole [natura, a: tona] fiatino ammendue in luogo del- 
la parola , dinamis , laquale in quel ftgnificato ,frd più , che ne tiene , nella 
lingua Greca , nelqualè pofiatn quefo luogo; non hi apprejfo di noi vnx 
fola parola , che bene le conifbonda : ma lo fanno meglio , che po/fono quelle 
dette due parole infume : pojcia che con Ceffentie, & nat ure delle cofe , che 
sefprimon con le difftnilioni ; Jlà fempre intrinfec amente congiunta qualche 
prontegjga all opcratione . 


LA PARTICELLA SECONDA. 


’Epophi a certamente, & la Poefia dell a Tragedia ; la 
Commedia ancora, & laPoefiadei Dirhirambi ; &per 
lamaggior parte parimencele arti, che di Hauti, & di 
Ccthara fi leruon nellVfo loro r tutte communcmcnte fi 


irouau’eilere wmationi , 
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A I c v n 1 (pofìtori intingila nottra, liquali , volendo tr arda qui- 
tto luogo d’.Ariflotele , che l'arte del fonar Flauti, del cethaviga- 
re, delfaltare ,& ftmili ; Jì ano vercfpctie della Toefia , come fonlaTra - 
■gedia , la Epopeia , & ftmili ; fi fondano in queflo argomento, che volendo 
trouare jinfotclc il getter della Voefia, lo vuol trar da quello , in chccon- 
uengon Icfpetie di quclla.fecondo la tegola , ch'egli hà dato nella fua Tofle - 
rior e;gr andcmentc s ingannano al parer mio. 1 mperoche non potendo il ve 
rogener delle fpetic, (ferverò ge ne r del genere, per douer contenere il gene 
re piu della co fa, di cui gli è genere ;nè fegue, che non contenendo il vero ge- 
ner delle jpetic,più ch'il vero lor genere , angj effendo egli quello , faccia di 
nicflicri,volendo trouare il gener delgenere, ò di pigliare vnacofapià re- 
mot a, ch'il vero genere , nella qual coirne ngbino le fue vere fpetic ; ò ver di 
trouare vna co fi stella quale,come profjima,conucnghinojion folo quelle (pc 
tic , ma altre co f ancora , che babbi an qualche congiuntion con effe . Di 
quelli due modi bà v fato [Arinotele in quetto luogo il fecondo , ponendo 
Jnfteme con le fp .tic della poefa altre co fe , che non fon fue vere fpctietcioi 
■ponendo con la tragedia , con la commedia, & Cimili , che fon vere fpc- 
tie, & legittime della Toefta , l'arte del cetharigarc , del fonar flau- 
ti & ftmili, che non fon fue verefpetie : & trouando, chetutie conuctigon 
tùli’ imittt ione , non come in cofaprojfima alle fpetie della Toc fi a , ma co- 
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me in co fa profuma à tali fpetie , come prefe infime con le altre artidette} 
hi conclufo , che quella fia conuenientt genere della Toefia . Et s alcuno mi 
domandale, perche egli nonhabbia prejo conefie infieme la pittura , la 
fcultura, & filmili , connettendo ancor e fé nell imi tat ione ; ridonderei , 
che l'har ebbe potuto fare ; & facendolo bartbbe medefimamente potuto 
concludere l'imit atione e fjcr genere della Pocfu , maegli prefepiù toflo 
quelle , che quelle , per batter quelle vna certa maggior vicinanza , & 
congiuntione con te fpetie dellaVoefta , che non hanno qucfle , conciojiacofa 
che gli inflromenti ,coi quali elle imitano , che fon il ritmo , & l harmonia , 
òver la melodia , poffon nell' imit atione congiugner fi con iinflrumento del - 
levere fpetie , che è ilparlareifieffo : fi come fi vede nella tragedia , nel - 
la commedia ,nellaToefia de i Dithir ambi , & in quella delle leggi , do- 
tte che gli inflromcnti della pittura, & della finltura, come adire il pen- 
nello , & lo fialpeUo , non han quel congiugnimento , sì che in qual fi vo- 
glia fpetie di Toefia poffinhaucr luogo . Tqon fi dee dunque trarre dalle 
parole d,' frittotele in queflo luogo , che l'arte del cethari^are ò del fo- 
nar flauti, òdelfaltare, perfeprefe , fiano veramente fpetie dcllaTotfia : 
ma fpetie dell' imit atione-. Et chefia il vero , frittotele ifleffo nell" epiloga- 
re , chefà di quelle co fi , donde flà canato, & procacciato il gener della Toe 
fia,nella particella decima fittima , non le chiama fpet ic ,ò ver diffircntie 
della Toefia , ma deli imit atione. 

Le parole greche , cherifpondono a quelle mie [ & per la maggior par- 
te] , che fono ù -nharh, fan credere al Maggio, che fiano dette per far di f- 
ferentietrài flauti, che han molti buchetti in cffi , & quegli , che n'hanno 
pochi ; volendo , che ^iriflotele intenda di quelli , & non di quejìi. La qua- 
le fpo fittone io non appruouo , non perche riguardando le parole d'jl riflote- 
le,nonpoJfa,non filo ne i flauti, ma etiandio nelle ccthare hauer luogo la dif 
fercntia de i pochi , & dei molti ; perciò che quanto à queflo , quel , thè fi 
dicede i buchetti ne i flauti fi potrebbe delle poche, et molte chorde dir enei 
le cethare: ma perche ò manco, ò più buchetti, ò chorde, che vi fi trouino ; no 
per queflo s'ittipcdifce, che far non fi pofja con tali inflromenti imit atione, 
ò migliore, o peggiore, ch’ella fia. Et per queflo flimo io, che più comodamete 
fiano fiat et ai parole da metradotte;voledo jlriflotel' illùdere ficodo'l pa- 
rer mio, che no fcmpre,ma p il più tali infìromiti fia pofli in vfo f imitare, 

E da notare, eh' alcuni fpefitori in lingua nofìra , nominando le arti delle 
tibie, & della cethara, & del faltarc , arti del fuono, & dii ballo , le chia- 
mano fpetie della poefia . Et dipoi in altro luogo dicono , non effer necejfaric 
alla poefia. Lequai co fi mal pefìono fi are infume : per oche fi ben neffuna fpe- 
tie è al gener neccjfaria ; nondimeno tutte le fpetie fin infamemente ncccf- 
fitrie al genere . 

Dicono 
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• Dicono alcuni ffofitori in lingua noftra, cb\A risotele dàlie feconde (pc- 
tietruoua il genere della poefia ; come favolendo trottare ilgcner dell' ani* 
male.prendejjìmo le feconde fue fpetie, che foni Ciganti,i \ani,l Intorno cò- 
munalc,il cauallo, l'aquila, laquercia,& filmili ; & dicemmo, che battendo 
quefle fpetie per cofa lor commune la foflantia viuente ; vieti ella per quello 
ad efftr'il gener dell'animale; di cui le prime fpetie fono l'animal ragioneuò 
le, fcnfibilc,& vegetabile ; l'animal fanfibilc,& vegetabile; & l'animal fa 
Intuente vegetabile, quefie fin qui fono le formali parole loro.Mtf.io prima- 
mente nonfo,come poffincofloro chiamar le piante , fpetie d'animale : nèsò 
come pojfm nominare fpetie dell'animale il nano, ilgigante,& l buoni com 
viunale; differendo quefìi folamente per accidente . Tremai ho trottato ap- 
preso d'jl riftotele questa diflint ione delle vere fpetie diuife in prime, & fa- 
conde; nè i generi fubaltemi foglion domandar fi tali . T^on dobbiam dunque 
dire , ch\Ari fiotei tritoni qui il gener della poefia con le fpetie feconde di 
quella; ma con le prime, accompagnate con alt re fpetie d altra cofa fitperia 
re alla poefia , comedi fopra bauiatn dichiarato . 


LA PARTICELLA TERZA. 

A in tre cofe frà di loro differifeono; percioche ò con co- 
fein lor natura diuerfe fanno l’imitatione; òcofeimita- 
nodiuerfefràdi loro, ò vero l’imitatione diuerfamencc 
fanno , & non in vno ftefl'o modo . 

AnnotationinellaParticella Terza t 

S J marauigliano alcuni S jpofitori in lingua noftra , & dicono di non fa - 
per veder ragione, ondefia ch'arinotele cercajfe di trouarilgener del 
la poefia col me-go delle feconde fpetie di quella, & non delle prime ; do uè do 
egli più to fio far il contrario, per efferpiù vicine ad vn gener le prime fpetie 
fue,chelefeconde,& intedon per feconde fpetie dellapoefia la Tragedia, la 
CÒmedia,l Epopeia,et l altre tali,& per primefpetie,& alla poefia più vi 
cine int cdon quelle tre cofe, che fi contcgonin quella particella , per le quale 
differifeon le dette feconde fpetie, & fono la cofa, con cui $' imitala cofa, che 
s'imita;& il modo dell imitarla. Hor'iodi quefla lor marauiglianonpoffv 
nò marauigliarmi ; percioche s eglino per feconde fpetie vogliono intèderle 
fpctialiffime,& per le prime lefiubalternc;certa cofa è, che fecondo la dottri 
na dataci da ^Ariflotile nella Tofleriore,& fecondo gli cfscpi,che quitti af- 
fag lì ‘t>fi dee dalle fpetie fpctialijjìme,& no dalle fubalternc; cercar dhauer 
la notitia,tt la diffinitiò del gcnère;& confegnètemet e da qlle,che cofloro do 
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mandano feconde fpetie. Oltr a di quello le tre de' te cofe, ciò} con che semi- 
ta, che cofa s imita, & come s'imita , non fi pofjon ver ani ente chiamare fpc 
tie della poefia; & per conferente nè prime ,nè feconde , conciò fi a cofa che 
altro non fiano ,cbe differentie difìinguenti,&fpecificanti le (fieli e della poe 
fta,nel modo, che la ragioneuole?ga,l'annitribilità,& la ragli ab iiità,Jono, 
nonprime, nè fecondcfpetie dell animale, ma fono in luogo di dijjcrentie del- 
l'Intorno >del cauallo,& dcll'afino che fono fpetie dell animale Onde fi come 
per di finir l'animale , non ci dobbiamo feruire di cofi fat te differ curie , ma 
delle Jj>etie di qutlle;cofi per trottare il genere della poe fi a, non haueua A ri 
Votele da fer un fi di Ile tre cofe,& diff er entie in quella particella pofle; ma 
delle fpetie lìejfe della pocfia, polle infieme con altre cofe contenute dall imi 
tationCyper la ragione che hò affegnato di fòpra;cioè acciochc la cofa, in thè 
fi tr otta fse, che conueniffero, contcneffe più della poefia, per potere efserge 
nerdi quella , fi come vedi amo, che Art fiotei nella Vojleriore ,confccndo, 
che quello, in che conuengono immeiiat amente le fpetie, non conticn più, che 
fi contenga il genere , & per confegnente non può effer gcner deffo ; vuole 
chetai cofa, incui conucngonfenzamego le fpetie Jia,non il gener delgentr 
loro, ma la differentia di qneUo:infegnando,che per firn gener fi prenda poi il 
fuo gener alìffimo:& fi refi ringa con quella differentia, nella qual conucngon 
le fpetie fue come à dire, che conuemndo le fpetie dell animale in cfjer' anima 
tefenfibili,prefalafoflantia, chèilfno gener alifjimo , & aggiuntala la 
detta differentia fi componga la diffinitione dell' animale. Ma perche quefie 
fon cofe molto note , & trite per le limole, non è nccefjar o , ch'io perda più 
tempo in effe. 


LA PARTICELLA QUARTA. 

1 Mperoche fi come alcuni fono , che con colori , Se 
pCPl con figure imitan molte cole, cercando quanto più po£' 
’CyLj-l md fon di rapprefentarle;& di quelli, alcuni lo fanno per ar 
te,& altri per confuetudine;3< altri fon poi , che cofi imi- 
tano con fuono,&ftrepito della voce, co fi parimente nellepur’ho- 
ranominarearti adiuiene, che tutte fanno la loro imitation col rit- 
mo,conlalocutione,&conlamelodia:& con queftecofe, ofepara- 
tamente.ò mefcolatamente prefe come à di re , che lolo della melo- 
dia, &del ritmo fi feruon quella , che cò i Hauti, & quella , checon la 
cethara efièrcitano l'vfo loro ; & fé alcune altre arti fi trouano , che 
vnacofi fatta forza tenghino ; fi come è quella delle fifiole , ò ver 
rampogne. 
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Annotationi nella Particella Quarta . 


T ~T Olendo ^riftotele con F effempio d’altre arti imitatrici, prouare. che 
V quelle fatuità ancora, le quali egli haueua prefo per trottar con effe 

il gcner della poefia , di fieri feon ancor fra loro perla diucrfitàde gli iniuo- 
menti, coi quali clic imitano;ne fegue,che non bene efponghin coloro, i quali 
per figure inqucfto luogo intendono quei mouimenti, & quelle genicolati# 
ni della per fona con le quali fi faccia l' imit at ione. Vercioche effendo quella, 
forte d imitai ione vita di qnelltt^cbe jtrifiotele hà prefo per trar da effe il ge 
ner della poefia, delle quali vuole in quefta particella prouare, che con varif 
inftromenti imitino;vcrrebbe fecondo la detta Ipofit ione à peccare nella do- 
manda del princìpio, con fiuppor nell' effempio, eh' ei pone , quello fieffo , che 
con effo vuolprouare.Et la me de fina ragion procede contra di quegli, che 
per la voce,con la quale ^ {riflotelc in quefta particella dice, che imitano al 
cuni, ch’egli prende qui parimente per effempio , intendono il parlare iftcf '- 
fo,col quale fi fà i imitationc ; effendo nondimeno l imit at ione , che fi fà col 
parlare ,vna di quelle , onde egli hà tratto ilgentr della poefia , & delle 
quali vuol qui, non fiupporre , ma prouare , che in imitar condiuerfi inora- 
rne nti differì febino . Si deon dunque per figure in quefto luogo intender quel 
le, con le quali imit angli fc ultori : ò più tofto quelle , con cui nc i lordifegni 
fanno i Vittori le lare imit at ioni . Et per imitar con voce dobbiamo inten- 
der quella imit atione, che non con voce articolata di locutione, con la qua- 
le imitan molte fpetie di poefia ; ma col fuono, & conio ftrepito fieffo della 
voce , far veggiamo ad alcuni in imitar molti fiuoni ; & flrepiti naturali s 
come à dir, canti, & voci d'animali , fbrepiti di fiumi , di venti, & fintili. 
Tqon è ncceffario ancor il trajporrc in quefla particella quelle parole 
[ alcuni lo fan perarte,& altri per confuetudine ] , come traffone il 
Maggio ; riguardando quefie parole , non coloro , eh’ imitan con voce j ma 
quelli , eh' imitan con colori , & configure:de i quali alcuni fan ciò con pre- 
cetti regole dell' art e;& altri lo fan più toflo per lungo vfo , & per mol- 
ta pratica affine fatti, che per arte. 

Dobbiam notare, che quello, che dice il Maggio fopra la particella quar- 
ta, cioè che l'harmonia,dr la confunantia, over concento, non fi tritona mai 
fintai ritmo;nonèin tutto fccur amente detto , conciofia che effendo il rit- 
mo fondato fopra tempi, che mi far ano i mouimenti;non può trouarfi in vrì- 
inftantc,& fen\a tempo,douccheil concento, & la confonantia dipiù voci 
può hauer luogo in vn'inftante,comè manifeflo. 

jlppuffodicjucfto nongiudico io,chedcbbi effere approuata la (pofition 
di coloro, che nell' effempio, che dell' altre arti imitatici pon qui jl riflotelc, 

inten- 

\ 
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intendono, che vna medefi ma cofa,da alcuni con colori, & con figure , & da 
altri con la fleffavocefta imitata, percioche quelle flcfj'c cofe , ch'il Vittore 
imita con colori. &con figure;non può imitare vnimitator di voce; inten- 
dendo per imitation di voce in quello luogo quello , che batti am poco di fio- 
pra detto . parimente il Vittore può imitar ciò , che s'imita con la det- 

ta vocccpofciacbe le cofie imitate dal pittore fon oggetti della vijla ; dotte 
ch'oggetto dell'vdto è quello, che col puro fiuon della voce s’imita. T^on di- 
ce dunque girinotele in quefto e/fiempio , che i pii tori , & gli imitatori di 
voce , imitino le medefime cofie; ni à prouar quel, eh ci vuole, ciò gli fà di 
meflieri: mavolendo con quefto ejficmpio prouarc , che le fpetie della poefita 
differì feono per li dtuerfi inslr omenti, co i quali elle imitano ;gli bafia à far 
quefto, addur neliefiempio altre arti imitatrici, eh' ancor' effe con diuerfi in- 
flromcnti facci anl'imitat ione; ma ch’elle imitino, ò le fteffe, òlediuerfeco 
fie, quefto al propofito fino non importa nulla :non effondo egli arriuato anco- 
ra a quella dìfficr enf ia dell' ’imitat ione , eh’ è pofta in imitar di ner fie cofie. 

Muoue il M aggio vna dubitationc intorno alla rima del ver fio nof\ro;dr 
riprendendo quelli, che voglion,ch ella non fia altroché ritmo; & quelli pa 
rimonte, che flimano, ch'altro non fia, che harmonia; ditermina finalmente, 
che cadendo fiopra le parole , che fanno rima,non fiolament e ritmo , ma bar- 
inola ancora, fi debbi ftimarc, ch’ella fi pojja fecondo diuerfi ricetti chia- 
mar’ harmonia, & ritmo. La qual diterminationc io nò appruouo:ma li imo, 
che larima nò fia altro, eh vna finnil rifporìdetia di fiuono, cagionai a dalrit- 
mo, & daU'harmonia, che fi truona nella medefinna vltima fillaba di due pa 
role , conia mede fima vocale , ch i quella fillaba vi innanzi , quando l’ac- 
cento fi truoua nella penultima fillaba, ma quando fi truona nell' antepenul- 
■ t ima, come ne i verfi fidruficioli; quello , chebò detto dell vltima fillaba , fie 
hi da intendere delle due vltime Jìllabc , con lavocalc , che vi lor' innanzi . 
Et quando l'accento fi truoua nell vltime fìllabe , fola I vltima vocale ri - 
man fottopofìaà quello . In vna altra cofia ancora non conuengo io col 
Maggio; & è , ch’egli dicehauerfi per rima da intender , quando due , ò tre 
vltime fìllabe d'vn verfio , fon le medefime con quelle d vn altro verfio . La 
qual cofia nonhò per fie tir amente detta ; poiché da quello , ogni volta che le 
parole vltime del verfio fufficro ò di due fìllabe , ò di tre, comi il più delle vol- 
te accade; rifiuterebbe piùtoSlomedcfimità(per dir così , ) cherima;co- 
m'ogni mediocrimcnte effier citato nella noftrapoefia , può beniffimo cono - 
feerperfie medefimo , fernet ch'io più mi difenda in quefto . 
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LA PARTICELLA Q^V I N T A. 1 

O l ritmofteflbpoidifgiuntodallamelodia imitano»! 
cuni di coloro, che fon’inftrutti nell’arte del faltare; eoa 
ciofiacofa che quelli tali col mezo di ritmi accompa* 
- gnati da figurati mouimenti, cerchino d'imitare i collu- 
mi , gli affetti ; & le attioni degli huomini . 

Annotationi nella Particella Quinta . 

A D d v c i jLriflotele in quefla particella l'arte del faltare ,c<h 
me vita di quelle imitationi, dalle quali egli bd tratto , & trottato 
il getter della Voefia nondimeno di quella arte non fece mention fedi' ai 

tre, che nella feconda particella pofe per trottare il detto genere . Onde vieti 
più gagliardamente a confermar fi quello, ch'io di fopra h'o detto del non ha 
vere ^riflotel prefo le fole vere (petie della Toefia, per ritrouare ilgener di 
quella ; ma altre facultd con effe ; pofeia che altrimenti dalle fole Jpetic ve- 
re defila, il fitto genere trouar nonbar ebbe potuto, pcrleragioni ,che di fo- 
pra ho detto . Et tali facultd fono , quella dei Cetharifti, quella dei Sonato- 
ri di flauti, & di più quefla del faltare, eh' in quefla particella è polla . 

Mttoue fopra quella particella Vie r Vittorio vna dubitatione, laquale- 
egli magnifica in modo, che quantunq; le afiegni alquanto di dificioglimcn- 
to; nondimeno non contentando fi in tutto defio , la lafciaquafi come pen- 
dente . Et è, ch'egli non vede ( com'egli dice ) per qual cagione ^4 riflotcle 
habbiadetto, alcuni de ifaltatori,&nò tutti, com'àlui pareua,ch’eidouef 
fé dire . Et nel difcioglier,ch'eifà queflo dubio,c$n dire, che forfè tal volta 
non tutti quelli, che fallano, hanno intentione,& propofito d'imitare , non 
s acqueta in tal difcioglimcnto;tomc ch’d lui paia, per quello, che fi può far 
da quello fuo dubio coniatura, che tutti quelli, che faltano , debbio imita- 
re . Ma io tanto intorno à quello fon lontano dal fuo parere , ch’io giudica 
tffer tra i [alt at ori , maggior parte quella , che non imita , che quella , che 
imita: intendendo io per l'imitation , che fanno , quella , cherapprcfenti p 
& efprimi i coflumi , gli affetti , & le attioni degli huomini , come auiene,- 
quando fallando s imitai ira , la patria, la fonema, la crudeltà; & 
tnfiememente i fatti di chiunque fiai come anticamente era ciò con tanta, 
arte fatto, chele ftefie attioni , che s'imitauano nelle tragedie , s'imita-: 
uan parimente fen%a locutione col falto folo . di che qualche vefligio fi ve- 
de ejfere oggi rimaflo in alcune imitationi , che il carnouale vediam fare, 
àquefli, che noi domandiamo mattaccini . Hor cofi fatte imitationi non 
fempre ne l falt arffì fanno ,& per conferente no fi dee marauigliare alcuna, 

che' 
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eh' frittotele in quetta particella habbia detto d' alcuni faltatori , <& non 
babbi a detto di tutti . 

Von farà forfè mal e, per intender meglio, che cofa intenda friflotel per 
tit mo nella Toefia , il dittendermi in quefla cofa alquanto . E cofa dunque 
notijfma appreffo d'ogni buon filofofo, effer e il tempo mifura del mouimcn 
to-Et in vero altra mifura non gli con ue ni ita . Terò che douendo effer firn - 
pre la mifura propor tionat a, & quadrante alla cofa , che ha da mifurare; ne 
fegue,che fi come alle cofe pcrmancnti,come fon tutte te cofe, che qualche fi 
to,& qualche locale fpatio tengono, & che hanno in fiamma tutte le lor par 
ti in vno ttc/fo tempo infiemc;fi conuicn mifiurapxrimentc permanente; co fi 
ancora alle cofe fucce/fiue , com i il mouimento, per hauere egli te parti fine, 
non tutte infieme,mafuccedentifi l’vna all'altra ; conuiene per fua mifura, 
€ofafiuccefftua:& quefla non fi può pure immaginare effer c altro, ch’il tem- 
po fleffoflt cui parti vanno ancb'ejfcfuccedendofi l'vna doppo l'alt ra. Tutte 
le parti adunque d'ogni mouimento, effondo aneli' die mouimenti, hanno prò 
fortionatamente parti del tipo, che le mifurano. Di maniera che quanto fa- 
rà piu veloce la parte di qualche mouimento, tanto piu breue farà la mifu- 
ra fua;cioè quella parte del tempo, che le flà congiunta. Et quanto per il cori 
trario più tarda farà la parte del mouimento , da tanto più lunga parte del 
tempo farà mifiurata:e fendo la lunghezza, & la breuit à nelle cofe fiucccfii - 
ue,differentie,& qualità del tempo;ficome la velocità, & la tardità fon dif 
ferentie del mouimento; corrijpondcndo il tempo breue al mouimento velo- 
ce, fi come il tempo lungo al mouimento tardo . Et quantunque ad ogni {fe- 
tte di vero mouimento , per efftrcofa fiuccefiìua , conuenga il tempo, con. e 
fua mifiura;nientcdimancoJi come il mouimento di luogo, è il piu nobile, e l 
fiu perfetto, & principale di tutti gli altri; co fi ancora ad effo quadra , & 
s'adatta principalmente cotal mifura . Onde noi quello haremo principal- 
mente in confideratione in queflo difeorfo del ritmo . Et maggiormente che 
fb ben il ritmo può ritrouarfi,non nel mouimento di luogo folamentc, come 
alcuni credono ; ma ancor' in qualche altra (pitie di mouimento com'iotti - 
mo;nientedimanco quel ritmo, che principalmente cerchiamo, appartenen- 
te alla locutionc;riguarda come fuo foggetto il mouimento di luogo , come 
vedremo . Conciò fia cofa adunque che in ogni mouimento di luogo , qual fi 
voglia parte d' effo , à qual fi voglia altra parte , tenga r.ecefj'ariamente , 
quanto alla velocità, & alla tardegga qualcberijbetto-òragione, ò habili- 
tà, che noi ci vogliamdire , comefarcbbcdcquale , di doppia , di tripla , di 
fefquialtera,ò qual fi voglia altra ragione, òrifpetto; per (JJcrc,òvgitalmen 
te, ò due volt e tanto, ò tre volte tanto ,òil m ego più , veloce ò tarda l'vna 
parte , che non è t altra ; ne feguc , che douendo le mifure quadrare alle cofe 
tuifurat e , verranno parimente le par ti del tempo, che quelle tai pari idi 
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quel mouimemo botino da mifurare, adòaucre-il medepmo rifatto , quan- 
to rMa Intuiti & alla lutigliela : con effe r e ò d'vguale ,b ai doppia , ò di 
triplano difefquialtcra lutiglieli, ò breuità l'vna r fatto all'alt ra, fecon- 
do che nel veloce, & nel tardo farà la ragione,e'l rifatto delle parti del mo 
pimento. Quella ragion dunque , che tiene il tempo , che mipira vna parte 
d Vii mouimento, al tempo, che mi fura vna altra parte di qncllo;p doman- 
da pi opi i. imeni eritmo;non effendo egli altro,cbebabitudinc, ò ver ragio- 
ne, & rifat t o tra due tempi , che mifurano due mouitnenti ; e-r per confe - 
giunte Ji vede eli il ritmo nonpuobauere attualmente luogo in vii moui- 
vient o filo; ma gli fi di bi fogno almeno di due ; non potendo effer propria- 
mete babit udine, o ragione,fcnon d'vna co fa in rifatto di più altre, ò dvn'ql 
tra almeno. Le quali ragioni, & rifatti tra mifura>& mipira, cioè tra tepo , 
& tempore nelle parti d'vnmouimcto proceder an cobuona,& dilcttcuol 
proportione;fi potrà dire ,cbe quel mouimcto babbi a buo ritmo: fi come mal 
ritmo fi potrà chiamare je no buona farà quella proportene, la quale, qua- 
do s b abbia da Stimar buona >ò non buona 5 non mollo di fatto dichiareremo • 
Ter quello, che fin qui fi è detto Jì può vedere, che non ben diffinifeono il rit- 
mo coloro, che lo domandano proportene : però che non confi fendo in altro 
la pi oportioncje nonne Ila forni giunca che fta trà vna ragione , & rijpetto 
di due termini, ad vii altra di due altri terminiine fegue,cbc ricercando v- 
ttai agione almen due termini , la proportene per confcguentenc ricerchi 
al mcn quatro. Cornerei- effempio , bauendo ogni numero ,à qual fivoglix 
altro numero qualche rifatto , ò ragione, come à dire ò d'equalità , ò di mi- 
noreg_ga,o difoprauango;fe la ragione , chebaran due numeri frà di loro , 
Jar fimile alla ragione, che trà di loro bar anno due altri numeriipotrcm di- 
re ì c he quei quatro numeri pano proport tonali, ciò è che habbian proporte- 
ne mfiemecome à dii e, che perche il numero di. H.tien conq. ragion di dop - 
pic7jta,& la medcpma ragion tiene il 6. con j . verrà ad cjfer proportione 
tr a questi quatro numeri 8. q. 6. 3. fondata nella fomiglianga delle dette 
due h abitudini , 0 ver ragioni . F.t il medeftmo fi potràdire di quante fi vo- 
gliati coppie di numeri , che habbian la mcdefima ragione di doppiezza . 
“Non fi dee dunque dire, che il numero di8.& quel di 4. habbian propor- 
t ione fa qual fi voglia altro numero con vii altro folo ; majol amente babi - 
t udirti, 0 ver ragione; dalla fomiglian%a delle quai ragioni r.afconlc propor 
tioni.Et per conscguente ejfendo il ritmo babit udine, ò ver ragione d’vn mo 
mmento advn altrofoper dir meglio, del tempo, che mifural'vno, ni tem- 
po, che fa furi l altro, non può domandar fi proportione ; ma dalla fomiglian 
’ga di piu ritmi, che pan trà più tempi , che mifurino più parti d’vnmoui- 
mento , viene à nafeer la proport ion nel ritmo . Mede fintamente per la difi - 
p tutione , che boxiamo ajfcgnato al ritmo , p può vedere non effer e il ritmq 

tempo. 
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tempo , tome alcuni il chiamano ; & per confeguente nè ancor mi Jura , ttfi 
tne altri lo domandano;mafolo habitudine,rijpetto,& ragione di più tem- 
pi, che ftan mifure dipiù mouimenti-.effendo il tempo come materia propin • 
qua del ritmo ; fi come il mouimento è fua materia rcmota:& l'bpbit Udine, 
ò per ragione già detta è la forma fua . Da quello , che fi è detto fin qui può 
effer manifefto,che di qual fi fia mouimento di luogo , le cui parti poffin di- 
pinte l'vna dati altra eJJ'er e auuertite dal fenfo noftrofc coti di flint e le con - 
fidriamo;potrem dire , eh' in tal mouimento fi truoui ritmo, cioè rifpi tti, & 
ragioni tràglivni,& gli altridi quei tempi,chet ai parti mifur ano Come, 
per cffempio, perche il ballo, è mouimento di luogo, coft fatto , chele parti 
fue,che fi fanno di pajf i in paffo,ò di falto in fatto, pofion diflint e apparir (- 
vna dall'altra alla vifla noftra;dircmo,cb'in effo fi truoui ritmo, il qual con- 
fifla nelle ragioni, che hanno tra di loro quei tempi, che mifur ano quei mo- 
uimenti,chefon parti di tal ballo;cioè quei paffi, ò ver fatti, quel le volt e , dr 
ìriuolte, quegli alzamenti, & abbaffamenti di piedi , quegli inchinameli, 
CJr fcagliamenti della ptrfona, quelle riuerentie , & tutte in fomma quelle, 
agitationi Le quali mutat ioni Je faran tutte àtempo, cioè con qiiellcrego- 
le,che faccian refultar buona proportione ;fi dirà che babbi a quel ballo buon 
ritmo,& recheran diletto;fi come per il contrario offenderanno cotai muta 
doni chi farà prefente ,& mal ritmo fi dirà , che vi fia , fé fuor di tempo , 
cioè fuor di buona proportione faran fatte quelle mntatìoni.La qual regol ai 
& la qual bontà diproporlione,ondc habbia da nafccrc, direm poco di fot - 
to.Etvn cofi fatto ritmo, che da i ballirifulta , fi può domandar ballatiuo ,' 
è ver faltatiuo.Medefimamcnte in ogni canto, & fuono muficale,di qual fi 
doglia inflr omento, che nonpoffa formarfi ferrea qualche mouimento di luo 
go,come à dir e, òdi voce , ò di chorde,b di fiato , od' altra co fa tale , dal cui 
inouimento & perquotimento rifiliti fuono ; fi dee flimare , che fi ritruouin 
ritmi, cioè ragioni, drrijpetti tra quei tempi, che ò con maggiore, ò con mi- 
nor breuitàfo lunghezza mifur an quei mouimenti,che ò nel mandar fuor la 
Voce ,ò nel toccar lechorde,ò nel dar fiat o:con maggiore, ò con minore tar- 
degjafò velocità fi fanno . J quali ritmi ,fe faran fatti, & continuati con- 
buona proportione, buoni ritmi fi chiameranno, &pcr il contrario mali,fe 
con mala,& poco dilettemi propo rtione fi continuar anno. La bontà, & la 
m aliti a dei quali ha da pender dalle regole, che nel giuditio principalmen- 
te delle buone orecchie fon fondate Et quefio fi domanda ritmo mujicale : il 
quale quanto grandemente difj'erifca dall’harmonia , & dalla refonantia , 
vedrem poco di fiotto : & per confeguente potrà apparire l'error di color», 
che chiamano il ritmo refonantia, & lo confondono con l'armonia. 'Nel mo 
uimentodelpolfo ancora dicono i Medici trouarfi ritmo , il quale fi può 
fhiamare ritmo pulforio; & allhora lo domandan buono, quando quei riti- 
<- . r amenti. 
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tramonti , che fi fanno tra l’vn. battimento. » & l'aitro , fono fecondo che 
conuengono efjerca dar' inditio di ft itiia Tfit come pe'r il contrario mal lit 
mo pulforio farà quello , che può efftr' iniitio d'infermità ; douendofi pren- 
der la bontà, & la malitia del ritmo nel polfi, dal dar fogno di corpo 
fano , ò di corpo infermo . Quello medefirno fi può in fomma difeorrer 
in ogni forte di mouimcnto locale , le cui parti pojfino apprefib di qual- 
che fenfi no Uro apparir ditlinte. Hor perche lavocc non fi pubnell buo- 
no produrre fin^a fuono , ilqual non può farfi fcrrga qualche pcrcoffione ; 
ne fegtie , che non ejjèndo altro quelle percoffioni , ebemouimenti locali ; 
& e (fendo l aloe ut ion compatta di fillabe r & di lettere compre/e dalle fil- 
labc ; che per ejfer voci, non fon alt ro , mentre che fi proferifeono , che per- 
coffioni; bifogna che vi fi poffa trouar parimente il ritmo, pofloinquei 
tempi , che ban da mi furar co fi fatte fillabe . Son dunque le fiUabe , fecon- 
do che più, o manco velocemente, ò tardamente nel proferir fi Jofpcndono 
mi furate da maggiore , ò da minor, lunghezza , ò breuiià di t empo : di ma- 
niera che alcune piu, & alcune manco fi fiilengono nel prò ferir fi . & co fi 
fatta dijfcrcntia di breuità,& di lunghezza trd fiUaba,& f .11 ab a, era confi 
fiderata dai Greci in fola babitudine,& ragion doppia, fecondo La quale, la 
fillab a lunga aitangaua la breue . dimodo che quelle fiUabe, che di doppia fo 
(penfion di tempo erano auangatc nel proferirli ; fi domandauan breui ; eSn 
quelle, chele auangauano,fi domandauan lunghe. & fi come le lunghe per 
fijiencrfi il doppio tempo, era n dette contener due tcmpi;cofi le breui per fo 
ftenerfi la metà manco tempo,cran dette contener vji t empo filo .& per con- 
feguente quanto alla duration del tempo , neiquale fi fifiendeua la lorpro- 
latione, di due forti file fi trouauan le fillabe , cioè br eui, V lunghe: dimodo 
che tutte le breui eran d'vgual durai ione frd di loro; fi come trd di loro 
vguali parimente erano tutte le lunghe . Hor perche da cofi fatto me- 
fiolamcnto di fillabe breui , & lunghe , fecondo che più con vn ordine , 
che con vn altro , proferendo fi fi mcfcolauano, fentiuano quei primi gre- 
ci parlatori con gran differentia venir alle lore orecchie , maggiore , ò 
minor dilettò } andaron penfando , che per effer la poetica imitatione. 
trottata , & indrigrata , non filo à giouarc , ma d dilettare ancora ; 
non poca di foaititd fi le aggi ugnerebbe , fi con tal’ ordine fi collocajfct 
le parole nella imit attua poetica locutionc , che le fillabe breui fufj'er 
con le lunghe in quei modi mefehiate , & collocate fra di loro , i quali 
potcjfer cagionare alle orecchie maggior diletto ; & meglio infitememen * 
te poteffir'accotnmodarfi à i balli ,& di canti,&d i fuoni di diuerfi infìro 
menti, coi quali per accrefcimento di doletela , shaucjfer d accompagna- 
re . Diedero adunque col configlio principalmente dell' orecchie, alcune di ter 
minate regole, & leggi di collocare difiribuir le fillabe brcui,& le lùghe 
. . ' fi nel 
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nel me fcbi amento , che di lor s'baucffe da fare nella poetica locutione': 
& contenendo le fillabe lunghe due tempi , & le breui vn folo;dentro à di- 
terminato numero di tempiraccolfero * & termiuaron le parti della locu- 
t ione: le quali parti domandaronmetri, cioè mifure, & metrica , cioè mi fu- 
rata chiamaron quella lo cut ione ;non perche qual fi voglia forte di parla- 
re, & di locutione non babbi a ncccjjariamcnte la fua mi fura; nonpotendofi 
proferir fillabe, finga locai mouimento , & per confeguente fenga tempo , 
chele mi furi . ma s dttribuironyn tal nome i ver fi , per effer la lor mifitra 
obligata à determinata, & certa legge , & ridotta in regole , come detto 
hauiamo .Et fi come nel mifurar gli frati] di luogo, fe ben per la minor fenfi 
bil niifnra,haueuano eletto i Greci vngr anello d’orgo , come che lo fpatio , 
cbefufjc manco della lunghetta di tal granello , non doueffehauerfi, come 
qttafi infenfibilc , in confiderai ione ; nondimeno per non haucr’à mifiurar- 
fi femprc tutti gli frati] con la replication d'vn tal grano feonftituirono vna 
mifitra col cògiugnimento di quattro coiai grani in lungo,& la chiamaron 
dito , & per la medefima ragione per non hauere i maggiori frati] a mi fu- 
rar con la replicatione della digit almi fura : conflit uiron vii altra mifitra 
col congiugnimento di quattro dita,& la chiamaron palmo; & cofi di ma- 
no in mano col congiugnimento di più palmi fecer la mi fura del piede , 
con piùpiedi quella delpajfo; & con più pasfi quella dello ftadio , & ciò 
fecer per maggior commodiràdi mifurare i piùbrcui, & i piùlunghi fra- 
ti] : cofi parimente per nonbauere à mi furare i lor ver fi difillaba in fila- 
la, e/fendo la filava, & frctialmcnte la breue , la minor mifitra , che fi 
f offa trouar nel verfo , fecero col congiugnimento di più fillabe infieme , 
diuerfe forti di mifiure , maggiori ,& minori : cioè contenenti maggiore , 
& minor numero di fillabe . Et t ai mi fiere con diuerfi nomi nominarono ; 
coma dir, dattilo ffrondeo , & fimili.lc quali tutte mifurc con vnnomi 
communei. Latini ibiamaron piedi ,ò perche la più frequentemente vfa- 
ta mifitra negli frati] , & diHantiedi luogo , parche fa quella del piede , 
& del paffo ; ò ver per prender la metafora dagli animali . perche fi co- 
me l'animale coi piedi fuoi, hor piu tardo , & hor più frettalo fo canti- 
na, & fi m itone ; cofi pare , ch'il verfo in vn certo modo con le dette mi fie- 
re camini , hor piu veloce , & hor t>iu tardo , fecondo che in effe mifurc 
maggiore, ò minor quantità di fillabe breui , o lunghe fi contengono . Et 
per batter maggior copia dirai mifure , & di t ai piedi , ne fabricarono 
quanti , & col variar numero di fillabe , & col variar l’ordine tra le bre - 
ui , & le lunghe , fabricarc fe ne poteffero . voglio dire , che ne fecer di due 
fillabe , di tre , di quattro , di cinque, & di fei ; & il numero di fei non paf- 
farono; parendo loro , che tal mifitra fujje affai bafhuolmente lunga; fi 
come nelle mifure dello fratto di luogo , fù giudicato affai baHetiol mi- 
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fitrx ptr il maggiore , quella dello fladio ; i jr éppreffo dei Terfi la para- 
fango.) che conteneva cinquanta 8àdif;& come appreffo di noi, in Ita*- 
Ha la maggior misera è il miglio *. Et'tnciafchedum dei detti numeri di 
ftllabe , tante mifure , & piedi ordinarono ; in quanti modipotejfe in eia* 
febedun variar fi l or din tra le lunghe, & lebreui ftllabe : come ben fanno 
i profcjfori dell arte metrica ; à i quali lafcio per bora ogni più minuta cot- 
ti fatta confideratione : & ma(fimamente bauendone io difeorfo piena- 
mente nella mia Tarafrafe del Terreo della Bgtoricad'^rifiotelc. Ettan t 
to voglio , ch'ai prefente mi bafti hauer dettoin propofitodel ritmo : con* 
eludendo, che nonpuòefere o ballo , o canto,\ o come fi voglia proferita lo- 
cutione fcn%a ritmo . Et fc ben fi fuol dire alle volt e la tal locutione , hit 
tal ballo , o altro mouimento tale , nonhauer ritmo jqucfto adiuiene , per * 
che cofi vogliamo intendere , non che fiaveramentefenga ritmo; ma che 
ilfuo ritmo nòn fia buon ritmo; fecondo che fogltam dire anche d' alcuno, 
che nonbabbia voce , per non hauer chiara , maroca & nonfmeera voce % 
In che fia poi differente la lingua noftra dalla greca , & dèlia Utind in ^ 
torno al ritmo della locutione -, cosi nel verfo , come nella profa ; & oh 
tra ciò in che fian differenti gli accenti dei tuoni , & delibarmania , da 
quei de i tempi . mi riferbo à dire alcune cofe fopra la centefnna par * 
ticella. ' 
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A rEpopeia,della locutione (blamente fi ferue r òfciolra 
damifurcdi verfiò congiunta contai mifure, ch’ellafi 
fia. Et di quefte,ò ella congiugne, &me(cola più fòrti 
infieniejò ver d’vna (ola certa forte s’appaga nell’vfo fuo 
per quello, che fi vede fare fino ài tempi d’oggi. i- 
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C On roccafione di quelle parole d' jfriftotele , f \óyott 'J./KÒi? f 
eh' in noftra lingua import ano, nudi parlari, sallontanaTier Vitto- 
rio dall'opinione degli altri Spofitori (& ffetialmente accenna il Maggio ) 
invaler contra di loro, che poeta in alcun modo non fi poffa domandare, ibi 
non ferine invcrf, ma in parlare da mi fura di verfi fciolti , quanta fi vo- 
glia imitationt , eh' et faccia in e fio .1 ntorno à che fi dee notare , eh' in mol- 
ti modi . Ji può, fecondo la forga della lingua greca prender quella paro- 
la, poeta , fecondo che in molùmodi parimente prender fi può la parola , 
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'usuate, cioè poefia , donde laf avola, poeta, viene. Trattamente quefia pé- 
ro la r TToìwir appreso dei Grcci‘ f , eh' appreso di noi vale ;poefia, nel fino 
vniuerfalifiìmo fignificato , denota fattione , ò fattura , ò voglian più tofio 
dire f acimento , fecondo la qual f/gnifì catione tutù coloro , che operano 
gualche co fa in qual fi voglia arte, quantunque non imitatrice, fi pofi'on do- 
mandar poeti. Ma per la naturai' altera , che hà l buoni o ad imitare , c5r 
per il natur ali sfimo diletto, che egli hà dell' imitat ione, & m almamen- 
te di quella, che fi fd col me^o del parlare , con cui meglio , checonqHal- 
fi voglia altra co fa , può Ihuom difeoprir le cofe , che nell'animo concepi- 
fee ; auuenne chefirà tutti gli altri facimenti ( per dir coù) piacendo fom- 
mamente quello della gid detta imitat ione ; fù ad efio per efielltntia , & 
per figura antonomasia appropriata la parola commune di , vrótuote 
e ioidi facimento, & per conferente à chi tal cofa facefje , il nome com- 
mune di poeta, cioè di facitore , fù come nome fpetial donato . Et perche 
altana [cita, ò almeno all educationc di coft fatto facimento d'imitar col 
parlare , diede, quaficome feconda cau fa non piecioi aiuto il naturai di* 
letto , che tiene l’huomo del canto , & del ritmo , & jpctialmente del 
verfo, che è parte di audio ; di qui è che proprufiìmamente il detto no* 
medi TTomaic cioè di facimento , fu à quella imitat ione affegnato ,' che 
col parlar mifurato dal verfo , fi faccfic. Tornando dunque all' opimo* 
ne di Tier Vittorio, s egli intende per poeta quello, à cui proprufiìma- 
mente conuènga quitto nome ; non è egli differente dagli altri, & jpct tal- 
mente dal Maggio , involere, che con l imitai ione dii poeta fi congiun- 
gdjl verfo. Conciofiacofacbe il Maggio ponga tre gradi di poeti ; Ivn 
perfetto, eh' è di quelli, che v fono , imitando , il verfo ; & gli altri due 
imptrfetti : dei quali manco imperfetto è ilgrado di quegli , che fan la lor 
imitationc in profa , come nei Dialoghi di Tintone , tir di Luciano adi- 
viene . Et il più imperfetto è di coloro , chvfimo il verfo fen^f imitar co fa 
alcuna, come fanno Empedocle, LHcretiOf&fimili. Ma fe egli per poeta non 
intende il perfettamente, & proprufiìmamente poeta;non sò come faluar fi 
pofia che qualunqueimita don la locut ione, non fi pofi'a domandar poeta ; ha 
vendo egli delle due cofe, che come caufe còcorfero alla nafeita della poefia , 
che fini l'imitationefe'l verp>;qnclla,cbepik e fi enti a le, & più intrin fica fù 
da Uri fiotei pofia. Et fi ben per no eficrui la fecondacaufa ancor a, non fi può 
domandar poeta perfetto in tnttoipuò nondimen domandar fi poeta imperfet 
toiancotehc tanto manco imperfetto, di queUo,cheperil contrario ritiene il 
verfo, & lafcia limitatione; quàto fen-jf alcun dubiol imitat ione più foflan 
fiale alla poefia, eh il ver fi fi dee filmare. & ma film amente ficodo vn altra 
opinione de fio Tier V ittorio-.che vuole , ch'il verfo filo, non pofia recare in 
qual fi vogfia modo nome di poetalo dado ì ciò il volgo, eh' à coloro, che 
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imitare vfàno il ver fo, affoga* il nome y tion dall'imitatione,ma dalla qualità 
del verfo', fecondo ch'ejfo Tier littorio efone la particella feti ima & l'otta 
ua , quantunque tale fpofttione non babbi* io per totalmente fecura comi 
vedremo. Si.dee dire adunque, eh' il nome di poeta fi poffa attribuire a quel - 
li, eh imitan con locutione da mi fura di ver fi fciolta;ancov che non cofi per ■* 
fittamente, come a quegli, che danno ricetto à tal mi fiera . Et s alcun repli ? 
caffè che fi comelcffentic delle cofe,chc fc cfoican con le diffinitioni,voglion 
conji(l ere in indinifibile,in modo che totalmente fiano, ò tattilmente non fi a 
no;cofi parimente fi dee giudicar dei nomi, che s'affegnan loro;com'à dir, per 
ef) empio, che qual fi voglia co fa fia buomo, ò no fia buomu,& per confegtten 
te ò ella èperfettamète buomo, ò non èhuomo in alcun modo; nò potendo ha 
uer luogo in effo quanto all'effefhuomo,ilperfetto,el non perfetto-.a quefla 
obbiettione rifonderci , che je ben nelle fonantie , per poter cadere in eff e la 
vere difjinitioni,la detta obbiettione hd luogo, & in molte cofe artifitiali an 
cor a , le quali àfomiglianga di foftantie fono ; tuttauia nonhà già luogo in 
buona parte degli accidenti , & maffimamente in quegli , alleffer dei quali 
più cofe infiemcmentc concorrono, lequalil'vnc finga l altre trouar fi poffo 
no;nei quali accidenti hà luogo il perfetto, & l imperfetto come, per esem- 
pio, perche alla felicità dui le dell buomo, per farla totalmente perfètta con 
canon, come principali, levirtuofe o per at ioni, & come ornamento coni 
pimento d'effafi beni del corpo, & quei della fortuna,iquali da quelle opera 
tiom poffono feparati Bare ; di qui è,cbefebcne, mentre eh in alcun fi truo- 
uano quelle operationi,fi può egli veramente domandar felice, quantunque 
non vi fiano altri beni-.nientedimàco perfetta, & compiutamente intiera nò 
fi potrà dire quella felicità, fin che quei beni non vi $ aggiungano .1 1 medefi 
mo fi dee Rimare della poefia , pofciache confiflcndo ella ncll imitation par - 
latiua,comin parte fu a principale ; & nel verfo, come in parte men princi- 
pale ;f e ben per domandar fi alcuno perfettamente poeta, farà di mcflieri,cbt 
con l imi catione (ì congiuga il verfo ; nondimeno ft non vi fi congiugne , no* 
rcflerd perqueflo,chenon mcritivn cotal nome, almeno imperfettamente , 
chi faccia l imi tat ione in profa.Ma non già così lo merita colui , che fendi- 
mi tare, con verfo fcriucifaluo che forfè fecondo l'efiimation del volgo; fi co- 
me parimente il volgo flima felici coloro, che fingfattioni di virtù, & finga 
h. ibi ti vWtuofi,abbondan dei beni del corpo , & della fort una. 

Da quello, che fi è detto fin qui, può apparire , che per nudi par lari, non in 
tende girinotele , fogliati , & priui degli altri due in fir omenti d’imitare , 
che fono il ritmo, & la melodia, percioche à quefta feparatione bafla la pa- 
rola [ puro v] cioè [ follmente] ; ma intende il parlare non mifurato dal 
verfo, ma fatto in profa; fi come con le figlienti parole [ v rote per gene 3 
ciuciò con meri oj intende, come noi bauiam tradotto [o ftiolta da mHu 
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fra di verfi ] » La (po fittone, che ha dato alt uni (po fi tori 2 lingua noflr alalie dee 
te parole, cbccfji traducono [ ò parlar nudi,» metrici J intendendo per ef 
jè,'ohuiniLparlare,bgratte;lafcer'o confidcratc à chi fi voglia , quanto qua- 
drar pofiaal prefentepropofito ; fendaci; io in qucflo mujfatigbi fengabi- 
fogno* 

.. ì , : ■ . 1— 
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OSCI A che altra parola non hauiamo » con fa quale 
communementele ridicolofe imitationi di Sofrone,& 
di Senarcho,& li ragionamenti di Socrate, & s alcun fia, 
che con verfi trimetri,òcon elegi , ò con altra così fatta 
forte drverfi,faccial > imicatione > potiamo nominare, 
i óiàv < •» »iv .ì' . •-; v t i-.Tf 
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M I pare, che cefi conueneuole fent intento fi caui da quefla particel- 
la, leggendo quelle parole [faccia l’imitarione] affermatiiumen~ 
te,che non fia neceffario il cercar con violentia migliore fent im ento in farle 
negatine ,con aggiugnerui l'auuerbio della negatione, come fanno alcuni fpo 
fiiori. Onde percorre li fonatici ragionamenti , fono sformati dirifuggire 
à non jò che fauolctte,chc habbia fatto Socratein verfi ; per non confidare , 
che poefie fi troffin chiamar quelle, che fi faccianfenga verfi ;fi come verame 
te chiamar fi pofjono i Dialoghi di Tlatonc,douc ragiona Socrate; dei quali 
intende frittotele in quefto luogo;fcufandofi d hauere per carettia di nomi 
vfato il nome d'Epopeia, che è proprio degli Heroici;per fignificar concffo , 
non folo te poefie,che fi fanno in verfi, ma ancor quelle , che fi fanno in profa . 

7*(on poffo far e, che in qucflo propofito io non faccia mcntione della ragia 
ne,ch'affcgncmo alcuni jfofitori in lingua noflr a à prouare,cbe la Commedia 
non poffa batter luogo, fènon fatta in verfi; & confcguentcmentc riprendono 
la confuet udine dei noflri tempi di far commedie in profa;approuatagia ,&■ 
confermata dà tanti valenti huomini , & da tante [amo fcf ccademie , c he 
rihanno fatte . Eglino adunque per prouar quefla lor' opinione , nonafie- 
gnanper ragionai non poteifi chiamar poefia quella, che non fi a fatta in 
verfi;come parer del littorio, & d'altri ancora; tal che effendo la comme- 
dia pofia da frittotele pnfpstie diToefia,verrebbeà fegunne, che la com 
media non poteffe trottar fi in profa. Tfon afjegnan effi dunque quella ragio- 
nerà dicono, che per qnetto il parlare fciòlto non contitene alla commedia % 
perche sella fufje com potta in profa,uon potrebbe con ragione e fibre, &at- 
tamenteyCioèconaltavocey&agiatamcnte^cioUon lento parlare , r ecita- 
k f* 



Nella Poetica d’Ariftotcle,. 25 

ta in [cena. Quella ragione, per hauere io qucfìi tali per buomini d'acuto in- 
telletto, kòpenfato alle volte di non capire; non putendomi per fìtàdere, cht 
intefa nel modo, che le parole [tonano, po/fa venir da lora^ranhauendò fiat 
ro fondamento dotte stabilir fi pojfa . £f che do fiati veto , primamente io 
fitppongo(<Zr ciafcttno credo io,cbelo fnpponga),che gli spettatori delle tra 
ge die, & delle commedie, babbtan notitia,& conoftentia, che le cofe, ebefi 
fanno, ò fi dicon nelle [cene, non acca/chin quitti alliìora,come vere,& fenga 
fiottone alcuna ; ma che fiano imitationi delle gii ac cadute , ò cbcaccafcar. 
potejfero altrimenti, [e gli fpe ttator ile (limafiero, non come imitat ioni, ma 
tome vere quitti aunenute,comc auuercbbefc à forte tri gli hittrìani, ò vet 
rechatori,occori{J'e ,nel mego del rapprefentare , qualche ver a altercatici 
ne, Sbriga ò quiftione per la quale eglino, lafciato l imit are ,c ornine iaffero d 
veramente villaneggiarft,ò à darfi;cert amcntegli filettatori, fubito che fti- 
m afferò } ò fe accorge (furo non ejfere imit at ioti le cofb,che effi vdijfcro , ò ve- 
deffcro^ettcrcbber priui di qu el diletto, che l imitatione apporta , quando 
è conofciuta per imitatione. La caufa dunque , che poffa nffufcare il piacere 
degli frenatori, non shada (limar , che fia l’accader qualche co fa inferita., 
per la quale eglin poffut accorger fi, che ella quìui,non ver amente, ma finta- 
mente accalchi: ma la caufa di quefto far àia mane curia della fomiglianga 
neceffaria all imit atione;ogni volta che tal mancanza fi conofca na far per 
colpa del poCta,ò d egli hi str ioni ,& non per colpa dell arte loro, & della co 
fa tleffa.cb'àcio necesfiti.Con ejfempi meglio mi faro intendere . Se non do- 
uendo l’ atti otte, & la fattola abbracciar più tipo, che quanto porti vn diur- 
no mouimento del Sole [oprai no tiro hemifrero , come fi vedrà al luogo 
fuo;attuerrà , che fingendo fi il cafo accaduto, per e/Jcmpiofin Siena, fia man- 
dato vno deir ap pr e fentatorifo ver e hiftrioni in Francia, & dipoi fi vegga 
tornato in [cena , ò veramente fe appariranno in vn vecchio inditu di libera 
litàfoin vn vilhfitmo ferito inditij di temperantiafoinvna meretrice, dipu 
diciti afo in vna ancilla,di gran dottrina, òfimilì;& queste cofe finga qual 
che euidente caufa:& parimente fi faranno le parole, & le cofe mefle, det- 
te, ò fatte con vifo, & con getto lieto; & le manfucte con irato volto ; & le 
timide con ficuro,& fimili;cert amente da così fatte cofe,per nafeer da col- 
pa ,ò del pocta,ò degli hittrioni . per ignorantia delle arti loro ; ne verranno 
gli animi degli fpettat ori offcfì,& conturbato il lor diletto, pofciache di tai 
difetti, non ha colpa l'arte tteffa poetica,ò Ibiflrionica, come eh' à quefto ne - 
cefjità ne portinola tutto dall ignorantia di tali arti nafte. Ma fe dall'altra 
parte quantunque quegli, che perle firade della Città caminando,haueffero 
vncofi lungo ragionamento infime, come hanno molte volte gli hiftrioni in 
fcena;molto piu lunga ftrada in quefto confumerebbero, che non confumauo 
i detti hiftrioni in palco, mitre cne in quattro,ò fei braccia di fratto fi vano 
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con minutami pafp , & con muouer’i piedi, forza qua fi mut ar pedat e , m- 
tcrtenendo :& parimente quantunque coloro , che vanno per la città tet- 
tando di trouar alcuno , auanio poi arriuan lor appxejfo vn paffo , ò due ; 
fi a ragione uol cofa, che lo verghino , & lo ricortofcbino ; donc thè nella 
frena fono fpeffe volte vicine à due , otre braccia , più perfine , che fi van 
cercando ;&nondimen così parlano l'vnc feparat e dall' altre , come fe non 
fi vedeffero , & lont anefuffer per affai maggiore (patio, parlando altamen- 
tel'vnt, fenza mojirar di fentire l'altremient idimanco qucfle, o altre così 
fatte cofe, nonoffcndonpuntoglifpettatori , neconturhan puntoil piacer 
loro.llche , non d’altronde procede , fenon perche , quantunque que Àe cofe 
trapaffinveramente il ver isfimile ; nondimeno fonrecatcnecejfariamente 
dall' arte ftejfaipo feiaebe effendo la facultà poetica imitatrice d'attione ’,eir 
non limitata attione; & p confeguite e fendo i poeti, & gli hiflrioni gli imi 
tutori, & non gli imitati, ne fegu e che, fi come l imitatione non è lo f effe ve 
ro,ma in qualche parte mancante da effe; pofeiache fc punto da quel no man 
caffè, non farebbe limitatione, ma la cofa vera;cofi parimente fà di mejlie- 
ri,ch' alcune cofe imitando fi facciano, le quali con la verità delle cofe imi- 
tate, pienamente non concordino. Et perche la necesfitànl hà legge, gli feet 
tutori, come difereti , & che non ricercano l'imposfibile ;tutto quello , che 
lontandalvcro reca,& richiede neceff ariamente l'arte dell imitare, dona- 
no,& concedono agli imitatori, & confeguentcmente al poeta nelle camme 
die,& nelle tragedie:come quelli, che ben cono fono, che fe quello non donaf 
fer loro, & tal licentia,loro non concedcffero ; l imitatione non potrebbe ha 
uer luogoxSr per confeguentercflcrebber'effi prilli di quel diletto . 

Ma mn giàconccdono , ò comportano quelli allontanamentidalvero , b 
dal verifimile,& quelle in femma macchiate verifemiglianze , che l'arte 
dell' imitare di necesfttà non rccapna dall' ignorati a di quella nafeono, come 
di foprahauiam dato tffempi. Hortrà qlleimperfette verifernigliàze , che 
per ejfer con l'arte comica,o tragica di necesfit à congiunte, non fi poffonpro 

priamente,& ragioneuolmentedomandar'impcìfcttionippi fono ,oltra quel 

le degli effempi di [opra addotticeli' altre ancor a:com à dire, che quantun 
que fi debbi nella tragedia ,ò nella commedia rapprefentar'vua attione, eh ef 
fer poffaaccaduta,non in maggior cfpatio di tempo ,cì> in vn giorno; nondi- 
tnenoilpoeta per non occupare con troppo htcommodo loro , tanto tempo 
gli fpettatori;puo farla apparir' accaduta, poniam cafo,in quattro hore,cort 
fupporre,che tri atto, & atto s'intenda corfopiù (patio di tempo, che ver x 
mente traesfi atlinon corre,macontal mifura,che quella, r agione , opro- 
por t ione ^he tiene in lugbezzji il giorno tutto, adlcqnattrobore, che fi dife 
guano allarepprcfcntatione di quella diurna attione; tenga parimente , per 
ejfer cinque gli atti, la quinta parte del giorno (.trattone da effe le quattro 
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bore dette)à quello {patio di tempo, che corre trà Cvn atto,dr l'altro, ò poco 
più,o manco. Onde confeguentcmente fi concederà , ch'vno hiflrione nel te- 
gnente atto po/fa mofirare d batter fatto fuor di feena in quel tempo , che fi i 
■ interporlo trà quello atto, e'I precedente;più di quello, che baueffe potuto fa 
jte nel tempo veramente confumato trà quei due attiima no già più di quel 
■lo, che baueffe potuto far' in tanto tempo, quanto fecondo laproportion det 
ta s'hà da intender effer corfo frà quei dite atti , ancoraché veramente corfo 
non vi fia.Medefimamente quantunque coloro, che vanno foli per le firade , 
fernet parlare altamente, rumino trà fc ilesfi taciti , i difegni loro,òfe pur 
panano, com'ho veduto ad alcuni alle volte fare ; con molto baffa voce , & 
qua fi con vn certo mormorio lo facciano-, nondimeno perche fe quelli , che fi 
inducono nella commedia à parlar foli in feena , ruminaffer fra loro flefi , 
oconfomejfa voce parlaffcro , non potrebber' effer dagli fpettatori vditi , 
& per confeguente verrebber'in feena indarno, fà di meiììcriper q uè fio, che 
l'arte comica conceda loro, che poi fin parlando con alt a voce, efierperta- 
li riputati ,comefe frà di lor parlafjcro . Tiù altri effempi potrei addur- 
re di cofe , che quantunque dal verifimil fi partino,tuttauia fono, & deono 
effere da glijpcrtatori concedute , & donate alla licentia del poeta , & de- 
gli hiflrioni , come che di necesfità le ricerchino le arti loro , per non 
diuenirvane . 

Hor'vna d elle dette cofe s'hà da (limar, che fi a quella del parlargli hiftrio 
ni con piu alta voce,& con piu agiato,& lento proferimento di parole, che 
ncU'vfocommunenonfivedetrà chi conuerfando , ò negotiando ragiona 
vfare;conciofiacofache fe gli hiflrioni in feena in quel medefimo tuono di 
voce, & con quella celerità di pronuntia parlaffero, con la quale veg- 
giam parlar communemente quelli , eh' accanto ejfendo , l'vno all'altro 
ragionano , tanto vicini infume , quanto vicini fi veggorì effer l'vno all’ al- 
tro gli hiflrioni in feena ; ne feguirebbe di necesfità , che battendo la voce 
delle parole loro à caminarc per il lungo {patio delle gran Sale , & dei 
Theatri, per arriuar cali' orecchie degli fpettatori ; certamente le paro- 
le per la bajfcgga del lorfuono , non vi arriuarebbero , & per la ve- 
locità del proferir fi , fiubito fi confonderebbero , & prima infume fi con - 
culcarebbero, ch’arriuaffero , doue ban d'andare : di maniera che molte pa- 
role fi perderebbero , & molte non afpettandofi l’vna l'altra , fi fmarri- 
r ebbero , co m'è mani fello . 

E neceffario adunque, che gli (pettatori fenga reflar'offefi , congedino, & 
con fentino,cbe gli hiflrioni, quantunque ejfendo f vno accanto all'altro baf- 
fiffimamcnte,C con ordinaria velocità parlando fi potrebber trà di lor in- 
federo nondimeno per poter’ ejferintefì còmodamente dagli (pettatori, algi 
no la voce più dell'ordinario le parole co più litejjfi proferifehino, che 
« . il 
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il commune v fi non ricerca. Tornando dunque all'opinione dei delti Spofito 
ri, non fi vedere, come efìi voglino, che la caufa, che fà non poter fi compor- 
re la commedia in profitta accio che in fcena fi poffi la voce algare-.pofcia 
thè o in verfi , o in profi, ch’ella fi fila, fa di bifogno , che il fiuono della voce 
salgi,piu dell'ordinario affai, come hauiam detto E t quantunque fi conce- 
da, che il verfi per vfeire alquanto dell humiltà del commun parlare ,& 
del parlare(in fimma)in prò fa, habbia più del gonfiato , & del f onoro , che 
non baia profi;non per quello s’hà egli da proferir con più alta voce, che ri- 
cerchi la vicinanza di coloro,cbelo proferirono, & la necefii à dell inten - 
derfi,& dellvdirji , concio fta cofa che la differentia trà la prò fi , e l verfi, 
quanto al lor proferimento, non conftfta in aliare, o in abbaffar più la voce, 
douendofi mi furar quello alzamento, & questo abbaiamento dalla diflan- 
tia di coloro , che odono , da colui , che parla ; ò dall'hauete esfi migliore , o 
peggiore v dito :ma la dificrentia lor confifle nel modo del proferire, quanto 
al ritmo, & alfharmonia Et à chi mi domandaffe onde fia,chegli antichi. 
Greci , & Latini componeffer le commedie in verfi , & non in prò fi , come 
per il più,& dai migliori fi cofiuma di fare oggi; ridonderei primieramen- 
te non bauerft oggi piena notitia di quella mijurata prolationc del parlar di 
quei tempi; nella quale , quanto al tempo , ciafchcduna fillaba fiflcncuano 
con duration di tempo, o maggiore, o minore , fecondo che più lunghe , o piu 
breui eran le fillabe;& quanto al tuono, & allbarmonia, più ò manco alga 
uano,o ahbaffauano il fuono,o ver tuono di ciafcheduna fillaba, fecondo i he 
gli accenti di queliericercauano: da quai tempi , & da quii tuoni hebbero 
occafionc di formar moli e , & varie forti , & mifurc di piedi , & di verfi , 
che noi oggi più per leregole la fiat e dai lor Gràmatici, che per la già per- 
duta prolationc, conofciamo. Et per qucHo mal fi può veramente render pie 
na ragione alla domanda fatta;come à quella, che ricercherebbe piena noti- 
tia di quelle mifurc potte in atto in quella prolationc . T^ientcdimanco per 
dir liberamente quel poco, ch'io conietturo in qucfla co fi , io mi fimo , che 
molto diuerfimente la cofa adiuenga dei verfi noftri,dr dei verfi loro . I m- 
per fioche pefindo & ponderando e/fi ogni fillaba , df quanto al tempo , <jr 
quanto all barmonia , baueuan commodità di far tante , & cofi varie ma- 
niere diverfi , che alcune più , & alcune manco allontanando fi dal fuono 
della prolatione, & proferimento della prò fi; alcune vene potcuan effer 
poi , che tanto alla prolation della prò fi s'auuicinaficro , che poco differen- 
ti eran da quella : come che tai verfi , quantunque pcrcetti bil regola , ZT 
mi fura haueffero , nondimeno piu per leggi date loro quafi volotitariamen 
te , che per la forga , & differenza del fuono , dr della prolatione , dipin- 
ti dalla profi fi conofcejfero ; come fine veggono cffcmpi in T crentio , & in 
Tlauto ; & fi vede , che nelle tragedie , per Caltegga della materia loro , 
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V fatta» per il piu, verfi trimetri, che al quanto più magnifici fono di quelli , 
(b’vfauan nelle commedie . Et cofifatti ver fi veniuah cffi à dare alla com- 
media ; accioche in vn mede fimo i empo fufjer' i poeti non in tutto liberi da 
qualche legge metrica ne lor parlari ; & non molto per queflo fi fcoftajfer 
dal parlar commune . llche fi donerebbe anche imporre a i noftri poeti d'og 
gi,fela qualitàdei nojiri verfivgualmcnte lo comportaffe . Ma non mìfu- 
rando noi nella lingua noftr a le parole noflre con differenti mifiure di tutte 
le lor fillabe,nè quanto al tempo, nè quanto al tuono, òvtr fiuono, ma folv- 
na UH ab a per parola, con quella differentia, ch’accento domandiamo , dal- 
li altre difiinguendome fegue,chefe ben quanto alle rime, & al numero del 
lefillabc , i noflri verfi difiinguiamo ; nientedimanco mentre che in certe di- 
terminate fedie collochiamo alcune di quelle fillabe , che l'accento tengono; 
non potiamo fuggirebbe i verfi, che ne rifinii ano, non filettino tanto in alto, 
che apcrtiffimamete dijferifcbino dalla profa ;come oltra la detta ragione, 
ìcjpericntia lo dimoflra Onde è men male, che con la profa offeruata in buo- 
na mi fura , s\mu icini la co m edia alquanto forfè t toppo al pa ria r comune ; 
che non farebbe ilfalireà troppa altegga con tai noftri verfneffendo trop- 
po alti , & fpetialmcnte il verfo fciolto : pofciache la rimafà più tofto dol - 
cegga,chegrandegga; &più preilo toglie qualche poco della grandezza, 
ch’ella veneponga,di maniera die fe ben alle volte gli priuiamo delle rime , 
conia vicn nei verfi,che noi domandiamo fciolti,per non hauere effi le rime 
ch’àguifa,di catene, coUigati infieme glitengbino; nondimeno non per que- 
llo diuengon manco gonfiati , ò manco nel fiuon diftinti dalla proia : pofeia- 
chc non èia rima quella, che gli fàgonfiare ; augi più tofto alleggerì [ce loro 
il gonfi amentoicome fi vede, che non fon mancati dei buon poeti, t he babhia 
no feelto per la materia heroica, più tofto il verfo fiotto da rima, che la ter 
•ginafir iuttaua rima. Ma qual fi voglia di quelli verfi , chefia più attoal- 
l Epopeia , certa co fa è, che neffuno vene fila atto alla Commedia , in modo 
che non aitanti di troppo con la fina dislintion dalla profa il commun par- 
lar degli huominipriuati nei negotij loro , che s hanno mila commedia da 
imitare . Et quando pure allalragcdia voleffemo noi tafeiare, i noftri ver- 
fi ; manco mal farà , che fi faccia inveì fi, chehabbian tra di loro me fo- 
llati molti dei piccioli , coni adir fettennarq quinari) , & qualche ternario 
anco ra.Ma perla commedia nonhattiam rimedio , che facendola inncflro 
ver fo,non i algiam iroppo.Tei laqualcofa non fenga ragione fi dee filmare, 
che fi fian mosfi à far Commedie in prò fa, non foto in particolare, huomini 
dotti, gir gì udi t io fi ,com adire, il Bibbiena ,l'jlriofto , il Caro,& altri hno- 
mini di contoima le «Accademie ancor intiere; come quella in Siena degli 
Intronati ; quella già in Tadoua degli Infiammati, & altre famofe, & cele 
bri Accademie. L'autorità dei quali effempi , olirà le ragioni di fopraaffe - 
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gru te, potrà difendere gli altri , che n’hanno fatte , one fon per fare ; & mt 
con loro in [teme battendone io in miagiouentù fatto due;cioè t le jf andrò, 
& l' jtmor cofiate: quefianella venuta dell Imperador Carlo Quinto in Sie 
na;& quella per vna pa rticolar mia occafionc, à copiacenga di CentildÒne 
in Siena nelle fcfl c dei carnouale.Et alle ragioni, & alle autorità già dette, 
faggi tigne ancora leffcr lentia ; veggendofi manifefìamente ,che nonfolo 
grandemente dilettano oggi in recitar ft , le commedie in profa: ma mag- 
gior ancor fi truoua diletto in effe, che in alcune , che fene fanno in verfi . J t 
che fe ben nella tragedia, com'in poemapiùgrauc, & più alto , non è ancor 
pollo in vfo; non prometterei io però , che non fian per effer di quei poeti vn 
giorno, che pr ondino ardir di far lo. quantunque negar non ft pojfa, che tanto 
più fta per quadrar quello alla commedia, eh' àllatragedia;quanto chi no - 
ftriverfi manco efcedonoconillor tumore, la materia delle cofe traghiche 
che delle comiche;con tutto che quelle parimente efeedino troppo piu for/e, 
che non bifognar ebbe. Con l occajton di quejlo propofito, nel qual fon entra- 
to,non voglio mancare d'aggiugner qualche parola intorno ad vna dubita- 
zione, che par conneffa con quella materia ; & ije nella tragedia , & nella 
commedia, ft poffon conuencuolmente vfarc diuerfe lingue , fuor di quella , 
nella quale il Voeta jcriue,& che è domenica agliafcoltatori. In quello du 
bio io veramente maccofio molto alla parte negatiua,che far ciò non fi deb 
bia. Et perche fon alcuni, che qualunque fi ano di quefta fiejfaopinione, nòdi 
meno adducono vnargometo in cotrario ; il quale, con tutto che no gli tolga 
dal lor parerc,tuttauia è filmato da loro cosi gagliardo, & di tanta forga, 
che confeffando esfi di non faper difciorlo , lafciano il difcioglimento ad al - 
trifoglio io mojlrare non ejjer tal' argomento d' alcun valore : & per confe 
guente in altra bafe,ch'in quefta,douerpofarfi la contraria opinione. Et l'ar 
gomcntoèquejlo.Se in palco volcffcmo in Siena, per effempio, far comparir 
qualche per fona in tuttofir antera, coma dir oggi vnTurco ,òvn Tartaro; 
pofloper cafo , che $ introducete comefatto di frefeo , prigione , òinaltra 
qual fi voglia occafione;certo è, che fe c onh abito Sene fi, o T ofe ano, ò final- 
mente 1 1 aliano, comparir e lo faceffimo ; co fa afforda apparirebbe ;& come 
lontana dal vcrifimile, riprefa, & abbonita farebbe. Cofi parimen : e pare, 
che per la medefima ragione fi doueffe filmare fuor a del conucneuole,cbcgli 
fuffe introdotto à parlare in lingua T ofcana,ò Italiana,& no in lingua T ur 
chefca,ò Tartara fiua natiua.Qucfio argomito,fcben in prima faccia pare, 
che tenga qualche apparente forga ; nientidimanco potendo fi finga moli a 
difficultà di fciogliere,come vedremo, non ci debba forvia dalla uofira opi- 
nioncif ondata, non folo in buona ragione ,come fi vedrà;ma ancora nell'auto 
rità dei comici , & tragici poeti antichi,cofi latini, come greci potendo noi 
vedere, che i poeti greci, cofi tragici, come comici, tutte le perfine, qnantun 
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-ejue Bramerebbe nette tragedie, & comrixiieloxo iiitroduconò a parlar*; 
dii vnà fola lingua lo fanno;in (fucila cioè, nella quale feri nono , & che dagli 
Spettatori intefa veniva . Et il mede fimo face nano i tragici , (jr comici lati- 
niifaccndo favellare le perfine foreìliere,com à dir, greche, nella lingua la- 
tina ; come fi vede in T ercntio , in Seneca , & negli altri ancora ; & nello 
fltjfo T lauto: fuor cb'vna volta in alquante poche parole d'vn prigione Cor 
thagincfe,pojlc in lingua africana, per la ragione, ch'io afjcgneròpoco di fot 
to . Hor per dijcioglimento della pofla di fopra argomentatione ci dobbiam 
feruir di quello , che poco di fopra fu da noi detto ; cioè , che quantunque in 
tomporpoemi,& in rapprefentargli fi debbia con ogni diligentia, comedi 
eofa principale ener conto della veri famigliane, nondimeno quejlo s’hà da 
ini endere, fuor a eh' in quelle cofe,douela natura della poefia , & (penalmen- 
te drammatica, <&rYapprefentatiua , ricerca che fi ejca delverif mite , per 
lancccfiìtà, che reca feco l'arte;comhauiatn di fopra con piùeffempi difeor 
fi . V nadmque delle cofe nelle quali ilfarquejlo è neccfiàrio,shàdasU- 
mar,ehe fa il non interporre nei poemi rapprefentatiui lingue diuerfe ; ma 
far parlar tutte le perfone , ò del paefe , oforcflicre chef Ciano dvnaflejfa 
linguaxioè di quella vfata dal popolo, dinanzi al quale s hanno da rappro- 
fentare . Con ciofiacofa che rapprefentandofi co : ai poemi à fin d'effere iute- 
fi ; come vorrem noi, ch’oggi in Siena per efiempioja lingua, non filo jtra- 
ba,'o T urchefca,o T art ara, ma la pur a Spagnuola,ò Frange fi, dagli fpetta- 
t ori, che per il più fi prefuppongono di quella città, dotte fifa tal rappref ri- 
fattone ; fife intefa , ò conofciutamai ? Et quantunque io fcguencto tvfo 
dei nofiri tempi, nonricufato dall' .Accademia nojlra degli Intronati, & da 
altri poeti comici Italiani, habbia nett'vna , & nell'altra delle mie come- 
die, cioè nell\Amor coflantc,& nell' jtleffandro, intirpofto qualche feena in 
lingua Spagnuola Italiauata,accioche manco parrfi'e Bramerà ; quejlo noie 
dimenofeci io ,perche gli gettatori, dinanzi a i quali haucuanda e {feria 
prima volta recitate, eran per e fi er di quella nati otte; ai quali io per buone 
cagioni era sformato d baiar rijpetto . Et altre cagioni ancorami fpinfer'À 
ciò le quali hò io afiegnato in non fo, che Epiftola mia , che và innanzi ad v- 
nadi quelle commedie .Mavolendo l'buom feguire lafor^a dell'arte, non 
hà al parer mio da dijpregjarf il precetto già detto del non interpol fi diutx 
fe lingue nei poemi rapprefentatiui : imponendo in quejlo cafo necesftà 
qutft arte di partii fi dal verifmile;come.fà anche nel parlar fin feena con 
voce più alta, & conpronuntiapiùtarda , & più lenta , th'ilverifmildei 
xommun parlar non ricerca ; & in altri cafi ancora , rombo già di fopra di- 
feor fo .Frài quai cafi non s'ha da porre la coja degli habiti , -qjr dei vefliri , 
non importando quegli att'intelligentia dei concetti delle cqfe, che netta fa - 
Molaftrattano.Ondefeinfecnafifaccfi'evcnifvnTMrco J cbepocoprinia 
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fujfc {late prefo prigione, o per altro accidente occorri ffe, che ri interuenif- 
fii& inhabito no T urchcfco,ma Sencfe,o T ofeano s' introducete; nò òdnbio 
alcuno, che.per non batter ' in effio vn tal habito del vcriftmile ; più lofio offen 
derebbe , che dilettale gli fpcttatori-.vedendo che fi fujje vfeito della veri- 
forni glianga in cofa,cbe ncccffìtata dall' arte non ftf)e , pofeiaebe punto non 
fà all inteUigentia della fattola, &fuo concetto, più vnbabito , chevn altro 
angj più prejlo nuoce a ciò la poca corrijpondentia dell'babito con la natione 
ficomancora feglibiflrioniin feena in alcuni gefli, coirla dire, in cauarfi 
la birctta perreneventia,o iningicnicbiarft , o in abbracciar fi, o in altri atti 
fìntili, poneffer più tardanza <jr più tempo , che non riccrcan communemen 
■tc cotali atti spenderebbe vna tal co fa , per la poco buona imitatione , gli 
filettatori, in rifpctto dei quali, o pin,o menlontani,cheftan dal palco, non i 
neccjfxriala tardegga delle cofevifibili in mandar le Jpc tic agli occhilo- 
ro:e {fendo cotali jpctie in tuttofpiritali,o vogliam dire,intentionali,& per 
confeguentc non bi fogno fe di tempo in arriuar' alle pot ernie fenfitiue doue 
che delle parole non auuien così;pofciacbe formadofi elle con tempo, & con 
■fuono,come che voci fiano cofi il tempo, com il fuono della lor pronuntiaji - 
xeue non piccol l'impedimento dalla lontananza di chi ode , come manife - 
fio. Et per confeguente diuìen neccfiario , che acciò che co fi i lontani , comi 
frojjìmi intenditi quello, che fi dice ;ft formio lente le parole, s'algiil fuon 
di quelle più,chc commummente trà quelli, eh' infteme parlano , & connerfa 
no, non aditiiene.Et per la medefima ragione importando la fauella all'ejfere 
intefo quello, che in cjfa fi efprime,&gli habiti, no, non è marmàglia fe ricer 
f andò fi nella per fona sìr antera introdotta in feena , l habito parimente fra- 
ni ero à quella conforme, non fe le ricerca nondimeno dr antera la fauella • Et 
■per rifponder'all'obbiettion fatta di Jopra in quel prigione ajfricano di Vlatt 
to , ciò fece Tlaiito , perche le parole di quello ^Africano , non importaua 
al corfo della commedia, eh' intefe fuffero , non hauendo elle da far' altro effet 
to,chc dar'inditio,che egli africano, o {bramerò fujfc; nel modo ch’inditio di 
queflo poteua dare l'habito,o altro coti fatto fegnotcom'io meglio ho diebia 
rato in vna Epiflola dedicatoria , che và innangi alla mia commedia dell'- 
vdmor cojlante . Et tanto bafti haucr detto per difcioglimento del poClo di 
fopra argomento. 

^Alcuni, fpofttori inlinga noflra, prefa da quefla materia , oceafton tf en- 
trare in propofito di Dialoghi , tre fpetie pongon di quelli . l'vna vogliono-, 
che ft.domaìuli rapprefentatiua ; cr che fin quando s'introdncon perfine d 
ragionar e,fetrga che l'jt ut ore fi difeopra; & vogliono, checofi fatti dialo »- 
g)>ifipo{fin recitare inpalco, o vcr'infccna . La feconda fpetie voglion , che 
fi a di quegli, nei quali confcrua fcrnpre Colutotela Cua perfiona,& càmbi - 
fiorici) narra quello, che diJJe,o rifpofeil tale, e l tale, come fono le k Accade- 
miche 
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miche Queflioni di Cicerone, & i {noi libri dell Oratore^ cjrfitoili ,Et fili 
non fi poffòno,come collor dicono,recitare in palco. Laterza fpetiefinalm ?- 
tc,mefcolata,& comporla quafi delle due già dette,vogliono, che fia, quan- 
do l'ji utor fi fquopre da principio narrando combiftorico, & poi lafcia fa 
uellare lepc rfone da lui introdotte : & per qucfto non può interamente rap • 
prefentarfi in palco ; ma foto doppo chele perfine introdotte trà fe fauella - 
no. Tutte quejic fpctie, voglion cofloro,che conucngbino in non conuenir loro 
d hauer figgetto, che non fia,com ’effi dicono, popolefcò; cioè accomodato al 
lamoltitudine.peroche quanto alla pr ima, & alla terga fpctie, potendo elle 
recitar fi hi palco , douc gli afcoltatori fino la moltitudine , non può haucre 
in effe luogo figgetto fcientifico.Onde in quello venner, fecondo loro, ad er- 
rare Tlatone,& Cicerone, & tutti gli altri, che trattano fcientic in tai dia 
loghi. Vogliono ancora , che conucngbino cotali fpctie in non doncre effcre 
compoHe in profa:pofciache al parer loro , la prò fa non conuiene à coffe , che 
non come vere, ma come imaginate, filano dette per imitatione;pcrciochcfi 
cout il vcrffo ci moSlra, ch’il figgetto preffo in effb,fia imaginato, & nò vero; 
coffi la prò fa ci dee fare argometo,chil ffuo j oggetto fia verità. La onde nella 
prima jpetic dei dialoghi, nò potedo hauer la fia perfettione ,ffcnon in palco , 
& no potèdo effffer quiui fimi l ragionammo vdito; poffciachc quiui duc,o tre 
perffone nò pojffon ragionenolmete alzar la voce , perche altrimenti pancb- 
oer'ò fforde,ò paggefe gridafferin modo che il popolo le poteffe vdire;ne fi 
gue da quefio,cb’vdite non farebbero; & per confegucnte vien tale fpctie df 
dialoghi àreflar vana, & invt ile. il che no accade nelle poefie fatte inverfi; 
còportando il ver fi l'alzamento della voce . Et per queflo ne feguc , che le 
tragedie, & le commedie fcritte in profa, ftano da effer riprefe , & biafma- 
te.jli dialoghi poi della feconda fpetie, nei quali l'autore in propria perfi- 
no fia narra,com'hifiorico, quello, che h abbiati detto, òrijpoflo itali, e itali, 
manca il verifimile. concio fi aco fiche nonhauendo in tffi luogo fauor di Mu 
fe,non paia verifimile, ch'vnohabbia potuto fermare ;& confiruar pun - 
tua Imcntc tutte le propoflc,& rifpoHe, fatte dalle perfine introdotte à ra- 
gionarcene raccoglier tutti gli atti, & mouimcntì loro . Et maffimamente 
che molte cofc fi raccontan del te ò fatte da loro, tanto minutt, & tanto otio 
fe, & di niun ficco, che non paion degne , che fi fia fatta diìigentia in notar- 
le, & in confer uarleneUa memoria. Tfella terga fpctie didialoghi voglion , 
poi cofloro,chefia difetto di contrarietà, confcfj'ando l'autorc,conihifloricoi 
eh ’i ragionamenti, cb’ei vuol' addurre, fi ano fiati da lui fintamente immagi 
nati. di manieraebe mal potiam fare parere le cofe vere in rapprcfenta)fi,fi 
confcsfiamo prima in noflra perfina,che non fian vere . il qual difetto veri* 
gon'à commettere ancora quei Comici, che conia perfona dei lor prologhi, 
pale fin gli argomenti delle lor fauole, facendo conofcer, che non fian veri* 


\t . Annotationf 

Qjtejlc, & altre fomiti tanti cofe vanno dicendo alcuni intorno ài dialoghi s 
volendo inferir per queflo, effer’i dialoghi compojitioni vane, dr inutili ,<&• 
piene di difettici qual fi voglia forte, ò fpetie,che ftano 7{ct qual lor difcor 
fo più cofe al parer mio, fono da non conceder fi co fi facilmente;ch’in vero fa- 
rebbe cofa troppo lunga il pienamente difendermi, in tutte. Solo n onderò 
come per tranfito, toccando alcune Et [apponendo per bora per comportabi 
le la dtflintion loro delle tre fpetie di dialoghi, quantunque in queflo anche 
fi pot effe qualche cofa in contrario dire ;dico primieramente non efferficura 
il fondamento, che coflor fanno, che li ragionamenti delle perfine introdotte 
nei dialoghi,habbian da cffer componi, comefepcrfettion non poffino hauc-i 
re finga falir in palco. ungi fon compohi,come che habhian daejjer lcti,dr 
per t allettar a babbian coloro, che gli leggono da immaginar fi d iffcr'afcol 
tutori ptcfenti,& non apparenti, a quelle perfine, che fon introdotte àragio 
nare,ò in vna C amera,ò in vn portico,ò in qual fi voglia luogo , che fila dal - 
fautore agli introdotti desinato. Onde appar primamente non efferficura* 
niente detto ,che i foggetti dei dialoghi non posfiheffire cofe frientifichc^2r. 
recondite, ma folamcnte volgari, & accommodate alla moltitudine, perciò* 
chele perfine ctiamdio fuor del volgo, & atte alle ficientie, poffino, mentre 
che leggono li dialoghi, immaginar fi d ejjcr a follatrici in quelle Camere t , 
tir in quei, quanto fi voglianfegreti luoghi , nei quali le perfine s'introdu- 
cono nei dialoghi à ragionare doue d ogni più ripofia fiientia , & arte , fi 
può finga fconuenetiolegga alcuna, difcorrere,& fauellare. Oltra di queflo 
dato che quelli, che imitati le perfine introdotte net dialogo ,fi pone/fero à 
Tapprefintare quei lor ragionamenti in palco;non fin io di parere,cb'algan* 
do lor le voci, per e/fere vditi daglifpettatori,face/fer cofa, che non fi doucf 
fe lor comportar e, ò che per queflo haueffer t ai perfine da parere, ò fordefi 
paggeji come fi comporta à coloro, che recitati nelle commedie, pofeiaebe . 
fe ben il verfi alquanto di gonfi amento, & di grandegga comporta nel prò- 
ferirfi,più,che non fà la profa;tuttania non è qucjla dijfercutia tale che bz- 
ftarpoteffe à rendere feufabile quella molta altegga di voce, che vfanogli ; 
hifirioni parlando l'vno accanto alt altro , & moli e volte come che figrcto • 
voglino, che fia quello, che trà lor ragionano ;& algan nondimen la voce, co 
me che quafi gridino, per effer dagli afcol-atori intefi . Ma quello , ch'in ciò 
glifcufa ,& che fà, che comportato fia lor finga colpa,nonèaltro, che la ne 
qeffìtà,che porta quella fpetie di poefia,di fupporfi alcune cofe, quantunque 
per nonverifimili conofiiute , per poter fondar fipr a quelle il verifimil di- 
tutto' l refio ; come più à lungo , poco di fipr a fi è dichiarato . Et per queflo 
vieti à cader' à t erra ogni bufino, che chi fi voglia ardiffe di dare alle camme 
4ie,chcfufJcr'inprofz ferine. Medefnument e non impedi fee, come cofio T o 
off emano fil veri fintile della introduttionc delle perfine nel dialogo Jojfi , 
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rirfi chefaccia alle volt e daprincipio Fautore , mentre che egli fabrica , él 
narra l’occafiondel dialogo, nè dice egli femprc d'effer egli immaginator di 
quei ragionamenti, ma Jo lamtnt Enarra quello, che btlcrncmffc, come fe ve- 
ramente auuenutofnjje . Et quando bene ci confejfajfe , ch'il ragionamento , 
eh et vuoi addurr c,fujje da lui trouato , & come finto lo proponete ; fi co- 
me nei prologhi delle commedie hanno v fiato di farei Latini , &oggi anche 
s'vfa ; qucjlo non bar ebbe da togliere il vcrifimilc : pofciachc cotai prolo- 
ghi ,fi com ancor queflc cfpofle occafioni dei dialoghi ; non fon parti delle co 
fe , che finte s'introducono , ma fon fuor a di queUe ; nè porta neccsfità alle 
commedie , chi lor prologhi fan parti di effe , com'auuiene alle tragedie per 
le cagioni , eh' appieno direm poi al luogo fio . T^on è ancor fuor a del verifi 
mi le , come flint an cofloro, che (coprendo fi l' autor del dialogo da principio , 
com'biflorico , & proponendo fi narratore, & raccontator dei ragionamen- 
ti, che tra le perfine , ch'egli introduce ,fnffer gid hauti ; reciti poi minu- 
tamente tutte le parole , & tutti i getti di quelle perfine . pcrcioche non 
entra egli , mentre ch'egli efponel'occafion del dialogo , come parte in quel- 
lo ; ma alla feoperta fi palefa , come fuor di quello : di modo che conofeendo 
gli auditori ,ò i lettori , ch'egli è quello , che di fuo finge quei fai ragionameli 
ti ; dògli concedono, nel modo, che hauiam detto auuenir dei prologhi del- 
le commedie . Olir a che in varq modi può flint arfi effere flato poffibile , che 
tal' autore habbiabauto minuti ragguagli di quanto fuffe occorfi fra le per- 
fine introdotte, ò per gli altrui ferite i, o per le altrui relationi , ò in altro 
qual fi voglia modo . ' , 

Et molto meno ancora è fiora del verifimile, che frà coloro , che fono in- 
trodotti à ragionare , vno, ò più ve ne fi ano , che come principali, & qua fi 
maeflri degli altri, babbi ari in pronto lecofe fidenti fi che , che dicono, ò in fe>- 
gnano , con tutte quelle minute diuifioni , diffinitioni , & argoment adoni , 
che frefcofludio,& maturo penfamento,pare,chericerchino;conciofiacofit- 
che , oltra che molti talmente dotti , & rifiluti nelle dottrine fi truouano > 
eh' all improuifla parlan delle co fi, non men dottamente, ch'd penfarui fiufo;ci 
s'aggiugne , che quefla ancora è vna di quelle co fi , che s'hanno da conceder 
nella poefia , & nell'arte dell' imitare in quettogener dei Dialoghi ; fi come 
altre fine concedono nell' altre jpetiedi poefia, come di fipra hauiam ma- 
ftrato.Ter laqual cofa non fi dcono flimare lepoefie dei dialoghi, cofi vane t 
inutili, ma imitationi ancor effe, degne d’effer compì efe fitto le lodeuoli 
jpetie della poefia, fratte parimente alle cofi grani ,& fcientifiche ,& 
approuate , & vfate da tanti efcellcntiffìmi buomini , come fino flati 
T lat onc , Luciano , Senofonte Cicerone, & tanti altri digniffimi Scrit- 
tori , à i quali non è cofa lontana dall arroganza il voler re pugnare ,&op- 
porfi incontra. 
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LA PARTICELLA OTTAVA. 

Vantunqueinvero cómunementeglihuomini, congiu- 
gnendo il verbo, 7 rotei», [pein cioè fare] con la qualità 
del metro, & del verfo, fogltan chiamare alcuni klegio- 
pei, & altri Epopei , nominandogli , non poeti per ca- 
gion dell’ imitatione;ma generalmente fecondo il metro, & verfo, di 
cui fi Temono. conciofiacofachefe qualche cofa, all’arte della Medi- 
cina^ della Mufica appartenente, con mifura di verfi trattano; nel- 
la guifa, che hauiam detto , nominar fi fogliano. v : 



Annotationi nella Particella Ottaua. 


N 


un. 


0 n fon io di parere, cb’in quella particella jirijlotel voglia loda* 
_ re, come alcuni fbongono,il volgo, che quei poeti , che non imitando , 

Fruttano in verfi qualche materia, non poeti chiama, ma fecondo la mifura , 
eir la qualità del verfo , ch'esfi vfano , ponloro i nomi, cùnciofiacofache il 
Volgo foglia principalmente dallo fcriuerin verfi , chiamare l’huom poeta ; 
fingaconfiderare s'egli imiti, ò nonimiti; com'accenna jlrifiotelc in piu 
inogbi,& jpetialmentenclla feguente particella; doue riprende chi chiama 
poeta Empedocle per hauere fcritto in verfi . & Tlutarcho parimente dice, 
che ?ìfcandro,per hauere ftnof imitar fcritto le lodi della Thhriaca in verfi, 
non merita d'effir chiamato poeta,comc lo chiama il volgo. Et quefli medx 
fimi fiofitori,chefiongon nel modo dctto,ajfermano in più luoghi, che l'impe 
rita moltitudine nel chiamar alcuno frittor , poeta , ha riguardo piùto- 
fto al verfo , eh' alle imitatione . Onde dicendo effi in quejlo luogo , ch'jtri- 
fiat eie lodi la moltitudine ,che non fi degni di chiamar poeti quelli , che non 
imitano ; ma affegni loro i nomi tolti dalla qualità, ò quantità del verfo,ven 
gonin dir qucfto a contradire à fe medefimt. Vuol dunque dire jiriflotel'in 
quello luogo, che per il più le perfine , per non fruir fi del nome d'Epopeia , 
come proprio degli H eroici, in nominar le altre forti di poeti ancora ;han pre 
fio in vfo di diftinguefi lor nomi con la di flint ione della qualità del verfi . 
Et queflo fanno, non filo in quei poetiche imitano, ma ancor in quelli, che di 
cofa alla Medicina, o alla Mufica appartenente,fcriuono. Onde non è necef- 
fario, che nella precedente particella in quelleparole [ faccia l’imitatio- 
ne] s'aggiunga l'auuerhio della negatione, come fanno quefli fio fuori , fe- 
condo che di fipraho detto • 
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1 U PARTICELLA NONA. 

^ .. * t'jt | • K . • J. <.» • . '•> 

N d e non ((Tendo alcuna cofa commune à Homero » 
& à Empedocle, nella qual conuenghino, fenon la quali 
tàdel metro , & del verfo; di qui è che ragioneuolmente 
l'vn di loro,foeta fi dee chiamare ; & l'altro , trattatore 
di cole nacurali,più tolto, che poeta . Medefimamente ancora quan- 
tunque alcuno mefcolalVeinfieme tutte le forti di mifuredi verfi, fi 
come fece Cheremone nel fuo Hippocentauro , che era vn mefcola- 
mento,ò ver rappezzamento(per dir cofi)di mifure di tutti i verfi; & 
non faceflè imiratione;chi tal cofa faccflè, non potrebbe efler chia- 
mato con ragion , poeta : Et di quello badi a hauer diterminato 
nel modo detto • 

AnnotationinellaParticellaNona. 

P otrebbe parer’ ad alcuno , che per quello , che dice Jrifiotclein quefla 
particella, egli voleffe, che coloro ancora , i quali fcriuonoin verfi di 
qualche materia Jìlofofìcafo di qual fi voglia altro foggetto fetvgimitare; fi 
poteffer chiamar poeti . conciofiacofache dicendo egli più conuenirfh ad 
Empedocle il nome di Fifico, & fcrittordi cofe naturali , che di poetai 
& in ogni comparatane doucndoft fup porre il pofitiuo ; ne feguc , che per 
cagion di quella particella , [cioè; piu J po/fa conucnirgli il 

nome di poeia;bcnche non tanto , quanto gli conuicnc il nome di Fifico . 

queflo primieramente fi può rifondere , che la detta regola , che fa 
fitpponcli pofìt ini nelle comparationi , non è vniuerfalmcnte invfo d'of- 
feruarfiifolendo dir noi effer migliore la virtù, ch'il vitio, ancorcb' il vitio 
non fiapunto buono, & cfierc il mele piu dolce dellaffentio , quantunque 
lamentio non habbia punto di dolccgga Ma fuppofla ancora la detta rego- 
laci può rifondere all' addotto dubio con la diflint ion dei poeti, fatta da noi 
di fopra,& dottament e dichiarata dal Maggio fopra quella particella, per 
ciocbe proprufftm amente, & pcrfettiffimamcnte poeti fon qucglifiqualiol- 
tra l'imitatione , danno parimente ricetto al verfo : & imperfettipoeti fon 
quelli, i quali , ò imitano fengalvcrfo , ò vfano il verfo fenga l'imitatione ; 
quantunque i primi di qucfli, tanto manco imperfettamente fi debbin nomi- 
nar poeti, ch'i fecondi, quanto che l'imitatione è'parte piùeffentiale della 
pocfia,ch’il verfo non è; fi come le virtuofe operationi,effendo parti più effen 
fiali della felicità dell bitumo, chi beni del corpo,ò di fortuna non faran mai ; 
recan più ragioneuolmente , & maco imperfettamente il nome di felice al - 
l-buomOfChequefti non pojfonfare . 
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%6 v "Aftriotationf ' 

. Da-qiufloych' .Ariflotel dice del doucrfi Rimar’ Empedocle più toflo ferii 
tore di cofe naturali, & fcientifiche, ch'imitatore , & poeta, fi può inferire , 
che facciancofa impertinente quei poeti , che nelle compar at ioni, & nelle 
deferittioni loro introducon pajjì , & luoghi nafcojli nel profondo delle arti * 
<& delle feientietnon tanto perche dal più degli afcoltat ori ,ò dei lettori tal 
cofe non fonintcfe;quanto perche in effe non è lcggitima,& ben comportabi 
le imitai ione. & per queflo molto più fon in ciò da lodare H omero, & Vir- 
gilio, che Lucano, & Dante,& fimili . 


LA PARTICELLA DECIMA. 

L c v n e finalmente delle detti arti fon poi , lequali di 
I tutte le già dette cofe, voglio dire del ritmo, della me- 
lodia, & del metrico parlar fi leruono;come fanno la 
poefia dei Dithirambi, & quella, che canta, & contien 
le leggi;St di più IaTragedia,& la Commedia.benche 
in queilo fiano tali facultà trà di loro differenti , che Tvne congiun- 
tamente, & lealtre feparatamente,pongono in opra tutte le dette co- 
fe. Quefle dunque [.che fi fon dette] affermo io efTer quelle cofe, per 
- cui difterifcono le già nominate arti, in far con effe 1‘iiqitauone. 

Annotationi nella Particella Decima . 

T V t r l coloto, che di quejla forte di poefia ragionano, che Dithiram 
bica fi domanda, convengono in qneflo,ch’ella contenere lodi, & bin- 
anti Baccho,coi quali accompagnati da canti , & daritmici balli , simi- 
taffe con tutte quefle cofe infìcme , i fatti di quello Dio i & per qucRo dal - 
l'vr.o deijuoi nomi prendejfc ella il nome * Come f f à gli alt ri afferma S uida • 
draggiugne jLtheneo , che con fi fatta Jpctic di poefia s imitavano i mini- 
fri , & Sacerdoti di Baccho , che nei facrifitij , ch’in honord'effo celebra- 
vano , imitavano i fatti di quello . Dall' oc cafone di queflo nacque gid più 
Mini fono , dubitatane in me, fe Conucneuolmente fi poteffenell imitatione 
tapprefentare , non filo le cofe, che veramente accafcano , ò accafcar pojfo - 
no, ma le cofe etiamdio , che non ver amente , ma con imitation fi facciano f 
thè tanto è i dire , quanto fe ragioneuolmente fi dee conceder’ imitatione 
dell' imitatione . Et tal dubio mi ricordo , ch'io propofi ad alcuni amici miei 
fiudiofi di buone lettere , che veniuan da me . Et in vero mi rifolueua 
io d credere , che ciò fi poteffe { pofeiache li fipr anominati auto- 
ri , & diri Scrittori ancora , affermano , che co i poemi Dithiram - 
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bici , scompagnati da barmonìa,& da ritmo , s'imit aitano i Sacerdoti , & 
miniftri dei Sacrifici) di Baccho , ì quali ifat ti di quello , nelcelebrar quei 
facrifictj , imitauano. Et in quefta opinione mi confermaua il vedere imi- 
tare , à i fanciulli alle volte quelle finte fcaramuccic , imbo fiate, affalti , 
cfpugnationi, & gioftre,che veggon fare à i faldati , quando eglino per eser- 
citar fi, 0 per follalo , tai co fi , con imitar te vere , fimulat amente fanno. 
Ho veduto anche alle volte i medefitni fanciulli nei giuochi loro , formare 
à fimilit uditi d vna feena , vno (patto a modo loro, tir quitti contrafare , al- 
cuni hiflr ioni , & alcuni atti di commedia , fecondo che hanno veduto ài 
veri biftrioni nelle vere fienefare . i quali veri hiflrioni non è dubio , che fi 
come fon imitati da tai fanciulli , così , ancora effi imitan nelle (cene Icat - 
tioni degli altri . Tacila Tittura mede filmarne ntc, che non è altro, che imi - 
tatione, fi vede alle volte accadere, che depingendofi vn Theatro, vna log- 
gia, 0 vna camera,con tutto quello , che vi fi a dentro; vi fi depingono pari- 
mente, 0 alcuni panni di ragqga,che quitti fiano , doue fia depinta, per cjfcm - 
pio,l'imprefa di T unifi di Carlo Quinto, o altra così fatta imprefa, o ver vi- 
fi depinge qualche fiat ua,o ritratto , o altra pittura,cbe in tale fianca fi ri 
truoui.Onde non offendo dubio, che le figure di quelle r a%ge, & di quei ri- 
tratti fiano imitationi di T unifi, & dei veri volti di coloro , che vi fonri- 
tratti coma dire di Tapa Gregorio, fi di lui in quella fianca ) ardii ritrat- 
to; verrà per quefto chi farà tal pittura, ad imitar co fi imitanti ; & confi - 
guentemente farà quiuiimitation dell' imitatone . Inclinando io adunque al 
Ihor a à credere, che così fatta doppia imitationeja poteffe con ragion fare ; 
andai di fi orrendo quanto oltra conqueSlarefleffione , & moltiplicai ione 
fi potejje procedere : cioè fi non filo doppia fi poteffe far e, ma tripla , & qua 
drupla,& quanto fi voglia finalmente com'à dire, vno,che imiti vno altro 
imitante,^ così di mano in mano.Et fi ben decorrendo in quella co fa, giu - 
dicaua io , che nella pittura potefje accafiare l'imitation più oltra che dop- 
pia, com'àdir , tripla ,0 forfè quadrupla, come farebbe fi fi depingcfjc vna 
fiala, nell' vna delle faccio deUaqual fuffe depinta vna faccia d'vna camera , 
nella quale sì trouaffe vna Jlatua di chiunque fia , come à dire , del Tapa ; 
nel qual cafo imiterebbe il pittore la pittura della faccia di quella fala » 
& confeguentemente quella camera imitata , & finalmente la ftatua 
di quella camera, nella qual parimente fi truoua l'imitation del Tapa i 
nicntedimanco nongindicaua io , che nella poefia,comà dir, nella tragcdia,o 
nella commedia, 0 in qual fi voglia altra fietie, fi poteffe proceder sì oltra ; 
com’à dire, imitando ale uni, eh imitaffergli atti,& gli biftrioni la rap- 

prefentatione d'vna commedia .Et la ragione di quefta dijfercntia ftimaua 
io,chefuffe,per che nella pittura, nò si jprimendo attualméte attioni,&mo 
uimcnti delle cofie imitate, ma fiondo quiui le co fi, come quiete , & tacite; 
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tìr nella commedia firimendofi per il contrario attualmente parole , & at- 
tioni,& vari j monimcnti:verrebber ejucfie cofe nel rifletterli , & moltipli- 
car fi ìmitation f opra imitatione,à confonder toflo il fenfo,& l'intelletto de 
gli Spettatori il che nella pittura, per la tacita,& quiete pofatura,che vi fi 
vede, non così toflo, nè tanto facilmente auuetrcbbe. Quefla opinione adun- 
que hebbi io qualche tempo, dalla quale poi mi partii, conftder andò, che nel T 
ìmitation, che fi fi degli imitanti,nientc altro accafca di più , che fe lafleffa 
co fa vltimamente imitata,}' imitafferpoglio dire, che imitando io, per effcm 
pio, vno,ch‘ imiti vn imbriaco, niente altro vengo io più,o manco à fare , che 
s’io imitaffe,no l'imit ante vn imbriaco, mal' vltima cofa imitata, cioè firn 
briaco Heffo. & ilmedefimofi dee dire,fe con triplicità, ò quadruplicità fi 
faceffe l'imit ationexioè s'io imitaffe vno,che imiti vn altro, ch'imit i vn'im 
briaco riguardando fempre l'imit ante la cofa, che vlt imamente s'imita co- 
ni à dire, nel poflo effempiofil vero imbriaco . Tormente nella pittura , s'io 
depigendo vna camera , dono fia il rittrato del Tapa , depingerò parimente 
quel ritratto; niente altro cercherò di fare in dcpingerlo , fe non d’ affami - 
gliarlo al Tapa;com'à punto farei ancora, fe finga depingerla camera, do- 
tte egli fuffe, io depingejfe vntalritratto . Et ilmedefimofi può considerare 
decorrendo per le altre imitatìoni dell'imitationi,o duplicate, ò triplicate , 
è come fi voglia che le fiano.Et quanto à quello , che di fopra diccuano dei 
Dithirambifi potrebbe dire, che quegli hinni,& lodi di Bacche, cb’eran com 
pofle dai poeti, fuffer dai Sacerdoti di Bacche , con accompagnamento d'har 
monia,& di ritmico moipmento vfate, imitando in cotalguifa Baccbo ; & 
per confeguente non vi accadeffc doppia imitatione . Ma vltimamente ha- 
uendo io fatto] forga di penet rar meglio quella cofa al vino , mi fon rifolut o 
à credere, che non folamente cofi fatte moltiplicate imitationifi poffinfare 
come lefperientiaftcfja ci dimnflra;ma che babbi ari àncora par ti colar for+ 
Xjt , dalle femplici differente, quantunque in vero io non giudichi degne d'efi 
fer’approuate, fenoli folamente le duplicatemeli perche non poffa accafca- 
r e, che più oltra fi moltiplichino;ma per forvia la confufiore, che rechereb 
ber con simoltiplicatariflcffione . Delle duplicate adunque parlando, dico 
thè nell’ imitar la cofa imitante, com auuerrebbe imitando io vno , ch'imi 
taffe vii imbriaco, non fi tritona quella fola medefima forgia , com' io di cena 
di fopra, che fi truoua in imitar la cofa vltimamente imitata ; coma dire , 
in hnitar’vn imbriaco, mari fi truoua vn non sò che di pii* , che la fà diferir 
da quella. Et di quello ci può effcr'ar gomito il fenfo;fentendo noi differente 
piacere nell' vna nell alt ra forte d imitatione .percioche quando vediamo 

imitar i fanciulli alcune di quelle fintioni,chepcr effercitarfi fanno ifoldati 
in fimulare,& imitar qualche imbo fiata, ò qualche cfpugnation di Cali el- 
io, ò fonili ;non è dubio,cb'il piacer e, che fintiamo in guardar quei fanciulli, 
./ v ; no» 
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non fia differente da quello , chegufliamoin vedergli effircitij di quei filda 
ti pof 'ciachc in qucfto diletto, l animo nojlro corre ,& ferma nella JleJfa ve- 
ra cofa,che s imita, cioè nella vera ffugnation del Cajlello . doue eh in guar- 
dar quei fanciulli , non corre / animo più altra , ch’alia fimulata ffugnation 
fatta fintamente da quei foldati;& fi più oltrapafia,ciò accufa peracciden 
te dimanicrache agcuol co fa può c fiere, che alcuni, che non baran prefo mol- 
to piacere di vedere limitation fatta da queifoldati ; neprenderan nondi- 
nten molto in veder limitation di quei fanciulli; fi come per il contrario al 
cuni fentiranno poco diletto in quella , & molto in quellaùnditio manifeftif 
fimo, ch’alt raforga inchiuda quella imitation dei fanciulli , che quella dei 
faldati, & per confcgucnte non confifiala feconda imitat ione in imitar la 
co fa imitata nella prima comi io di fopra disfi, ch'io penfana innanzi. Il me- 
de fimo fi può dtfeorrer nella Vittura,& nella còmedia, cono fendo fi per effe 
rientia efier differente il piacere, eh’ alle volte fi gufa in veder vno, che efcel 
lent emerite imiti , & contrafaccia qualche hi fir ione, che fi fia prima vedu- 
to in fcena;di quello che , fi finti ua quando in feenafi vedeua . Et in vero in 
imitar vii imitante, s’imita ancora invìi certo modo il vero ; effóndo vero , 
che quel tal imitato imitante, imita . 

Ma troppo mi fon io forfè dilungato in queflo:ondc fen%a dar' io r ritinto 
aficnfo,& l' vii ima fent enfia in quefta materia lafcio , che ciafcun l agiudi- 
chi à modo fuoiconcludedo filo in quanto à i Dithir ambi, che per quanto pa 
re,che gli Scrittori affermino , s'imitauan con effi quei minijlri , & Sacer- 
doti di Baccho, che nei Sacrifici j , eh' ad tffo faceuano, imitauano i fatti di 
quello: & per confeguentefivedein talcofa, duplicata l imitat ione . 

Dicendo jlriftotele in queflaparticeUa,cbc la tragedia , & la comme- 
dia fanno l’imitatione co tutti li tre meji detti, cioè col parlare, col ritmo , 
& co la melodia,ma feparatamente,& non con tutti fempre infieme,come 
fanno i Dithirambi ; dicono a quefio propofito alcuni ffofitori in lingua no- 
flra,cbe per non efier’ il parlar nei Cbori imitat ino, & confeguentemète per 
non poter efier e il Choro quello, nel quale s imiti con tutte à tre le dette ce- 
fi infume ( nonvolendo efsi,che nel Choro accafchi imitat ione) fd dimejlier 
per quefio d intìdere,ch’in qualch' altra parte della tragedia fuor del choro , 
s'imitafie còle dette tre cofe infieme.Hor’io volùtierikareivoluto, ch'egli- 
no haueffer dfiegnato in qual parte della tragedia accafchi quefio. concio fia 
cofache doueudoft in qualche parte della tragedia porre in opra tutti à tre 
gliinHromenti detti, & non contenendo/! nella tragedia altre parti, che 
quelle, doue canta il choro, & quelle doue par Un gli hift rioni , & alle volte 
con efs ,vna per fina del choro in vece di tutte, in luogo dvnhijirionc; bifi - 
gna che fenel choro non s imit a col parlare, cr con l'bam onta , c ’Tallevol- 
t e col ritmo infiemc,ciò sì faccia quando parlano gli hiflrioni & non ejfcn- 
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do ragione, che ciò più in ma parte fi faccia eh' in vrìaltraxcfla che in tutte 
le parti, dotte parlano gli hislriom fi debbi farc;& per confeguente bi fogne- 
rà,che cantando, & ballando ragionino gli hiftrioni:cofa,com’ognun può co 
no fiere, fuorad' ogni ragione,& da ogni autorità difiritt or lontana: non ef- 
fondo le gcìlicolationi,& imouitnenti,chenellapronuntia fanno gli hijlrio 
ni, quel ritmo ,ch’ M Motel pone pervno degli intontenti dell' imitat ione, 
com'èmanifefto.Tqon èmancato chiper difenderla detta opinione dica , che 
il Choro, fi ben non immita col parlar e, imita nondimeno con l'harmonia,& 
col ritmo ; &nelT altre parti della tragedia s imita col parlare : & queflo 
bafla (dicon effi)a faluare , che la tragedia feparatamente fi ferui nella fua 
imitat ione dei tre injì r omenti detti ; non cjfcndo necejfario , eh' in parte al- 
cuna fi ferui di tutti infieme , &dipiù jlr Motti non dice efprejjamente , 
ch'ella in qualche parte habbia ad imitar , con tutti ;ma che effa con tutti 
imita i & à verificar fi , queflo bafla , che ciò faccia feparatamente . Quefla 
rifpofta non difende ficur amente cofloro , non volendo effi , ch'il choro imiti 
in alcun modo . Olirà che pare , che le parole dì J. riflotele in più luoghi ac- 
cennino, & masfimamente nella particella quarta, che fempre, quando egli 
dice, eh' alcuna delle fbetie della poefiavfi più d'vno dei detti tre iniìr omen- 
ti, intenda, che ciò fi faccia mefiolat amente , & invno ilejfo tempo . Onde 
quando poi dice, che la tragedia, & la commediagli vfino tut ti à tre fepa - 
ratamente;cioè in qualche fua parte vnfolo,& in altra parte, con e fio più 
altri infieme, bifigna parimente intender mefiolat amente. 

Dobbiamo adunque primieramente dire non effervero, che nel choro non 
s'imiti col parlare perciochefi come nell'Ode, & in altri poemi Urici: fi ve- 
de bauer luogo V imitat ione , come leggendo Tindaro , & Horatio fi vede 
chiaramente efief inmolti luoghibellisfime imitationi pofte, & in per fina 
terga,cioè in per fina del poeta;& alle volte in per fona prima , cioè in per- 
fona,tbe $ induca à parlare : come s io non temefii di recar tedio , & fila 
co fa nonfuffe affai per fi ftejja chiara,molti particolari effempi n’addurrei . 
ne fegue, che non manco può occorrer queflo nei ver fi , che cantano i chori . 
ungi tanto più, quanto che fon tai ver fi finti in co fi , <jr polle in bocca di 
perfine, che mentre eh’ altre cofi,ò altre per fonerapprefintano, ciò che dico 
no imitando dicono . confi ac o fiche, fi come quando il poeta induce nel fico 
poema perfine à parlare in prim a perfonaiveflendofi egli la per fina di quel 
lepton è dubio alcuno, che non imiti; così parimente induccndo il poeta nelle 
tragedie, ò nelle commedie chori di cofi,ò di per fine, eh’ altre co fi, & perfo- 
ne rapprefentino;come à dire. Donne Troiane, come nell' Heccuba ; Vecchtj, 
fiumi, Caualieri, nuuolc,r anarchie ,& fimili;non fi come pojfa dire alcuno, 
che i lor parlari non frano imitationi. Et il medefimo dei lor canti , & balli 
fi dee parimente, imitando fi con esfi i canti, &i balli veri. Seguendo dunque 
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autorità dei buoni autori , & /penalmente di Tolluce , fi può ragioneuol- 
uiente dire , che fe ben nel choro fiabile , ch’era quello doppo la cui cantile- 
na fubito feguiua l' E fido ; col parlare , & con l'harmonia facendo princi- 
palmente la imitationc ; non haueua per il pofato , & grane mouimento fico 
così luogo il ritmo ;bene almeno s accompagnauail ritmo col parlare ,& 
col canto del choro par odo ,òvcr entrante .Et parimente quando cantaua 
tra Epifodio,& Epifodio,o vogliam dire tra atto , & atto . che cofafuffe il 
choro fiabile checofa il V arodo, & che cofal’Epifodio, che era parte 
quantitatiua della T ragedia, dichiareremo meglio al luogo fino. 


PARTICELLA VNDECIMA. 

O r perche coloro , cheimitano , imitati perfone, che 
qualche cola facciano ; & quefte rai perfone , ò buone, ò 
ree fà di meftier,che fiano:conciofiacofacheà quefte due 
fole(fi può dire)qualità del buono, & del reo , ogni coftu 
medell’huomo fegua,&fi referi fca: co me che perla virtù, & per il vi 
tio gli huominineilorcoftumiditferifcan rutti ènecefiàrioper que 
ita che ò di perfone migiiori,ò di peggiori di quali communemente 
noi fiamo-'ò di coli fatte, fi faccia l’imitatione: fi come vfan di farei 
Pittori ancora, pofciache Poiignoto più belle le perfone di quello, 
ch’ordinariamente fono; & Paufone più brutte,& Diomfio fimili ad 
efle,foleuano depingendo rapprefencare. 

Annotationi nella Particella Vndecima . 

Q V ejlafuppofitione, chefà in que Ha parti cella jiriHotele , che tutti 
coloro, che imitano , di necesfità imitan perfone, che qualche cofafac 
• ciano, hà recato occafione di dubitar' à molti;parendo loro, ch'imi- 
tar fi po/fa co fe,& perfine, che non faccian nulla :com attuerebbe , s'vn poe- 
ta de ferine ffe,o vno,che dormiffe,o vno,cb'aggrauato da penfierififlcfje, co 
m‘ immobile ; com'in quei ver fi dell\Arioflo , Vcnfifo più dvn bora àcapo 
baffo. Stette Signor quel, che fegue ;o altracofa tale. Medefimamen- 

te può ciò auHenir’infcena , mentreche vn'biflrionc rapprtf tilt affé vncosì 
fatto impenficrito , o vn che dormijfeo fimile , come dice Horatio d'ilio- 
neo . Etpariment e alcuni vediamo oggi , che frà diuerfi giuochi , & mar a - 
uiglie,che vanno facendo per guadagnar danari, ne fanno ancora alcuni , 
dotte fi sfor^an de imitare alcune famofi Hatue , fenga muouer pure 
lo slejfo Spirito t o battcre-occbij , Olirà di ciò può accadere , che fe imi- 
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ti la voce,& le parole £ alcunché gridi, ò parli , & altra co fa non faccia al 
cuna ■'biella pittura ancora chi dubita, che molte cofe dcpingcr non fi pofjino » 
che non babbi an moni mento alcuno * am/i alcuni vogliono, ch'il pittore non 
babbi a f, acuità d' cfprimcr ' alt ione, o mouimento alcuno, ma le cofe tacite,mu 
t e, & ferme; come che vera natura non fi truouiin effe , la quale è il princi- 
pio d ogni naturai mouimento.il che, fi come io non concedo,pofciacbe quan 
tunque le figure depinte , come cofe non naturali , mouimento far non poffi - 
notmouimento nondimeno, & fent intento , & vita, & attione, in fomma , 
poffon motivare , c-r efprimerc, & far apprendere; & tanto più, quanto da 
più dotte mani faran depinte : cofi dall altra parte non voglio io contende- 
re ,fc dipinger fi pojfa alcuna cofa,che mouimento non foto non habbia , ma 
ancora non lo dimoflri. Tornando dunque à quello , che pur'hor diceuamo , 
dubitano alcuni , cornai riflotel pojfa dire, che tutti coloro , che imitano, 
di neceffità imitino cofe , ò perfone , che qualche cofafacciano. 

JL quella dubitatone foleua io già rifondere, che jirijloteleprendeua il 
yerbo fare >■ con ampijjìmalarghc^afinmodo , che non fola le vere attieni , 
& li veri mouimenti vi fi comprendeuano, ma il parlare, il vedere, il fenti - 
re , il dormire , lo flave ; & che in fomma ciò che da qual fi voglia cofa per 
modo d' attione vfeiffe ,fi poteffe largamente domandar /fare ; fecondo che 
i Grammatici ancor lo prendono , quando parlano della cofa agente , & 
dcllapatiente ; volendo , eh il vegliar e , il dormire , il ghiacerc,l effere, & 
fin al verbo tiare , che più di tutti par, che s'opponga all' att ione, & al fare; 
ricerchin la cofa agente . Laonde effendo l’ immi tare vn verbo relatiuo % 
che di neceffità ticn rifletto all effere imitato; effendo fondato l'imita- 

re inraffomigliare ; ne fegue , che fi come è ncteffario , che colui , che imi- 
ta , qualche cofa faccia mentre eh egli imita , per la qual imiti ; cosi pari- 
mente la cofa imitata qualche cofa faccia , per la quale poffa efftre imita- 
ta . come à dire , che s io per effempio , voglio imitare vno , che dorma, bi- 
fogna , che qualche cofa io faccia , perlaquale io imitante differì fca da me 
nonimitante;& quella flcjjfa cofa, ch'io fo imitando, & fingendo, fà di meflic 
ri,che da colui, eh io imito Jì a fatta da douero. Con quello difcorfo foleua io 
rìfponder'alla detta dubitatane. Ma hauendo io poi confi derato il propofito 
d'jLriftotel meglio, ni fon rifilato, che fe ben il detto difcorfo , quanto à fe, 
fi dee giudicar per vero; nondimeno all intention dì jLrìslotelein queflo luo 
go , non poffa pienamente fodisfare . conciofiacofache à quefta Juppofitionc , 
che fi faceffe,che tutti coloro, che imitano.imitin cofa che qualche cofa fac - 
eiaife fiprcndeffcil fare in quella ampiflima larghetta , clic pur' bora la prè 
deuamo;non farebbe da jlriftotel conueneuolmente aggiunto, che di ine e fi i 
tà quei, che fanno, filano ò buoni , o rei;nè da tutto queflo fi potrebbe conclu- 
der poi effer ncceffario imitare o i migliori ,o i peggiori , com'egli conclude. 
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Bi fogna dunque dire , eh’ jirittotcl in quefio luogo non intenda, fi non di 
quelle imitai ioni, che fi fanno d'attionibnmane , nelle quali appaiaellet- 
t ion dell huomoifi come ci dimoiala parola ’n^ó.rlovrac che viene dal 
verbo , ’neotrlay il quale folamcnte conuiene d cosi fatte attioni • Inten- 
dendo dunque frittotele l'imitationdi così fatte attioni , & operationi 
humane ,fuppone in quefio luogo , che tutti coloro , che imitano tali attio- 
ni ,fà confegkcntemente di mestieri, che imitino perfine operanti, & pro- 
ducenti qualche così fatta attione. Onde à ragione aggiunge à quefio , effir 
neceffario , che tai perfine , in così fatta giti fa operanti , fiano ò buone , ò 
tee : pofciache da quefle attioni , che da elettion nafeono , & che propria- 
mente fi chiamano attioni humane , fi po/fino gli huomini ò buoni , ò rei 
giudicare ; come che da bontà , ò da malitia , ò maggiore > ò minore , deb- 
bino necejfariamcnte nafccrcosì fatte attioni ; effendo lavolonta quella , 
che buono , ò reo fà effer Ihuomo ,& le fine operationi : della qual bontà 
farla frifiotel in quefio luogo. La onde la obiettione moffa da noi difipra, 
viene à non hauer efficacia , ch'importi molto . 

Totrà forfè ne W animo di chiunque fia nafccrtal volta fcropolo, ch'f- 
vifiotele in dire , che à quefle due qualità del buono , & del reo ogni coftu - 
me, & attion dell'huomo fi riduca; vi aggiunga laparola, co importa 
[quafi] ò vero , [fi può dire] come che coftume, ò attion veraptentehu - 
mana , eh' in elettion confitte , effer po/fa , nè rea , ni buona . Conciofiaco- 
fache fe bcntra'l buono , e'I reo , vniuerfalmente iu tutte le cofe prefi, fi po 
trebbe forfè trouar mego , fecondo cb’fiiflotel dice nei Tredic amenti; 
nondimeno nelle vere attioni humane , accader ciò non poffa , & gli tteffi 
Theologi nofiri non vogliono ,che trà così fatte attioni, fi poffa dare attio- 
ne particolar ale una indifferente, f quefia dubitationcella fi può dire, che 
per non effer quefio il luogo di diterminare , fe ver amente fi può trouar at- 
tione in mego trai buono, circo ;hà voluto „ driftotele hauer rifletto al 
giuditio communc dei più degli huomini ; che com'imperiti ,veggendo al- 
le volte alcuna attione , in cui concorriti diuerfe circonftantie , così per far- 
la buona, come per far la rea, non fandifiinguere , & di terminare , qual 
eh confi antie più preuaglino , & maggiormente ch'ai propofito di quello , 
che vuol qui dichiarare , non importa quefia dccifione. 

Terche fon alcuni, che non ben fapendo dittender nei fuoi fillogifmi ,il 
contenuto di quefia particella , vengon con alcune lor diuifioni non necefjà- 
rie , à turbare , & ad offofeare la pruoua, el di fior fi d'Jlrittotel in efft j 
mifinrefiluto di voler’ aprhe, & difender' il tutto negli Entbìmemi, che 
vi fono , riducendogli àfillogifmi col fupplemento delle propefitioni , ch'iti 
virtù vi fono inchiufe . La conclufione, che vuole affermare ,& prouaY 
principalmente jdrifiotele in quetta particella , è qnefia, che gli imit atori > 
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è forga,ch' imitino le perfine , ò migliorilo peggiori dì quello , che commu- 
nemcntc fino , ouer fintili à quelle . Quefla è veramente la conclufione ,mx 
perche ella ageuolmente per fi Sieffapuò dedurft da quejla propofitione , 
che gli imitatori imitino di neceffità , ò le perfine buone , ò te ree ; di qui i 
cb'Ariftotcl nel diftendimento della fua prona , procede , come fi la con - 
clufton principale fufje quefla puf hot detta propofitione , & in cambio di 
effa pone , ò ver conclude poi quella conclufion principale , che da quefla 
chiaramente figue , come mojbreremo . 7^oi dunque nel formar i fiUogifmi, 
che fi contengono in quefla prona , procederemo , come fi la conclufion del 
principal fillogifmo y fuffe , corri hò detto , che gli imitatori imitino ò i buo- 
ni , direi, dr poi da quefla conclufione dedurremo con chiari fimo fillogif 
mo quella , cb'Ariflot clic finalmente conchiude per principale , cioè che 
gli imitatori imitiuo , ò i migliori , ò i peggiori , ò / filmili. Il principal dun- 
que fillogifmo faxà quefto . Gli operanti fino , ò buoni , ò rei ; Gli imitatori 
imitano gli operanti ; A dunque gli imitatori imitano ò i buoni , ò i rei . La 
minor propofitione di queflo fillogifmo prende Arìflotele , come manifefta , 
dr la maggiore egli prona con queflo profillogifmo . Secondo i costumi; 
fono gli huominiò buoni ò rei : Gli operanti operano fecondo i coftumi; 
Adunque gli operanti fin buoni , ò rei . La minor propofitione è pofla per 
nota,& la maggior fi prò ua conqueflo altro profillogifmo. Secondo la bon 
ti,& maliti afono gli huomini,ò buoni, ò rei,!' coftumi fi diflinguono fieddo 
la bontà , <jr la malitia; Adunque fecondo i coftumi fono gli huomini ò biio 
ni,ò rei Et cosi vieti ad effer prouata la già detta conclufione , che gli imi 
tutori imitano , ò i buoni ,ò irei , che è conclufione nel primo fillogifmo , 
in vece della quale Arifiotel pone la principale, cioè che gli imitatori imi 
tino le perfine , ò migliori , ò peggiori , ò filmili; intendendole è migliori, ò 
peggiori , ò filmili in rifletto di quello , che communemente figliontffcre : 
come chetai conclufione da quellaneccffariamente,& mani fellamente na- 
ftaline fi può vedere con fopr aintender fi queflo fillogifmo ; prendendo per 
la minor propofition d'effo quella, che già nel fopr adetto diflendimento, ba- 
lliamo nel primo fillogifmo , come principal conciti fa , cioè che gli imitato- 
vi imitino ò i buoni , è i rei ; in quefla gui fa . 1 buoni , e i rei fono o miglio * 
i ri, o peggiori, o fimili;Gli imitatori imitano o i buoni ,oirei; Adun- 
que gli imitatori imitano o i migliori, o i peggiori , o i fimi li . La maggior 
propofitione del qual fillogifmo , per fi medefima è mani fifa , Supponendo 
i comparatiui le qualità dei pofitiui, come ben fanno gli Grammatici. 
Quefla è dUnque la deduttione delle pruoue di quefla particella , conferma 
te nel fine conl'e/fempio dei Vittori , nè fàdibi fogno d'entrare in nuouc dif- 
ficultà con diuifioni non nccejjarie , comi è manifeflo. 

Hcndon alcuni in quefto luogo i Lettori auuertiti , che per buoni , & rèi 

dobbiamo 
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dobbiamo intendere , non ricetto alla virtù , & ài vitio;ma rispetto ad efi* 
fcr le perfone, o in illullre,& alto luogo pofte,ò di dui te, & mediocre fiato. 
& ciò mi jiimo io, che dichino per poter ciò meglio accommodare alla diftin 
tionc frà la tragedia,& la commedià ma di queflo mi rijerbo à dirai luogo 
proprio, quando della differentia di que He due poefie tratterà girinotele . 
fittamente voglio dir per bora , non effere Hato neceffario il detto annetti* 
mento in quello luogo ; doueeuidentemente parla ^ irijlotele della bontà, 
& malitia ricetto alla virtù , & al vitio , donde prende affolut amente la 
buomo la qualità ò del buono , ò del reo • nè bebbe Strillatele in quefia par* 
ticclla p articolar riguardo alla diuerfità,cbe fiafràla tragedia , & la, 
commedia ; magli ballò falò di dimojlrare, cb'oltra'l differire le poefie nel- 
le cofe , conlequali fanno l' imi tat ione ,poffon differire ancora nelle cofe , 
che fon imitate . 

1 n quelle par oleici come vfano ]fi fcrue jtriflotelc dell’ effempio dei T it 
ter là moflrar, chele poefie, fi come te altre imitationi,poffin differire inimi 
tar diuerfe co fe. Onde pure, che ne fegua, che o le pitture de gli allegati pit- 
tori frano di differenti (petie,o vero che tal' effempio nonferuiàmoftrar , che 
h poefie poffìno in ffetie differir per diuerfità di cofe imitate . Ma lafciando 
perhora di confiderare ,fe le pitture dei detti pittori , per depingerfi nello 
vne le per fo ne più belle, & nell altre ,le perfone piùbrutte di quello, che 
tommmtmente foglion effere ; fi debbia diuerfe flimar nelle loro jpctie , ò nò} 
à che io più lofio inclino ; fi dee rifondere alla detta obbiettione , non effer , 
nè nella poefta,nè nella pittura, o in qual fi voglia altra imitatrice f acuità , 
neceffario , ch'ogni diuerfità di foggetti imitati, faccia fpccifica differentia 
nell'imitatione ; ma foto quando quella diuerfità de penderà da alcune qua* 
lità,che frano digrande import antia à variar lo fiato , & l effer della co fa . 
Et fe ben pare , che debbi far quello nell' buomo la qualità del buono , & del 
reo, dependendo dalla virtù , & dal vitio , che confi derato l’buomo , come 
buomo , import an la fomma deliavita fua,& del fuo Hato,o felice, orni fe- 
roìnondimeno quefia qualità fola à ciò non è ballante ,fenonvi saggiugne 
differentia di conditione,& di fiato, come vedremo. Si coni adunque lagio - 
uineg^a , & la vccchieggaja pouertà , & le ricchezze , la finità , & le 
infirmiti,^ molto minco la bianckeg£a,& lanegreg?a,ò altri così fat- 
ti accidcnti,non fonbaflantiàfartal diuerfitànellhuomo,che poffa in tutto 
diuerfificar le fpetie dell imitation poetica', così perii còtrario quelle quali- 
tà, che poffon dai fondamenti diuerfificar la vita fua, & lo flato fuojonbà 
filanti a farlo cornei dir, trà perfone dilluHr e, & fi gnor e ggi ante fiato , & 
perfone difiato mediocre,& di priuat a ,& foggett a conditi one; la qual di - 
' uerfttàrendc differente la tragedia dalla commedia. 

Ma perche più follo quefia forte di qualità babbia forga di far quefio , 

th'altrà 
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che altra diuerfa qualità, mi riferbo à mostrar’ al luogo fuo , doue pone 
jLriflotele la material diflercntia trà la tragedia , & la commedia . Con - 
ciò fuco fache in quella particella non vogliaci com'indetto difopra, fare 
altro ,che moflrare , che le Toetichc imitatici , non foto differir poffono 
per le cofe , conlequali elle imitano , ma ancor per quelle, che fon daloro 
imitate , ò ffecifica , ò non (peci fica , che fta la differentia loro ; offendo cofa 
certa , che l imitare , ò vn gioii ine ,òvn vecchio ,òvna donna ,òvn huo- 
mo ,òftmili,nonr ende differenti frette d'imitationi. Quali fan poi le di* 
uerjitàdei foggetti , che poffin variare frette dimitatìon poetica ,& frt- 
cialmcnte la tragica , & la comica , al fuo luògo dichiareremo . 

[ Di quai communemente noi fiamo.] Sono per il più communemett 
te gli buomini , non totalmente buoni , nè totalmente mali ; non totalmen- 
te virtuofi, nè totalmente vitiofi , ma in quel me%o pofli-, ancora che in 
vero più vicini al peggiore , ch’ai miglior' eflremo , per le ragioni , ch’ad- 
ducono i Filofofi morali , &io nella mia Inftitutione , n'hò detto ancora. 
Et quello non folamente fi vede ntk'buomo , cóme huomo , ma etiamdio 
in Cj (fa , corti in cofa di natura, fi come nell' altre cofe naturali. Conciofiaco* 
fachegli buomini fiano communemente non in tutto belli , nè in tutto brut- 
ti ; non in tutto fimi , nè in tutto infermici fimil negli altri accidenti di na- 
tura ; com'ancorale altre cofe generabili , & corrottigli perilpiùnon fi 
tmouano, nènell vltima lor perfezione , nè nell vltima imperfezione: 
’Pofciache feben le nature particolari hanno fempre intentiondifar le co- 
fe perfètte ; tuttauiaper molti impedimenti , che s'attrauerfano , fanno al 
men tutto quel che pojjono per anicinarfi alla perfezione, detti dirado fe 
auuicinan molto appreffo , per le ragioni , che ben Canno i Filofofi naturali. 

Dicon alcuni jpofitori in lingua no(lra,ch’^i risotele in quefla par t ice l- 
las accolla all' opinione degli Stoici, in volere , ch'indiuider le perfone in 
buone in ree, s'intcndin elle anche diuifein illufiri , & priuate ,* 
qua fi chenobil non fia,fe non il virtuofo , & fia vile folamen- 
te il vitiofo. Ma non fon io già di parere , che tal cofa vo- 
glia intender rìsotele , pofciache la different ia " ' '; u 

. fj 1f enfiale dalla pa rte della materia trà la tra- 

gedia , & la commedia , non vuol' egli, 
che confifia nel buono , & nel reo , 

maneU'illuflre,&nelpriua - ’ ’*' r ' 

to , come vedremo al ‘ f 

luogo fuo ; 

& per confegucnte non vno He fio filmi 
egli il buono con l’illuftre , 0“ 
ilrcocqlpriuatQ . 
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LA PARTICELLA DVODECIMA. 

■ ■ . > ‘ . » 

* c o s i e manifefto, che in ciafchedunaancordiquei 
Icartid imitare, di Copra addo te, fi ritruouano così fat 
te dirièrentie, ineflcr tali arti in quefho fràdilor diuer- 
fe,checofenel modo, che pur’ hora fi è detto, imitano, 
& rapprelentano,pofciache ncllarte del faltare, & in quella dei flau 
ti , & tn quella parimente della cethara , poflòn così fatte diuerfiti 
ntrouarfi. 

Annotationi nella Particella Duodecima; 



C O n q v eho, eh' Arìft otcl dice in quella particella , fi viene i 
confermar quanto fopr a la precedente haniam detto} cioè che ladif- 
ferejitia delle imitationi ,ch Atiflotel' adduce , che confile nella varietà 
delle cofe imitate ; non vi è addotta , perche habbia fbr%à à far dfferen- 
tia fpecifica in tutte le imitationi , douelaftruoua. Impercioche fi come 
con l ejfempio dellapittura fivede quiui,cbe i Vittori differirono fpeffo trà 
di loro in depinger le perfine ò più belle , ò più brutte di quello , ch'ordina - 
riamente fono;& nondimeno nò fi deono per queflo filmare le arti loro effer 
diu erfefpetie,ma folo differenti per differetic accidentali, & non effentiali ; 
cosi ancora in quella particella , nell' applicar , che fà Afflatele la cofit 
aUe fpette dell imitation poetica , per moflrare , ch'in ciafcheduna d'effe ac - 
cafebi quef la d ffcrcntia ; cominciando egli da quelle f acuità ,che fenga’l 
V ar J a ft> tn fitau con tharmonia , & col ritmo ; ci fi vedere, che & nell'ara 
te dei flauti , & della cethara , & del faltare , accade d'imitar pefone,& 
^ f e S&° T ì’& nondimeno non dobbiamo credere , ch'egli vo- 
leffe , che per cagione di taldifferentia , fi trouaffer in ciafcheduna di det - 
te f acuita piufpctie effentialmente , <jr non fol' accidentalmente , diuerfe • 
Ondefi dee,come quiùi anche di(fì,ragi<meuolmente, dire, ch’adAriflotelba 
sii in quella particella dire , effer vna delle differentie dell' imitationi, la va - 
7 ,ct - 1 deifogetti imitati ; riferbandofì egli ài luoghi proprij à moflrare poi . 
quando tal varietà farà tale, che poffa cagionare fpecifica differ enfia } 
com et lamdio noi , diremo al luogo fio. 

i Sl J c jf euotare » thè feben Ariflotele in monHrar nelle feguenti particel- 
le , differir per tal differenti quelle fpeticdella Voefa, che fi feruon dei 
parlare, adduce , di ciò gli tffempi <£ imitationi, & poemi fatti in effe ; 
ruentedimancoiion gli adduce giàin quefiaparticellantUe facultà , & at- 
ti che pone in e fifa. C onc iofit ac ofac he non Inficiando cotai fatuità, cotti’ a dir, 

dei 
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dei flauti, della cethara , & del falto, opera alcuna duppo la fìejfa lofat- 
' tlone;ma e/fendo l'opera loro l'attione fleJfa;non fi potejje addurre esempio 
di cofa,the nata,& rimafia dalle lof operationi veder fi potejfe. Oltra che 
cofi fatte facultàpion dalpoeta, come da proprio or ti fi ce loro , s'imparano, 
ma da altro maeflro s apprendono; & per confeguentc non in altro parteci * 
pan di poefia , che nell imitat ione ;tomc la pittura , la finltura , & fintili . 
auuengache tanto pii 1 congiunte fiano quelle con efi'a poefia,che quelle altre 
non fono , quanto che gli intir omenti , coi quali elle imitano , che fono il rit - 
mo,& la melodia, fi pojfon accompagnare col parlare, th'è il vero,& prin- 
cipale inflr omento delle vere fpetie difioefia.il che del pennello, & dello fiat 
pello,ò d'altro inflromento tale, non adiuicne. • ‘ 


LA PARTICELLA TERZADECIM A. 

T il medefimo intorno al parlare, & allo dello verfo, da 
per fe folicariamente prefo adiuiene. come fi vede, che 
Homero migliori le perfone nella Tua imitation rappre* 
Tenta (che veramente non fono) Cleofone quali le tono: 
& Hegemone Thafio , quello, che primo compofe le Parodie, & Nico 
charo,che fcrifle la Delude, peggiori le imitano , & rapprefentano , 

Annotationi nella Particella Terzadecima . > 



Q y Et medefimo, che nelle due precedenti particelle fopra la ficon* 
da differentiadell'imitationehò detto, parimente con quefla prefin- 
te ricette for’Zt.Tercioche fupponcndo io, cbepereffer l'Epopeia,fi 
come la poefiadei Dithirambi,& la tragedia, & la commcdia fpetiefpeti a 
lijjime della poefia,in modo che fitto di lor non cade, fe non dijferentia acci- 
dentale; coni à dire,dejfir’ò fi empie , ò doppie, ò morate, ò patbetiche,òfimi 
li;& dicendo girinotele in queflo luogo , che nelle poefie : che fimfyfo di rit 
mo,ò d bar moni a, col parlar filo fanno l' imit atione; fi com'egli effemplifica 
nell'Epopeia; pojfon trd lor differir per la già detta feconda dijferentia del- 
le co fi imitatele figue necejfariamentc,che tal dijferentia non fa talmen- 
te effentiale, che cagionar poffa dinerfefpetie ; & per configuente ch'jtri- 
slotclciò non intenda nella già detta vndecima particella. Et il ftnil ftpuo 
confermar per quello, che nella figliente fi contiene della dithiràbica poefia. 

Son alcuni che voglion dedurre da quefla particella , che le commedie fi 
po/fin fare con la locutione fciolta dal ver fio che delle cofi fatte fi trouaf- 

fer composte da fcrittori antichi .[conciofiacofacbe intcnd ondo ejfi per il rit- 
mo 
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t no , del quale jiriilotel dice efser priuo il parlare , del quale et parla ; non 
quel ritmo , che confluendo nella proportion, chetien l vn tempo alf altro 
nel mi furar lefìllabe nella prolationc, vicn'adeffergencr del ver fi, fi come ■ 
d'ogni altra mifura di parlare y ma quella fpetie di parlare, che alle regole di 
tai mifure fi fottopone , del qual ritmo è priuo il parlar' in profa: <jr dall al- 
tra parte penfando effi , che Tqicocharo, del quale fi fà qui rncntione,fia quel 
lo flefso,chc Suida chiama poeta comico pare à loro di pot er concluderebbe 
egli fcriueffe le commedie in profa. Ma in quella lor argomentai ione in piu 
modi prendono errore . "Primamente fe ben io fondi parere , eh jlriflotcle 
in quefla particella comprenda cosi quelli , ch'imitano in parlare fciolto da 
verfi,comc quelli, che Ivfano obligato ad effiituttauia per effer tai parlari 
da jtriftotel chiamati ignudi , & {pagliati ; non s'hà da int endere , che fan 
prini di ritmo , nel modo che co fior' intendono ; ma di quel ritmo , eh èvno 
dei tre inilr omenti pofti dell imitationc; & infieme della melodia ancora ; 
dei quali due inflr omenti l'Epica poefta è priua. Di poi Tffiocharo , del 
quale fi fà qui mentìone,non è quello fleffo,di cui parla S uidafos egli è il me 
defimo ,fà di meflieri, che componefie altri poemi , che commedie : pofeia- 
ebein quefla particella jLrifiotele parla filo di quelle fpctie di poetiche imi 
tationi , che finga ritmo , & finga melodia fanno l rffii io loro;che t al prin- 
cipalmente è l' Epopeia . Et congli efjempi di poeti , che different ifono flati 4 
nelle cofe imitate, imitando alcuni le perfine migliorii & alt ri le peggiori , , 
vuol confermar quello , ch’egli haueua detto dcllaficonda differenti dell - _ 
imitationi;laquale nella diuerfitàdeUe cofe imitate confifle . Oltra di que- 
fto, fi punto laragion dà cofloro affegnata procedefie , procederebbe pari- 
mente in concluderebbe Clcofane,& H egemone, ér H omero flejfo , hauef- 
fer fatto i lor poemi in profa;& in profa, in fomma,gli poteffe l Epopeia fa - 
reicomeciafiheduno può l'argomento per fi medefimo dedurre : co fa ajfor- 
diffima,& fuor a d'ogni ragione. 

Coloro, che pcn fino ,che le Tarodie fu fer quella flejfa forte di poema,che 
inoflri domandali Cetone,fimil'a quello d\Aufinio Gallob ingannano ficon 
do ilgiuditio mio conciofiacofacbe io mi creda,cb'in queflo confifla la dijfe- 
rentiatrà quelle due maniere di poemi ; che il Centone ha per obligo il non 
vfeir punto degli JlejJiverfib intieri, òrotti, che da altro poeta inaltropro 
pofìto fatti, in effo Centone ad altro propofito fon addotti, douc che le Taro- 
die pofson coi verfi;che d'altronde prendono, mefcolar parimente ieinuoui t 
dall autor proprio fatti. 


1 > LA 


I 


t 


5*0 Annotationi 


LA PARTICELLA DECIMA QJV A R T A. 

O n la medtsfima parimente differcntia nella poefìa dei 
Dithirambi,& in quella, che contien le leggi, potrebbe 
* m * tar chili voglia , come imitando i Perii , & i Ciclopi , 
han fatto Timotheo,& FilolVene.Et quefta ftefla difteren 
tia ancora fàdiuerfa la Tragedia dalla commedia .conciofiacofa- 
che quefta s appaghi d'imitare , &rapprefentarlc perfone peggiori 
di qucllo,che communemente fon'hora:& quella per il contrario mi 
gl iori l’imita, & rapprefenta. 

Annotationi nella Particella Decimaquarta . 

\ V . ' • ' *’w ».v . 

L JL dìuerfità dei tefti d'jlrifìotele in batter' alcuni , pergas, & altri , 
perfas;& in battere parimente alcuni la parola rete doppo la parola 
fufji(<r<u.ro ctv , & altri farne fen’ga ; hà recato occaftone agli Interpreti 
d'altercar infra di loro nella (po fittone di quefta particella, in cofiadi picco- 
lijjtmo , & quafi ni un momento . lmperciocbc ò intcndafi dei Tergi , iquali 
chi fu fero, non hò notitia,ò dei Terfi;&parimenteò babbian Timotheo , & 
filo fette ammendue fritto nei lor Ditbirambi in lode dei migli or i;bautndo 
nondimen potuto eglino batter' in eft fcritto in biafmo dei peggiori , coma 
dir, dei Ter fi, & dei Ciclopi ; ò ver habbiano fcritto l'vno in lode dei Terft, 
dr /’ altro dei Ciclopi-, potendo nondimeno chi altro fi voglia fcriuer con ver 
fi Dilhirambicijcos i delle perfone migliori, come delle peggiori ; qual fi vo- 
glia dei detti intendimenti,cbe à quefto luogo fi dia pochi fimo importa al 
la foftantia di ejjo ; volendo in fiommajLrifiotel moflrarc , che nella poefia 
Ditirambica ancora, fi tritona haucr luogo questa differentia , che confifle 
nelle cofe imitate -potendo fi in quella fpetie d imitation parimente , imitar 
perfone & migliori, & peggiori di quello, che per il più communemente tro 
uar fifogliono,la qual differentia , fi come nell Epopeia , & nelle facultà di 
fopra addotte, dei flauti, & della cetbara,& del fall are, non cagiona diftin- 
tione fpecifica, come bauiam detto, così parimente non la cagiona in quefta 
Ditirambica imitatane. 

Mi par di cono fiere, chel'vltima parte di quefla p-rrticclla fara forfè at- 
ta à render fofpetto apprefo di chiunque fia,tutto quello, che pur bora hò det 
to,& in più altri luoghi di fopra ancora, intorno al cagionare , ònon cagio- 
nar diuer fitta fpecifica tra le imitationi;quefta differcntia che fi prende dal- 
ie cofe imitate ideila quale in quattro continue particelle bà trattato vdri- 
‘ ftotcle. 
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Jlotele.Conrioftacofache ejfendo la commedia ffctic di pocfia , diflint a dalla 
tragedia ; & dicendo „ Arinotele confifler la lor diflintione in quefla fecon- 
da differ enfia delle cofe imitate, della qual parliamo ; imitando l'vnale 
ferfone migliori , & l'altra peggiori , eh' ordinariamente fi veggon e/fere; 
paiaebe nefegua , che dotte fi troua taldifferentìa, faccia ella nafeer tra le 
imit adoni diìlintione fpecifica . M quella obbiettionc ridondo, che con tut 
to che quella forte di differenti di cofe imitate , fia quella fra l' altre , che 
habbia da render di dilìintc fpctie la commedia;& la tragediapiondimeno 
non tutte le così fatte differenti lo pojfon fare , <jr queflain particolare, di 
cuifiparla in quefla particella d'imitar le per fonc ò migliori ,b peggiori di 
quello , che communemente fono , non è quella , che fà cffentialmente diffe- 
rir le dette dueffetic ; ma vn altra è quella, che lnfà,chc confiftc in imita* 
re,òperfone iÙulìri, & in alto luogo, & potentiapofìe;ò ver per fonc vici- 
nile, & mediocre llato collocate, della qual differentia diremo con ^rifa- 
tele al luogo fuo. 'Non vai dunque quello modo d’argomentare; quefla tal 
fegnata differentia di cofe imitate fa (pccificamentc differir la tragedia, & 
la commcdiq ; adunque ogni tal differentia lo può fare. Concioftaco fiche co 
sì argomentando fi commetta fallacia dixonfeguente, per non valer’, affer- 
mando, la confegucntia da co fa, che più.àcofa,che mcn contenga, come ben 
J anno i Logici . "Non fon dunque la tragedia , & la commedia distinte ffe- 
tie, periffrimerl’vna perfone migliori , & l’altra peggiori, fecondo la bon- 
tà ,& la malitia morale, di quello, che communemente, & ordinariamen- 
te fiano. Concioftaco fiche fe qucfto baflajfe à cagionare diflirt ione effential 
di(l>etic;potcndofi trottar nell'Epica poefta, & nella Ditbirambica, lagià 
dettadifferentia;verrcbbcr anche àtrouarfi inciafebeduua d'effe , diuerfe 
fpetic. Il che, nèappreffo d'airi fot de, nè d'altro approuato fcrittote alcu- 
no, ho mai trouato. L effential material differentia adunque , che la trage- 
dia , diflingue dalla commedia , shà da intendere , come vedremo al luogo 
fuo , confifler' in qneJio,chc l'vna ha per [oggetto perfone in eminente, illuflre^ 
potente, & fi gnor eggi ante luogo pofte, come fon H eroi, Uè, & gran Trin * 
dpi; & l’altra perfone di ciuile,& citadincfca conditióne, di vita commu - 
nc, dr <f ordinario , & mediocre priuato flato;comc fono i priuati Cittadi- 
ni, & le perfone , con le quali [itole lor’ occorrere ordinarimcnte di conuer* 
fare ; come lor mogli, figli, Jèrui , meretrici , mercanti , & filmili . Ma per 
qual cagione la tragedia in imitar ledette fue perfone , cerchi di formar- 
le migliori di Cfiielto , che communemente le foglioneffere; & la commedia 
perii contrario rada le [ite facendo , & fingendo peggiori ; coma dire , i 
veccbtjpiù tutori ? igioueni più difllluti , i feriti più infedeli , le meretrici 
più ingannatrici di quello , eh' ordinariamente trottar fi fogliano ; & il fi- 
nii di i [corre mio per le altre [ite perfine ;& come il così [area i disUnti fi- 
v . * D x niffe- 




Annotiatoni 


fretiali di quelle due poefie appartenga; & altre cofe intorno dqneflo; 
i referbo à dirai proprio luogo , ione jlriiiotel di ; 


tu 
■mi 

trattcràla differentia loro . 


primaria ini emione 



LA PARTICELLA D ECIMAQ.VI NTA. 

Ltr a le due già dette differentie, retta di più la terza, 
che è quella,che confitte nel modo , fecondo’l quale fe 
h abbia di ciafcuna delle dette cofe.da fare l’imitatione. 

pofciache con gli ftesfi mezi,le ftefle parimente cofe, in 

varij nondimen modi, imitar fi poflòno: coma dire,in vn modo per 
via di narratione,& di raccontamento,&quefto, ò ponendo feftefi. 
fo alle volte il Poetain perfona d’altri, con diuentar’in vn certo mo- 
do la cofa imitata, come fà Homero, ò ver conferuando Tempre la 
propria perfona non mutata mai . Nell’altro modo poi , introdu- 
cendo perloneà trattare, & negociare, come fele flette perfone che 
fon’imi tate , fu fiero . 

Annotationi nella Particella Decimaqninta. 

A Vistotele/» quefla particella perla differentia del modo d'i - 
jC \ mitare,tre membri principali conflit uiffe della poefia. L’vno è quel- 
lo, nel, male non fi [coprendo , nè appertamcntc,nè tacitamente il poeta mai 
in perfona delle perfone imitate, con le parole imita le lor parole, & con le 
attioni imita parimente le lor'attioni. Et quefla èia poefia drammatica , b 
ver rapprcfcntatiua,che nella tragica, & nella comica fi diuide poi. V ri al- 
tro membro è quello, in cui feoprendofit il poeta apertamente, per il più con- 
grua narrando la perfona fua,& molto di rado fe nefroglia per veflirfi l'al 
trui perfona . Et quella èia poefia Dithirambica ; con laqualc fi congiunge 
in queflo etiamdio la Comica , cioè quella , che contien le leggi , 

Il tergo membro è poi quello, doue feoprendofi parimente nella fua nar - 
rat ione il poeta, talbor conferuando la perfona propria, & per il più vcflcn 
do fi delle perfone altrui ; imita con le fole parole, hof i fatti, & horlepa - 
roledi quitte. Et quefla è la poefia dell Epopeia,ò con aperto feoprimento 
del poeta ,com auuicne nell' Iliade , «ir nell'Odiffea d’Homero ; nell' Eneide 
di Virgilio, & fimili;òver contacito feoprimento fuo; comauuicn netti 
Ep iBotole dOuidio,& in altri poemi così fatti, che non hanno tanta epi- 
ca perfi ttione , quanta hanno 1 1 liade , lOdiffea , /’ Eneide , eJr fintili , co- 
me diremo poco di fi otto . 


Intorno 


Nella Pòetica cPAr iftotelo . $ J 

Intorno à quella terga diffcrent <4 delle imitationi,che fi contiene in que- 
lla partitella , & confile nel modo d'imitare; fe ben nella principal diuifio- 
ne del m odo d'imitare , in due membri ; conuengon tutti quafi gli (pofitori ,* 
tuttauia nella diuifton del primo membro in due parti, fono infra di loro di- 
uetfi.Contiene il primo membro quelle poetiche imitationi,cbc fi fanno per 
modo dinarrationc,& dir ac cont amento ;& il fecondo quelle, che fi fan per 
modo dirapprefentatione ,& d'attuale fpreffiond'attione, ch’abbracciala 
commcdia,& la tragedia.Tqella diuifionpoi del primo membro, doue jtri 
fiotei dice, che la narratione alleuoltefift con vcjtirfi il narrante altra per 
fina, che la fiua;& alleuolte conritener la propria per fona non mutata in al 
tra cofa;intertde il Maggio nella prima di quefle parti, ( Epico poeta, come 
jìriftotelflcffo le affegna per effempio H omero ; & nella feconda parte in- 
tende ilTotta Ditirambico , Queftafpotion farebbe in veto affai ragione- 
uole, parendo v cr amente, che /limar conuenga, che nella diuifione della ter- 
ga differenti a, che confifie nel modo d’imitare, non fi debbi efcluder la Toe - 
fia ditirambica Ma quello par poi, che lefia contrario , ch'ilToeta diti- 
rambico anch'egli fuol’alle volte veflirfi la per fona d'altri , & introdurre ò 
per fona, ò altra cofa,ch'in prima per fona parli ;come fi vede in Tindaro, & 
molto più apertamele in Horatio;comà dir nell Ode terga del tergo libro , 
nella quarta del quarto, nella quinta dell'Epodo , & in altre Ode ancoragli 
Robert elio dall'altra banda vuole, che la prima parte di quefto primo meni 
bro s’intenda quando fi vefie la per fona d'altri , non il Voeta, ma qualche, 
perfona introdotta dà lui à narrare ; coma dire, la per fona d'Enea introdot 
ta da Virgilio à narrar à Didone , fi velie la perfona di Sinone , d'Heleno i 
ò d'altri , in perfona dei quali nella narration , ch'ei fà , ragiona . 

Queila fpofit ione non h'oio per ficura , percioche primamente non ver - 
rebe la diuifione del detto primo membro à difiinguer tutte le fpetie della ' 
narratiua Tocfia, com io credo , chefaccia . Dipoi verrebbe à moltiplicar 
più fpetie, che non pone il Robert elio . Conciofiache non fia maggior ragio- 
ne, chel introdur la perfona introdotta dal Voeta , altre perfine àparlare, 
conia dire, Enea-, Sinone , faccia nuoua fpetie di Toefia ; che fi faccia vn al- 
tra perfona introdotta da quella già mt rodotta, coni à dire , nell' introdur , 
che faccia Sinone altra perfona à parlare , nel fuo ragionamento-.^ il me- 
defimo auuerrebbedimanoin mano, co fa fengf alcun dubioajforda. jtp- 
preffo di quello nonsò vedere, perche il Robcr fello voglia, per colui, chenat 
rando fi vefie l’altrui perfona , intender la perfona introdotta dal Voeta, 
gir non il Voeta lìeffo:pofciachefecosì voleffimo farla diflint ione delle Voe 
fie, potrebbe, comedifopra ho detto , andar quella co fa di pei- fona in per fi- 
na in infinito, voglio dire , che fi come il veflirfi la perfoua introdot t a, l ha- 
bito di qualcb' altra perfona, fà variar l’imitatione : così lo doueràfar va- 
v . v» D ì riarct 



disinone fi cagioni (f et ie d' imitai ione;chc ciòfi faccia in vejtirfisinon poi 
la perfona di Triamo,ò di Cafiandrafodi qualch'altro,& nel vejìirfi qui II’ al 
tro poi la perfona d'vn altro,et cosi di mano in mano, mohiplu nuda fictie, 
& dijjerentie d imitatone fnor di propofito . Fàdi mcjìtiri adunque , che 
per il narr ant e in quefta particella ,& per quello, che narrando fi vtjle della \ 
altrui per fina, sint enda il "Poeta narrai tuo ftcJJo;ilquale nella fua narrati * . 
tu Vocfia alleuolte narri in perfona propria , fetida prender iti fc lapcrfo~ t 
i\ad altri ; & alleuolte prendendola , in perfona di quella parli, coma dir , 
Virgilio in per fina d'JLnea , di Sinone, òdi chiunque fia . Concio/] acofache 
punto nonimportial variar dell' imitatione.fe da prima (fogliato il Poeta 
della fua per fona ,fi vefle d'vtialtrafo fe velièdofi di quella, in narrar poi in 
perfona d e/fa fette (fogli. per veliti fi d'vna feconda altra , & quindi d'vna 
ter / za,& di quante fi voglia, coma dire, che quanto al modo d imitare, non 
importalo che V irgiliofi vefia da prima delltperfoua d’Enca , ò che vcftito 
di quella fi vefii poi della per fona di Sinone fi d'altri di mano inviano. Con - 
ciofiacofache quando Enea li vefie della perfona di Sinone, non altrimenti, 
quanto all imitatane , shabbia da offeruare;cbe fi il Voetaftcjfo fine vcfiif 
fi inon hauendo Sinone daejfrimer con altra verifimiglianxj, la fua per fi 
na introdotta da Enea, che fe introdotta fujfe fensf altro mc^o, dal Voeta. 
Hor quantooltra fi poffa procedere , non volendo cagionar tonfufione , di 
perfona in perfona , che fi fà narrando ; coin'à dire , cb'vno introdotto dal 
“Poeta à narrare, introduca vn altro, che narri , & quello vn altro, & così 
di perfona in perfona, tio ioà pieno ragionato , & difiorfo nella mia T or afra 
fifopra'l terzo libro della Retoyicad' jlriHctclc , quando fi tratta di quel* 
la pari e dell' Orai ione , che ~tilaiy.it ione fi domanda . Il Vittorio dall'altra 
parte (foncndo il primomembro principale della diuifione contenuta in que 
fla particella , non vuole , che più parti , cbevtia contenga : allegando per 
ragione, che nello ttc/fo Epico poema , fi fa fempre Ivna cofa , & l'altra : 
cioè fi velie alle volte il Poeta dell altrui perfona,^ alle volte non mutan- 
do/! in altra co fa , conferua la perfona propria ; come fi vede in Virgilio , in 
H omero , & negli altri Epici buoni Tocti . Quello, ch'il Vittorio dice 
dell Epico Poeta , non è dubio , che non fia ragione uolment c de: ip ,ma egli 
cosi (ponendo viene d non abbraciarc nella diuifione , eh’ jlr iliotei fàdel* 
la ter^a dtjftrentìa , che confili e nel modo d'imitare-, la ditbir arnbica Toc 
fia ; non accadendo in effa femore ciueflo , che balliamo detto accader nel - 
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la perfona propria, nò la per fona d' alcuno, per il più fi vefìe . Terfaluarc o - 
gni io fa adunque, ò fi dee feguire lafpofit ion del Maggio, aliobbiettione t 

che di fopra le facemo, dir fi dee , che fe ben il poeta Ditbir arabico funi' alle 
volte anch'egli lafciaSla perfona del poeta, & vefiirfi quella d altri; tutta - 
uia quello fi egli molto di rado ; & per il più la fua natura è di conferitore 
in tutto l poema la perfona propria;& in qucjlo dificrifce dall Epico, che non 
lo dee fare per tutto l poeta mai.ò veramente^ q ite fio più mi piace ) dire- 
mo, che nel diuider il primo membro, non vuol' jl rtjioicle distinguer le due 
jpetie della poefia,che fono i Epica, & la Dithirantbica;ma vuol moftrare, 
che la poefia narr attua fi pofi'a in due modi fare ; cioè ò facendo il poeta Je 
ftefi'o quafi altra per fona, & in perfona di quella imitando ; ò ver confinan- 
dola ile fi a fua perfon*,& imitando incjja.l quali due modi pojjono,& nel 
l'epica poefia, & nella Ditbir ambic ab aucr luogo; ancorché negli epici poe- 
mi fi foglia appreffo dei buon poeti trouarelvn modo ,& l'altro :doue che 
nei Ditbir ambici non è ciò necc/far io , ma il più delle volte notivi fitvuo- 
ua,fc non il fecondo fola .Et è d auucrtire,chc quando io dico , che nell'epico 
poema po/fa farfi limitazione , ò vefiendofiil poeta l'altrui perfona , ò con - 
feruandoji nella fua ; non intendo io per conftruarfi nella fua , quando egli , 
non come poeta & come narrante , ma come tal particolar perfona , & co- 
me giudicante, ò difcorrcntc, alcune cofe dice • conciofiacbe quando fà 
egli questo , non imiti punto , & per confcguente nonfia poeta ; nè quel , 
eh ei dice è parte del poema . Si cornatimene quando egli ò inuoca,o propo- 
ne ,0 come da fe fleffo e/clama ,o qualche confeglio reca, o qualche fiat ernia 
in perfona propria dice, o in qual fi voglia altro modo và vagando , o qual- 
che digrefiion facendo. 

Lequai cofe mentre, cl/ci fà,non imita punto, nè fi può dir poetami tal co 
fe fon veramente parte del poemaft com èparte defio quella narrai ione, eh’ 
eifà imitando con le parole fue,le attioni di quello, & di quello , & ieferi- 
ucndo le cofe , come poeta. Dallaqu alimi lattone , che ò confcruando la 
fua perfona , o veftendofi dell' altrui , egli faccia; hà da p art ir fi poco il buon 
poeta;& di rado hà da parlare egli, non come narrante, ma come giudican- 
t e , difcorrcntc, configlian t e, &fimili;pofciachc quanto più fi tnojìra abbon- 
dante in quefio,tanio manco fi mojlra poeta . Ma di qucjio s ha da parlare 
più pienamente inaino luogo. 

Tronfierà, fe non ben fatto cTaiiuertire , che quando jlrìfiotcl diuidc la 
■poefia, che fi fà per nanatione , in due membri, vfa nel primo membro il ge- 
tter neutro, dicendo, [ve rè<>óv ri' yivópsvov, ] à dimoflrare , che non filo 
gli Imomini , & le donne fuol ini rodurre il poeta à parlare , vcflcndofi egli 
della lor per fona, ma ilfà etiamdio alle volte in altre cofe , er animate , & 
non animate, con la feorta della figura Trofopopeia . 

D 4 Vocila t 


$6 Annotationi . ! 

. Tacila diuifione della detta ter^a differentia dcU'imitatione , che confiflt 
nel modo d'imitare , aggiungono alcuni jpofitori in lingua noflra vn terjo 
membro principalczriprendcndo Miftotelc,cbe non I habbia pojìo: & que- 
llo domandano imitatione Jìmilitudinaria. dimanierache pongon tre mem- 
bri i Unno è la poefia drammatica , o ver rapprefentatiua > ch'abbraccia la 
tragedia, & la commedia. Et in quetto membro , còuengon tutti gli fpofito 
ri,ejfer quella imitatione , nella quale le perfone s'introducono ad imitare , 
sparlando, & facendo, nei negati if , & nell' attioni tteffe , imitando con le 
parole le parole, & coni fatti ifatti,o vogliam dire con le attioni le attioni 
ferrea ch'il poeta mai fi difeopra in nulla, come fefujfer le JleJfc perfone imi - 
tate,onde poefie drammatiche, cioè attiue,& rapprefentatiuc fi domanda - 
no. Gli altri due modi poi, pongon coftoro ,cbcfiano l'vno l'imitation pura 
narratiua,& l altro lafimilitudinaria.La pura narratiua voglion , che fia 
quella nella quale il poeta imita con parole fole, & non con attioni; uarran 
do fempre,& non partendofi mai dalla perfona del poeta, nè dell'altrui per- 
fona veflendofi,fenon di rado fin modo, che per il più il poeta conferuala per 
fona fua,nè dell' altrui Jenon di rado,fi vette mai. Et di tal membro non dan 
no cottor ejfempio , ma per quel che fi può conict turare dalle lor parole , li 
Ditirambici poeti intendono. L'imitation fimlitudinaria poi , diconejfer 
( èpica poefiafia quale, non effe ndo, corri èffi dicono, compojla di drammati- 
ta,& di narratiua fà di me fieri, eli ella fia vna ferina (petic la quale di due 
forti voglion, che fi ritruoui,o perfetta , o imperfetta fi come per confeguen - 
tefarà ancora, o perfetta, o impcrfettal Epopcia & ajfcgnano per ejfempio 
deli imperfetta imitatione fimilitudinaria , l'EpiJlolc d'Ouidio . Qutflo lor 
difcorfo,fe ben contiene alcune cofeverc, t ut tanta aggiugne vn membro al 
la diuifion dfiirijìotele, ferrea bifogno alcuno . Vero èprimieramente ,che 
[Epico poema non è compoflo di drammatico, & di narratiua : pcrciocheil 
pari ar,cbc fan le perfone in effo, delle quali fi vette il poeta, non fi può vera- 
mente domadar dramatico;eJfendo il dramatico poema quello, nel quale le 
perfone, feitga ch’il poeta fi fia mai feoperto in nullafimitan le parole, co le 
parole & le attioni con le attioni;cioè imitano,& parlcido,& facedo. dotte 
thè le perfone, delle quali fi vefle l'epico poeta, coma dir fin Virgilio, Enea, 
Didone,& filmili imitan co n le parole fole, cioè il poeta imita in effe, & non 
conatiione . Et oìtra ciò non appaion imitanti sparati in tutto dal poeta ; 
ejjin'dofi fcmpfeilpoctaprima di feoperto in effe:come fà, quando, pereffem 
pio, dice, Coti parlò Enea, coti rifpoffe Didonc,& firn ili. Confeffoio dunque , 
thè l'epica imitatione non fia eompofla,come dì vna parte fina , della dram- 
matica, ma non per qitettofegue, ch'ella non fia pura narratiua , & che per 
<pnfegucnte,come terni (petic sbobbia à chiamar fimilitudinaria. angj di- 
to, ch'ella veramente ènarratiua;comc quella , che non folo fi dee ttimar-. 
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tbe narri , quando il poeta non prendendo altra per fona , con le parole imita 
le attioni,& le cofe,che fi fanno; ma ancor quando veflitofi dell'altrui per- 
fine , con le parole imita le altrui parole ; pofeiaebe non manco è narrare il 
dire, ch’il, tal facciala tal cofa,che fi finii dire, ch'il tal dica le tai parole : 
e/fendo necc/farioyche nel far cosi l'vna, cornei altra di quefie co fi , egli di- 
fcopra.o h abbia difeoperto la perfina fina. Et è d'auuertrre, che fempre quan 
do io dico , ch'il poeta Jenga veflirfi altra perfina narra, intendo di quello, 
ch'egli imitando narra,& come poeta dicc;& non di quello , che egli vefiito 
fi del proprio mterej]e,come propria perfina, o inuocando , o configliando, o 
efilamando,o altra digreffion facendo, par la; pofciache infarquejto non par 
tecipa di poeta,cioè d imitatore . dr menochc fiapojfibile dee.cotaicofc fa- 
re ;comc quello , chiù far quefio feoprendofi inter effato nelle fleffi co fi , delle 
quali tratta,viene à derogare alla perfiuafione , & alla credibilità , ch'egli 
cerca di portare altrui. 

« LEpi fiale di Ouidio poi, fi com'io confi ffo non effer poema drammatico , 
quantunque non per la medefima ragion mi muoui , per la quale cojiorfi 
muouonOyCofi non giudico, che dir fi po/fa vn tal poema, imitat ionfimilitu- 
dinaria,o perfetta,o imperfetta, differente dalla narratiua ;ma narr attua , 
dr epica la fiimo io, che fia;ancorche non co fi perfetta, come l'altra di cui fi 
è fatta mention di fopra,& che nell Iliade, neU'Odiffca,& nell Eneide fi ri- 
truoua. lcffempio,chc cofioro affegnano fi contra quel , che io dico, pe- 

roche esfi dicono, che fi come fi Antonio doppo la morte di Ccfarc hautjje 
nella fua concion detto fungendo il pugnale contra di fi , Così fece Casfio , 
& cofi dìffi,Occupator della tirannide tu fei morto ;harebber gli a fiottato • 
ri ricono fiuto Antonio per Antonio, & il pugnai fitto per fuo,dr le fine pa- 
role parimente per fue; & nondimeno bar ebber compre fi quello , che di (fi , 
& che fece Caffo : così auuicne (diconejf)nella poefia fimilitudinaria : pe- 
rorile in nai rare il poeta le parole d’ altri, & nel veflirfi le perfine loro, ap- 
pare il poeta per poeta, & che egli fia il vero narratore Qucfto efifempio non 
recafcomho detto)momento alcuno alla loro riprenfione : conc iofiac ofachè 
altro non concluda, fi nonché quantunque il poeta narratore fi ve fia allò 
volte dell'altrui perfina, & così vefiito con parole imiti le lor parole ;fi co - 
nofee nondimeno, che gli è ver amente quello , che narrale altrui pai ole. 
qncflo già bauiam detto , che all'epica poefia appartiene ; come differenti^ 
quafi cjfentiale diqutlla & fi ben non appare in quefia poefia ,com'à dire', 
nelle Epifiolc di Ouidio, che il poeta fi difcuop,a,ofifia difeoperto, con paro 
le efincffCyfi fuppon nondimeno, & fi lafciachevi fi intenda ;non effondo al- 
cun dubio, che il Lettore, ol'afcoltatorenel principio delCEpiflola , cornei 
dir e, di quella di Vcnclopc,fupponga,& come cofa per fi manifefia intenda , 
cheilpoeta dica difuo,cbe Vcnclope,hauendo più tempo affettato il ritot- 
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ho dì V Uff t, gli fcriueffe finalmente m quella maniera.come fi può anche dal 
titolo chiaramente trarre, in dirft in ejfo,Tcnelopc ad V liffe; douendofi fi* 
pra intendere , cofi fcrijfe.'di maniera che non altrimenti auuiene quafi di co 
fi fatte Epiftole , ch'egli auucrrebbe,fe cauandofi dal nono libro di Virgilio 
quelle parole, che 7{[fo dijfe alla' Luna, ò dall' ^.ciotto quella lettcra,chc Era 
damante fcrijfe a foggierò , fi ponejjer da parte,confimil titolo , Ì{ifo alla 
Luna; òver Br adamante à Ruggiero. 

Lafciando adunque qnejla jfietic d'imitatione , che cofloro domandano 
fimilitudinaria,& voglion,cl)t diflint a fia dalla drammatica, & dalla nar 
ratina ;dobbiam concludere , non ejfer' altri membri d'imitationi, thè dijfe 
rifehino per il modo d'imitar e, ch'il drammatico, & il narratiuo: ilqual nar 
ratino in due modi fi può fare, ò veflendofi il poeta l altrui perfona,ó‘ facen - 
dofi quafi, altra perfuna; ò conferuanio la fitta . i quali due modi fieno abbrac 
ciati fiempre dell'Epopeiotdoue che la poefia Ditirambica, fc ben aUe vol- 
te fi ferite d'ammendue , nientedimanco per ilpiù fi contenta del fecondo 
folo,comhauiam detto. 



LA PARTICELLA DECIMASESTA. 

N quelle tre differentie adunque fidiftingue, comeha- 
uià detto da principio, l’imitatione,& quitte lono.le co 
fé, con le quali fi fàl imitatione, &quclle,ches imitano, 
&ilmodod , imicarle.Perlaqualcofaper l’vna di dette dif 
ferentie,vno (tetto imitatore con Homero, vien’adetter Sofocle, imi- 
tando l’vno, & l’altro perfone graui,& virtuofe: & per vna al tra vno 
ftellò con Ariftofane:pofciache ambidue nelle lor’imitationi,perfor 
ne operantij&poftein faccende incroducono;dache,voglion alcu- 
ni , checotali imitationidrammati fi domandino, [nome, eh im- 
porta operatione, & negotiamento ] poi che quiui perfone in atto 
potte de operatione,fi rapprefentano. 

Annotationi nella Particella Decimatila: 


L jl conuenicntia,cke tiene Homero con Sofocle in imitar , così l'vno, 
come l'altro perfone virtuofe , & come dijfe Mietei di (opra , mi- 
gliori di quello, che foglion communcmente ejfer gli buomini;nonè vofta,co - 
me conditione,chepoffa fare effentiale , &jj>ccifica differenti trd le fbetie 
della poefta.pofciache , oltrache tal conditine può conuenire ancora a i Di- 
Olir ambici ;già di fopra fi è veduto h che cofi nella poefia ditirambica , co- 
me 
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me nell epica, pu'ooccorrer, che s imitino ,così peggiori perfonc fomentigli** 
ri di quella, che communenunte fi veggon effère. 

t Ma in thè confiniti poi le difj'ercntieloro c/fentialifi ìedrà frette, per fre- 
tti, nelle lordi frnitioniì& quiui pienamente cotal co fa dichiareremo . Con - » 
uicn dunque H omero con Sofocle nella detta conditione;rna non già è necef- 
f arto, che trai epica, & la tragica imitationfia fempre quell. uh (ferenti a ; 
quantunque così ne: poemi epici,comc nei dithir ambici, più proportionata 
materia fiano le per fané migliori , che le peggiorarne nel dtffinir poi cia- 
fchedunadi quelle cofe,più minutamente fi potràdifcorrere.Et perboraba 
Sii into rno à queflo,folamente dire , che fin a qui risotele non fi è feruti ot 

del nomcd'Epopcia , per quella efatta , & propria Epopìia , che fi dee pro- 
priamente intender e, & che egli dijfinifce poi;mafolo per quella forte dimi 
tatiojie j che per modo di narratione èfatta dal poeta , ò prefa la perfonade 
altri, ò ritenutala propria fua . nella qual' imit at ione in quejlaguifa pre- 
fa ,c?sì le pafone migliori, come le peggiori , fono Hat e da vartj compo- 
f itot i c omprtfei come jiriflotel n hà dato effempi . Et quesio è il vero or- 
diti di dottrina, dome ftico di queflo dittino Scrittore , di proceder fempre 
dalle cofe più imperfette, & piùvniuer fati , cioè dalle prime\alle più per- 
fette di mano in mano. 


tA particella decimasettima. 

T per quella cagione i Doriefi attribuì (cono à fe,& à lor’ 
inuctionela Tragedia, & la commedia.dei quali li Mega 
relì s’appropriano la commedia; coli quelli , chequi fi 
cruouano ; allegando, che all’ihora apprellò d'esfi nata , 
fuflè, quando con popolar gouerno lì reggeua lo fiato 
della lor Republica; come ancor quelli,che di Sicilia fono; allegan- 
do , che quindi hebbeorigineEpicharmo il poeta; il quale fu molto 
prima, che Conide,& che Magnete.Et alcuni di quelli poi , che habi- 
tano il Pcloponneiro,s'attribuifcono la tragedia ancora, prédendo 
per indino li nomi fiesfi perciochedicono,che apprellò di loro i bor 
ghi, & le ville fi domandan comi, doue che in A thene fi ehiaman De- 
mi,quafi che fecondoil giuditio loro li Commedianti, non dal ver- 
bo, comazin, [che importa lafciuamente andar follazzandofi] fian 
detti, ma più torto dal decorrere, & vagare, che faceuano perii Co- 
mi [cioè perle ville] vfeiti della città, come che vilipefi 4 & deprezzati 
in quella. Et oltra di quello aflegnano per ragione ancora l’importa 
re apprellò di loro il verbo , fare, òver'operare.doueche ap- 
pretto 
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prefl'o degli Atheniefi ,farc,ò vereoperare,:mporf a il vtfrbo ,m^a\éir 
Delle difFeren tie adunque, fecondo le quali diuengon diuer fé le imiJ 
tationi,quantelefiano, & quali, può ellcreibaftanza, quanto fin 
qui fi c detto, & diterminato. 

«. _ w lUii , * > i' xì .u i) | l /Ufit ijk * U» ? 4'.-% 

Annotacioni nella Particella Decimafettima . 

; . ■ C \ . .. -1 ■ ' 1» ' ; i j ’• ’ u *ì? 

S Ono gli Spofitori intorno alla gente Dorica , òDoriefc, chela vo- 
gliam dir e, di cui fi fà mentionein qtt efla particella , tra di lordif crepan- 
ti. pofciache fe ben conuengono in quefio, eh' alcuni popoli di tal gènte fuffer 
in Sicilia, & altri in Grecia, oltra quelli, che nclVcloponncffo habit aitano f 
nondimeno in quefio fon differenti quelli Spofitori,che vno di loro vuole, che 
quei Dorici Megarefi ,ch‘ erano in Grecia , fuffer già di Sicilia venuti quiui 
adhabitare & altri Spofttori per il contrario affermano, che di Grecia ne 
tran paffati parte à far l'habitation loro in Sicilia . Et questa è opinione più 
vniuerfale,per l’abbondanti a d habit itoti, che per lunghiffimò tempo finto 
nò effer nella Grecia;& per la grafferà dall'altra parte, delvittere , ch'i 
Rata femprc naturale alla Cicilia.effendo co fa molto verifimite,che le traf 
migrationi, che fi fanno dei popoli ,nafchino il più delle volte dalla molta- 
fertilità d'huomini in quella regione , donde fi partono ; & terminino 
prendin fegato in parte , dotte le foflantie ncceffaric alla vita , abbondino. 
Ma comunque fi fia,bafla,per l'intendimento diquefla particella,che diteti 
gente Dorica, parte nera fiata lunghiffimò tempo in Grecia, & ancor rite- 
tteuano molti vocabilidella lingua loro : & parte n babitatta in Sicilia ; & 
partejpctidlmètc n era nelVeloponneffo . Et tutti s accordar} ano in còtendtr 
con gli jLthcniefì nell'inucntion della commedia , & quei del TeloponnefJo 
affermano» quefio dellatragedia ancor a;vfar.do tutti vn argomento fonda- 
to nella parola , dr ammara, come che venga dal verbo, dran, ch'appreffo d» 
loro importa fare; doue ch'il fare, appreffo degli ^ itbcnitfi è importato dal 
verbo prattin. Ma quanto alla commedia, ditterfi argomenti quefte Doriche 
genti v fonano :con ciò fuffe co fa che quei M egarefi, che habit aitati la Grecia 
allegafjcro l antiebiffimo popolar gouerno della lor I\epublica : affermando 
ch'in quella licentia di riprenderebbe porta [eco quel libero , & licentiofo 
modo di gouerno, fece da prima nafeer la commedia nella Città lor 0: effondo 
fiata piu antica, com'affermauan'cffi, la libertà populare della lor Republica, 
che quella d Mhene,che fiucccffe dopo, non era Hata. 

Li Dorici di Sicilia dall àltr a parte additceuan per argomento l'antichi- 
tà dei poeti comiciufferniando , ch’Epicharmo poeta comico lor Siciliano , 
era più antico in tempo, che Chonnide,& che Magnete; iqualiglijdibcnic- 
fi perii più antichi poeti lor comici ajfegnauano. Ma li Dorici del Tclopon- 

neffo 


i 


Nella Poetica d’Ariftotele^. ~ 61 

nejjó argomentauano per ['imeni ioti della commedia , dalla parola , Comi , 
che appreso di loro import analoghi, ò vcr,Ville,& Botghi,che apprcffo 
la Città fi t Tuonano, li quali apprcffo degli ^tbenicft eran chiamati, Dimi. 
e ir tal' argomento faceuano fupponcndo che la commedia prcndtjfe il nome 
da quella parola, Comi, per andar fi in quel principio,ch‘ella fù t r ouata, reci- 
tando t ai forti di poemi mordaci, per li borghi, & per le ville , mordendo in 
cfji i Cittadini potenti;& non dalla parola, comodili, come voleuauoglijL- 
theniefi importando tal parola apprcffo di loro,vn lafciuo andar folla^gan 
dofudonde volcuano,che la commedia bautffe preffo occafione, & il nome, 
C T per confeguentcfuffe fiata loro inuentione . 

Quanti anni innanzi à i t empi d\Ar itotele fu fferp affati, da che li Dorie 
■fivenncr' ad habitare in Megara nell [Attica regione; non hò potuto beni 
puntotrouare. Madei Doriefi,che vennero adbabitar nelVeloponneffo nel 
la regione dei Lacedcmoniefi,diceTlutarchonella vita d’^Agefilao, che fei- 
cento anni ciò fù prima,chereggeffe J.geftUo;il quale fiorì nel tempo, eh’ in 
Terfia regnana jtrtafferfe. 


la particella decima ott ava.* 

Or ove, par che fiano con effetto le caufe, che habbian 
da prima darò origine, & nafcita alla Pocfia , & ammen- 
due naturali.lVna 1 edere agli huomini da prima lor fan- 
ciullezza cola naturalisfima l’imitare, come eh ’inquefto 
fiano differenti dagli altri animali, che fopra tutti attisfimo ad imi- 
tare è Ih uomo & le ftelfe prime notitie acqui (fa, & fi procaccia col 
mezzo deirimitalionel’altra [cagione ] è poi,l’eller parimente natu- 
ral’all’huomo il fentir piacere,& diletto dell’imitatione . 

Annotationi nella Particella Decimaottaua . 

V olendoci manifeflar frittotele la prima orìgine, & nafeita 
della facultà poetica da due principi j caufe di quella , <jr quelle 

naturali, afferma, ch’ella fta nata ma nell' affegnar quali fian cotai caufe, non 
procede egli tanto aperto , che mamfefìamente apparisca la mente fua.di 
che chiaro inditio ci fà la diferepantia trà gli Spofitori . Imperciocbc 
jluerroe,& il Maggio, che lo fegue in queflo, vogliono , che la prima caufa 
fùffe la naturai' attt^a,chehà l huomo all' imit ut ione ideila qual caufa vo- 
gUon,cheft tratti in quefla particella , & nella feguente & l'altra cau fa fuf 
fe l'inclinatione , che bà parimente l huomo àdilettarfidell’harmonia, & 
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del ritmo, & per confeguente al verfo^ch'èpaAe , ò vero fffctie di dettò r/f- 
mo;della qual caufa, vogliòn, che fi trattinellavigefimaparticelia . 

Il I\oberttllo t & il littorio dall'altra parte vogliono , chammendue le 
caufefiqn pofle,& trattate in quefta,& neUafeguenteparticella;& fono, 
l'vna l' attenga nai tirai dell'hnomo dalla prima fu* infamia all' imitat ione; 
& l altra il diletto , che di quella naturalmente prende .T+el diflenderpoi 
le pr noue di dette caufe , non folamente non s accordano , coinè neccffario > 
qui Ili, che difeordi fono in afjtgnar le caufc;ma nè ancor fra di lor quelli, che 
fono nell' affegnation delle caufe miti, come fono il littorio, & il Robert el- 
io, in che , perche ciafcun nei loro fritti lo può vedere da fe medefimo , non 
tri allunpbcrò;ma fecondo l'vna dell' affegnationi,& fecondo l'altra, cer- 
cherò d ordinare, & d accommodar le pruouc, fecondo chà me pare , che s- 
h abbi ano da didime . Et da queflo potrà chi fi voglia per fi medefimo cono- 
feerht che di follandomi io dalla deduttion de gli al t ri, habbia io giudicato 
non efjertai lor deduzioni ragioneuolmcnte fatte- Et quindi poi aggiugne- 
rò qualche parola in mojlrare conragionc , qual delle due ajfeguattonigià 
dette , io degna giudichi d’ antepor fi ; & qual finalment e intorno alle dette 
caufe della poefiafia la mia opinione. Dico adunque, che chi vorrà fegtiir la 
prima ajfcgitationc di caufe, deuerà dire , cheffndo / oflada jlrillottlcper 
la prima caufa naturale della poetica , lefjcr cofa da nat u> a data all httomo 
limitare fin dall’ infanti afta, di ciò ajjcgna due ragioni . la prima è la diffc- 
r enfia , che fi vede efferfià l huomo , & tutti gli alt ri animali , in effer egli 
imitatiuifJimo,per dir cosifopra tutti. Et è veramente efficace ragione ;po- 
fciache non effendo cofa più naturale alle (pctie,cbelc diffèrentic loro ; ne fe- 
gue, che differendo Ihuomo dagli altri animali in qucHa attenga all imita 
tione>cgliper natura fi a atto,& inclinato ad effia . Et per confcnrtatione di 
quefìa primaragione,ci aggi tigne jl riffotcl perfegno d (fifa, l apprender 
huomo le prime notitic col mego principalmente dell imita', ione. La fecon- 
da ragione della mcdefma prima caufa , farà pi i i Idi letto , che colmarne - 
mente prende Ihuomo dell nnitatione:pcfciachefi ione le co fi. che portati 
generalmente à tintigli huomini trifteg^a , & noiajìpojfin riputane pu- 
gnanti alla natura loro; cosìper il contrario le cofe , che communcmcnt e fc- 
cun diletto à tutti fi deano alla lor'naturaffimar conformi. & per configura 
te veggendo noi, che tanto diletto porti à tutti limitare, fi può ragioncuol- 
mcntc dire, che Ihuomo à ciò fa atto naturalmente . & à confermationdi 
quefta ragione aggiugne ^.rifatele, come figno d'effa, quello effetto, che noi 
vediamo per cfper lentia accafi are , & che egli adduce nella fcguentc parti - 
cclla,come vedremo . di manicr ache della pinta caufa della poetica dttcra- 
gioni s adducono, & ciafiheduna d effe fi conferma convn figno tratto dal- 
l'i'ff>eriemia,com hauiam veduto. La feconda caufa poi Ja quale fecondo que 
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fin opinione y è latteria naturai dcll'huomo alla melodia. , & al ritmo , & 
confcgucntemente alverfio;è pofia nella vigcfimap.irticella;& qual pr no - 
ua (e le debbi afjcgnarc,vcircm poi quiui.Ma chi vorrà dall'altra parte fe- 
guirla feconda afjegnatione di caufc , donerà dire , che effondo poììa perla > 
prima caufx della poetica t , fattela , ebe ha per natura fin dall' infamia 
huomo ad imitare, di ciò fi ponga fola vna ragionc;cioè {effer in ciò differente 
l'huomodagli altri animali , combattiamo di fopra detto . & di tal ragione 
s'adduce per fogno, & per inditio Imparare, & {apprender, chef à limonio 
le prime nctitie con l’aiuto dell imitationc . 

La feconda cau fa della poetica è poi l'cjfer'à tutti glihuominigioconda 
l imitationc diche ,fcnof addurne altra ragione fi reca filiamone per fegno 
nella figliente particella 1‘ effe r lentia del fatto flcffo , come quiuivtdrcmo . 
Così adunque,com hauiam vedutoci po/fon diìlender chiaramente, gir fen- 
ga ofcurcgga,ò inniluppo alcuno , le ragioni, grlepruouc delle dette caufc 
dellapoetica;così fecondo vn modo d' affegnar dette canfe , come fecondo 
l'aliro:& per confeguente potrà ciafcheduno perfe flcffo , da quello, che fi è 
detto , conofccre , quanto confufamente , con moltiplication di fiegni , & di 
pruoue,& con confonder quelli conquefle,habbian diftefo alcuni ffofitori le 
parole di quefla particella Hor quale delle due opinioni, & afiègnationi di 
caufc iflimar fi debbi più ragioncuole,non sò io ben per difeernere . Tiù anni 
invero giudicai effer biionijfima la feconda ,ch' ammendue le caufc pone in 
quefla particella-Et ineffami confermaua il veder , chccosì tirar nedoueffe 
la forga della linguagreca.Vcrciochc fubito ch'jiriflotele hà proporlo effer 
due le cagioni della poetica,& quelle naturatimeli' affegnar, la prima catifa , 
com’vn membro della diuifioneji fierue dell' artieoi, rò, & della particella , 
■re, à i quali, comerenditor dell'altro membro, fuolficguir'vno articolo cor ~ 
reffondente,con la particella copulatiua ngù come qui ficguono ,quando dicc , 
[ ugu rò nai^ety , ] inditio affai chiaro, che qui ni fi contenga la feconda cau - 
fa. come f e in lingua noflr a, attribuendo ad vn effetto dtit caufc, poneffimo in 
affegnar la prima l’articolo con la particella copulatiua,com à dire , [&Ia 
tale.] nel qual cafio pare, che ricerchi la forga della locutione, & lingua no- 
flr a, che quando fi dirà poi con vuouo copulato articolo [& la nWìshabbia 
da intendere effer quello il fecondo membro, & la feconda cau fa. il che fi ve- 
de chiaro in qfla particella decima ottaua in quelle parole [ ^gù rò xcfij&y,] 
cioè, [Se il lentir piacere] hauendo primadetto di foprain affegnar la pri- 
ma caufa, [TÓrepqjfi^cu'] cioè, [Se Timi tare] . gr tanto piùmimuoue 

J iueflo , quanto ch’à quello [ rò ,] non precede qualche ri Te t\ à 

e pruoue della prima caufa, onde fi potcjfe credere ,che quefla fuffe ancor el- 
la vna altra prnoua,cbe le corriffonde/Jè. Mi moueua etiamdio olir a di que 
fio à creder fChequeflo [vgtLTo k^ì^ìI quel, che fegue,cioe il rallegrarfi 
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tutti gli huomini , & fcntir diletto della imitatione ,fuffc la feconda caufa 
' della poetica,il confidcrare,cbe t ejfer Ihuomo per natura atto ad imitare, 

thè pofio per la prima caufa della poetica;non farebbe flato per fe flefjo, an 
corche vi s'aggiugncffe l'inclination naturale dcU huomo al ritmo , & alla 
melodia;bafiantc à partorir lapoeticajc nonvifuffc concorfo ilnatural di 
letto delT imitatione : pofciache à molte cofei atto ihuomo per natura , che 
perfentirfi nellacquiflo deffeoiù toflo fatiga , & noia , che diletto , non le 
manda fuora.Oltra che fe gli huomini da principio non baucjjir cono fiuto t 
che ihuomo fi diletta dell’imitat ione , non harebberhauto fprone alcuno di 
metter fi ad imitare, con tuttoché per natura vi fuffer atti-, vedendo di far 
coft,cbe neffun diletto fife altrui per porgere . Qjtefle ragioni adunque mi 
confermaron per qualche tempo nella detta fpofitione . Ma finalmente non 
m’acquetando in effa,$ì per l'autorità d'jhierroe, eh' in me fempre hà potu- 
to af ai-, & sì per vedere, eh' jlrifiotel nella vigeflma particella accompa- 
gna come caufe della poetica, Ì ejfer naturalifìma all huomo la melodia, & 
il ritmo, & confeguentemente il verfo ; non mi poffo darà credere , che non 
vi concorra ancor qucflo,come caufa.Onde mi fon rifiuto à dire , ponendo- 
mi quafi in me%o tra l'vna opinione , & l'altra , che tre fuffer le caufe della 
nafeita della poctica;due delle quali fiano effentiali,& neceffarie ,fen-^a le 
qu ali veramente non farebbe nata ; & quefie fuffer o l'attera dell buono 
ad imitare \&ilfuo naturai diletto dell’ imitatione : pofciache nè t effettui 
atto l barebbe indotto à farlo, fe <jr egli ncn bauefle fentito diletto in farlo, 
& nonbauefe conofciuto , che gli altri fuffer o per fentirlo , nè cotal diletto 
dall'altra parte farebbe flato putente à far ciò, fe attera à farlo non gli ha 
ueffe dato la naturarono fiate dunque qui fle due cofe , due caufe effentiali 
à cotal'effetto:& vna vi concorfepoije non cjfentiale, & neceffaria in mo- 
do, che fenafeffa non fuffe nata la poetica,fe non in ver fi, al manco in prò fa ; 
almeno importanti (fi ma, & di gran momento.Et quefla fù l'attera, l'in- 
clinationc,& il diletto, che hà naturalmente I huomo al ritmo, & alibar - 
monia, e (fendo quefie due cofe , grandifflmi infìromenti per l imitatione. 
7{on fi può negar adunque, che quefla non fila fiata vna ter^a caufa • Onde 
il Vittorio fieffo , che nella fpofitione della decima ottaua particella non 
vuol per nulla, che in qual fi voglia modo , più che quelle due fuffer le caufe 
della poeticafin efporrcpoi la vigefima particella, sformato dalla fiejfa veri 
tà, quefla parimente all altre due caufe aggiugne. Dice adunque ^iriflot eie 
inquefia particella,due effer le caufe naturali della poetica, intendendo del 
l e(f enti ali, <& necefiarìe alla nafeita di quella. & di poi nellaparticclla vi- 
gefima vi aggiugne la ter\a,com accidentale ; ma nondimeno di momento 
grande . Et quefla credo io , che fia la vera opinione jiriflotelt in que- 
fìa materia, 
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Stimali SpberteUo , che delle dette due caufc effetti iati , l vna fio. effetti- 
ua,& l'altra finale ; quafi ch'egli int onda, che t 'attenga all imitatione opc- 
rajfe queflo; & il diletto dell imitare fuffe il fine , che l huomo otiendeua di 
confeguir'infarlo . Quefla opinione, fe ben volendo noi , che per il diletto , 
thè concorre , come feconda caufa , s babbi a da intender , non quello , che 
fi truouain colui , che imita, ma in coloro, cheban da godere della fatta 
imitatione ; potrebbe in vero hauer qualche verifimil luogo : nientediman - 
co, perche fi potrebbe per il contrario Sìimare , che shaucfjè in quefia fecon- 
da caufa da confi derare il diletto dell' imitatione , in quanto all imitarne, 
prendendo naturalmente diletto l huorno nell' imitare ; in tal cafo non fi po- 
trebbe tal caufa Slimare , come finale, ma com effettiua , come la prima an- 
cora . Et in vero , quantunque nel fegno , ch'^AriJlotel adduce in conferma - 
tione , & pruoua di tal caufa nella feguente particella , paia , che più toSio 
intenda tal caufa , comefinale; nondimeno potcndofi ancor adattar quell# 
confermatone à quel diletto, comeffettiuo ; non mi voglio determinar' in 
quello ; lafciando che ciafcuno adherifca all'opinione , che più gli ag- 
grada . , . 

T^on voglio lafciar di dire , non hauer io per ficuro il difeorfo , che fà il 
Jtpbcrtello. in .voler , che la vera ragione , per laquale l'huomofia atto ,& 
fpinto per natura ad imitare ,fia lafantafia , ò verpotentia immaginatiua; 
& la memoria , che fi truouan nell huomo : pofciache battendo egli quitti ri - 
poflc le immagini delle cofe già r ice unte per i fenfi in lui , può cercar di far 
cofe, eh' à quelle $' afjomiglino ; il che non è altro , eh imitatione . QueSla o- 
p inione , non ho (com hò detto) per ficura in filofofiat conciofiacofacbe , 
quantunque à poter' imitar vna co fa, fi ricerchi l’ immaginatiua , & la me- 
moria di quella ; tuttauianonè quejtobaHante à far l imitatione . altri- 
menti hauendo gli animali brutti la memoria, & la immagination di co- 
fi cadute nei fenfi loro; verrebber ancor effià potere imitare , & nondime- 
no dir non fi dee , cheffi propriamente facciano imitatione . Et benché veg- 
giamo alle volte far' à qualche animai quelle fleffe cofe , ch’ei vede fare ; co- 
me fra gli altri fi vede molto far queflo alle feimmie; nicntedimanco non con 
uiencosì fatta raf] ornigli anxa chiamar propriamente imitatione ; non ef- 
fendo in tali animali vero difeorfo alcuno di ragione , nè cognitione intellet - 
tiua alcuna : con la qual poffìn far quella reflefjìonediconofcimento , che è 
neceffari a all' imitatione . conciofiacofacbe non bafli al noflro imitare il fate 
vna co fa , che shabbia veduta , ò fentita prima ; ma fà di meflieri , che ri- 
flettendo il conofcimento , conosciamo di farlo;& che colai off ornigli amen- 
to con ambidue li fiuoi termini attualmente apprendiamo, quafi dicendo con 
l'intelletto qucSìa co fa effer quella, il che fen^a l'aiuto delle pot ernie ragio - 
neuoli , di cui fonpriuigli altri animali , non fi può fare. Et da queSlonafcc 
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il diletto , che fi gufa nell' imitare : & per confeguentt in quei rafjomì glia- 
in enti t che fi veggo» fare agli altri animali, ronfi congiugne vn cosi fatto di 
letto Jaluo che forfè qualche femplice piacere, ò compiacimento, fi toni ac- 
cade loro nell' altre fpontanee loro operationi. 

Quello apprender nuoue notitie per il mego dcU'imitationc,cb' friflotcle 
adduce in fegno, che f ràgli altri animali l buomo fia nato attiffnne ait imi - 
tatione ; non s'hà da intender , com'intende il ({obert elio , per l apprensione 
che fi fà dellcmathemmaticati feientie, pcrefier'elle le prime feientie, cb'Ji 
giouinetti innanzi all' altre già fi mojlrauano . pofciache non più à quelle 
difcipline , che ali altre puòreccar' aiuto l’ imitai ione ; differente cofaeffen- 
do l'imitare il circolo , & l' altre figure , cioè il far delle fimiti ad ejje ; & il 
fapere le proprietà loro , & le caufe loro , in che confìflono le feientie. Oltra 
che frittotele chiaramente intende perle prime notitie , che sapprendon 
conlaimitatione, quelle , che fin dalla infamia, in fupplimento della lin- 
gua , & delle parole , fi fà col rapprefentare , & imitar le cofe . Et mol- 
to manco s'hà da intendere per cot al' àppr enfiane di prime notitie , come 
intende nella fua feconda Jpofit ione il medefimo Robert elio , quel modo di 
cono fiere , che fi fà con l'aiuto della prima poffeduta cognitione idei qual 
modo parla friftotele nel principio della Tofieriore.conciofiache io non veg 
ga,che habbia punto da far cot al modo con quello , ch'intende in quetto luo- 
go friflotele ; cioè con l' apprender, che fàl hu orno con l'imitat ioti dalprin- 
cipio della vita fua , quando , & egli non potendo parlare , conaffomiglia - 
re , & imitar le>cofe , ch'ei vuole ,fà intender' altrui i concetti fnoi ; & pa- 
rimente non intendendo ancora l'altrui fauella,con l imitatione , che gli 
è fatta da gli altri dinanzi gli fon aperti i concet ti loro, ne 11 agni fa che fi ve- 
de fare trà quelli , che ò mutoli fono ,'ofingon d't fiere ; & tra quegli anco- 
rati quali di diuerfe nat ioni offendo , non intendendo l'vno la lingua dell'- 
altro, necefiariamente coigcfti; cioè parte accennai, do , & parte imitando, 
s’apron cambìeuolmente i lor concetti. Ma troppo mi fon forfè dijìefio intor 
no dquetta materia. 

Ejfendo due forti d’ imitatione , molto trà di lor diuerfe ; l'vna , che con- 
file nel rapprefentare , & raffomigliare , della quale intende frifiote- 
le in queflo Libro , come che genere fia della poefia ; & l’altra , che confi- ' 
ile in feguire le altrui pedate , fecondo laquale fogli am dire , chegli fcola- 
ri imitino i lor Trecet tori , & tifigli ,i modi , & lavita dei lor padri ; 
riprendono alcuni fpofitor Un lingua noflr a , per fofittica la ragion d'fri - 
fiotele in quefla particella ; come che fondata fianeU'equinocatione del- 
l imitatione . Jmperotbe altra vogliono efii , che fia l imitatioi.e , che 
i naturale a gli huomini ; & altra quella , che è gener della poefia : 
perche quella, che è lor naturale, confijlc in far quello, che fi credt fare, co- 
me 
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me fanno i fanciulli. & tal farebbe quando vnToet a facejfe ma trage- 
dia à punto tale , quale l haueffe trottata fatta da altri imarrgi . doueebe 
fini itat ione , che fi richiede al Voeta , è molto dalladetta diuerfa, imitarti 
do il Poeta con ragione , & conregola fecondo l verifimile. Ma fe bene vo- 
gliamo conftderare , conofcercmo quejla ragione di cofloro , effer fallace i 
inganna ndofieffi in voler e, che l' imttat ione ,ch' appartiene ai poeti, non fa 
naturale agli huomini , almen nelle fue radici ; & che naturalmente non 
diletti loro . Onde molte co fe, che cojl or dicono intorno à quejla materia , 
per depender dal detto inganno ,vengon à cader à terra. T^èapprouar fi 
dee quejla diflintione , ch'effi fanno , che l'imitatione, eh' è naturale all huo- 
mò,&cbefi vede nei fanciullini,confiJla folo in far quello , che fi vede fare, 
fenga fapere , ò confiderar la cagione , perche così fi faccia ; & l'imitation 
del poeta non Jolo non feguit a icjj empio altrui , &non fà quel mede fimo , 
che già è fatto , mafà cofe diuerfe dalle fatte . Quejla dislintion ( dico ) 
non ho io per ficura ; pofciachc quando ben fi conceda effer diuerfitàtrà 
ledue dette imitationi ; non per quettone fegue ,che Ivna fi dcbbichia- 
mar naturale all huomo , & l’altra nò ; effendo parimente naturale à lui 
quella , eh" è genere della poefia . Oltrachc li detti ducmembri malfipojfon 
Jeparar'in modo , ch'il fecondo retti mai totalmente fenga'l primo:& mol 
tc volte fono in jòftantiavna ttefa cofa, differendo folo per accidente, fen- 
iliche quando il poeta imita , ancor egli imita le cofe , ò fatte, ò come fatte, 
ch'egli hdveduto ,ò vditofare , òcoi fenfidi fuora ,ò almen con l'intellet- 
to , c ’r con l immaginatione ; fe ben nonfà il medefimo , che fi trito ua fat- 
to davn altro poeta : pofeiache altra cofa è il far il medefimo, & altra è 
limitare . 


LA PARTICELLA DECIMANONA. 

T di quello d può far’inditio quello, che nello ftef- 
fo fatto accalcar veggiamo. perciochc di quelle ftefl'e 
cofe , lequali noi con mo)e(ìia,& con abomination 
guardiamo, le figure nondimeno, & le imagini coatta- 
mente, & fomigliantisfimamente fatte, grandemen- 
te godiamo , Si fiamovaghidiriguardare:com'àdir, figure, & ri- 
tratti dabomineuoli , & moldli animali , & di cadaueri . Et la ra- 
gionai cucilo fi dee (limar , che fia , che l’acquillar notitia , & im- 
parar di nuouo è cofa giocondi!, fima, non folo ài Hlofofi,ma pa- 
rimenceagli altri quantunque in veroglialtri non habbiandidò 
tantaparce. Per quello adunque ienton piacere di riguardare tu- 
fi 2 tratti. 
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tratti , & le immagini delle cole, perche in così fatto riguardamene 
to accade lor d’acq uiftar notitia, & di con ofcer qu ali per fillogi Imo 
che cofc quelle taìcofefiano;com'à dire, che quelli ha colui, impe- 
rochefeaccaderà, che quelle cotai cole non fìano ftate vedute,ò co 
nofeiute prima , non cagioneranno le immagini d’eife, per cauli 
deH’imitadone dilettatió alcuna : ma folo la cagionerà forfè la qua 
lità dell’artificio,!) la vaghezza dei colori , ò altra fomigliancc cola. 

Annotationi nella Particella Decimanona. 


vi; n do j(riflotelpo{lo1l diletto, che hà limonio nat uralm(nt€ 
dell imitat ione, ò comma feconda caufa della nafeita della poetica; 

: pruoua della prima caufa, fecodo che hauiam veduto-, conferma egli 
in que{la particella la naturalità di tal diletto, con vn fegno prefo dall efpe 
rientia,& dal fatto fteJfo:potendofi veder fenfatamente,che le cofe,che nel 
: pero efjer loro, con molcfiia, connoia, con naufiea,& con borrorguardiamo} 
imitate poi, quanto più alle vere fi raffomigliano, tanto più diletteuolmen- 
tclerimiriamo.& di queflo fegno ,ò ver di queflo fatto, rìde egli dottamen 
te laragione, fondata nel diletto, che fi gufia nell' impar are,che fi fà nettimi 
tatione. Et perche queflo modo d'imparare, che fi fa nell' imitat ione, è mol- 
to fimile à quello, che fi fà nelle metafore, & io di quello hò abondant emeri- 
te difeorfo nella mia Varafrafe del tergo libro della Retorica d'^riflotele ; 
io per nonreplicar'ilmedefimo , mi rimetto perla maggior parte a quanto 
in quel luogo n'hò ragionato.fiolamente per non lafciar queflo luogo qui, di- 
giuno in tutto di tal notitia , anderò toccando alcune poche cofe della noti - 
tia , che noià noi fieffi procacciamo con l’occafione , che dalle coft imitate 
prendiamo-, & del diletto, eh' in far queflo gufli amo . Cotaldunquc notitia 
fi genera innoi in quefla guifa • Toni am per cafo , ch'io vegga in pittura il 
ritratto di qualche co fa, che mi fia nota , coma dire , dìvn mio amico ; in 
tal cafo per la fomiglianga, ch’il ritratto tiene con C amico, anderò io quafi 
per modo di vclocijftmo fillogifmo argomentando , & concludendo , che 
quel fia ritratto del mio amico . Terciocbe effendo in ogni difeorfo fiUogifti - 
co nccejfarij tre termini, dei quali fia coft nota,che due babbian conuenien 
tia col tergo ; mediante quefla conuenientia fi conclude, che quei due pari- 
mente conuenghin tra lor mede fimi; come cbiaramcntehò dichiarato nel 
mio Inflromento dellaFilofofia. dobbiamo dunque jlimarc, (he ne 11' c fieni- 
pio del detto ritratto li tre termini fian quelli ; il mio amico , il depinto ri- 
tratto fuo ,& l imagine interna del mio amico , la quale io tengo nell'a- 
nimo . allaquat immagine interna , in offerirmifi quel ritratto , cono- 
fio ajfomigliarfi ambidue quei primi termini , cioè l' amico , e’I ritratto ; 
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& concludo per quejlo , che fianfimilifràdi loro , & che per ciò bi fogni, 
che quel ritratto jìa ritratto del mio amico . Et quejlo , che hauiam difeorfo 
con l ejjempio della pittar a fi può dimoflrare in ogni altra forte d'imitatio- 
ne , & principalmente in quella della poefta. 1 1 mcdefimo à punto dobbiam 
dire , elìcgli accafchi nella metafora , & principalmente in quella di prò - 
por t ione, come vedremo, quando d'ejfa al fuo luogo ragioneremo . Con que 
fio dunque, CC con altri così fatti e/J'empi, ch'addur fi potrebbero, fi può co 
nofeere , come l imitatione ci faccia acquijlar notitia , procacciata in noi 
da noi medefimi , & quafi da noi jleffi guadagnata ■ Et perche le cofe , che 
vengon da noi,& fono opere noflrc, ci fi rendo nfemprc più amabili, che le 
altrui, nafee da quejlo ,cbe confcguentcmente ci rechino maggior diletto • 
Madi quejlo mi rimetto à quello, che battiamo dettoncUa già allegata mia 
Tarafrafedel tergo della Ustorie a , & parimente à quello, eh' in quejlo li- 
bro parimente ne diremo in propofito delle Metafore al luogo fuo . 7 ^on la - 
fiero già di dire, non cono fcef io fondata in queflo luogo laragione,ò vero 
il fegno d' t Arijiotele,in argomento dal maggiore, come f lima il Robert elio; 
ilqual forma l argomentatane in quejlo modo . Se le perfine con piacer ri- 
guardano le dipinte figure delle cofedijpiaceuoli , & noiofe ; molto più di- 
letto guferanno in guardare le att ioni poetiche , le cui imit at ioni fondi 
cofe,cbe non fonhorribili,& dijpiaccuoli; non douendofi recar in feena imi - 
tation di morti, di ferimenti, di tormenti, & d'altre tali acerbe cofe In co 
sì fatta jpofitione , lafciando primieramente f lare , che la forma dell'argo- 
mento , cb’ei fd , non è dal maggiore , cornei dice ,madal minore , poi che 
conclude affermatiuamente ; co me ben fanno i Logici ; fon compre fi più al- 
tre cofc;al mio giudi t io non conuenienti . Et in prima non adduce quejlo fe- 
gno „ Ariflotcle , argomentando , ò dal minore , ò dal maggiore ; ma prende 
l'imitation delle cofe dijpiaccuoli, più tojlo, che delle diletteuoli;pcrcbc, fe 
prende/fe le dilettatoli, fi potrebbe penfare, che nel fentir diletto in veder- 
le imitate , non fife l imit ation cagione di quel diletto ; ma ch'egli nafeef- 
. fe dalle jleffe cofe , che nell' imitatione ci fi rammemor afferò ; & per confe- 
rente più tojlo quella rammemorationc ,& quel riconofcimento ,cbe la 
imitatione ile/fa ci dilettale . dotte che in veder' imitate cofe jp tace noli, & 
noiofe , fentcndo diletto di cot al villa, bifogna, che non potendo ciò na- 
fier dalle coffe jlejfe , nafta di neccffità dall imitatione . Oltra di queflo non 
fa al propofito noflro prefentc il dire , che nella pittura , & in altre fimili 
arti , accafcar poffa, che s'imiti cofe jpiaccwli, & horribili , & nelle fe- 
niche poefic ciò nonfidebbia fare, per non dover taicofi appanr'in feena . 
ferciocbc non delle feniche , <jr drammatiche poefiefpetialmente intende 
lArijlotele in queflo luogo : ma vuol prouaf effer vero , che 1‘ imit ationpor 
ti naturai diletto. & la pruotta procede, non foto invila fpcticdi poefia » 
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ma intutte lefpetìe d'effa , arv^i in tutte leimitationi . Oltreché ilnon do - 
iter fi recar in [cena imitat ion di morti ,d' ammaramenti , di ferimenti, & 
fimi li , non nafce dal non fot erfi nella /cena imitar co fé, che difpiaccino,imi 
tandonefene quitti molte;ma da altra caufa procede, come vedremo,quan 
do di quella parte, òver qualità della fauola tragica fi parlerà, che paffio- 
ne, ò ver patimento fi domanda, bafti per bora dhauer per certo , ehm eia - 
febeduna fpctie di poefia fi può imitare così le cofe,che vere c/fendo difpiac- 
ciono, & s'abborifcono; come quelle , che vere e/fendo piacciono. & mag- 
giormente che può occorrere, che vna JleJJa cofa imitata, ad alcuni di quei, 
che la veggono , nel vero e/fer fuo , dislaccia, & odio fa fia;& ad altri per 
il contrario fia diletteuole. & nondimeno non è dubbio, che la poetica /ac- 
culi à nelle leggi fiuenonhabbia da depender da accident al varietà delle li- 
bere volontà degli huomini. 

7/on ho ancora per molto ficuro il modo d’ impai are, che vuole il litto- 
rio , che fi faccia nell imitai ione ; dicendo effo , che l'imparare , che quiui 
fi fà , altro non importa , ch'vnefcitarfi con l'aiuto dell imitat ione , & vn 
rinnouarfi ,& raccender fi nell'animo , la cofa imitat a , che già era qua fi 
/penta, &fopita. Ma io altrimenti credo , che shabbiada intender qucjlo 
imparare; cioè eh' in modo di fiUogifmo fi concluda , che quefta cofa fia quel- 
la, com'à dir , che quel volto , che ritratto , & finto vediamo, fia il volto, 
com'à dir di Tapa Gregorio , ilche prima non fapeuamo;di modo che non fo 
lo fi viene ad e/citar nell'animo cofa , che fopit a vifu/fc, ma ancora di nuo- 
va cofa s’aquifla notitia ; come non molto di fipra battiamo in buona parte 
dichiarato. 

T/on mi poffo ritener e di non pale fare la marauiglia, eh' io prendo di 
quello , che fopra di quello luogo dicoti alcuni fpo fuori in lingua noflr adi- 
toti adunque parer loro jlri/iotel degno diriprenfione in dire , che limi- 
tai ione nelle cofe ben imitate , ò piaceuoli , o difpiace itoli , che le fiano 
ncll'e/Jer loro , recebi femprc dilettatane : conciofiacofàcbe fpe/fo fi vegga 
(dicoti èffi)accader il contrario. coni per ejfcmpio, quando noi vedendo be- 
ne imitato vn noflro nemico in qualche honor pollo , ci rattri/ìiamo per la 
inuidia,che ne prendiamo. & inveder ben' imitato quali batto lafciuo , & 
luffuriofo , come l'vfo fi effo fcopcrto di Venere , ò fintile , limonio bonetto 
ne prende abominatione,& fajìidio . Et in veder ben' imitato qualche am- 
maramento , ò ferimento ,ò altro sfortunato accidente di qualche per- 
fona à noi grandemente cara , come di padre , di figlio, ò fimi le ; finti am 
fnbito intenerirci ,& riempirci di dolore. & il fintile van cottoro decor- 
rendo per altri firn ili cafhnei quali tutti, dicon non e/fer vero quello ch\A ri 
flotcl dice, che diletti f imitat ione. Qtie/lc cofe mipaion tanto facili d man- 
dar fi àterr a, chi io non mi voglio più difender in cffe.potcdo ciafcbcduno per 
• fcttcj/o 
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fe fleffb vtdere,che tutti i detti dolori , & t rifletè fon cofeper accidente, 
che non da imitatione , dori unno , ma da cagioni congiunte per accidente 
ton quella . .... 

Imprendono alcuni fpofitori in lingua noflra ^4riSÌotele,che à prouare,cbe 
l'imitation diletti ,fi jcrui dcllejfempio della pittura;eficndo dijfimili in co- 
tal diletto lapittura , & la poefta .concioftacofacbe la pittura diletti più, 
quando imita perfine ri cono fi iute; & la poefta per il cont rario più diletti 
imitando attioni nò fapute prima, come la venuta d'Enea in Italia , & fimi 
liichc non fà quando imita attioni già note , come la guerra tràCefare 
Tompeio, & filmili. Ma così fatta riprenfioncnon bò io per legìttima , òdi 
valor alcuno. "Primamente Siimo io, che pecchi, perche l'cffempio,cb' \Arifio 
tei prende dalla pittura, non è prefo da lui per prouaf altra fimiglianga trà 
quella,& la poefia, che queSia del dilettare in ammendue (imitatione . Et 
quanto à qutjìo non è neccffario che conuengbino in altre qualità;& per con 
feguente non reca macchia à queSia pruoua,&à quefia comparatane, ogrti 
altra diSìintione, che fi truouitrà quefle arti. Di poi, quello, che coShr dico- 
no della poefia in quefia lor ragione, è falfi:perche à voler, che la poefia dilet 
ti,fà di mestieri, che le cofe imitate fian tali, eh' ognun conoJca,cbeverifimil 
mente doueuanejfer tali:altrimenti non diletterebbero.percioche fi come il 
veri filmile, & quello, che vèrifimilmente donerebbe efferc,è la materia del- 
la poefia , & non il vero ; così la notitia, che fe n'hà d baucr innanzi, accio- 
che nafica il dilettola da effer,non intorno al vero delle cofe, ma intornoà 
quello, che verifimilmente le debbia effere. 


LA PARTICELLA VIGESIMA. 


Ssendo adunque cofa naturale ànoil’imitare:& pari- 
mente ancorali concento [ò vogliam dire la melodia,] 
& ancor’il ritmojpofriathequantoal metro, & alla mi- 

fura del verfo,già è cofamanifefta, che fia parte, ò vero 

fpecie del ritmo , dobbiam credere,chedal principio coloro, che più 
atti,& piu inclinati fufi'er da natura à così fatte cofe, a poco à poco 
auanzando, & facendo progrellb in quello; finalmente la poefia» 
quali all’improuifta facendo verfi in eila,formafiero, & generafìero» 
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Oloro, che da quefla particella cauano, efferalla poefia ntccffa 
rio il verfi , come fietie del ritmo , ilquale con l’barmonia Ipofio qui 
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per vna delle caufe della nafcita della poetica;alquaiito più'oltr a concludo- 
no, che la for%a di quefta autorità non fi diftendc.conciofiacofache ,fi come 

? uefta naturai’ inclinatane dell huomo al canto,& al ritmo è caufa (fe pur 
caufa) dell’ origine della poetica, non effentiale , ma accidentale , com ha - 
uiam vcduto;così parimente il verfo,comefi>etie del ritmo, non è quello, che 
efient talmente concorre à far ilv ero poeta;ma folo à farlo perfettamente 
tale : fi come i beni del corpo, & di fortuna concorrono àfar l bumana feli- 
cità ornata , & perfetta, ma non àfar la felicità; hauendo ella quejlo dai be 
ni dell'animo. Et l ef empio ancora , eh’ alcuni Spofit ori adducono nella pit - 
tura,nonèda dijprez^ar, quando dicono, che fi come pittura fi potrebbe do- 
mandar vna immagi» fatta e fquifit amente condegno di lineari figure, 
fenzaggiugneruiattto color alcuno ; ma più compiuta , & più perfetta fa- 
rebbe, fe i colori anche vi saggiugne fiero ; cofi parimente poema fi può /li- 
mar quel parlare, cb'efquifita imitation contiene ; quantunque più perfetto 
farebbe, fe ancora la mifura del verfo vi s'aggiugnefie. . 

Riprendono alcuni jpofitori in lingua nofirajlrifiotele, eh et dica, che da 
prima, quando nacque la poefia/vfafic il poetare fen^a penfarui, &jproue 
dut amente. & la loro riprenfione confitte in quejlo,cbe non potendo fi far le 
cofe fbrouc datamente fie non doppo che Ibabitofia fatto ;nejegue , che per 
non poter’ efier fatto l’habito dell'arte del poetare , nel tempo della nafcita 
della poefia;non potendo ella primacfier'babituita,cbenaficre; nonfi pote- 
rla per quello poetare fprouedutamente . r 

Qtteflariprenfione può apertamente apparir cauillo fa, e fendo fondata 
fopra manifefta fallacia d’equiuocatione;conciofiacofache in due modi fi pof 
fa intendere, ch’vna cofa accalchi difarfi ftrouc dut amente: t'vno è quando 
l'attion nafee dalihabitoi& l'altro è quando la viene da difauuertentia, & 
da qual fi voglia non porui cura . Dico adunque che il fare con perfettio n la 
co fi fprouedut amente , può venir dallbabito . mafie la fi Jà imperfetta- 
mente, può nafeer dal far fi (prone datamente , & nondahabito . Et così 
vuol’ Miilotelc , che gliauucnifie nella poefia da principio , poetando fi 
imperfettamente . 


LA particella VIGESIMAPRIMà. 

e 

A in due parti, [& quali à due diuerfe ftrade] fù diuifa,& 
f/ fl ’ guidata poi fecondo la propria natura, & coftume di co 

' loro,chelamaneggiauano.conciofutleco(achequei,che 

d’animo più graue , & più bello fi ritrouaflero , le att ioni 
pai finente graui,& belle, & alla lor natura finalmente limili , fi po- 
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neffero ad imitare, douc cheli più abbietti,& basii d’animo , levili 
& le indegne anioni imitando, inuettiue in biafmo d’altri compone 
uano fi come quegli altri perii contrario con hinm, &con lodi eli 
altrui fatti celebrauano. 6 

Annotano ni nellarParàcella Vigefimaprima . 

O G n i natura in quefte cofe inferiori, per effcguir quello , à che la fi 
tritona atta, & inclinata, può riccuere impedimento ;<&• tanto più ò 
manco quanto di maggior e, ò di minor compofitione, & di più, ò manco in - 
Jtromenti per tal cfcquutione hà dibifogno . di mani eruche nei quattro Eie - 
menti, clic neffma compofit ion di corpi ricercano ,& di nejfuno inflromento 
han di bt fogno per falifin altofo per andar' à baffo , à che la lor natura gli in- 
chna;neffuno impedimento, faluo ch'cflrinfcco , riceuono nei mouimenti lo- 
ro. & per conseguente tutte le parti loro indiuidualmente , & ftmplicemcn 
te , o minori, ò maggiori, che fi pr endino ,fe da cofa difuoreftrinfeca non fono 
impedite, egualmente fecondo laproportione della quantità , efeguifcono 
& pongon inatto line linai ione, & l'attera loro. Ma nelle cofe compofte 
di corpi, o inanimate, òanimate,òfenfitiue,'o ferrea fenfo,che le fono, -perche 
in vari / modi pHO negli indiuidui , la lor compofitione effere impedita ; fi 
che nonperuengaà quella e fatta compofitione , che ricercano inefftltloro 
]petie;di qui è, eh in efeguire,&porre in oprale naturali attere loro , non 
vitalmente ciofanno;come che intrinfee amente più, ò manco impediti for- 
no dall imperfettione delle lor campo fitioni, fecondo che maggiore, ò minore 
è tal impcrfettione. Onde auuiene,cbe febenvnafietie di piare, com a dire 
il Topatio , ha naturai’ attera à qualche effetto, coma dire,à reftagnarc il 
fa nguc,& vnafpetic d herbe,ò di piante, come à dire, ilreubarbaro hà natte 
vai attenga a purgar la collera ; nientedimanco non tutti gli indiuidui del 
Topatio, nè tutti gli indiuidui del rcubarbaro , tolto via ogni impedimento 
citr infoco, vgualmcnt e quegli refi ugnar anno il pingue, <&■ quefli purgherà n 
la collera. Et tanto manco cosi fattaequalitàd’operare fecondo lanaturale 
attenga fi trouerà negli animali , quanto che ejfioltral ricercar maggior 
compofit ione, & temperamento, & per confeguente contenendo maggior in 
trmfeca aifaguaglianga ; ban dibifogno ancora di varq intrmfechi inflro - 
menti per operare-,! quali invar ii modi , & per indifiofition della materia , 
& per altre cagioni , ch'ai Filofofo naturale appartien di confi derare può 
occorrer, che difiugualmentefiano atti agli vffittf loro . 

i h f l jL llli0 f 1 P o fP eria marauigliofa compofitione, & temperatura del 
lanobilijjtmafabrica del corpo fuo, & perlagran moltiplication di natura 
li mtlr omenti, che ricerca la nobilifimafita natura, per effeguir , non filo le 
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cper ottoni vegttabilì,ma le fenfitiuc,& leintellettiue ancora , perii bìfo- 
gno, che deUefenfitiue tengono; certamente non ferina ragion accade , che 
tanto diuerfamentc pongbino inopragli buomini lelor naturali attere, 
C$r inclinai ioni , & femi d’operare,chc fon in efji , quanto che noi vediamo • 
Terlaqualcofa ejjendo fra le attrae, che pon nell huomo lunatura ,vna 
quclla,che lo fa atto alLimitationc,comc difopra hauiam veduto ; di qui è, 
che non fi veggon tutti vgualmente dediti ad imitare, & altri più,& altri 
manco, fiveggon darfi ali imitat ione Laonde non tuttigli huuminisfi dcefli 
mart,cbe concorriffero da principio alla nafeita della poetica;ma quegli fo- 
lamente, che maggiore parte tencuanodi quella naturai attenga .ùltra di 
qucftoperla medejimaragione, & per il mede fimo difeorfopur horfatto , 
quegli ,che più degli altri erano inclinati, & pronti all' imitat ione, in queflo 
eran poi fra di lordiuerfi , che fi come nei lordeftderij , nelle lor voglie , nelle 
lor compiacente, nei lor' affetti, nei lor coflumi,nci lorpareri,&nei lor giu 
diti], differiuano;cost nelle co fe, che fi poneuano adimitare , eran differenti: 
come quelli, che della famigliatila, & rapprefcntatiotidi quelle cofe , più fi 
fentiuan vaghile quali maggiormente andauan lor à guflo, & con maggio- 
re affetto riguardavano, Onde auuenne, che da principio nell'origin della poc 
ticajt come coloro,che di coftumi,& éf affetti, eran più gravi, & piùdella 
virtù , & delihoncflo amici;eran parimente riguardatori.dcll altrui grani 
operationi,amatori degli altrui atti virtuofi,& ammiratori, delle attioni 
bonefle,così ancor eran vaghi di porre hi lodi di qvelle,le lor irnitationi & i 
lor poemiMquali per contener le lodi,& le celcbrationi di coufatt e attioni 
bonejle,& di quelle perfine , che le operavano ,fi domandauano ninni , & 
Encomi];parolc,ch'appreJfo dei Greci import an, laudi, & celcbrationi. Dal 
l’altra parte per il contrario quelli,cbe di coftumi, & d affetti più baffi , & 
più vili fi trouauano;& che tanto alto non rimirando, della voluttà, erano , 
& del fenfo,& del rifo amici fi come guflo principalmente prendeuano in ri 
guardar le cofe voluttuofe,& ridicolofe ; & all altrui vili , & poco grani 
£ 'ir poco bonefle attioni, tencuauo gli occhi] intentinosi ancora all imitat ùm 
di quelle voluntieri s applicauano, mordendo. biafinando, & con rifò fchet- 
ncndo la viltà, la bruttegpza,& l'indegnità di qncfla,ò di quella per fona, & 
di quefla , ò di quella anione , nei lor poemi ; li quali contenendo così fatte 
riprenfioni , deriftoni , & biafmi , erandomandati Tfoghi;parola , eh ap- 
preso dei Greci , così fatto [oggetto, & componimento importa . Inquctta 
gui fa adunque auuenne , che la poetica nell infantia fu a , dr nelle prime fuc 
fafeie fieffe, cominciò àpartir'il camino della fuavit a in due firade , fecon- 
do che gli educatori, & fautori fuoi diuerfamentc , come hauiam detto , 
la conduceuano . Et queflo è quello , che dice A rifiotel'in quefla vigefima 
prima particella* 
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Il Maggio nel principio delle fue annotationi fopra ouefla particella , taf 
fatiga in veder quel, che faccia in e/Ja l'articolo , ra fpoftoui la feconda voi - 
- ta & cere a di trottargli il fuo antecedente . In che à me pare , che s'affati- 
glnfenyi bi fogno potendo effer cofa chiara, ch'ildettoarticolo,moflra, non 
nenia feconda volta , che la prima , il fojlantiuo , volendo dire 

^Arifìotele , che quelli imitauan le honoratc attioni, & le attioni parim en- 
te delle perfine honorate. 

. Alcunifiofìtori in lingua no lira fono, che caduti in proposto della forra 
dell arte, tordella natura. in queflaparticella;vanno difcorrcudo , & dicen- 
do , che quel lume d ingegnarne nt o , che è per dono naturale fpar fi in diuerfi 
buommi ,fi raccoglie inficine dall ofjtruation deli' art e,& s' infogna poi in po 
cofpatiodi tempo àgli bu'omini,che han minor parte di quel lume, il qual lu 
me non fi trottando mai tutto inv'huomofolo,vien perqueflo l'arte a poter 
piu far veder a vn huomo,che la natura non fuole in vn fi f intorno porre • & 
da qucjlo difeorfo concludon colloro , effer vana quella dubitatione , che 
muoue Hot atto ,qual più poffa nella poefi a ,ò l'arte ,o la natura;eJfendovn 
tal duolo inut ile , per non effer l'arte diuerfi dalla natura . di modo che è co- 
Ja vana il domandar qual più poffa, effondo ella vna fleffacofa . Ma eglino , 
mentre che dicon queflo , non s accorgond’hauere nel già poflo difeorfi loro 
diter minato tal dubio per laparte dell" arte, dr che confegnentemcnte viene 
d non effer vana la dubitatione , poi che per vna delle parti fi può diter - 



la particella vigesimaseconda.- 

1 1 quegli adunque,chefon’innanzi ad Homero ftati,neduno 
riabbiamoci cui così fotti poemi adeguar potiamorquan- 
«w.» tunqueverifimiJmentefipoda credere, chemolti nefiano 
Itati. Ma leda Homero vogliamo il principioprendere,non ne man 
olieranno: com adire il Margite dello dello Homero, & altri poemi 
così fotti: nei quali lamifura,elverro,chepoi fu domandato, Iambi 
co,come eh e molto lorquadrade, fu introdotto; Laonde il nomedi 
Iambi co ha egli oggi acquiftato : come che in così fotta mifuradi 
verio foledero fvno 1 altro cambieuolmente morderli ,& villaneg- 
giarli [importando il verbo, lambizin, villaneggiamentoj.Etcosi 
auuenne, che di quegli imitatori antichi, altri compofitori di verfi 
heroici. Se altri di lambiti, diuentarono . 
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Annotationi nella Particella Vigefimafeconda. 


Q uesto, che dice jlriflotcl nel fine di quefla particella , ch'altri 
componitori ,& poeti douentarono Heroici,& altri I ambici; non fe 
• hà da intender e .che ciò doppo H omero auueniffe, come pare, chele 
altrui tradottioni potejjer far credere. ma fi di me ft ieri di ben ponderarla 
forza dellatcjlura delle parolc;& così fico, tofcerà.ch\Ar ifiotel' intende mo 
firar,come da prima, nata che fu la poetica , & che in due parti , ò vera due 
ftradehebbeprefo à caminare;venner'àfarfi, &à difcoprirfi altrui ; alcuni 
compofitori heroici, & altri I ambici, cioèvfatori di quei piedi , & di quei 
verfi,chepoi col tempo, per contener effi , per il più , biafmi , riprtnftoni , & 
morfiffuron dal verbo 1 ambizjn, eh import aua villaneggiare, & biafmare, 
domandati I ambici. Bifogna dunque connetter quella particella con la pre- 
cedente con vn filo in modo , chepojfa ben apparire il f ntimento d\,d riflote 
le.il qual' è che effóndo per le varietà delle inclinatio ni dei primi padri del- 
la poetica, ad imitare, ella a due vie fatta indirizzare , cioè perlvna agli 
ninni, & agli Encomi), in lodi,& celebrationi delle graui, virtuofe, & ho- 
nefie attioni;& per l'altra agli Tfoghi,in dirifone,in biafmo , & riprenfton 
delle abbiette, & vili, & vituperabili operationi;in che fare, molto accom 
modato trottar on quel piede, & quel verfo, che poi perfolerfi volentieri di 
effo feruir coloro, che cambieuolmcnte con riprenfioni ,& con villanie Jì la - 
ter auano:dalvcrbo,l ambizjn, che quefto villaneggiar' import a, fu doman- 
dato,! ambico;per le quali due dette firade, ft come fi dee credere , eh innan- 
zi, che fuffe Homcrofuffero fiati poeti, che vi haueffer caminato, quantun- 
que il tempo nhabbia fpento, & occultato i nominosi da Homerojncomin - 
dando ffenepotrebber' addurre, & fpetialmente lo fieffo Margitefuo;auuen 
ne da tutto quefto. che da quegli antichi imitatori,& della poet ica di frefeo 
nata,educatori;altri compofitori di verfi heroici, com'accommodati alle co- 
fe graui, ch'eglino imit aitano, & altri di verfi I ambici , accommodatifftmi , 
come fi è detto t à quelle riprenftoni,& à quei villaneggiamcnti , douentaro- 
no. Qtiefta è dunque la fententia diquefia,& della precedente particella . do 
ueèd'auuertire che jLrìfiotde non vuole intendere in quefto luogo percom 
fofìt ori heroici, quella perfett affé tic di poefia,che E popeia propriam ente fe 
domandala quale non così presto potè venir' alla fua perfettionema inten- 
de vn certo principio, & quaft vn feme, ò ver abbozzamento , per dir così , 
di queUa,comepur'borafièdctto. 
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T fi come nelle cote graui grandemente > &efcellente- 
mence poeta fù Homero;pofciache folo,& fopra gli altri 
è egli;non tanto perche ottimamente fcrirte; quanto per 
cheei fece le imitationi (ue drammatiche [& àreprefenta 
tiua efpresfion fimili,& accommodare] , così parimente fù il primo, 
che la figura , & la forma della commedia facefle apparire, •& ciò non 
con foggetti,& maniere di villaneggiare, & vituperare, ma più to- 
rto d’efcitar rifo, inapparentiarapprefentatiua l’imitation facen- 
do . conciofiacofache il fuo Margite in tal proportion fia , che quel- 
la ragion’habbia alle commedie, che Tiliade, & l'Odiflea tengono 
alle tragedie . 

Annotationi nella Particella Vigefimaterza . 

P I V fono flato io perpleffo,& non ben rifoluto,comc ihauejfe à intera 
dcr ejueflo, che dice frittotele d' effer Homcro flato folojò primo a fare 
le imitationi drammatiche. Et fe ben fen^alcuna pendentia d'animo, rifila 
tornente non adheriua io ad alcuna efiofitione dì quetto luogo, ch'io veduto 
hatteffl , nondimeno , comedone fi doueffe, non mi rifolueua . Tr imamente 
che ciò shaueffe da intender' effer detto per caufa folamente del Margite , 
nel quale haueffe dato H omero immagine , & fomiglian^a della comme- 
dia, come ttima il Vittorioso non approuaua; dicendo friflotele affoluta- 
mentehauer H omero fatte le imitaitoni drammatiche , primache dicadi 
fotta poi, hauer lui nel Margite dato vneffempio, &vna quafi forma della 
commedia. "Parimente non m'acquetaua io in dire, come penfa il Maggio , 
che non per altro friflotel chiami i poemi d'Homero drammatici; fe non 
perche in fccna gran parte d'efjì recitar fi potrebbe . Et à ciò non mi moue- 
ua io per laragione , ch'il Vittorio inriprouar quetto , adduce, con dire', 
che quanto i queflo non farebbe flato folo à ciò fare H omero , come vuoCf- 
rittotele ; facendo ilmcdefimo ogni altro Epico poeta ancora, non mi mo- 
ueua ( dico io ) per quefla ragione : perciochepi altri non fecer auetto , co- 
me primi , & coni efcellentì fopra tutti, com afferma frittotele, chefacef 
fe H omero. 

Medefimamente lo ttimare, come {lima il flober fello, che drammatici li 
poemi d'Homero per quefla ragione fi debbian dire, perche perfine introduce 
in effi,negotianti , & trattanti infieme nel modo che nella vita communcfi 
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fuote;non hò io per ficura fiofitione. conci opache così fatto introducìmento t 
ficomcconuicne non manco al poeta epico , ch'ai drammatico , quantunque 
nel modo di farlo differifehino fa di loroicosì non ù egli bufante à denominar 
le imitationi drammatiche Vertaqualcofa balie;, do io vii imamente confi- 
derai o quefto luogo , & quello paffo meglio, mi rifilino d d ire , che batten- 
do jlriftotel detto , che poemi fatti innanzi ad Homero non fi trouauano , 
che ci fuffer in effempio di quelle due flr aie feguit e dai primi genitori ,& 
educatori della poefia ; nell vna delle quali simitaua in lodar con binni , & 
conencomvf le cofe grani che del virtuofo,& dell bone fio hauenano ; & 

nell altra simitaua con p foghi, & ripr cuponi, & mordaci poemi, le attioni 
humili, & vili, & à riprensione fottopofle;potcua jlrifiotele facilmente 
ftimar,chc quei primi così fatti poemi fujffcr per modo di femplicc narrata- 
ne fatti dai poeti conferuanti la propria perfona fimprejenga veftirfi dell'- 
altrui perfona, à fomiglianga di molte ode & di molti I ambici Epigrammi 
che noi veggiamo Et fe pur alcuno baueua già cominciato avcftirfcne, & 
ad accoflarfi à qualche fimiglianga d Epopcia,non ferì baueua notitia alca 
naiquafi cb'iltempo gli haiteffe evinti. Ma venuto H omero, (Ir dato forma 
al narratiuo epico poema,doue egli molto più quafi narra veftito della per- 
fona d'altri, che della fuap>enne à fiuegliare gli altri in far lor conoficere , i he 
il poeta neifiuoi poemi può nafeonder la propria perfona, introducendo à par 
lare gli altri.Et da quefto principio di fuegliamcnto, cominciando gli acuti 
ingegni à confiderare, che fi com ' il poeta in vn poema può alle volte nafeon- 
der la fua perfona, &vcjlirfi dell altrui, & tornar quindi alla fua, & quefto 
più volte far e imitando con le parole non fola gli altrui fatti , ma le altrui 
parole ancora: così potrebbe nafeonder per fempre in tutto l poema la fua 
perfona, & veftirfi le altrui per fine, & non fine fpogliar mai ; & in tal gui- 
fa imitar conte parole ifatti,& le parole, & coi fatti i fatti, in che confifie 
il modo d'imitar drammatico. In questa guifa adunque fi può vedere, come 
Homero il primo fujfeà dare coi fuoi poemi, adito , & occafiione di n o uarfi 
le poefie drammatiche >&rapprefent ai ine ; &fpianaf]e quafi la firada aÙe 
fceniche imitationi,& per quefta ragion fi potcffer'i funi poemi chiamare, 
in vn certo modo drammatici. Et fe beni poemi degli epici poeti , che figui- 
rondoppo ,fi poteuan chiamar ancor e/fi tali , ancoraché non così perfetta- 
ntente;nientedimanco non s'hauendo notitia dei poemi fatti innanzi ad H ci- 
merò, & battendo gli altri feguito le pedate di lui , non finga ragione dice 
jiriflotele, ch'egli fuffe flato il primo, che ciò fatto baueffe .Oltra che fi ben 
gli alt ri Epici, che fegubrono,harebbcr potuto,quito alla qualità del lor poe 
ma,cfcitarparimente,0" dar'adito altrui à cono ficcr , che drammatici poe- 
mi fi pot ejfcr fare ;nondimc>io, perche non furon conojciuti per primi , conte 
per primo fù in ciò conofciuto Homero, nò potcron meritar cosi ragioneuol- 



k 


Nella Poetica d’ A risotelo. 7P 

mente, com'Homcro,il nome d bauer fatto poemi drammaticvÀenominan - 
dofi così tai poemi per l’efcitatione,& lume, cb'à i veri drammatici poemi 
diedero .fen-ga che fi potrebbe anche dire , che drammatiche fi potefjer do- 
mandar le epiche imitationi , per vna certa, quantunque imperfetta , forni - 
glian’ga , che tengoncon le vere drammatiche poefie . Ma migliore èia jpo - 
fition già detta, la quale, credo io, che fopra quefio pajfo , ficuriffima 
flimarfipoffa. * 


LA PARTICELLA VIGESIMA C^V ARTAì 





A onde dando mano gli Scrittori più all’vna, che aliai- 
tra delle già dettemanieredi poemi , fecondo che dalla 
^ proprialor natura inclinati, &• applicati filentiuano, gli 
vni in luogo di lambì, competitori di commedie , & gli 
altriin luogo di verfiheroici, «impofitori di tragedie diuentarono: 
parendo così fatte formedi poemi di maggior grandezza,& di mag 
gior degniti, chequelle,che fi feguiuan prima. Hora il difeorrere > & 
rinueftigare,fe la tragedia nelle fue forme, & qualità fi ritruoui già 
in tale lìato , ch’ai iuo ben’eflère ballar le polla , ò ver fe per ancora 
non vili truoui:& quello, non folo con fide raro, & giudicato perfe 
flefl'o in natura Tua, ma in rifpetto ancora del theatro, [& degli fpec- 
taron]è cofa d’altra confideratione,& dilcusfione, ch’à quello luo- 
go al prefente appai tenga. 


Annotationi nellaParticelIa Vigefimaquarta. 

L E parole <T \Arifiotcle in quefla particella conferman grandemente 
la fpofition mia fopra la precedente, Impcrcioche battendo Homero 
con la forma, & con la qualità dei fuoi poemi efeitato , & dato firada , dr 
adito alle imitation drammatiche,nel modo che detto hauiamo;feguì da que 
flo,r he trouandofi già i poeti per due firade inuiatinell imit are-, per vna quel 
li, che le cofe graui,bontfle } & magnifiche fi dilettauan d’imitare , coi lor- 
hinni,& coi lor’encomu;& per l’altra quelli, che come più baffi diati imo, in- 
torno à cofe vili, lai due, & poco honefìc, imitando campo: citano li loro pfo- 
ghi pieni di mo rfi,& di rip<enfoni; efcitatigli vni ^ gli altri della forma 
dei poemi d’Homei o a conofcer ,corn in forma drammatica fi farebber potu- 
tele imitation formare ;à quella comprouandofi,diedtr principio. Et fi come 
nella materia, & nel foggetto differittano , (landò gli vni intorno à cofe gra - 
ui,bonefie , & di lodi degne; & gli alt riperii contrario intorno i cofe vili. 
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tir degne di ripr enfi otte ; così ancora nel f or mare, & dare teffere à tal mate - 
rie , conforma drammatica;venner d generar due forti di drammatiche poe 
fi' >di ferenti nella materia, & conformi nella generica figura , tir nella corti 
muri fan-ma: & quesie furono la Tragedia , tir la commedia ; la prima par- 
torita da quegli, che prima con Dithir ambici binni , & encomi / , quantun- 
que con ver fi bcroici,lcgraui,& bonejlc attioni celchr auano : tir la feconda 
da quegli, che con li loro pfoghi,& poemi di derifioni, tir di biafmi pieni, & 
con ver fi, & poi col tempo furon chiamati I ambici, le vili, & poco bone flc 
attioni imitando mordeuano, tir riprendeuano. Et in quefla guifa bebber la 
nafcitaloro lapoefiatragica ,& lacomica, nate ,tir prodoueda digerenti 
genitori, com'hauiam detto ; tir in differenti materie , & J'oggetti J ondate : 
trattando l’vna grauiffime attioni, feueri auuenim. nti,tir perfine illujlri ; 
tir l'altra humili attioni, tir ridicolofi auucnimcnti, & perfine di baffo, tir 
di mediocre fiato .Et apparendo poi, fi come veramente elle erano ,quefie 
duefpetie d'imitationi, cioè la tragica , & la comica, di più ampia, magni- 
fica, tir alta forma, che non eran quelle di quei [empiici binni, tir di quei puri 
p foghi, dalle quali eran venute; furon voluntieririceume, &feguite, tir di 
mano marnano ampliate, & migliorate.fi come in par icolarji vidtle acca- 
der della commediadaqualc dà quella antica fua firma, nella quale da prin 
cipio, com'hauiam detto, eranata;pafi'o, prima ad vna miglior formai fi- 
nalmente poi à quella più perfetta della commedia mioua,approuata da Me 
nandro,& figuita da Tlauto,& da T erentio,& oggi dai poeti migliori fe- 
guita,come veggiamo. 


LA PARTICELLA VIGESIMA Q^V I N T A. 

\ t a adunque da vn principio quali cafuale, & ifproue- 
duco ell'endo,& la commedia, quella dai com polì 

cori dei Dirhirambi,& quella dai compolìtori di laicali 
poemi,chiamati Fallici, liquali ancor fin’oggi durano in 
alcune t~ictà per confuecudine,& quali per legge approuacù così na 
te,fon’andace,con pigliare à poco à poco forza crelcendo : fecondo, 
che hn’hora manifefto li vede. 

Annotatione nella Particella Vigefimaquinta . 

ài' 

N O n fi dee fìimare, chela T ragedia , & la commedia hauefferitlor 
principio Jprouiflo,& fconfidtrato , quafi che le prime fufier fatte di 
quello, che quafi all'improuifta di bocca à i lor genitori vfeiffe ; comejlima il 

*o- 
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Hobertello.ilqualcjionfolo di quejle due (j>cticdellapoefia,ma<li tutte lefpe. 
Ue fite, vuote, che quello auucnij)c:fi come nella ftc/Ja poefia , prima eh’ in di 
terminate fpetie fi. famaffe , fi dee credere , com'afferma ^Lriflotele , che 
gli accadere . ,’m • , ' <y . 

. 'Hon s ha dàpenfar dunque, che nella tragedia, & nella commedia acca- 
dere quejlo;nè jiriflotele lo dice in quello luogo , ma dice,cbe effendo da pri , 
ma nata la poefia, mentre che com’a!l improuisla,qucllo,ch in bocca(Jìpuò 
dire)& in animo loryeniua , quei primi inuent ori, imitando mandauanfuo . 
rasaccadè poi,cbe la tragedia, & la commedia appariffer’in luce;lvna die-, 
tro,quant o alla materia, alle pedate dei poemi Ditirambici, & l’alt ra die . I 
tro a quelle dei lambiti, venute. V , ». 


*03 * 


LA PARTICELLA V I G E S IMA SE STA. 

|T quanto alla tragedia, doppo hauet’ella varie muta- 
tioni , & diucrfe.fatto j.ftnaloiente pare , fot habbia ter-, 
mato (lato; con hauer confeguito la propria forma , 

__ natura fua.Et Efchilo fu qucllo,che & in ella il primo nu< 

incrolua d'hiftrioni recaile , riducendogli d'vno à due; & il pelo del, 
choro alkggerilTe,&rendefle minore; & in cflainducdlcvnapar- 
te di parlare , che come primario falle. Sofocle poi fin’a tre gli 
hiftrioni accrebbe ; & rornamenco dell'apparato della Scena 
additile . * » V- ' u, .. i 
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D Jcbndo jtr itotele in queftaparticella, per mojlr arii progref- 
fodellatragedia,& comclla di tempo in tempofalijfe a perfet rione, 
che Efchilo fù il primo,cheledeffe numerofità d'hiftrioni, & che fece dimi 
nution nel choro, & fece efferin effa l'hiftrionc delle prime parti, che hiftrion 
primario potiamo domandare : & quindi tre hi ftrioni , <£r l’ornamento 
della fccnale diede Sofocle; fono nell intendimento di queftecofe, frà di 
loro differenti gli (po fi turi. Et perche io non in tutto conuengo intorno d 
quello con alcun di loro, dirò inquefta cofa liberamente il parer mio . 
Volendo primamente il Hqbertcllo (&,com'io fimo, bene’) che trouan - 
do fi innanzi ad Efchilo , vn folobifirionc in tutta la tragedia, egli fuffe 
quello , eh vn altro aggiugnendouene , gli riducejjed due ;vien riprefo in 
q ueflo dal Vittorio , con dire , che vedendofi in tutte le tragedie d' Efchi- 
lo , più che due perfone -, chiaro inditio è , che dicendo Miftotcle 

“ ' F ch'egli 


)ig 
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ch'egli aggiugneffe f alo il fecondo hifirionenonpuò intender dtl numero à'ef 
fama più tufo, che Efchilofuffe il primo à fare, che due hijìrioni parla/fer in 
freme in fcena;non foltndo prima di lui tal cofa vfarf,mafolo vnbifirtóH re 
derft per volta parlar in fcena,ò tra fe fulo,ò col Cboro,ch'il luogo t cnejfe d'+ 
vnbifirioue V uole il Maggio, che per hiiirion dille fr.mc parti, òvogtiam 
dir, primario, s'intenda il Trologmgr à (fuetto achei ifce il Piti or io. perciò 
che quantunque Euripide fujje quello , che primo or dinajjè , che quella pei fi- 
na , che prima veniua in f cena , dice/J'c l'argomento della favola , & quelle 
cofe,in fomma,che toccati al prologo;tuttauia innanzi ad Euripide ancorai 
haucuano prefi àfare , che nonmolto lungi dal principio della tragedia ,s- 
aprijfe l'argomento della fauola;eJfendo flato Efcbilol inventore di quefio . 
Onde riprende il Maggio color o, com à dir,fràgli altri il Hubert elio ,che per 
hiHrion primario aggiunto da Efchilo,intcndon quello , che nella recitation 
della fauola,il pefo maggior fofiiene. 

Intorno ancora alla diminution del choro intende il Maggio ( e'I medefi- 
mo afferma il Hubert elio,) che Efcbilo feemafft il numero delle perfine , c he 
prima ft conteneitannel choro, togliendone via vna parte , & riducendole i 
minor numero. luche loriprende il Vittoriosi quale novuolc , che taldiml 
nutio s' inteda fattanelnumer delle perfine, ma in toglier parte della fatiga 
al choro, eh' egli fificneua prima.ma lafciando io ogni cotrafio, che tri di lor 
facciano quefii fpofitori, con alcun dei quali nella ff ojìtioti di qutfia particel 
la non convengo intutto-, dico primieramente ,chc per q urlio , che raccogliere 
da buoni ferii t or i-kò potuto fin quei primi tempi, chela tragedia dipoco na 
t a, cominciò àfarfi vcdcrejblcua il poeta ficjjò jhuir’in luogo degli hifirio- 
ni; & poco doppo fù introdotto à tener qutjto luogo il chuio ; il qual filo , 
fingf altri hiflrioni , tuttala fauolarapptcfcntaua . Ma non mollo dappoi , 
Thejpe fùquello,cbe non filo diede aiuto alla recitation della tragedia con 
alquanto elevarla fipra d'vna forte di ca\ ro , fopra del qual la recitavano ; 
ma introduce ancora vnhiftrionc , il quale hor'vfccndo à rapprefent ar nia 
per(ona,& hor’vn altra, col choro in f lena ragionava, & negotiaua,ferucn 
do con effo in vece d'altri hiflrioni il choro ; & per confettante fu diminuito 
in qualche parte il pefi, <& la fatiga fua. S ucceffc poi Efebi lo, ch'aggiugnen 
do vn fecondo bifirione , venne corife guentement e ad efferii primo , che po- 
neffe numcroftà dbiflrionimon potendo fi prima chiamar numero , per tffer 
dal numero l'vnitàdiuer fa. Onde dove puma in fi cna non poteva trouar - 
fi mai più d’vn hiHr ione , cheòfià feflcffo, ò col choro ragiona ffe ; venne 
Efchilo à fare , che più d'vno , cioè due , accade ffe alle volte , eh in fiena in- 
ficme fi ritrouaffero. Et quello , che dice Tier Vittorio in obbiettìondi 
qucfto, che vedendofi nelle tragedie d’Efcbilo effer più , che due hiflrioni , 
non fi può intendere, (he iftotcl voglia dii elettegli fujje quello, che il 
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frìm intròducefe il fecondo tifinone ±et quindi Sofocle il tcrgo;non hi pun 
todi finga fie ben fi confiderà. J mptroche quando fi dicc.cbeòU primo , oli 
fecondo t òil tergotiflrione $ introduce (Je , nons'hà da intender l introdo- 
ttone delle persone nella fattola , come fi di bi fogno , che il yittorio in quot- 
ila fua obbiettione imenda-concioftache fattola alcuna tragica fin dalla pn 
ma na fi ita della tragedia , non pottffe haucr forma alcuna , fe più per fo- 
tte in cfja non fi fufer' introdotte . dimnnierache non foto E fililo , ma tut- 
ti ti tragici poeti innanzi à lui bebber, nelle fauole loro l imitatone di più 
perfine . ma innanzi ad Efcbilo vn bisìrion filo era quello , che bor ve- 
dendo fi dell vna di quelle perfone , che nella fauola/ì contencuano , cJr bor 
dell altra , appari» a in feena à ragionare , òud fe ficffi , ò col choro . 
dotte che Efcbilo fù il primo , eh vn altro fecondo hif rione aggiunte ; if 
quale inficine con quel primo , vegliti quando deU'vne , & quando del- 
l altre perfine appartenenti alla fattola, veniuano in feena, òvno de fi 
folo ,'ol'vno, & l'altro inficine, filtra cofa dunque dobbiamo intende- 
re per biHrione,& alti a per per fona introdotta nella fannia ; coma dir, 
Configlicri , &fimili . pofei ache otre , ò quattro , o quante 
fiyoglian , che fan le perfine , nonènect fario , che t a nafta no gli hi flr io- 
ni , qu ant e fin le perfine : potendo vn tifinone v fibre alle volte per imi- 
tare vna per fona, & alle volte per imitar' vri altra ; come fi vede auue - 
Mir anche nei tempi di oggi, che più perfine interlocutrici baremo in vna 
commedia , che nonbar em ohi firioni , fupplendovn d'effi per più perfine, 
che in vn mede fimo tempo non habbian da venir in ficcna . Tuo ragione - 
uolmente dir adunque ^riftotcle, che Efcbilo aggiugneffe il fecondo ti- 
finone ; & inficmcmente fi vede , cornea babbi a da intendere , etici face f- 
fic diminution nel choro . pcroche / emendo da primailchoro( com'bauiatn 
veduto) in vece d'hifìrioni , era ncccfario , chequanti più biflrioni s'ag- 
giugneffero , tanto maggior parte fi togliere via delpefi , & della fatiga , 
che haucua il choro , poiché non filo , come choro , ma coni hiflrion ferui - 
ua ; & per configuente battendoti Efibilo aggiunto il fecondo, venne A 
far alleggerimento , & diminution nel choro . Medefimamente da quello , 
chehaniam detto dcUaggiunia del fecondo tifinone , può efer chiaro quel- 
lo , ck'^Ar fio tele intende in dire , che Efcbilo hauejfe introdotto il partir 
delle prime parti , ò vogliamdir primario : per docile non potendo fi dire 
>na cofa efer prima, fe non vene fa vn altra , che fa la feconda, nè vna 
terrea ,fc non vene fan due altre , clic fia'i la prima , & ti feconda ; in ri - 
fietto delle quali fidica quella efer terga; fece dimeftieri, che fina tan- 
to , che durò la tragedia con vnfolo b/sìrione , non fi potefe quello hiflrion 
domandar primo , ò primario, ò delie prime parti , ò d'altro così fatto no- 
me. Et per confeguentefubito che Efcbilo aggiunfe il fecondo tifinone, 

' Fa fù 
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fu canfa,chefipotcffe poifartrd quelli due , diflint ion d'or dine, In effer f i*» 
no in qualche modo , primo ò ver precedente all'altro . Che co fa fi debbi in a 
tender poi per biflrion delle prime parti ,ò delle feconde , o d'altre, non è 
ncceffirio di faperc per l’intendimento, & proposito di queflo luogo: battan 
do qui folodfapere, chehauendo Efchito aggi unto vn fecondo bifirione , ha - 
ueua confeguentemente fatto >che ordine di precedcntia fi poteffe trouar frà 
quegli, in qual fi voglia co fa, chetai precede alia confiftejfe . Mas alcun mi 
domandale della mia opinione in quetto, direi per bora, che perhiflrion deli 
le prime parti douefe efsefintefo quello , che nella rapprefentationc fatte- 
ne Jfc, non la per fona, chefuffepiù principale , & di maggior momento nella 
fattola, comevoglion alcuni-, ma qlla, che maggior pefo fottcneffe nella fauo 
la, & che quafi del tutto la trattaffe,& la negotiaffe;comc fi pttò(qnaft )di- 
re , che faccia D auo nell' jtndria , & Tarme none nellEunucho ; ejfendo tffi 
-queHi,che quafi in ogni cofa intcruengono. Delle feconde parti poi eranquel 
li, che rapprefentauano quelle per fané , che non tanta parte baueuanouel 
trattamento della fauola,quanta baucuan le prime ; ma maggior nondime*- 
fio dell altre: & il medefmo s'hd da dire delle terge parti , & delle quarte , 
& filmili. jLltri fono,& di non piccola autorità, che vogliono, che l biflrion 
delle prime parti fi a quello , che rapprefenta quella perfona , eh' è pr'ntcipal 
nella fattola, fopr a la quale babbia da cadérla ccmpaffionc,com a dire, E di 
pottell'Edipode ■& per bifirione delle feconde, ò delle terge parti , ò fintili, 
habbian da e/fer’intefi fecondo la maggiore, ò minor vicinar, ga^be babbian 
le per fòne imitai e, alle principali. Maio, quantunque io non bia fini qttcfla 
opinione ; t ni tatti a tengo la precedente per la più fi cura - & qual fi fia , che 
s accetti, può apparir manififlo , nondouerfi intender' in queflo luogo per il 
parlar primario ,ò delle prime parti introdotto da Efcbilojl Prologo, come 
~Jnt elidono gli Spcfit ori di fopr a allegati. 

. 7<fpto voglio mancar di dire, non parermi da effer ricCHuial opinion <f al 

funi altri ffofitori in lingua noflra intorno agli bittr ioni delle prime , gir 
«Ielle feconde parti ; volendo esfi , che s'intendeffcr effer quelli, che alcuni 
Jtremij , & doni riport aitano , maggiori , è minori , fecondo che ò delle pri- 
~mc , ò delle feconderò delle terge , è d'altre parti fuffero ■ concioftacofache 
'^cofloro fi ano d'opinione , Che à quegli hiflrivni , ài quali era commejfi la 
> rapprtfentatione ‘ f <jr limitai ione di quella perfona , che più import affé, 
di maggior momento fuffe nella tragedia ; ò più lofio à quello bifirione , 
' che meglio fuffe giudicato A batter fatto l'vfficio fuo, qual fi voglia- per- 
• fona , che egli imitajfe ,fufstconttituko , <jr ordinato vn certo premio ; & 
v-Vn altro , ma minore , d quello , d cui fufse data l' imitai ione delle perfone m 
fecondo grado d'importantia nella ttefsa fauola ; ò vet piùtofto d quel- 
ito bifirione , il quale piti: degli altri fi fttfic appressato al, primo '. 


in 
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in far benefvffi tio fuo, & la parte fua ; & così di mano in mano . & tutto 
quefto , acciochegli kifbrioni , oltra l’cmulatione ordinaria , che gli faceua 
gareggiare nel recitare , & nel rapprefentare, haueffer di più quello (prone , 
<2r quello incitamento del premio , chefaceffe maggiore quella emulationt, 
& per quella via douentajfer maggicrmenie nell hiflrionica, &rappnfen - 
tatiua l'acuità perfetti. Quefla coja nonhò iomailetto;nèfonficuro,fe coflo- 
ro l’habbian da qualche buono autor cauata ; ò fe pur di proprio lof ingegno 
trouata l babbi ano. Ma come fi fa, quando ben fi concedere , che taipremij 
fujfer'agli hiftrioni ordinati ; non per quello farebber per tal cagione in quel 
modo nominati,cioè delle or ime, o delle feconde, ò delle ter^e parti ; ò fintili , 
ma à quegli, che per vna delle due cauje dette da noi di fopra,fuJ]'er così chiù 
mati, farebbero fiati ajfegnati i premi f . Et è danotaf ancora , che nel vo- 
ler fi feruir cofloro dell'autorità di Laertio inpropofito loro , molte cofe , & 
efpofitioni aggiungono à i detti di Laertio , che fon grandcmcntcvioleni e \ 
come eia febeduno può leggendole , conftdcr ar per femede fimo ; che ben mi 
perfuado , che pochi fiano , chenon fan per comprender di quale Spofitoii 
io parli , quando io allego cojìoro ,fengj jprimcr’il nome , come far più vol- 
te foglio . 


LA PARTICELLA V I G E S I M A SETT1M A. 


\ grandezza, & quantità della tragedia por, dl'endo ella ve 
nutadabreuifauole,&dalocutioni ridicolofe; comeche 
da Satiriche attionitrafmutata,& tolta fufle molto tardi; 


finalmente venne àquellaquantita,cheleconueniua. 



Annotationi nella Particella Vigefimafettima. 

S O n molto diuerffrà di loro nella dichiaratione di quejla particella gli 
Spofitori ; & io in vero à neffun <f cjf mi fono in quello luogo ajfcurato 
d adherire. Congiugne il Maggio quetta particella con l'vltima partedella 
precedente doue c f endo fi detto baucr Sofocle aggiunto alla tragedia il ter* 
\o bifirione,& l ornamento della fcena',vuol bora, che quìfìfeguanel propo 
fto d'effo Sofocle;attribuendoglid'hauer difiefa la tragedia dimolto orette, 
ch'ella era,dgiufia lunghezza , & hauer tolto da ejfa i Satiri , eh' innanzi ì 
lui vi s interponeuano . V uol dall'altra parte il f{obertello , che feguendo di 
maniftftar’Mifiotel’il progrejfo della tragedia, dica due cofe, Ivna, ch'ella 
dibreue, ch'ella era,à ragioneuol lunghetta fu ridotta ; & l'altra, ch'ella di 
Satirica, ch'ella era,à conucncuolgr unità » & maiefidjù innalzata . Mia 
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fpofition de l Maggio ,non m'accoflo io voluntieri , per non bauer mai trova- 
to appre/fo di buon autor alcuno ,cbe Sofocle fuffe quello , che difcacciaffe i 
Satiri dalla tragedia. angi più totto fi truoua, ch'egli nelle fue tragedie ve- 
gli introducete, fecondo eh’ ancor prima di lui vegli ponevano . fi coni anco- 
ra fi può conietturare per quello , che fi legge appreffo del Giraldo , diligen- 
tijjimo imieftigatore dell hiftoria dei Greci , ZT dei Latini poeti. Dallo (leffo 
Maggio poi, & infiemementedal Robert elio , m allontanati veder efprcfa- 
mcnte,cbe fecondo la forza della lingua greca , fol'vn membro di periodo fi 
contiene in quetta particella, rifondendo il verbo, che è poflo in vltimo , al 
filo retto cafo agente, eh' è pofto nel principio. dimanieracbevna cofafola hi 
fógna, che s'affermi in q {la fola propofit ione ,cioè che lagràdtgga,ò ver lun- 
ghezza della tragedia fuffe ridotta alla fina conucnenolegga; & non ^ ue 
"fé, cioè la lunghcgga, & maiefiàdi quella , come vuole il Hfibcrttllo ; ò 
ver la lunghezza d ejfa , & la cfclufion dei Satiri, come vuole il Maggio» 
Gltrachcfpct talmente contea del Maggio , la tettar a, & Infinga di tai pa- 
role nonlelafciano accommodare al propofito di Sofocle , quafi che di lui fi 
feguiti di parlare :angi apertamente fi vede, che lafciat o Sofocle, fogne Mri 
Jlotele di manifeftare il progrefjo della tragedia nell' altre fue perfettioni • 
"Non convengo medefimamente col littorio, in voler e, che la tragedia fi a ve 
nula alla fua grandezza dipiccol poema,ch‘ ella era prima;pcr effer ella de- 
rivata dai poemi Satirici, pieni di lafciue,& ridìcolo fo attioni ; con vile, & 
abbietto parlar compotti ; affermando effer quella la fent enfia d Mriflotele 
in quettaparticella.In che io non convengo ,per non parermi ciòcoriformei 
quello eh’ Mrittotel'hà detto più volte di fopra , quando della nafeita della 
tragedia , <jr della commedia hà par lato soffermando egli, che da quegli hin- 
ni,& da quegli cncomij, eh' intorno à cofcgraui, & honcfle confiileua.no ; dr 
dai poemi finalmente Dithirambici,pigliaffe, quanto alla fin am a ieri a , occa 
fione,& origine la tragica potfiafft come per il contrario la comica da quei 
poemi, che di cofcvili,riprenfibili,& ridicolofc, fi componevano. Mala feian 
do d'impugnar piu oltra le fio fit ioni degli altrijo pei- fuggir tutte le obbiet - 
tionigiàdette , nell intendimento di quefla particella ; dicopyimier amente , 
chele tragedie nei primi tempi loro , eran moltubreui; come chcfcmpli- 
ccmente , non conteneffero , fellonia pura , fi puodir favola, poco manco » 
ch’ignuda d’Epifodi Onde perche per l'vna, & peri altra di quefle cagioni, 
cioè per la foro brcujtà,& per la detta nudità, non grandement e dilet t aua - 
uojpcnfaron per riparare ad ambidue quefli mali, d introdurvi S atirije at- 
tioni dei quali veniffer'ad allungar larecitatione della tragedia;& con quel 
le lor ridicolo fo attioni , à dilettare . Tfè s’hà da intendere , che quei S ati- 
ri alt era fftr punto la favola tragica con le loro operationi,& coi lor negotq , 
quafi che di due cofic così diuerfic , vnafolafe nefaccjje,&fe n incorporaffe » 

come 
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come pare, eh' in: endino alcuni dei nominati Interpreti, che Satiriche chia ì 
mano quelle tragedie;come che con Satiri incorporate . Ma s'interponenano 
inmodo i Satiritrà àttionc , & attione della jìejfa f arnia , che dijiinti da 
quella appariuano ilor maneggitfegià per accidente con alcuni degli hiftrio » 
ni dell a fauo la, qualche parola nonhaueffer detto. Ma col tempo poi, confi de 
rata meglio la poca conuenientia , che haueuan quelle ridicolofe cofe conia 
grauitd,& maieflà dellatragedia;& che più tojio offufcauano ogni diletto , 
& ogni auuer cimento , & attentione , che fi doue/J'e hauer verfo la tragica 
fauola;cercarono,per tor via da eJJ'a li Satirici riparar altrimenti alla lun - 
gheg^a di quella, & in vn medefimo tempo alla mancanza del proprio di- 
letto fuo-Et qitcfto rimedio fu l'ornarla, & accrescer la con Epifodi, come 
fi vede nella feguente particella.li quali , fé ben fi prendeuan da cofe fuor 
della fauola;tuttauia così adherentià qttellagli prende nano, eh' in vnojlef- 
fo tempo, mediante la lorvarietà , recauati diletto agli (pettatori; & me- 
diante la cougiuntione , & propinquità, che haueuano con la fattola ; da gli 
auuenimcnti d'tffa non dmert inatto gli animi di quelli. Dice dunque ,/lrifio 
tele in quefiaparticella,che la grande gga ò ver lunghegga delle tragedie , 
di piccole che elle erano, <jr di ridicolofe rijpetto à i Satiri, che s'interpone- 
uano in effe , fenga i quali poi rimafero ; venne finalmente ad hauer qtt ella 
quantità, che come propria , & nò d'altronde prefa/t co tieni ua à tal poema. 
Si pofion ancora quelle parole, tu p ugù pudu. r efporrc , da fatto- 
le vili, & non da fauole piccole in quantità : acciochc ^iriflotel non fi * 
contrario à quello, che di fiotto dirà dell' effer le fauole degli antichi da prima 
troppo lunghe. Eran dunque le tragedie da prima vili, come quelle, che non- 
prende nano ad imitare materie graui, come riccrcaua quel poema; & vfa- 
uano locutioni ridicolofe , conueneuoli , & quadranti à i Satiri , che vi 
s'introduceuano . 


LA PARTICELLA VIGESIMAOTTAVA. 

L verta ancora nella fua mifura, di tetrametro in eflà 
diuennelambico perciocheda prima il tetametro [ver- 
ta ,ch’in quattro mi tare contiene otto piedi ] vfauano 
perefl'er'allhora quella fpctiedi pocfia,in vn certo modo 
Satirica, Ut all’arte del [altare accommodata.Matrouato, & venuto 
poi quel modo di càbieuol ragionare degli hiftrioni; la natura fteffa 
ritrouò parimente vn metro,& miluramento di verfi,proprio,& con 
formeàqucllo:elfcndo fràtuttele così fatte mifure, quella del lam- 
bico grandemente atta à cotal locutione , Si modo di ragionare . di 
v * • F 4 che 
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che chiaro indino ci puòefler’il vedere, chenel noftro parlare fami- 
gliar fra di noi, molti verfi Iambid non accorgendocene, ci vengon 
fatti.doue che degli hdlàmétri molto di rado ci accafcadi proferi- 
re^ proferendone pur’alle volte alcuni , veniamo àtrapafl'arverfo 
vnacertagrandezza,ladomefticaforma,&{uonodfl parlar noftro. 
Appretto di queftofù recato alla tragedia maggior numerod’Epi- 
fodi,& l’altre cole, fecondo che per ciafcheduna delle ornata , & ri- 
polita nevien detta. Di quefte co fe adunque tanto baftid'hauer fio 
qui detto pofdache troppo forfè fatigofa imprela farebbe , fe parti- 
colarmentein ciafcheduna volesfimodifcorrendoallungarci . 

Annotationi nella Particella Vigefimaottaua. 

E S se n d o ilverfo tetrametro quello, che fecondo chefuona il nome, 
quattro mi fare contenenti, che comprendeuano otto piedi , che per la 
lor celerità, due fiotto d’vna mifura eran prefi ; com'erano il T rocheo , & il 
Jambon onde trimetri quelli, che fei piedi haueuano,fi nominauano- & effen 
do così fatti verfi tetrametri, perla lor mobilità, molto accomodati alla 
faltatione,& confeguentemente alleattioni Satiriche potrebbero {limar al 
curii, eh’ efiendo poi tolti via cot ai verfi , come dice jlrifiotele , dalla trage- 
dia ,& pofti in luogo loro i lambici;veni{]cr'ad ejfer prima le tragedie in mo 
do Satiriche , che diuenuto vno JleJfo corpo difauola le att ioni tragiche con 
le Satiriche, co fi: vili , lafciue , & ridicolo fe contcnc/fe la tragedia , contro, 
quello , che poco di fopra affermato hauiamo . Maper dir in co fa in vero al- 
quanto dubiofa,ilgiuditio mio, fon io di parerebbe per fino, che con l aggiu- 
gnimento degli Epifodi,& con lefclufion deiSat iri, non furono glihifiriont 
in qualche buon numero recati alla tragedia;nonfù cofi ben auucrtita la con 
ucnientia,cb'ilverfo lambì co tiene all interlocutoria, & cambicuol com- 
munelocution degli htiomini.lmperciocbe fe ben la nat urafteffa doueua pri 
ma ancora fiat conofcer quella conuencuoleglp i nondimeno quella interpo- 
fition dei Satiri, alle cui attioni, & locutioni oroportionatifjimocra ilver- 
fo tetrametro per lamobilità fina, conforme a quelle faltationi, & lafciui , 
&• ridìcolo/} mouimentiloroifece diuertiregli animi dall auuer tir minuta- 
mente alle mifiure dei verfi } & di quella tetrametra mifura nellamag - 
gior parte della tragedia fi feruiuano;& alle volt cd.' alcuni hcffametri,com 
accenna jirifioteleinqucfia particella; moflrando che il ambici furonri- 
ccuutifCotnv quafi mofirati dalla natura,nclla tragedia, & tolti via,nonfo - 
lo i tetrametri, per nonfarpiù di bi fogno di verfi così mobili , & faltatori )} 
ma ancora glihefiametri, per folcftjfi,come qui dice jir iHct eie , rade vol- 
te cadere nel commune domestico parlar noftro , come che di troppo inai- 
ti 
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ttX7* 'fràina il familiar fuono , & l'ordinaria prolation di quello « 
Totrebbe dubitar alcuno per qual cagione frittotele , hauendo detto , 
che latragedialafcioitetrametriverfi, &prefe i 1 ambici ; in renderne la 
ragione, di/fc, che gli hejfametrinon cadono ffeffo nel parlare , come fanno i 
1 ambici parendo , che più totto douejfe dire , ch’i tetrametri non vi ca dono 
Così fpeffoypo finche di quegli fi parla ;&fifà compar ation co i I ambici, & 
non degli he/fametri . f quefto fi può rifondere , che ciò fece fri fatele per 
difciogliervna tacita obbiettione. perche hauendo egli detto cjjcr l’Epopcia 
ttata madre della tragedia;poteua alcun dubitare, perche rifiutando la tra 
gedia il tetrametro, non fi fece far parte dcU'beffamctro alla madre fua . 
i che rifonde egli che l’heffiametro appar troppo alto , & poco familiare 
al parlar commune . 


La particella vig e s im an o n a. 

A la commedia è imitatione di perfone peggiori , come 
già fi è detto &nond’ogni forte di bruttezza, & di vino 
s’hàdaintenderetal cattiuezza ; ma della bruttezza è 
vna certa fpetie,ò ver parteil ridicolo . conciofiachela 
cola ridicolofa non fia altro, che vn certo errore , & peccato , & vna 
bruttezza , in fomma , che non rechi fcco dolor acerbo , ne corrut- 
tiuo. come , perefl'empio , ci fi renderebbe (ubito che la vedesfi- 
mo, ridicolala faccia ai alcuno, che brutta, diftorta, Stcontra- 
fatta fufie ; fe acerbità di dolore , vna così fatta bruttura non 
gli re cafie . 

Annotationi nella Particella Vigefimanona ; 

N O n conuengoio colparer di quelli , chevogliono ,ch’friflotelquì 
diffini fica la commedia ; fi per non ejfer quefto il luogo proprio di diffi- 
nire, & d'efaminar la diffinitione della commedia,douendo far quefto, fri- 
fiotelc al luogo proprio , coni egli fteffio più di fiotto propon di farlo , & sbà 
da penfare,cbe lo faceffe in quella parte della poetica, che nhà furato iltem 
poi&fi ancora perche efprejfamente fi vede non eficr dififìnition , quefta di 
quefto luogo;non ajfegnando alla commedia egli altro , che il comun genere, 
che è il gener della poefia;& vna qualità, per la qual differì fee nella mate - 
ria,& nel J oggetto dalla tragedia. La qualdiffcrentia non è però quella, ch ef 
feudalmente intorno al {oggetto le diflingue pofciache(comàvedrcmo)così 
fatta elfential dijfcrentia di materia farà limitar , l'vna perfone illuftri , & 

d'alto > 
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d’alto, & potente fiato;# l'altra per fané ùuUi,& prillate,# in mediocre ,• 
fiato pofte, cornai fuo luogo dichiareremo . Ari fiotei adunque in quefioluo 
go, battendo mofirato,oltra l' origine, # nafcita della tragedia, il progrejjo , , 
eh ella di mano in mano baucua fatto, fin che fife vena t à allafua perfit tifi- 
ne ; # volendo dir parimente qualche cofa delprogrefo della commedia ; 
rinuoua altrui nella memoria, come per tranfito , la difercntia , che haueua 
egli detto trouarfi fra quefie due fetic di potfia ; la qual confifie ininutar t 
l vna le perfine migliori , # l'altra peggiori di quello , che comminane»- 
te fi veggonefere . Et ci rende auuertiti, ebefe ben la commedia ha perjog - 
getto le perfone peggiori , tuttauia non s ha da intender quefia peggio > ali- 
ga in ogni forte di vitio,# di maleima in quefia forte fiolamtnte, che quei 
mali,& quelle bruttezze riguarda, ch'à rifo pofono indurre altrui il qual 
rifo s'auuolge intorno à quei maliche non rccan comit tione, ò difiruggimen 
to,ò corporal dolor intenfo Quefia forte adunque d errori, # di mali , fono 
prò pori ionati alla commciia,com à quella, che non compa/fi one,o timo) c, >a 
da muouer negli altrui animi, com'ha da far la tragedia , à cuiper ralcauja 
limali corruttiui,& fiommamente dolorofi fon accomodati;ma ba piu tofio 

da muouer rifo ; mentre che così facendo riprende , # morde gli en ° ì i a ~ 
trui , per giouar' agli buoni ini con l'aiuto del diletto . Ter qucfiamedcjima 
ragione non fono accommodata materiadella commedia alitili viti enor 
mi ili quali ,febcn diftruggimento dcllaperfona , ò intenfo dolor corpo) co 
non apportano;recan nondimeno abomincuolifima infamia, & fon « 
fogaftigo degniicomà direfommo difpregio della religione, tradimenti della 

propriapatria;atti,&frurciticvcncrcctrd genitori , & figliò fintili al- 

tri nefandi errori. pofciache così fatti delitti, non punto àrijofjn atti a muo 
nere, ma à fomma abominatane & à fommo horrore , & odio . Ma quella 
forte di minori errori abbraccia la commcdia,che communemcntenclla vita 
dclthuomo fi fogliano nella maggior parte delle perfonefpiù, òmentroua- 
rcicome fono auaritia di vcccbu, inganni di meietrici, prodigalità di ginne- 
tti, fraudi diferui , pagaie d'innamorati , vant amenti dijoldati *, bugie 
di ruffiani,# filmili. Et fie ad alcun parefe ciò contrario à quello , che 
di fiopra fi è detto delìimitarfi nelle Commedie le pufione peggiori di 
quello, che fogliono e fere ; # che per q ue Ho scabbia da intendere , che 
ad e fa appari C/.gbino , non i vitti ordinarti , magli efici fiui ;baquijlo tale 
da confidcrare , che altra difiintion di vitti è quella, ibe r.aj'ce dicircon- 
ftantic talmente aggrauanti , che gli fan diuenir in diucrficjpctic, # quel- 
la, che fiolamentcdal più ; & dal manco derma . coma dir ( per tjjempioj 
l'vfio venereo aggrauato da quella circonslantia d'ejjcv fràpadtc , #fi~ 
glia , douenta in modo diilinto da quello , che bà ficco la circonfiantia d efi- 
fèr trd vn gioitine innamorato , & vna meretrice , che di ucv fi fi ima 
.óii . h' c - * 
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flette èrma dall' altra. di maniera che quella è abomineuoUjfima,& non de 
gna di rifa, ma di feucrifiimo ga(ligo,&pcr con figliente non atta allacom 
media: dotte che l'altra tutto ' l. giorno accadendo , & tifo innari) modi ge- 
nerar potendo , voluntieri daiVoeti comici èriceuuta.Tuò poi quejlo ama 
torio meretricio commertio riceuer differenti fecondo il più ,& il meno, 
coma dire, fecondo che più , è manco farà cieco per amore , & Stolto , 
quello innamorato . Medefimament e l'auar itia con qttcfla circondanti a di 
caufar nei vecchu rtflringimento dello flendere , & riflarmio ; è virio , che 
tutto l giorno fi vede , & la natura Sìcjfa pare, che à quella età lo doni;& 
fnò ìtoudimen trouarfi , òpiù , ò manco in', enfi , fecondo che più vn vec- 
chio , eh' vn altro ne partecipa . Quando adunque di fopra fi è detto , che la 
Commedia rapprefenta le per fotte peggiori, che communemcnte non fono ; 
shà da intender' in quella forte di vitq,cheper circonfiantie aggrauanti non 
faranno tali , che douentati abomineuoli , non fian più atti alla commedia ; 
ma di quegli, eh' ordinariamente nella vita commune fi truouano,cbe meri- 
tanpiù todo femplice biafmo , & fleffe volte rifa , che horrore , & abortii - 
nationc . Di quefli dunque intendendo , shà da dire , che nella commedia fi 
hanno daflrimere,& da imitar peggiori , che communemente non foglia - 
v 0 accadere, coma dire , li vecchi j più auari di quello, che per il più fi veg- 
gon'effire ; gli innamorati più ciechi , & più prodighi ; le mogli più gelo fé; 
le meretrici più ingannatrici , & più firn nitrici ; li fimi più bugiardi-, li 
parafiti più goloft , & più adulatori , & così degli altri così fatti viti f 
di fiorrendo . 

7{pn la fiero di dire lariprenfione , che fanno alcuni flofitori in lingua no 
ftra contra d’jlrifiotelc , che habbia di fluito il ridicolo in modo , che tal 
di fluitine non abbracci tutte le fuefletie. conciofiache vna flette di co fi , 
che danno rifo fi truoui, che damali, & dabruttefje , ckcnèdefhuggi- 
t rici, nè doloro fi fono , non deriui . com'auuien nel rifo , che fi caufa in noi 
nel veder perfine care, come fon amici, & parenti:&- maflmamente quan 
do doppo lungo tempo , che veduti non glihauiamo , gli riuediamo il qual 
rifo, fiord' alcun dubbio , fin-fa veder errore, ò brut e ff a, ò altro male 
non conut t ino, & non doloro fi, accafia. Ma cotal riprensione non èdegna, 
d‘ alcuna fiima. conciofiacofache jl riflot eie ; & gli altri , che parlano dei 
ridicoli appartenenti alla Retorica , & alla Toctica , non int endino di così 
fatto rifo , eh' in figlio d'aUcgrefja vfiamo , ilqualeflontaneo , <<r quafià 
voglia noftra nafee ; ma di quello , che da fi fiejfi , fin fa eh' à pena rit enef 
lo potiamo, vien fiora . 
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LA PARTICELLA TRIGESIMA. 

E mutationi adunque, che fon'accadute nella tragedia 
di tempo in tcmpo,non fonoafcofe; nc parimente co- 
loro , che fatte le hanno . ma ben della commedia , per 
nó edere ftaco porto molto ftudio , ò grande auuert étia 
da principio ined'a,e' pallata la cola occulta: pofciache molto tardi 
fùdalMagiftracoper ordin publico ài Comici dato, & conceduto 
il Choro; come che prima le perfone di quello , volontariamente , 
& di proprio arbitrio vi (ì ponelfero . Ma da che ella dappoi hebbe 
confeguito qualche flato, & forma d’ edere, già fon noci coloro, 
che fono ftati tenuti, & ftimati per Poeti d’effa, & fen’hà memoria. 
Ben e vero , che chi lìa flato in efl'a inuentoredelle malchere , da co- 
rir’il volto; ò chi le habbia recato il prologo , ò moltiplicarion de 
iftrioni ,& tutte le altre così fatte cofe , non émanifefto . MaEpi- 
charmo , & Formide furon quelli , che cominciarono à fingere , & 
à formar neirimmaginatione,fauole,&cafi di commedie, onde da 
principio cotal’inuentione di Sicilia venne.Et degli Atheniefi,Cra- 
te fù il primo,che lanciando quella forma del iambico dire, ch’appa 
rìua in quel poema ; cominciad'e ad abbracciar la cofa più in vniuer 
(àie , conlcfue fauole,& col fuo parlare. "■■■■* 

Annotationi nella Particella T rigefima. 

F V r o n’ in ogni tempo anticamente fauoritein ^Athene, ancor che 
fitto vna forte di reggimentopiù ,& fitto altra forte manco ; le dot- 
trine , & gli ttudtj delle buone lettere ; & fretialmcntc iToeti ancora On- 
de nata che fà la tragedia , ejfendogiudicata poema grane , & bonetto ,& 
pieno di maefià ; & non filo atto à recar diletto , magrangionamento an- 
cora; era communcment e tenuta in conto ,& public amente fauorita : & 
per confeguente motti di quelli , ch'eranatti allapoefia , à così fatta fri tie 
di quella fi dauano . Onde na fceua , che con maggior auuert entia erari auuir 
tifi, & notati iprogrcjfi di tal poema di tempo in tempo . dimaniera che in 
notitia degli huomini fi conferuaua , non folamente come ,& quando la tra 
gedia fuffe fiata di tempo in tempo migliorata ; ma ancora da quale , ò da 
qual poeta hauejfe di mano in mano riccuuto nuo ni aiuti , & nuouc inuen- 
tioni. Et fra gli altri fauori, & honori , ch'ella dal publico, & dal commu- 
ne riceuejfe, le fu ordinato vn Magiflrato , il quale hauejfe cura di quello, 
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‘Mài poeti tragici faceffe perla rccìtation dótte tragedie lóto, d'ibi fogno*) 
& particolarmente tentua cura d'bttuer perfine atte al cboro ; facendoti à 
flefe p lòtiche inflruirc,& nel canto, & nell arte del fatto , & delhallo : & 
così inflit Mite, & inHrutte , à talvffltio deflinate, & falariatc teneva; & à 
quei poeti eh' ad effo pareffe,che ne fuffer degni, &à quelle tragedie , ch’ad 
effo pareva, che lo meritajfero, lo concedeva, così fatti favori non hebbeper 
molto tempo la commedia ; & particolarmentcnon bebbe queflo del conce* 
derfcle dal detto magi tirato il eboro , fe non molto tardi. Onde l poetico - 
mici fi feruhtanè per il choro,rion delle perfine date loro dal magiflrato, ma 
di quelle ;ch' eglino flefftà voglia loro, ò d'effe , fi peouedeuano . Et là tagion 
•di queflo voglion alcuni flofitori in lingua noftra , chenafcejfe dalla gran lì- 
berti, &liccntia, che haveuan nel na fiere della vecchia commedia , prefo i 
yoeti comici in mordere, lacerare, & riprender' i viti) ,& le brutte attioni 
di qucfla,& di quella perfonaparticolare; & molte volte fenga caufa , fe * 
càndò'che veniua lor bt ne, finga rifletto alcuno. La qual co fa, fi come balle- 
tta a t ut rirecato temenza d'effer biajmati, & morft, così à i buoni , cornai 
'cattivinosi ancor venne ad effer commvnemente quella forte di poema, più 
toflo diflreggata che favorita, Quefìa dunque voglion alcuni , cbefujfe là 
caufa, che per molto tempo non poteffer i poeti comici ottener dal detto ma 
gì jìrato il eboro Mia qual caufa io per queflo totalmente non conferito, pet 
ebefe per tal’ orditi publicofuffe flato negato il eboro, per aborrir/} la mot* 
* dacitàdiquei poemi ; è co fa vcriftmilcl che fufse fiato prohibito lor in t ut - 
~to la recitation di quelli ; & non baucfse la Città confentito , che con chori 
' volontari) Je non nel Theatropublico , inaltre almen parti della Città , ha* 
ueffer rapprefent atole commedieloro , comcquefli flofit ori affermano . La 
onde io fon più toflo di parerebbe la caufa, che pocofauorita teneffe comma 
nemente la commedi a, fife la qualità del poema, molto inferiore alla tragt 
dia, per la viltà della materia, eh’ ella trattauaila qual materia ,in parragon 
■delle materie, & dei Aggetti tragici, reHaua ofeùrata , & tenuta arile, & 
vosi poco riputata, che non riceueua,pcr or din publico quei favori-, che vice* 
ueuala tragedia. Et per confeguente nonbauena molti poeti , che l’abbrad* 
ci afferò :& quei pochi non (ran così notati, avvertiti, ammirati*, & cono- 
fiuti, tom erano i poeti tragici.Da che nacque, che fi come non cran avver- 
titi i progreflì di t al poema, nè li poetiche di tempo in tempo , coiinuoue ag 
giunte, & con nuoue inuentionila miglioravano ; così parimente lofio fi e- 
ftinfe ogni noticia dei paffuti fuót progreffi , di maniera che à i tempi d'jffi 
. fìoteteje ben già la commedia, per la perfrttione, che haueua confcguitò , 
era falita in qualche flima , & dal detto magiflrato haueua già comincia- 
to ad ottenere, che lefu/Je dato il eboro : nientcdimanco non era chi fapejfi , 
nè dà cbibaueffe ella dai primi tempi fuoi fatto progreffo svèchi le haueffe 
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dimanoin mano recata cofa alcuna à(uomiglioramento;cotn a dir e, chi if 
kancjfì avgiunpo gli bifiù otti 9 o introdotto i^VTclogOiòla majchcra } 0 altTA 
cofa lalc.Et qucilo i quanto io flìtno f f bcji <kbbi diro per l intendime/.to di 
questo luogoinon adbere do io io modo alcuno à quello, ch'in ciò diconahu - 
ni fpj fuori in lingua ,o<i va, cioè che la cagione ,c he rendeffe per molto tempo 
la commedia poco appi edata, & confcgucntementepocofauorita ; fujjc , 
che la commedia nuoua nurdeffe,& riprendere, non grau< mente , ma con 
qualche difereta modcjlia, & più lofio riditolofamente che ingiuri- fimen- 
te.Quefia afegnation Ai ragione, primamente non par fondata inverifimt- 
glianga alcuna,eJfer,do verifimile,cbt più diff>iacejfe,& rendi fie la tonine 
dia odio fa, la ? rauità , & l acerbità del riprender della commedia vecchia, 
che la modcfiix,& la difenttion della nuoua Oltrac he fendale un dubio com 
munemente li buoni autori affermano ejftre Hat ari olio più perfetta lima- 
ta la nuoua commedia, & ha iter maggiormente dilettato, che la vecchia no 
faceuaidi che chiaro indinoci può effere ,non folo Icffcr nata la nuoua dal- 
lafprobibitionc , che fù fatta per legge, cbt non fi riprendere , nè fi mordere 
pelle commedie alcuno in particolare , comefifaccua nella comtnediavec- 
fhia ; ma ctiamdio il veder fi, che quclfauore, che molt o tardi haueua pur - 
al fin confeguito la commedia vecchia dorerie conceduto dal magistrato il 
chorofia nuoua poi ponga dipi culla felo con feruajfe- Onde non sò che coja hab 
bia potuto indurre coloro d cosi fatta opinione. t 

Eda notare che in quello, che dice girinotele, che Crai e fuj[e tipi imo in 
jtthene,cbe lafciato il riprendere & morder ivittf ,& li difetti delle per- 
fine apertamente in particolare ; cominciare àfarlefauole invniuerfale.i 
altro intender non fi debba per far le comiche fattole in vmuerfale *‘be fin- 
ger auuenim enti , & argomenti ,&( come noi fogliam dir oggi ) Cafi di 
commedie . 

£ d'auuertir intorno à quello, che fi è detto del choro , che fi potrebbe an- 
cor affai ragioneuolmente / limare , che per il choro, che daua il magistrato, 
& teneux falariatoàfpcfe publiche ; non s h abbiali da intende r follmente 
quelle perfine che cani au ano, &formauano il choro, ma con (JJe anche. tut- 
ti gli htfirioni infume. ; 

Si può ancor intendere per quefia conctffione,chc faceua del choro il Ma- 
gistrato à i Comicì;ch' egli voleffe veder le commedie pr ima, che fi rccttaf- 
firo:& che parendogli degne di rccita'ione,& non contrarie à i buoncofiu- 
mi ; concede^ à * Toeti,che fi recitarlo; & qticflofiffe il dar loro il choro. 
Ma più ficura è l'altra già detta da noi difopra fiofit ione. , u . \ t 

I\i prendono alcuni fpofitoriin lingua nofira T erentio in batter fatto far i 
•prologhi d perfine hutnane,& non diuine-.pofciaihe vita futura anione non 
può cjjer faputadahuomo, come buomoje non s introduce, come tale, che 
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babbia in fé qualche diuinitÀ.ondefe vn'huofno, comehuomola palefa , 
vicrìd forvia la verifomigliarrga dclT attion fui ura come quello , che v\ - 
ttciido inytejla guifa à confiffare di faperla , vienper confegutnt e d dar’ in- 
dir io , che già fta auuenuta , <& non fra futura . Quefta tiprenfione , con la 
dett a fua ragione apprcjfo , è cofa almio partre affai debole . perche effen- 
do’feparato colitiche fà il "Prologo nella commedia,dall’attion ( , che shà da 
rapprefcntarr.non può,con moftrar di faper quello , che shà da fare , tor via 
la verifimigliarrga ; non efsendo egli parte di quella att ione , come glii 
parte d'efsa nellatragedia\ come più di fotta al fuo luogo pienamente di- 
chiareremo . 

*H? n è mal fatto di notare, che lo Scaligero d a quelle vltime parole di 
quefta particella x OoKou f/oiiiv \ìyou? # ^oSot/c, parlandoli di Crate, con- 
clude ,ch lAritìotel affermi ,cheCrate componefse commedie in profa , & 
che confcguentemente non fta afforda cofa il falò Et di quefta opinione i 
lo flcjfo Scaligero . 


LA PARTICELLA TR1GESI M APRIMA. 

E p o r e 1 a poi fin’à quello Colo accompagna, & feguc 
la tragedia , che così l’vna,come l’altra , con parlar me* 
trico [& da verfi mifurato] , è imitatione di grani , & il- 
luftriperfone. ma in quello poi differifeono, chel’fc'po- 
peia non li lerue.fe non d’vna fola milura di verfo. & oltra ciò fa I’ìa 
rtiitationfuaperviadi narratione>&di raccontamenco. Etappref- 
fo di quello differiscono nella lunghezza, conciolìacofache l’vnaà 
rutto fuo potere s’ingegni d’hauer dentro allo fpatio d’vn diurno gi 
rar di fole,il termin fuo,ò di poco quello tempo paslì . doueche l’E* 
popeia non è così affretta à di terminato fpatio di tempo; & in ciò è 
diuerfa dalla tragedia . quantunque da prima il medefìmo in* 
torno à ciò pari mente nelle tragedie , & negli Epici poemi faceffero 
lilorocompoluori. 

Annotationi nella ParticellaTrigelimaprima . 

D ebita il Fittorio intorno al principio di quella particella , cJr 
non fi compiacendo d' alcuna folutione , nella fua dubitai ion rimane : 
parendogli, che quefta conuenientia,cb’ a fiegra frittotele alt Epopeia , & 
alla tragedia,dcllimitarammendue con metrica loc ut ione, fta comcnientia 
troppo larga i connettendo in quefto non filo quefte due fretti di poefia : ma 
• ( com’egli 
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( com'egliftima)tutte le altre ancora. Maìcglicorueie{fc(comUrif\oHl 
conce Jejcbc non folo le imitai ioni, ebefrferuov del parlar metrico JuJJ'ero 
Jpetie di poefia ; ma quelle ancoraché ferrgamijuxq fai verfo, r del parlar fi 
Jèruono;come più Volte battiamo di fopra dimoflrato,nonfi marauigliartb - 
be egli di tanta ampie?ja,& largherà di cjcttaconucuientia ; non ejjen - 
do cotnmune à tutte le Jpetie di poefia, com cglistima.Oltracbc quando be- t 
ne ciò fi concedere , non ci bauiam per quejlo da marauigliarc , quando per 
wojbariiubc conucngbino alcune jpetie di cojc, ajj cgnarao il commuti 
genere, incui conucngono : effendo quello il costume d ^irijlotelc in ali 

tri luoghi . , j i 

Dichiarando il ì\obertcllo quella differcntia, ebe pone jinjlou le fra la 
tragedia, & la Epopcia,ityimitar,l'vna per modo di narratane, & l altra 
per modo di rapprefentatione , intende egli il modo di narrai ione in quello 
introdurre di 'bljintt], & d altre perfine manife firmi ialcune cofe,chefà l - 
Epico poeta . 1 nche è egli riprefo dal V ittorio ,cotnc che qutjlo faccia an- 
che il tragico ; facendo jpeffò venir nuoti], & altre perjòne à difeoprire , & 
Manifestar quello, ebefia accaduto, -& qualche fatto, che occorfo Jia. Ma fi 
può dir in qutfia co(a,cb il modo d introdmji nitriti] , & perjòne raccontane 
ti,& narranti, eh" accade nella tragedia, fia molto differente da quello , che 
accafcaneU'Epopeia .pofciache in tal introducane il tragico poeta non fi 
difcuoprcmai;doue che l Epico, prima eh induca vnoàpaUareJt difetto pre 
fempreicome fà quando dice, Cai diJJe il talc;In talguifa fece parole il ta- 
le , & fimilif dimanicrache fi come la narration dei fatti depende dal poe - j 
t a, che gli narra, narrando comil tal fece;coiì parimente la narrauonc del-, 
leparole,& delle narr at ioni altrui, depende dalmedejtmo poetatCbpfyirra^ 
comil t al diffe . Et per quejlaragione l obbiettiondel Vittorio, fc ben con -, 
tra le nude parole del Egbcrtello hà luogo ; tuttauia non l ha contra la. 

cofa ftcjja . •. o , „ . r . jo*i: 

In propofito di quel che dice jiriffotcle ,che C Epopcia fia tmit ation dì 
cofegraut, & ferie, & che molto tengbino dell bonejto; dicon alcuni > trae 
quali è lo Scaligero, che per quefta cagione gli Epici poeti fi propongon,co - 
me per loro feopo, & per lor fine innanzi; il deferitici e > & quaji formare * 
depingere vn C aualier o ,òvervn Capitano, come qua fi vn compiuto cf- 
fempto, ò idea di qualche affetto d animo.com à dire , Homero volfe forma 
revn Caualiero, compiutamente ir ato,& forte, & Virgilio vn compiuta- 
mente pio,& magnanimo. Qutfia opinione nonbò io per molto jirisioteli- 
ca ,ò fecondo l'arte della poetica . conciofiacofachc fecondo che più volt efi 
lafcia intender' jtriffot eie , non s habbian da imitar le attioni per cagion dei 
coflumi,d fine di difcoprirgli.mapiù toSìo perileòtrario li co fiumi entra n 
fra le parole della Epopeiajì come della tragedia , & fori abbracciati nel- 
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tìmìt ottone, per cagione delt attiene fiefid,& della ttefid fattola; effondo la 
fattola il fine,& l animatóri meno dell' Epopeia, eh e della tragedia. 

Quando frifiotele dice , che f Epopeia difj'cri fi e dalla tragedia in qui* 
fto,chc non è rifretta à tempo così limitato, & ditcrminato , come la trage 
dia'.cffendo quella righetta ad vn filo viaggio del Sole f oprai nottro homi 
fperto ; douc che quella, & più me/i, & più anni può abbracciare ; Rimano 
alcuni fioft tori in lingua noftracbe questa differentia di tempo ,s'h abbia da 
intender rijpetto all' imitatone , & rapprefentat ione, che l'hà da far’ in fie- 
na.cofa in verofuora (fogni ragione ; douendofi finsf alcun dubio intendere 
ricetto all' dtt ione, che s'hd da imitar eda quale , bi fogna che nella tragedia 
fia tale, che quando veramente fuffe accaduta,nonbaueJfcprefo più tempo , 
che quanto contiene vn giorno artifitiale.accioche douedo quelle tre, ò quat 
tro bore, che fi concedono all' imitat ione, & rapprefentationc;rapprcfentar' 
il tempo di tutto vngiorno,per liberare gli {gettatori dal tedio , & dal fa - 
J lidio , & ancor dall incommodità, che figuirebbe loro, fi tutto l giorno du - 
rafie la rapprefentat ione; fi venga in quello modo à fitluar meglio la verifo* 
migliarrga,comè manifitto . 

f confermation della lor poefia fimilitudinaria,& per confermar confi 
gnentementc che l Epopeia , quando introduce alcuna perfona à parlare t 
non congiugne il modo narr attuo col drammatico, & rappr e fiat attuo ; di* 
con alcuni jpofitori in lingua noftra che fi fuffe quello fi potrebbe ancor di- 
re, che la tragedia congiugnefic coldrammatico ilnarratiuo, quando ine fi 
fa s’introduce qualche nuntio , che narriqualche fatto già fucceffo . & non* 
dimeno non l chi dica, che latragediafaccia tal congiugnimelo . Qjtcflard 
gioneje ben fi confiderà al viuo,non biforca £ alcun momento-fi perche dee 
to che l Epopeia faceffi quel congiugnimento,non è la ragion filmile nell'vn 
poema, & nell'altro, come di J opra hò detto; & fi ancora perche dato 
ch’ella non faccia tal congiugnimelo , com’io veramente credo 
che non lo faccia fecondo che di fiopra in altro luogo fi imo 
firato ; non per queflo figue, ch’ella fia modo fimili* 


tudinario, difiinto dal vero epico modo d' imi- 
tar e; neiquale il poeta apertamente fi di 
fcuopre : & per conseguente ha* 
stendo frittotele affegnato 
così fatto Epico modo t 
non viene ad ha- 
uerlafciato 

alcun' altro modo , comi 
cottoro gli im - 
< > v ' pongono. 
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LA PARTICELLA TRIGESIMASECONDA. 

% -1- * } >.* . ** ~ u 4 ’2T- l y^ > % r L H *V * V in 

Vanto alle lor parti poi > alcune in effe fon le mcde- 
(ime, & alcune fon proprio folamente della tragedia* 
Perlaqualcofa qualunque Capra conofcer quello,che nel 
le tragedie fia di buono ,ò di reo; faprà parimeoteegli 
fteflo conofcer’ il medefimo neiverfi dell’Epopeia. peroche quelle 
cofe, eh ’ineffa fono, fi ritruouanotncdefimamente nella tragedia: 
ma non già tutte quelle, che fono in quella, trouar fi poffon nel- 
l'Epopeia. 



Annotationi nella Particella Trigcfimafeconda. 
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P otrebbe alcun dubitare ^ come verificar fi pofia queflo , che qui 
dice jlriflot eie , che tutto quello , che poffiede l'Epopeia ,poffeggapx 
rimente la tragedia . conciofiacofachc molte cofe parer pofia, che fi ritruo - 
Mino in quella , eh' in queflà non fi ritruouano : corrici dire , limitare per via 
di narrat ione , Ìauan%ar nella lunghetta , la licent ia dell' v fo di varie lin 
gue, & di più altre forti di parole;cofe tutte , che alla tragedia non conuen- 
gono ; & altre cofe ancora , •; 

quella dubitatane fi potrebbe forfè rifondere , ch'^Arijlotcle intende 
delle coje , che cfi'ent 'talmente conuengono à quefli poemi ^.non accident ai- 
mente. Mapercbe il modo d’imitare per vianarratiua può parer cofa all' 
Epopéia e fieni iole; più ficurarijpojla fard con dire ch'^iriflotcle noninttn 
da In detta propofitione , fe nonrijpetto alle parti loro , delle quali bau tua 
egli par tato nel principio della particella . 

Intorno al conncnire,ò al differir quefie due fpetiedi poefia nelle parti 
loro reftrigneil l\obertelloil detto dfiiriflotcle alle parti Jole della quali- 
tà ; nè vuole , ch'abbracci quelle di quantità - moffo da qucSia ragione , che 
appartenendo la lunghezza alla quantità ,haueua già detto ^Anflotele , 
efier di molto fìtperior l'Epopeia in cotal lunghezza Ma non vede egli,ihe 
qucfla ragione non può ragioncuolmente hauer forza alcuna : pofciache il 
comenìre , ò il differire nelle parti di quantità, tions’hà da intender, fecon - 
do la lor lui: ghetta , ma fico do le jpefie di qu elle parti , & numcr loro , 
com i dire ffi tutte à quattro le parti della tragedia , cioè il Trologo , il 
Clerico, l Epifodico, & l' E fido fi tritona t nell Epopcia fi altre pani an- 
cor olirà quelle , ò i alcune folamcnte cf effe. La lor lunghetta poi non è at- 
ta à variai ' il detto numero , & li detti nomi . 
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.-LA PARTICELLA TRI G E S I M A T E RZ A. : 

A di quella Epica poefìa, che iirtica con verfi he flametrf, 
& parimente della commedia , di poi à i lor luoghi trat- 
teremo ; & al prefente intorno alla tragedia , c bene, che 
ragioniamo: conaflègnarprimieramentela di fri (licio- 
ne, & laditerminatione deUellentiafua;ttahendola, 6 c» 
raccogliendola dalle cole > che fi fon dette . 

V v . * 

AnnotationinelIaParticellaTrigefimaterza. 

T 7^ quetta particella fi vede efrreffamente effer vero quello ch'io più 
1 voltehòÀettu in propofito della dijferentia , che fi truoua frà la trage- 
dia^ la commedia intorno alle materie, & [oggetti loroshauendo io cbia 
r amente affermato non effer la vera fpecifica efjentialc , quanto alla mate- 
ria, dijferentia loro t limitare ,& rapprefentare, l'vna le perfine miglio- 
ri , & l altra peggiori di quello , che communemente , & ordinariamente 
fi veggon cffere\ma donerfi ajfegnar poi cofi fatta material dijferentia t 
nella diffinition,che fta per dar poi frittotele della commedia al luogo fuo. 
ilebe fi deeftimxre , ch'egli fùcejfi in quella parte , di qucjla opera, cjie con 
graiufftma nojlra perdita, è fiata, furata dal tempo. Laquxl differenti* 
bò io più volte detto di fihnar , che fta limitare > I vna , attioni di perfine 
illuttri , dr poflein atto , & fignoreggiantc luogo , come di Heroi , di I{è , 
& fimili ; & l’altra , attioni di perfine prillate , & di ciuile , & medio- 
ere flato , & fimili ( in fomma) a quelle, con cui fi negotia , & fi tratta in 
qiicfta vita commune . Et già qucfto effer vero, ^ iriftotelefteffo ,fcben non 
fi truoua oggi in effer quella parte di quettaopera, doueegli ne trattaffit 
nondimeno in alcuni luoghi di quello , che fi truoua , hà manifeft amente ac- 
cennato, come vedremo nei luoghi fieffi . 

Dijferifce, & riferbain qiiefia particella ^triflotelc il vero trattato 
della commedia , al proprio luogo fuo ; i filiale , fi veder poteffimo , moli e 
dubit adoni intorno alla commedia , che vanno oggi à fpajfo fra le y a fone 
dotte , manifefiiffime fi conofcerebbero , gir fidifiioglierebbero, 
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LA PARTICELLA TRIGESIMA QJ/ ARTA. 

i A Tragedia adunque, diremo, che (ìa vnaimitationed'ae. 
tiongrauc;& magnifica ; la qualehabbia perfetto compi- 
mento,& grandezza ancora; &fia fatta con vn parlare ad- 
dolcito; con vfar'ella nelle fae parti feparatamente le forme, & gli 
> aiuti di taTaddolcimento,;! fine, che non per modo di raccontameli 
ro,ma col mezo della compasfione,& del tiraore,fi purghino gli ani 
mi da così fatte lorpasfioni J & perturbationi. 

Ànnotationi nella Particella Trigemaqnarta. 


C “V ^ a n contrailo tri gli Spofitori della "Poetica jfriftotele , & tri 
y moire dotte perfine , che fanno fludio in effa ; kannorecato le parole 
d' strinotele in quella particella; quando dice, che la tragedia , colmerò 
del timore, & della compaffione,ha da purgare,& da liberare gli animi da 
fomiglianti,& così fatti affetti,^ perturbationi. Et il punto del lor conira 
fio con fifte, fi fri quegli affetti,^ p affi oni, quando jtrifotel dice(così fat- 
te paffoni, <jr pcrturbationi)s'haboian da intender comprefi il timore , & 
Ja ccqipaffonc ancora. Vuol primamente con grande effi cada, & con ani- 
mo in queflo, molto ri filato, il Maggio, che in alcun modo non fi po/fa inten 
der : cbe nellapurgatione degli altri affetti , s'habbia da comprender quella 
di quefli due.Tercioche fi gli Spettatori, vedendo qualche tragico crudet - 
' 4tuucnimcnto,haueffer' i liberarfiper queflo dall affetto del terrore, & della 
tomp affi one ;ni feguir ebbe, che la tragedia, rendendo gli huomini non com - 
paffioneuoli,gli veniffe i privar di molti lodatoli atti , che la mifericordia 
fd lor far e in fouuenimento degli altrui bifigni.& parimente tollendo loro 
iltimore dinon cader' ancor effi nelle operationi di quelli atroci fatti, diuc- 
■nifferpià rollo, che nò, pronti à farne. Ma quanto poco quefto argomemo eoa 
•eludati vaglia, fi vedrà qui poco di fitto, ^ijfegna ettamdio vna altra ra- 
gione lo fleffo Maggio , con dire , che non può vna cofa , la qual fia cagione, 
& mero di corromper' altre cofe, corromper in far qucSìoje fleffapion effen 
do potente alcuna cofa d’efferinvno fleffo tempo in atto , & inpotentia ad 
vno fleffo effetto . Ma che quefla ragione fiafififlica , è cofa tant o manife- 
sta, che di fouerehio farebbe il moflr or lo ;pofiiache quel timore , & quella 
cdpaffionc,che purgation riceuono dalla tragediapio fin quello fleffo timore 
& qlla ffeffa copaffione,che finmegoà purgarle :& per confeguet c no viene 
•pia fleffa cofa ad effer veramete a$tc t &fatiett f & in atto,& in potitia , 
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fnfi emt, corri è manififlo . Dall' altra fatte , oppotta in tutto al Maggio , i 
l'opinione del Robcrtcllo , come di quello , che Sìima voler frittotele , che 
yffitio , & più tofio fine della tragedia fta il purgare gli animi da quelli 
due affetti, gir perturbationi ,chc fon il timore , & lacompaffione .Con- 
ciofiacofache a J] ue facendo fi gli huomini , in veder recitar tragedie , à te- 
mer il mal proprio , & à doler fi di quel , degli altri, vengbino per que- 
fla ajfue fati ione à difporfi in modo , che quando poveramente veggon' ac- 
calcar nella vita di così fattimali , meno ne temono, ò dolor ne prendo- 
no . Oltrache vedendo l huomo perla rapprefentation delle tragedie, quan 
to fottopojìofia naturalmente l huomo, ancor che in potente fiato fi truoui, 
alle calamità , & mi ferie humane , manco poi fi duole , quando le vede ve- 
ramente auuenire . & per confeguente manco lo fpauenta , òl affligge il 
timore , che non gli accafchino . Ma quanto quefle ragioni habbian di vi- 
gore ■.poco di fiotto fi potrà cono fiere. Il littorio poi, fecondo eh' in più luo- 
ghi hà (par fio il fuogiuditio intorno à quefla co fa, par e, che fia d’opinione. che 
infieme coligli alt ri affetti , fi purghino ancora perla tragedia li detti due ; 
che per tema di non allungarmi troppo , l afferò di raccoglier le fu e ragioni, 
Totte dunque da banda le opinioni altrui intorno à quefla cofa di così gran 
momento, che in e/fa confitte il fine della tragedia , dirò liberamente quello , 
che mi flà nell animo. Io fono Stato fempre di parere , eh' il fin primi pale, 
non filo della tragedia , ma dittate le fpetie della poefia , & anche della 
poefia tteffa , non fia il diletto , come voglion alcuni ; ma l'vtile , e’ l gioua - 
mento:accompagnando figli, come fin fecondano , aiutatore , & megano d 
queflo il diletto ancor a. Et fi comediuerfe fino le fpetie della poefia, così pa 
rimonte con diuerfi megj cercan tutte di condurre all' vtile : altrimenti fa- 
cendolo la poefia Dithirambica, altrimenti l'Epica , altrimenti la comica, 
& così di fior rendo per l altre fpetie ; come sto non temeffi di recar tedio , 
mostrerei ciò particolarmente ditutte . V enendo dunque alla tragedia, 
diati fiamo in propofito , ella parimente tiene l occhio principalmente à 
giouaf all' huomo . Ter laqualcofa hauiam da fapere , che non potendo 
l'buomo gustare , & confeguir maggior vtilità, che in poffeder’vnavera 
tranquillità dell'animo , da cui non può ftar J eparata la virtuofa vita 
fua; & d'altronde non potendo riceuer macchia quetta tranquillità , fi 
non per colpa delle paffioni dell'animo ; di qui è , eh' in cofa alcuna non 
fi fon tanto affatigati i Filofifì per render tranquillo l'animo , quanto 
in cercar di purgarlo da quegli ajfctti . dimanierache gli Stoici non pen - 
faron di poter ferma tranquillila, & felicità trouare , ò recar nell huomo , 
fi non con totalmente flirpar gli affetti dalle radici tutti . Ma li Teripa - 
tetici , fi come conobbero , che gli affetti humani , fi fanno dentro à i con- 
fini loro , fin naturali all huomo , & confeguentemcnte neceffarij 
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alla rifa fua;così parimente Rimarono , che per far tranquillo thuomo, non 
shaueffe da togliere , da fueUere , & da leuar'in tutto , non comportando 
ciò la natura flefifa; ma shaueffer da purgare , da moderare , & da ridurre 
(in fomma)ad vn certo buono temperamento;la regola , & la mifura della 
qual purgai ione, & del qual temperamento, pofer’m mano della ragione ; à 
cui ogni Tolta che fi conforma/fero , moderati , spurgati fi pottjfer dire • 
Hor quelli, che veramente, & fempticemente fi deono nell' anima noRr a 
chiamar' a f etti, & paffioni di quella , fon da jiriflotcl pofli effer'vndici ; fei 
tielT appetito concnpifiibi le, & cinque nell' ir afeibite ; & molto principali 
fono tràdi loro l' alle gregna, e' l dolore . Li quali tutti per fe femplicementc 
prefii fi come fon necejfarij all humana vita , così non fono , ni lode noli ; ni 
oiafmeuoli,fe non quanto ò feguon la ragione , ò recalcitran conira quella ; 
& ancor' in quanto qualche circonflantia vi s’aggiunga , che ò lode, o bia fi- 
mo recar lor po/fa. com’à dir, per ejfempio,ch'e (fendo il dolore fempliccmen - 
teprefo,cofa naturale, & per confeguente nè di lode, ni di biafmo degno; fi 
"vi s’aggiugne,che fia del male di qualche per fona, che di tal male non fi a de 
gna, douenta affetto lodeuole , & appartenente à buon coRume ; fe già non 
traboccale tanto , eh' affligge (fe t ànimo noflro fuor di quello , che la ragion 
ricerca & tafi affetto, compaffionc fi domanda. Ma di tutti quefli affetti ,& 
delle varietà loro, caufatc per le circonjlantie , che vi concorrono ; io molta 
pienamente hò trattato invna Imgkiffimadigrcffionc ,cbebv fatta di tal 
materia nella mia Tarafrafe nel fecondo libro della Retorica d'jl risotele. 
Cnde potendo chi fi voglia ricorrer quiui, non mi difenderò pià per bora in- 
torno à queRo.& tornando al propofito noflro della tragedia , hà ella, come 
tutte le altre legittime ffetie della poefia, da recar giouamento all’huomo. 
il chefà ella eoi mego della compajfione, & del terrore, & timore, che re- 
ca altrui, con quegli auuenimenti, & c a fi, che rapprefenta . Conciofiacofa- 
che vedendo norgli acerbi cafi, & gli infelici accidenti , dei quali èripieno 
talmente il mondo, che coloro, ch’in alto flato, & rnfommapotentia fono , 
& foprala fommità della ruota di fortuna figgono , nonpofson fuggir così 
fatti maligna di felici, in acerba mi firia qua fi in vn punto cadono ; venia- 
mo in veder quefìe co fi, à moderar le noflre fperange; & per la vanità, che 
reggiamo in e fise, temperiamo ancor le allegregge, confi der ondo in quanta 
fragilhàfianpofle. mitighiamoli dolor nei mali, vedendo quanto fiacihmew 
le ogni forte dhuomo ài mali fia fittopoflo . H timor dei futuri mali pari- 
mente tanto fiffà minore, quanto men grani ciappaion pre finti, per la detta 
ragione i mali, fi come in queflo fi ne vede qualche figno , & qualche forni - 
glianga,che da coloro , che confumano la lor vita nella militia , & ffefso fi 
truonano in fitti d'arme’, minor conto è fatto afsai degli ammaramenti , 
& dctfeffufion del fangue,perla eonfuet udine divederne ogni giorno icbt 
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non auuieni coloro, eh' inpacifico fiato, tràpiaceri, tir foUa%£Ìviucndo , di 
ogni minimo ferimento, ò quefiionccUa fpauento prendono . fi come il mede- 
fimo fi vede ancor' accader nei tempi della pefiilentia : dotte l'afsuefattion 
di veder ogni bora nuouc perfine mandar fuor a l’anima;fd prender allhuo- 
mo vna certa ficuregga, che lo fd quafi non tener il certo perieoi della mot 
te innulla . Vna fimil co fa adunque pare , cbegliauuengain frequentar di 
veder tragedie, intorno alla purgation degli affettihumani,dimanierache fi 
come,quantuque foglia ordinariamente Ìhuomo,com'hò à pieno dichiarato 
nella mia Inflitution morale, più fentìrloffefa,ch è portata alla fua felicitai 
dal fouerchio di quegli affetti, che ban per oggetto il male, che dal fiuerebio 
di quegli , che ban per oggetto il bene;tuttauia così il fouerchio degli vni , 
come degli altri, offendere, & macchiar la puote; così parimente quantun- 
que hauendo riguardo la tragedia alla natura della moltitudine, babbia el- 
lanelgiouamento, che recar le intende, prefi à purgar principalmente gli 
animi dal fouerchio di quegli affetti, che ban per oggetto il male,& il timor 
piti di tutti gli altri , fi come più di tutti inquieta la vita noflra ; nientedi • 
manco alle altre paffioni ancora rimedio reca;moderandofi , non filo lalle- 
gregna ,& la fpcranga(com'hauiam detto)ma l'amore ancora, ilqualedi 
tutti gli affetti è radice , tir capo, pofciache veggendo noi nei tragici auue - 
nimenti, quanto ageuolmente di fommo grado di fortuna, all'infimo fi preci 
piti, tir quanto fattaci, & fragili fiano i beni, & li contenti di quefla vita , 
veniamo à temperare l'amore dette cofe care ; accioche la perdita di quelle, 
che così facilmente poter'accafcare,cifà conofcer la tragedia, non ci babbia 
occorrendola perturbare , tir d’affligger tanto . Ecco dunque come la tra- 
gedia con gli acerbi,& dolorofi auue nimenti diperfone grandi, eh ella por- 
ta dinanzi altrui, recando con effi timore ,& compaffionefturga gli animi, 
tir dal fouerchio gli libera degli affetti.datta qual purgatione non fon cfcluft 
nè il timor e, nè la compaffione, pofciache folendo la compaffion riguardare 
quei mali, che da noi fon temuti, & che in noi cadendo generan dolore ,& ri 
guardati in altri cagionano compaffioneffà di meflieri , che fi come annes- 
tandoci, tir affine facendoci la tragedia per le ragioni dette di fopr a, d non 
gli giudicar tanto gratti , temperano il timore in noi, così parimente mode- 
rino la compaffione Quefta, cnchauiamo dichiarato adunque, s'intende ef- 
fcr la purgatione degli affetti, che hà da fare la tragedia ; & non l intie- 
ra liberation di quelli , come pare , che per il più gli Spofitori l' intendine » 
Onde non è mxrauiglia , s' eglino diuerfe difficultà trouando , mentre che 
poi cercano di liberarfene , à varie fpofitioni ricorrono ; fondate tut- 
te in prender la purgation degli affetti , per totale eflint ione, &difradi - 
cadi tiondi quelli . Ma prendendola nel modo , che hauiam dichiarato , 
tutte le ragioni , & gli argomenti loro forati mandati finalmente da 
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tbi.fi voglia à ttera ; finga ch'io più mi dilunghi in quello . 

• Con la par ola oTTou^ehac, non vuol jlrifiottl'inter.dcre , che la trage- 
dia fia imitation d'vna attione virtuofa, & miglior di quello , che cotnmu- 
ttemente figlion effere t com in altri luoghi di /i òpra bà egli detto . ma inten- 
de ch'ella fia d'attion firia,&graue , & illufire , & di perfine grandi: nel- 
le quali , pare , che fimprc il volgo immagini , che fi debbi trouar valo- 
re , & prodeggi , quafi più che hurnana . Et in quei tempi , eh' in Gre- 
tta le tragedie fi frequentauano , fi perfuadeuanogli buomini , che già pri- 
ma , nei primi antichi tempi fufjero fiate perfine , che battendo più del di- 
ttino, che dellhumano , Hcroi era» da loro domandati: f opra dei qua- 
li , come fipra d’alti , & degni [oggetti tragici , fi cafi auucrfi erano 
cuuenuti , fondauan per la maggior parte li tragici poeti le lor tra- 
gedie . 

Dicon alcuni fiofitori in lingua noHra in quefio luogo , che gli acciden- 
ti fin neceffarij à confìituir le dijfinitioni. & ciòvengon ad affermar e f- 
fer v ero affilut amente in tutte le dijfinitioni, poi che cjfi in dir quefio , 
non vfano di flint ion alcuna» La qual cofa quanto fia lontana dalla dottri- 
na peripatetica, ogni mediocremente pratico in ejja , agevolmente può 
conofcere . 

1 1 Maggio auì nel fine della fua efilanatione, prende per vna differ enfia 
fola , quello , eh' jirihotcl dice nel fine della diffinitionc della I ragedia; cioè 
ch'ella non per modo di narrai ione, per il mego della compajfione,& del t er 
rore, purga così fatte paffìoni . Ma io fono di parere , eh in t ai parole fi com- 
pendino due differente ;per l'vna delle quali fi difimgua filialmente dal- 
i'Epopeia;& per l'altra fi difiingua da tutte quelle fietie di poefia , che non 
riguardano à cotalfinc. 

jtlcuni fiofitori in noHra lingua à mofirare , che la tragedia eflingua la 
comparsone el timore, affegnano per ragione , che cotali affetti , fi com an- 
nottatigli altri, fiandendofi inpiù oggetti , douentan minori : volendo in- 
tender per quefio, che la comparsone , & il timore s efiingumo à poco à po- 
co negli animi degli Spettatori per lamoltiplication degli oggetti, che 
Trengon loro innangifin veder tuttavia, che nuoue tragedie, co fi compaffìo - 
neuoli,& terribili napportinfimpre. 

Qjiefla ragione è fondata in vnfuppofito non molto firmo : & è, ch’vno 
fleffo affetto venga à pot er diuiderfi per la di flint ione di più oggetti, co- 
fa in vero da ogni ver ita lontana, percioche l’amore(per cffcmpiofiol qua- 
le io amo Cornelio, non è parte, chcpoffafar'vn tutto con quello , colquaF 
io amo C amilo . & per configucnte l'amor , eh io porto à Cornelio non può 
effer confa , che più , ò manco intenfamentc io ami Camillo ,fi non forfè per 
acciden te • fi come il caldo , ò la luce . ch’il Sole manda à Cornelio , non 
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ditti cn pìùfo marco intenfo, perche Cantilli) fìa,ò ronfia fcaldat o, ò allumi- 
natoda effo Sole ; [e gii forfè ciò non auit etti ffe accidentalmente per rifleffìo 
ne, ò per alt ro rifletto , che non fd al propvfitanoftro . La com paffion dun- 
que , che s accende negli animi degli Spettatori per vn oggetto cffertoloro 
da vna tragedia; non può venire , ò più,ò manco intenfa per nuoui oggetti 
cotnpajjìoncuoli , che Jìan loro offerti da nuoue altre tragedie .ma nuoue, 
& dipinte compafftoni fi efeiter anno per t ai nuoui oggetti inloro . nè me- 
no la compaffione , che s’efcita in vno degli Spettatori , può diuenire mag- 
gior e o minore per la comp affi onc , che s e feiti negli altri ancora . Lacattfa 
dunque , che fd , che la tragedia cftingua , o per dir meglio , purghi la com- 
paffione, cl timore ; non è perche col veder e, per mego delle tragedie, nuo- 
ue perfone , o attioni mifer abili , & terribili , fi verghino a diminuire , & 
indebolir tali affetti per diuiderfi in molti oggetti, come yoglion cotloro ; 
ma perche quella frequentiafà, che i mali appaiati minori, com ogni affuc - 
fattionc in cffi , f itole tuttauia piu diminuirgli , come difoprafi è chiara- 
mente detto . 

Migioua di notar ancora intorno d quella particella , che quantunque 
appartenga alla tragedia d’efeitar , così la compaffione , com il timore; & 
coni aiuto & col mego loro purgar parimente la compaffione, e l timor in 
fiemecon altri affetti, come giàhauiam veduto ;nient idimanco piuintrin - 
ficco, &piu effentialed tal poema s'bà da filmar , che fila, così l efeitat io- 
ne, come lapurgationdel timore , che della compaffione . Impercioche 
douendo gli affetti, & paffioni bumane depender dagli oggetti , donde ef- 
fe nafeono ; & effendo l'oggetto della compaffione il non meritato male al- 
trui , òprefente , o futuro , che egli appaia; & l'oggetto del timore ilpro - 
prio fleffo futuro male di colui , che teme; nefcgueche efeitati, che fono 
cotali affetti , & mouimenti dell’appetito in noi; nonvgual fia il viag- 
gio dellvno , & dell'altro; ma , la compaffione fiucgliatadaU altruima- 
le, à quel vada, & quitti in vn certo modo fi pofi , & termini il corfo 
fuo . Et il timore per il contrario dal mal nofbronato , intorno ad effofi 
riuolga, drdanoimedeffiminonfiparta. 

La onde quando accade, ch'il mal' altrui ci faccia nafeer opinione , <Zr 
foffetto , che fimil male poffa accafcafin noi , & per conficguente ci faccia 
generar timore; vien quello affetto a fare in vn certo modo vn camino 
refleffo , nafeendo in noi dall occafion dell'altrui male , & per l occa- 
fionato nuouo oggetto del mal nofl.ro ritornando in noi : fi com auuie- 
ne nelle Tragedie . doue la compaffione efeitat a in noi , terminan- 
do nell'altrui male , ci fomminifìra quindi oggetto per il timo- 
re ; il quale lafciando fuora il termin della compaffione , à noi den- 
tro ritorna per pofarc in noi , Fieno ad effer dunque piu con ~ 
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•iunta con fintereffe nojlro il timor e, che la compafJìone;& per eonfegum» 
tc, ft come per natura più fentiamo,& auuertiamo te cofe nojìre , chele al - 
trui;così ancora più ci affligge il commouimento del timore, che quello del- 
la compaffione;& più ci alleggerì fcc,& ci confola la purgatane, & la libe 
ration di quello. Ter la qual cofa douendo la tragedia, come ancora le altre 
legittime frette della pocfia,recargiouamentofeco;& confluendo ilgioua - 
mento, eh ' appartiene ad ef]a,nel purgamento degli affetti, & offendo à noi, 
come da quello,che fi l detto fcguc,più vtile , & più congiunto all' inter effe 
nojlro il purgamento del timore, che della compajfionc;fi come più vthemen 
te è anche l'efcitatione;fi può concluder da quefto, chcfta più familiare , & 
più intrinfcco alla tragedia, & alfinfùo, il timore, chela compaffìone -.co- 
me meglio etiamdio potrà apparir da quello, che diremo [opra la quinqua- 
gefima quarta particella. 


LA PARTICELLA TRIGESIMAQVINTA. 

T perparlar’addolcito , intendo io quello , chehabbia, 
come Tuoi addolcimenti,il ritmo, la melodia , & la mi- 
IV 1 fura del vedo . & per v far feparatamente quelle forme, 

intendo.ch'ella in alcuna delleparti fueefeguifcalope- 
ra con lafola metrica fualocutione ; fcinaltralo faccia poi coni- 
aiuto della melodia. 

Ànnotationi nella Particella Trigefimaquinta. 

S t nel teflo d’jiriRotele in cambio di fieXof fi legge pér^oy, come 
lezgeTier V it torio; quadrerà meglio ilfcntimento,&fi torri riamai 
te altenationi,cbe fanno glifrofit ori per lintendimeto della parola paXot 
& per accommodar tal parola conle altre due, che leprecedono , cioè col 
ritmo, & coni harmonia. 

Inferifce il Maggio da quefla parttcella,come corro Inno, eh il vcrfojia, 
fecondo jlrifiot eie, alla poefia eff enfiale ; poi che egli s intende inchiuder fi 
in quello addolcimento , eh' ipofio nella diffìnit ione della tragedia . Maio 
non veggo, come inferir fene poffa altro da quefio , eh ti dice , fe non che il 
rerfo fta ejfentiale alla tragedia, nè per quefio ne fegue , che fia parimen- 
te esentiate alla poefia; com ancor non fegue, che ciò che faccia all effen- 
tia della frette, facciaparimente all’cjfcntia del genere , ma più tofio perù 
contrario , come ben fanno i Logici . Oltrachefi potrebbe attribuir quello 
adolcimento, non foto alla fleffa imit at ione, per fe molto diletteuole; ma 
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sneora alla melodia , & al ritmo • Ma la prima riftojla,che battiamo di 
fopradato , è più ficura. 


LA PARTICELLA TRIGES IM ASESTA; 

Or (conciofiacofache le perfone polle in attione,facciati 
nella tragedia l’imitatione) farà primieramente necet 
fario,ch’vna parte d’elTa,alla vi fta appartenente , lìa l’or 
namento dell'apparato ; & quindi due altre parti lìano 
la melodia , & la locutione ; come cofe , nelle quali facciano l’imita 
tione. Et per locutione intendo io la (Iella mifurata compofìtion 
dei ver lì ; & per melodia , quella, ogni cui forza chiaramente li ino- 
ltra altrui manifelta. 

Annotationi nella Particella T rigelìmafelta. 

N O n ho io per ficuro quello, c he dice fopra quefia Vorticella il Mag- 
giori denominar fi la tragedia moratafiver cofiumata,principal - 
mente da quella parte appartenete alla qualità della tragcdia,che fi domati 
da i coftumi . conciofiacbc vn poema fi domandi propriamente coturnato , 
quando egli è tutto comporlo in modo, che fu atto à infiruire,& ad efeita - 
re all'honefto,& alla virtù, douecheil cofinme , cb'è parte di qualità nella 
tragedia, s’hà da intender quello, che fà nel parlare apparir elett ione, & in - 
clination d'animo à feguire , ò à fchiuar qualche cefi , ò lode noie , ò vitu- 
perabile, eh’ ella fi fi a . & per con fegu ente viene à manifeflar gli b abiti t 
che fono nell'appetito noHro . come (e, per ejfempio , fuffe alcuno , che di- 
cejfe, ejfere Boti a cofailgittar’ilfiuo , per bauer poi bi fogno di quel degli 
altri’, egli fen-fa dubio(dicendo così) moflrer ebbe d'hauer la volontà in- 
dinota all' auaritia , & à conferuar larobba . Et può quefta forte di co fiu- 
me bauer luogo nel parlar e , così nelle cofe vitiofe , come nelle virtuofe . 
doue che quel coBume , che (par fi per il poema, lo fà propriamente doman- 
dare, over denominar morato , & coturnato; filamento all honefto, & 
alla virtù tiene l'occhio ; come che ad infiruhe altrui alla virtù , fié 
composto • 
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LA PARTICELLA TR I G E S I M A S E T T I M A. 

T perche la tragedia è imitationed’attione,&rattion 
ricerca, ch’alcuni fiano, chela facciano , liquali necef- 
fariamenteè forza , che fiano qualificati fecondo qual 
che coftume, & qualche fententia, [ & fencimento d’a- 
nimo] .pofciache per cagione di quelle due cofe fo- 
gliamo qualificate (limar le attioni ; ne fegueda tutto quello, che 
due caufe fiano delle arcioni, la fententia , e’I collume ; & che fecon - 
do quelle caufe, come da elle mosfi,operin tutti, ò non operino, tue 
to quello , che fanno , ò non fanno . 


Annotationi nella ParticellaTrigefimafettima. 

* -v » • * j . IItC> US — VV . > . 

P erche girinotele di queSle due parti della tragedia , che fon il 
cotturne, & la fententia, tratta, cornili proprio luogo, nella parti- 
cella quadragefimequarta,& quiui le dijfinifcc, & moflra in che t vna dal - 
C altra differifcafio per non rcplicar’vnajleffa cofa due volte,& per parer- 
mi più proprio luogo quello , che qucjlo , a quello mi riferbo di dirne , quan- 
to mi flà nell’animo . folamcnte dirò per bora, che volendo ^triSìotel hi 
qucjlo luogo , ejfer nccejfario , cheli cojlnmi , & la fententia , fiano ancor’ 
ejfi parti della tragedia; dice , eh' effendo la tragedia imitation d'attio- 
ne , & qualificando fi gli buomini , di cui fon le attioni » fecondo ( i co fiumi , 
fecondo lefententie ,òver fornimenti d animo , che fon in effi ;fa dime- 
ftieri , che quefle due cofe fiano principalmente le caufe delle lor attioni; 
& che fecondo quelle facciano ,ò non facciano quello, che fanno , o non fan- 
no, & che da quelle(in fomma)depcnda il confeguire, ò il non confeguire l’in 
tento loro. Et non finga ragione dice qucjlo „ driHotele : conciofiacofacberi - 
guardando principalmente icoflumi le potentie appetitine , & la fenten- 
tia le potentie cono feit ine, cornai fuo luogo apertamente dicbiareremo;non 
è marauiglia fe da queSie due cofe diuenghin qualificatele attioni dell buo- 
no tdelle quali effendo imitatrice la tragedia ,fà di mejlieri , che quelle ab - 
braci t come due parti fuc. 
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LA PARTICELLA TRIGES IMaOTT A V A. 

A fauolapoi [òvogliamdir'ilcafo, &rauuenìmcnto3 
non è altro, chela ftefiaimitation dcll'attione , che s’hà 
da trattare, intendendolo per la fauola , di cui hor par- 

liamo,rintesftmento[ò ver connettimento,& componi 

mento] dellecofc.&percoftumi intendo ioquelli, fecondo iquali 
ditale, òdi tal qualità denominiamo coloro , che operano. Mala 
fententia in quelle cofe fi conofce,& confiftepoi , nellequali da chi 
parla, fi palefaqualche co fa, ò fi dprime(in fomma)& fi proferirceli 
concetto,& il parer dell'animo. 

Annotationi nella Particella Trigefimaottaua « 

* A Mostrare, chéta fattola, babbi a ancor ella ad effer rtecejfarì a 
mente vna delle parti della tragedia ,non fi di mcHieri ad ^Ariflo te- 
ledi por molta fatica ;ma prefto fpiditofi di quello, fi difende imoftrar, 
ch'ella fta ptincipaliffima,& importantiffima fipra tutte l’ altre parti. con- 
cio fi acofxch e quanto aU" effer' ella parte fiafli à dire, ch'ella fa hnitation dei 
l'attione,cbe svi de contenere nella tragedia ‘.potendo fi da qucflo vedere t 
che contenendo la tragedia principalmente cosi fatta imitatione ,per confe 
guentetien'ella la fattola, non fola come parte , ma come quafi anima del 
corpo fuo.&fi dee notare, che quando dice j iriflotele effer la fattola il con - 
netimento,&il componimento delle cofe;non s'hi da intendeteci quelle co 
fe,& di quelle attioni,che hanno da effer' imitate;ma di quelle che fono imi- 
tati oni, & efireffioni deli imitate. per cioche altro, per quanto appartiene al 
poeta , non svi da intender per fauola, che componimento , òconnetimen- 
to , che vogliam dire, di quelle cofe , che barmo da occorrere, grdaen - 
trare intrinfecamentc nel corpo dell imitatione d'vna fola intiera att io- 
ne . nel qual corpo d'imkatione interponendofi Epifodi , non in tutto 
alieni da quello , ma in vn certo modo congiunti con ejfo , viene à rifuU 
farne tutto quel corpo d' imitatione , che è laileffa tragedia . Tal’ è dun- 
que , quaihauiam detto , la fauola della tragedia ; & da molti in lin- 
gua noilra è chiamata (Cafo di tragedia )ò auuenimcnto , che voglialo 
dire : non intendendo per ( cafo ) ò per auuenimento , l'attione , che hà da 
effer’imitata , ma l'imitation di quella , prefain vniuerfale , prima ch'à 
particolari perfine , dando alle perfine i nomi , l’acconmodiamo. come fa- 
rebbe a dire, che vna Vergine fu ffc già menata,& condotta ad effer fa- 
crificata • la quale offendo imtifibilmente dagli occhi] di quelli , che fi pre- 
para- 
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taravano , & s accingevano perfacrificarlajparita, & leuatavìa, &jtt 
altro Tontan p ac fe portata : dotte era confine ladine , & legge difacrificare 
ad vna Dea li fiore flieri, che vi arriuajfero ; fu ella poi deputata, dejlinata]» 
& preporla àtal facerdotio ì & àcotal'rffitio. Et autunno coltempopoì » 
eh ad vn fino fratello occorrile d arrtuar in quelle parti ; & qutui fatto 
prigiou, fujfc condotto ad cjjer facrficato * Et mentre ch'egli itanaperef- 
Jer veci fio in facrifitio dalla forella,auucnnc eh in vn tale , b in vn r al modo , 
jùriconofciuto da quella; & nel tale , ò nel tal modo, confeguiron finale 
mente ammendue lo fcampo ,&la falnteloro < Et cosi fatti modi uonhò 
voluto es imere , & ejplicare , per non effer troppo lungo . balla eh' vna 
così fatta, fi pub domandar la fattola, & il cafo ,d‘vna tragedia . 1 1 qua- 
le applicai opoià perfone particolari , comi dire , ad Ifigenia , & ad Ore - 
fte, conaffegnar li nomid ejjìiquelle perfone, che prima inditerminata- 
mente fieranprefc , & immaginate , fiche la tragedia fi poffa chiamar 
( la tragedia d" Ifigenia ) fecondo l nome , chele diede Euripide . La fattola 
dunque shi da intender effer il connettimcnto , non delle cofe , che conven- 
gono , b concorrono in quella att ione, che s hi da imitare ; ma di quelle , clic 
conttengono , & entrano nell imitat ione di quella vna , & intiera att ione, 
che fi prende ad imitare ; offendo la fauola imitationc.pofciache fi come con 
i finti co fiumi , & con le finte fententie imita il pafta i veri coftumì , tir le 
fentcntievcrc , ò per dir meglio, qttcUe , chei s'immagina come vere ; così 
ancora conia fauola x cioè con la finta anione , imita Lattion vera, b per dir 
mcglio,l‘aUione,cb'egluMtnagina,& fupponc,chefiajlatavcra.Ma della 
fauola, battendo da venir in più luoghi occafion di parlarne,^ più proprtfd 
fai materia, che quello non è;non dirò altro per bora. 

È. da notare, che di due forti fon principalmente lifentmcnti,& concet- 
ti dell'animo , che fi mantfeftanfuora.gli vni fon quelli, che puramente nar - 
ratini fono , comò la fUJfa fauola , & coimett mento delle cofe , che neU'- 
Epopeiaft fcuoprono fuora , & fi palesano con parole fole;com'à dirc,il va 
gard Vlifle , da che ci partì da Califfo , fin ch'egli rit omafie òca fa ; &gli 
auueumcnti, chcgU auucnex'tn quel tempo, Gli altri [entimemi fon quedi, 
che proti at ini principalmente fi poffon dire , come che per effi palefati con 
parole , fi prttouino ,ò fi confutino , & fi ripruottino alcune cofe i ò fi ter 
enfia * bfi diminuite a qualche cofa ; ò fi minutino affetti . & quefli fetitir 
menti appartengono à quella parte dcliEpopeia, ò della tragediabile fi do- 
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itK^kVst^Wt'^ . or’T’ ji ti oKMJttlbbtvisi^ 

<d v n qv e cofaneceflaria, che feifiano le parti d’o- 
giu tragedia , fecondo le quali ella in vn certo modo 
qualificata diuenir polla. &; quelle fono, lafauola , li 
collumi, la locutione j la lententia, l’apparato per la 
vatta, owà melodia, pcrciochcdueparri fon di quelle cofe* conile 
quali fi fàl’imitacione ; & vna è di quelle, che appartengono à i 
modi,coiqualififà; & tre finalmente riguardano le colè, che imi^ 
tate fono & alcre parti oltra le dette , in ella non fi ritruouano. Del- 
I’vfo adunque di quelle parti , & forme ( per dir così ) non pochi di 
coloro.chc tragedie fanno, feruir filògliono; pofciache lapparato 
per la villa , tutto’l refto vien parimente à portar fecojcioèil coltftr 
me, la fauolà,làlocùtione,la melòdia,&la feritèntia. 
a’ r i'i i h /'h \! ,h -V fa' m,v( 1 ìf ,ji JivvA “ /» .1 c - 
Annotationi nella Particella Trigelìmanona. 

• • l, jiv ^ f , , j .f. l’.l i_ ♦ . 1 -S « 1. i J » ^ *# 

D I ciaficuna di quettefiei parti di qualità, eh' fri fio tei qui conclude 
tfifex parti della tragtdia,bà egli da par lave, & da dar noti tia , vna 
pcrvna,al luogo fiuo ; & noi parimente à i lor luoghi qualche cofia ne ragio- 
narcmo.&per bora folamenl e diremo , che audio cosi grande allungamen- 
to di parole, che fi il Maggio àprouare , che da quejìe vltime parole di 
e tufi a particella , fiando nelmodo , che fi leggono intutti(fipuòdir')i te - 
fti, & flampati,& ferini à mar.oyion fipojja trouar fintirnento alcuno , fe 
non fi leggon nelmodo eh egli le corregge ; parà me non molto ntcejfario : 
giudicando io,che fen\all crare, ò mutar il teflo; fenc cani conuencnote, & 
vero intendimento Le parole fon quefte , > (gii y*(> ofiif et wrav, 
Ugì nefi puSov, ngù , ryu [xthoc » Hffi Sia. notar (òtta orco e. 
jtflegna il Maggio molt e ragioni à moflrar , che leggendo fi quefle parole in 
quejlo modo, non pojfion hauer buono, òvero fient intènto Le quai fue ragioni 
dependendo quafi tutte dal non parer gli, che ofii? po/fa Jlarencl caforetto % 
lo corregge finalmente facendolo ofitvfim quarto cafo . Ma io( com'ho detto) 
flimo,cì)' alterar nò bi fogni iltcJlo;apparendo chiarjjìma lafiruttura,& la 
intelliger.tiarpolendo dir frittotele ,chenon ferina ragionctutte le dette 
fei parti ,bi(bgna>che fi truouhto nella tragedia comiofiacofiathe effendoui 
fap parato, eh' alla vifia appartiene, faccia di mcftieri, che tutte le altre cin- 
que cofe vi fiano: come thè fiat gli l'vltima di tutte quelle parti ;&per 
tonfi eguentc le fiuppoiigatutie.il che d' alcuna dell’ altre parti non fi può tifa- 
re» 
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r/.eSr s'alcu» dnbitaffe con dire , db’in fiata fi potrebbe recitar qualche at“ 
tmne,in cui non appariffe y ò fent enfia , ò coflumiprijponderei , che il detto <f- 
fiotti fiipponCyche quello che shà da recitar nella fcena,& in quel gii fa 
bricato apparato tragico, h abbia da ejfcr la tragediada quale duuendo ha - 
uere,comeJ'eparata dalla rapprefentationefeemea , le quatro qualificatine 
fue parti i voler' effer perfetta, che fon la fauolafi coflumija ftntentia,& la 
locuiionaella fin^aùun dubio, dell apparato non fi potrà faune Jenga che 
quelle parti vi fi ritruouino . Et quanto alla melodia, mal potrà hauer luogo 
l'apparato per la vfia , fe non vi fi truotta melodia ; battendo col canto ad > 
imitar' il Choro .fi può veder' adunque, effer veriffimo,che la vfia, cioè l ap 
parato,fupponga,& fi tiri dietro tutte le altre parti, & h abbia (come dice 
jlrfiotele)il tutto. Et che co fa intenda egli per r rav, cioè per il tuttofo fpe 
cifica nominando le altre cinque parti, che con l'apparato vengono à far' il 
tuttoicioè tutte le parti della tragedia. 



LA PARTICELLA qvadragesima. 

O r di tutte quelle parti, importanti fima fi dee (limar, 
che fia rmtesfimeato,& il cònnettimento delle cofe ; el- 
fendo la tragedia imitatione , non propriamente degli 

huomini ftesfi , ma delle lor’attioni , & della vita loro t 

& delia lor felicità : & infelicità ; pofciache la felicità deH'huomo 
nell’attioni cófifte;& attione è il fin fuo,& non qualità dealcuna.On 
dei coftumi fon qlli, chedi tale, odi tal qualità fan denominare gli 
huomini: &l’attione è quella, che gli fà denominar felici, ò per il 
contrario miferi. Non operano, nèfanno adunque le loro ateioni 
gli huomini à fin d'imitare , & di difcoprir'i co (lumi: ma per cagion 
delle (lede attioni , i coftumi cercan di confeguire . Laonde il con- 
nettimento,& componimento delle cofe,doè la ftefiafauola , vicn* 
ad efler'il fine della tragedia ; & il fine fenza dubio e' principalisfimo 
di tutte l’altre cofe . Olcra di quello fenza imitation dell’attione non 
può hauer luogo la tragedia; doueche fenz’elpresfione di coftumi 
Iene poflon fare. & glàdi molti moderni poeti fi veggon tragedie 
priue di coftume:& molti(in (omma)fi truouano poeti tali.fi come 
fri i Pittori parimente , Zeufe da Poiignoto in quefto medefimo 
differifee: eflendo Poiignoto buono efpreflòr di coftumi nelle fue 
pitture; doue chequelle di Zeufe nefluna apparenua di coftume di- 
moftranfuora. 
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A J segna più ragioni ^rifatele à prouar y cbe lafauola fìa pritf» 
cipatij]ima,& importantiffima frà tutte le parti della tragedia :& 
due primieramente n'aflegna in quefta particella ; cominciandola feconda 
da quelle parole [ ol tra di quetto lenza ] . 7 '{ella prima fi contengono piti 
projillogifmi per pruoua d'vna propo fittone del principal fiUogifmo , che è 
quello . Il fine èimportantiffmointutte le cofe; lafauola è il fine della tra- 
gedia adunque è import antifurta la fauola , ò vogliam dir principali* 
tnadi tutte le cofe , che fian nella tragedia . La propofitio.i maggiore in 
quello fiUogifmo non pruoua ^Ariftotele Supponendola per manififta, & 
in altri luoghi prouata ; cioè ch’il fine fia importantiffimo in tutte le cofe . 
Ma C altra propo fttione , cioè che la fauola fia il fine della tragedia , eiùden - 
temente pruoua . La fomma della cui pruoua confiUe in quattro profdlo- 
gifmi: dei quali l vno vi è, che fe ben non tiene ejpr effe le jue pr opo fitto ni i 
nondimeno perla compagnia dell altre , vi fi può egli facilmente intende- 
re. & è quefto ; Quello , che principalmente intende , & cerca la trage- 
dia, è il fine di quella ; La fauola è quello , che effa principalmente intende t 
JL dunque la fauola è il fine della tragedia : & quefta era la minore nel p rin 
ci pai JiUogifmo . Lamaggiore di quefto primo profillogifmo è per fefteffk 
chiara ; & per la feconda fà jdriftotele in virtù quefto fiUogifmo ; Limita- 
tiondelfattione è quella, che principalmente intende la tragedia ; La fauo- 
la è imitation d’attione ; adunque la fanolaè quella, che è principalmente 
inte fa dalla tragcdia-La minore di quello prò fiUogifmo fecondo , non hàbi- 
fogno di pruoua,conlcnendo la diffinitiongià data della fauola & per prò - 
uarla maggiore, vfa la forga di quefto fillogifmo;La felicità, & l'infelicità, 
fon dttiuni,& non habiti,ò ver coflnmi;La tragedia intende principalmen- 
te d’imitar la felicità.ò l'infelicità deUh nomo, jt dunque la tragedia inten- 
de principalmente imitar l'attione , & non i coftumi . La minore di quefto 
tergo profillogifmo fi fiuppon per vera, non riguardando altro le tragedie , 
che la mutatione, che fi faccia da fiato felice ad in felice ,ò per il contrario 
dall' infelice al felice : delle quali mutationi , qual più conuenga alla trage- 
dia , vedremo al luogo fino . La maggior pìopojit ione dimoftr a jiriftotel'in 
queftomodo. Quella co fa, fecondo la quale è detto l'buomo ,ò felice, ò in- 
felice, èattione , & non habito , ò ver coflume ; La felicità, & f infelici- 
tà fon quelle , fecondo le quali è detto l huom felice , ò infelice ; dunque 

la felicità, & l'infelicità fon attioni, & nonhabiti, ò ver coftumi . La 
minore di quello quarto profillogifmo è mani fella fetvga altra pruo- 
ua , per la forgi , che tien la conuenientia tra i denominante , ò" de - 
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nominato . & à chiarezza della [maggiore adduce frifiotele lecergli 
huominidai lor coflumi , & h ab iti , chiamati tali ,& tali ;& dalle lor 
attioni , nominati ò felci ò miferi, conciofi ache non per queflo , come per fi» 
ne y operino gli huomini, cioè acci òche per le lor attioni habiano ad imita- 
re, cioè à mofirare , & à fcoprir finora i coflumi loro, &gli habiti loro. ma 
per il contrario quei cottami , che fon in loro , & quegli h abiti , che hanno, 
acquattatolo procuran d'acquittare , indirizzano , & fine fer nono à cacar 
di confeguir'ifini loro nelle lor' attioni; & mentre che fan queflo, gli vengo 
no fetida chehabbian quefto pa fine, àdifeoprir altrui • Quefio è dunque il 
difl rudimento delle ragioni, che frittotele, me fcolate infieme fròdi loro 
tteffe, adduce pa la prima pruoua, ebefà nella prima parte di quetta parti * 
eeUa , à moflrar,cbe la fattola fia lapr incipri parte di qualità , che nella tra * 
gedia fi truoui . 

La feconda ragione comincia quiui [ oltra di quefto lènza ] , & per 
effer molto chiara , non accade , che io ci dica altro , fatuo ch’ella fta fon» 
data in quel luogo, potto da frittotele trà i luoghi commmirct orici ; il- 
qual vuole, che di due cofetali quella , che può ttar fetida l'altra , non 
potendo [altra far fenza quella , s'hà da stimar maggiormente tale . On- 
de potendo nella tragedia ttar la fattola , ferina i coflumi, & quefli non fen - 
%a la fauola ; vieti la fauola ad effer maggiormente parte della tragedia , 
che non foni cottumi . Et che la fauola pojja trouarfi fenzjt i cottumi , lo 
pruoua egli con fcjfempio d' alcuni poeti tragici ; li quali per qutflo egli 
non loda, nè lodar fi deono . Jnquefla feconda pruoua s bada notar e, che 
in primo affetto non pare, che concluda , che la fauola fi a più importante 
parte di tutte le altre , ma fittamente più dei cottumi . Et quefio auuiene , 
perche già fupponc friftotele , chi cottumi filano più principali dcll’altre 
quattro parti; come far degli poi conofcer, dichiarando quelle . dimanie* 
nache flando la competentia nella principalità frà i coflumi , & la fauola ; 
fi fi pruoua, eh' ella nuanci quegli, fi vien parimente à prouare , eh' nuanci 
tutte le altre parti . 

E da notare che , perche coloro, che operano ,fe bene , operando vengo* 
no à difeopriri lor cottumi ; nondimeno non per quetto operano : ma aU'o - 
peration loro neconfegue vn tal difeoprimentorfi qui è , che color parimene 
te, che imitati le attioni altrui; nenhan da imitar le attioni , per efjtrimert 
ti cottumi pna affimitation delie attioni ,fegue l' imitai ion dei coflumi an* 
cora. Onde fi vcdejbe non ben al vino, nella cjflicatione di queflaparticct* 
la, ha efpoflo il Maggio qutflo luogo. 

7{pn poffu fare , ch'io non mi mar anigli, ch’il Robert elio ponga, comepet 
importante annot at ione, che potendo fi in due modi confi der or la tragedia , 
ò come fenica ,& da biffe ioni trattata , & rapprc fintatalo ver come dal 
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fotta eom pofla,dr fcritta;s’ ella fi confiderà, come dal poeta fcritta ,il prin- 
cipato trd le parti d'ejfa , tengono i coflumi imitati in ejfa •ma fi fi confi- 
derà , come dagli hiftrioni rapprefentata;come, fecondo ch'egli dice, la prem 
de.jl rijlotele, quando d’ejfa parla ; allhora laprincipal [ita parte , shi da 
intender, che fi.il'attione ; quantunque io penfi , che civoglia dire, l’imi- 
tat ion deU'attione , cioè la fauola . ma egli dice , l attionc . QueHo auuer- 
timentohòio, non filo per [affetto, mapernonragioneuole ; nè mi pare, 
che pojja nafcer’in lui da altro , fe non perche forfè ei penfi , che per aggìu- 
gnerfi nella [cena , alla tragedia , l'attuale imitatione , & rapprefentatio - 
ne degli biflrioni , sbobbia da credere, che in / iena l imitatione , che por- 
ta la tragedia ,fia quella , che fanno con le lor parole , <jr coi lor gcfli gli 
biflrioni. co fa in vero fuor a d'ogni ragioneuotegp^a . c ondo fi aco foche ò 
ferina, bietta , òrapprefentatain fieno , che fiata tragedia , l'imitatiom 
fuaejfentialnon fa altra , che quella, che le hà dato il poeta , imitando 
col variar lattionc , ch’egli immagina, ò fuppone tjj ere ftafavera . nè 
dobhiam credere , che quando firapprefentain f cena ; ella perda la fut 
ejfentiale imitatione , & n'acquifli in luogo di quella , vn altra data dagli 
biflrioni ;ò ver eh' e Jfi f eriga, forvia laprima , vi aggiungano l'altra ; 
quafi che l' imitatione, che fanno gli hijìrioni , fia hnitation di quella ^ 
chefdii poeta. Tutte quelle fon co fi ajfordc : concio fuco fache vna film 
fiaC imitatione ; <jr è quella , che fdil poeta-, il quale cosi compone , <jr 
ferine la tr agedia, come file perfine , che v' introduce, dguifa d bislrioni 
la rapprefintaffero . dimarticracbe chi la legge , à chi l'ode leggere, non al- 
trimenti le co fi, che vi fi dicono , & fattevi s’intendono, accetta, & 
nell'animo fio fi propone innanzi ; che egli farebbe , fe con le orecchie, & 
con gli occhi/ dclfenfo , le ricentjfe , portando quella hifirionica imitatio- 
ne, & rapprefentat ione con l'immaginatione dinanzi altapprcnfionc del- 
l'intelletto . Ma troppo èpiù chiara cofa quejla che habbia bi fogno, ch'io più 
mi dilunghi ineffa • 

Quanto al parer mio s’inganni il Robert elio in quello, che fipra quefla 
particella dice, intorno al poterfi la tragedia, ò altro poema chiamar mora - 
to;hò io alquanto tocco di fipra in altro luogo;& di fitto ancora,quando fi 
tratterà di quella parte della tragedia, che coflumi fi domanda; qualche pa- 
rola di più vi aggiugneremo: & pienamente in alcune mie digrejfioni , fat- 
te da me nella mia T or afra fi fipra’ l fecondo libro della Retorica i'jlri fio- 
tele ,rihò trattato:con dichiarar tre forti di coflumi,cb'in tre diuerfe manie- 
re poffen farii parlar coflumato . 

Traducono alcuni fpofitori in lingua noflra la parola ài9af t feoflu- 
mate , intendendo per tragedie d4$mr, tragedie fioflumate . Il che in 
vero può male flore : concio fioche j iriflotcl ponga ciò negatiuamentc. 
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& noti pofitìuamente:cioè intendendo tragedie fenati cofrumt\& nontfagf 
die di rei cofl unii . pofciache in tal cafo farebbe co n coftumi offendo il coflu* 
me nella locutione J commtmcalbene i & al male. 


LA PARTICELLA QV A DR AG. P RIM A. 

p p r e s s o di quello, s’alcun ponefleinfiemcrvno dop 
P° l’altro diuerfi parlari coflumati [ò verocfpresnui di 
co(lunv],& diuerfe locutioni,* varij fentimenti d'ani- 
mo»òver fententie , ben infimo formate; farebbe eì ben 
forfè quello effetto, che b appartiene all’vffitio della tragedia, ma 
molto p ù lo farà quella tragedia, ch'imperfette,& mal formate 
contenendo le detreparti ; harà nondimeno la fauola, & la cotn- 
po(ìcione,St connetcimento delle cofe. 

Annotationi nella Particella Quadragefim aprima. 

L jf ragione , ch'affegnail Vittorio , & che lo muoueà forvia da 
quelle parole , [ non farebbe ] la particella della negatione , leg- 
gendo [ farebbe] , non giudico io di molta forga . Jmperoche egli dice 
non (j ferverò ,cbcfe fi povcffcr’infiime iparlari pieni di cofiumi , di fen- 
tentie di locutioni e fquifit amente pofìe , feniche vi fi trono ffc la fa- 

ttola , non faceffero C vffitio della tragedia ; ma ebefenfa la fauola, potreb- 
be farlo . Et à moftrar quello adduce l'ejj empio , chele fi poncffcr inficme 
parlari cauati da varie tragedie , doue appari ffe la mi feria d Edipo la for- 
tuna d'Hccuba, & finn li alt ri infelici anuenimenti ; non potrebbe l'Intorno 
aflcnerfi di lagriinare per compaffìone ; & di ttmcrc,chà lui parimente non 
auucuiffero.Ma à ancflo fi può rifponderc,cbt quei parlari in far qucfli effet- 
ti , noti farebberil vero effetto della tragedia . il quale non i di recari det- 
ti effetti del dolerfi , del temere , & delihauer compaffìone , femplieemen- 
te prefi ; ma di recargli in tal maniera , che poffin purgargli affetti sii che 
principalmente nafee da vn tale in tomento- & connettimene di cofe , in 
vna attiene occorrenti , che fi a atto , & ac lommodaloà farlo . & così fat- 
to inttffimento pojlo in imit afone, non è altro , che la fauola : & confe- 
gutntemc.te con maggior ragione fi doneranno leggere le [opradett e paro- 
le negatiuamente,ch affermatiuamen:e;qu3n unque io non niegbi,cbcftpof 
fin faluaf ancora nell altro modo;ma per altra ragione, che per quella t ch’ae 
tema il Vittorio;& tosi vliimamente le leggo. 

Quaido jl rifletei dice ghstt *&*<*?> non intende egli poema alcuno. 
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che morato, ò ver coturnato fi po/fa dive-, ma intende qualche narratone ,& 
qualche parlare,doue fi a quella parte della tragedia , che cottumi fi domati 
daidalla quale, non iban da intendere effir dinominati i poemi,quando firn 
f lice mente morati,ò ver coftumati gli diciamo : venendo taldenominatio - 
ne principalmente da altra caufa, come di / òpra alcune parole riho detto ; 
C 'r altre fette diranno difotto ancora ; &più pienamente riho trattato nel- 
la mia V orafi afe della Retorica d'frijlotele. 
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Qj/ e s to s’aggiugne,che quelle cofe.che fon principai 
mente importanti à fare, che la tragedia tiri à fé gli ani- 
mi altrui,chefonolePeripetie[ò vogliamdire.impro- 

uifte, & inafpettàte mutationi di fortuna] ,& li Ricono- 

fcimenti;veggiamo dl'er della fteila fauola.Et di queftomedefimo è 
ancor Legno il vedere,che quelli, che fi metton’à far tragedie, più faci 
li >-& più potenti truouano le forze loro in condurre à qualche per- 
fezione la locutione, &li coftumi , che nello fteilòdiftendimento; 
& connettimento delle cofe , fi come fi vede nei primi poeti fi può 
dir, tutti. 


JJT 

alcune 


Aonotationi nella ParticellaQuadragefimafeconda. 

fuendo friflotele à di finire la Tcripetia,& il Ricono feimento nel 
le particelle quinqnagefìma nona,& feffagcfima > mi riferbo à dirne 
- cofe, quiui ; uafiando il dir folamente ptr bora , altro non intender * 
frittotele per oeripetia nella fauola , della tragedia, fi non vna mutation 
di fortuna, che fi faccia nelle per fine, in cui fondata fia la tragedia , in con- 
trario di quello, che s’afiettaffc.Et il ricono feimento s'intende effir vna mu 
tatione da ignoranza, ànotitiaò di perfonafi di qualche fatt o ; mediante 
il quale fi amicitia , ò inimicitia fi fcuopra tale,che per efja poffa figurine fi 
felicità, ò infelicità dei riconofienti ,ò dei r icono fiuti , come meglio dir 
remo al luogo fico . 

1 ' ■ ■ ’ ' . . • 

LA PA RTI CELLA QJADR AG.TERZA. 

L primo adunque luogo nella tragedia, come fondamen- 
to^ animadiquella,tieneIafauola,‘&il fecondo tengono 
i coftumi; eflèndo in quefto lacofa limile all’arte del dipin- 
gere. pofciache s'alcuno tingere il muro , òtauola-di bellisfimi, & 

H } Vir 
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vaghisfimi colorì, podi quiui, come che fparfi i cafo ; certamente 
non così diletterebbe, come farebbe colui, checonpurelineedif- 
fegnaiTe immagini, & figure in bianco . Et è la fauola imitation del» 
leattioni ; & per effer delle attioni; vien'ad eflèr conleguentemente 
imitatione di coloro, che le operano . 

Annotationi nella Particella Q,uadragefimaterza. 

T £ ritirile parole di quefta particella hano gran forga à concludere 1$ 

f y principalità, che tienla fauola fopra i coftumi . per cicche offendo la 
fauola imitatione , primamente d attioni, & confegnentemente poi di per - 
fine , per nonpoter effer le attioni ,fe non fono le per fono , che le fanno ; & 
trouandofi per il contrario i coturni primamente nelle perfine , & feconda* 
riamente nelle attioni ; le quali da quegli fi denominano, perche denomina- 
te prima ne fon le perfine s da tutto queflo nafte , che c/fendo la tragedia 
imitation d' attiene ; più intrinfeca , & più vicina le fia la fauola , che i co- 
stumi; & per confeguente maggior parte babbia in ejfa ,&fia qua fi come 
[ anima, & lo finito fuo. 

La fimma della pruouapojla nclfinediqucfla particella àprouar la fa- 
uola effer parte piùprincipale , eh’ i co fiumi fi din queflo. la fauola è prin- 
cipalmente imitatione dell'attione , & confeguentementc degli agenti , 
dai quali viene l'att ione . doue che li coftumi riguardan principalmente 
gli agenti , c ir per confeguente le attioni , che dagli agenti vengono . Onde 
offendo la tragedia, come le altre fietiedipoefia , imitation principal- 
mente delle attioni ;non i marauiglia fi la fauola s’bd da anteporre d i 
coftumi, - , • v». 


LA PARTICELLA Q.VADR AG. QVARTA, 

B L terzo luogo conuiene alla fententia. & quella confitte in 
poter moftrare , S c di feoprir col parlar le cole , che fi truo- 
uan’effer'in quella cofa , della qual fi tratta . il che accafca 
le nel parlar ciuile [&commun degli huomini] ,&nel reto- 
rico [ & artintiofò ] ancora . pofciache gli antichi fecondol mo- 
do ciuile , & commun parlando , ciò faceuano : doue che quelli 
dei tempo d’oggi lo fanno retoricamente [ & artifitiofamente]. 
Ma il coftume nel parlare quello, il quale inoltra fuora , & appa- 
rir fà il volere, & lelettion di chi parla . perochealcuni parlari fi 
truouano,li quali non hanno cottume;come ch’incsfi non a ppaia-, 

& 
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& non fi manifefti quello , che ò elegga , ò fugga con la Tua volort-j 
tà, eh Lpar la. Mala fen tenda in quei parlari con fifte, li quali al cu-- 
na cofa pruouano,& moftran’eflere. ò non ellerej ò in qual fi voglia 
modol’enunrianoj&l’afl'crifcono . > 

Annotationi nella Particella Quadragefimaquarta. 

L I coflumi(in quanto fon parti della tragedia) si ntendon ejfer quel • 
li, come diremo al luogo fuo , che (parfi nel parlare , fanno in ejfo noti - 
tia, & danno inditio dcll'elettione,& del voler dell huomo , così nello fchi- 
uose, come nel feguir qualche cofa. come (per cjfèmpio) s alcun dicejfe , che 
non perdonerà mai l'ingiuria riceuuta, darebbe inditio d'eleggere, & di vo- 
ler far vcndctta:& dicendo non parergli mai meglio {pender' i fuoi danari , 
che quando gli (pende in libri ; darebbe inditio di febiuare , & d’hauer'in o- 
dio l'ignorantia. doue che s alcun dicejfe, che il triangolo fi a vna figura ret- 
tilinea di tre lati, nejjuna elettione in Jeguire,ò in fihiuar qualche cvfa'dimo 
Arerebbe così dicendo ; & per confeguente nejfnn cofiumc conterrebber co- 
iai par ole. ma di quello meglio fi dirà più di Cotto. 

La fententiafin quanto è parte della tragedia, s'hà da intender' ejfer quel- 
la, che pofta nella locutione,fà inditio di qualche operatone , & fcntimtn - 
to,& concetto dell'intelletto: & non d'ogni concetto , ma di concetto com- 
pleJfo,& tale, che porti aJfenfo,ò vero aderimento d'ejfo. coma dire, in ar- 
gomentar e, inprouare, in difeiogliere, in confutare, indiuidere, in dijfinire , 
in enuntiare,& in afferir'(in fomma)con ajfermatione,òcon negation qual- 
che cofa.conciofiacheil concetto dell'intelletto, fe fi prende communemente y 
in quanto abbraccia ogni forte di concetto , così non complejfo , come com- 
pie ffo;non fi debbi domandar cQidvoict) cioè fcntcntia,ma piu tofto(evv<uci) 
cioè intelligentia ,ò vero intcUettionc;laqual più abbrucia, che non fa li 
(htlvoiu)chc è parte della tragedia; la qual prende il nome da quella pot en- 
fia dell'intelletto , che parimente havoict,fi domanda, per ejfer’ ad ejja fa- 
miliare il maneggio dei complejfi . 

Differire dunque la fent enfia daicoflumi nella tragedia : perche fe be- 
ne ammenda: Ji manifestano nella locutione ; nondimeno i cojlumijòn in- 
ditio d'oper adoni delle potentie appetitine , & principalmente della vo- 
lontà ; facendo cono feer qualche elet fiondi quella in feguire > è in fchiuar' 
qualche cofa. doue che la fententia è inditio di qualche operatone, ò a f- 
Jerimento , & fentimento dell'intelletto , nel modo che detto bauiamo. Et 
s alcuno mi domandajfc douc fian poJìi,ò nell'animo dentro,òfuor nella locu 
tione,così la fentètia,come i coJlumi,che fon due parti della tragedia: rijpon 
derei primamente, che nell’ animo nò fono\aw^ifoh inditio di quei copiami ± 

tì 4 &di 
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e*r di quella fcntentia,cbe fon nell' animo. Mcdefimamentenon fi può in tilt- 
to direbbe [temo nella locutione , come parti di quella , quafi che material*' 
mente fiano in efja,ma fon inditi) , che forgono dalla locutione , & fan cono- ■ 
fcer’i co fiumi , & li fentimenti dell' animo ; & fonia fomma , imitationi di' 
qu e Ui , fi come lafauola è imitation dell' att ione . Conciofiacofacbe delle fei 
parti della tragedia, due nafehino da quella vna delle tre differentit dell' imi 
tationeyla qual' import a,con che co fa s'imiti; & quelle due parti fono la lo - 
catione, & la melodia.Vna parte-poi, eh' il' apparato, nafee da quella diffe • 
r enfia, eh' import a, in qual modo s’imiti.& le altre tre parti, che fono la fa - 
«ola,i coftumi,& la jententia,nafcon da quella differenti, ch'importa, che 
cofa s 'imiti, cioè la cofa imitata. Ver oche fi come la fauola è imitation dell'- 
att ione ;così quelle parti, che fi domandan(coflumi, & fententia) fori imita* 
tion dei co fiumi, & dei fentimenti,che ò veramentefono, ò (apponiamo, eJr* 
immaginiamo, che fiano, nell' animo. Dobbiamo ancor notare , che fe bene li > 
co fi unii, & la fent enfia fon diuerfe parti , tuttauia non per queflo i necef- 
fario,chefi truouin fempre in diflint e parti della locutione . amybcnefpeffo 
accade, che nonvi fi truouino; potendo nelle medefime parole apparir' indi* 
tio delettione , & di fentimevto d'animo . come auuerebbe ( pereffempio ) 
quando in addur qualche pruoua, ò qualche fcioglimento d’ argomentai io- 
ne,apparijfe coflume , & elettione di chi l'adduce . come s'io dicejfe ; 7Jon 
s'bà da crederebbe io habbia vccifo il tale,riceuuto da me in Cafx mia; pe- 
roche non è la più brutta cofa al mondo;chil mancar di fede , & violare la 
legge dell'bofpitalitd . doue che s'io dicejfi ; 'Non fi dee credere , ch’io habbia 
Vccifo il talc,peroche in quel tempo, cb egli fù vccifo, io non mi trouatta nel 
la Città;non apparirebbe elettione, & per confeguentc farebbe quiui la fen - 
tenti a feparatadal coflume .Et fi dee diligentemente auuertrrc, che fe ben 
hauiam detto cjfefi co fiumi nella locutione iuditio di qualche elettione, ò 
in fcguire,ò in fchiuar qualche cofa;nientedimanco non fempre quando nel- 
la locution appare elettione, sbà da dire, che vi fia coflume. conciofiacofa* 
che fe apertamente , & affcrtiuamentc vi s‘ aggiugneffe l elettione , non fa- 
rebbe coflume, ma pura fent entia. come(pcr eflempio)s'io diceffi d'hauer'ab 
borrito fempre l'ambitione, & ch’io non ho mai fatto flima dellericchet^e, 
& ch'io fono flato fempre defiderofo di fapcre ; & eh io ho fchiuato fempre 
con tutto l'animo l offendere, & biaJmar'altrui;cofe, che con verità le poffo 
dire ,non farebbe in quefle loc ut ioni coflume . concio fiacofache non com'in- 
diti), & imitationi d elettione, farebber nella locution quefle cofe;macom‘- 
affcrtiue,& enunciai iue,òcon affermar ione, ò con negatiore.T à di mefìiai 
adunque , ch’il coflume fia talmente collocato nella locutione , che mentre 
che paia, che fi dica vna cofa ad altro fine, che per affair l'habito,Ìelettio- 
nc,& il coflume noflro, appaia nondimeno nel dir così elettione, & coffa- 
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mt.come(pef tjf empio)* io dicejjì , che fi deono {pender volunticrì li danari 
in libri, non direi apcrtamtnte,& affertiuamente,io fon defiderofo d'impa- 
iare;ma darci ben inditio(così dtcendo)d'bauernc de fiderio: 7^tl mododun 
yucche detto h abbiamo , sbanda intender quefie due parti di qualità nel- 
la tragedia, che copiami » & fententiafi domandano . Et è quefla fcntentia * 
che i Greci domandano hctyoia, molto differente da quella , che domandami 
yy caput , ancorché il littorio con effa la congiunga ; & molto pii ancora l& 
eongiungan alcuni altri.della quale yyeófjut , due forti fi ritruouano . tona i 
quella, di cui molto fi feruonogli Oratori,& li Toeti ancoratila quattro? 
ta jlriftotel nel fecondo libro della Retorica . & è vn a/ferimento , òverd 
Vnaenunciatione(per dir così)di qualche propofitione, in vniucr fai proferì 
ta,la qual moftri elcttion di cofa,cbe ò fchiuare,ò feguirfi debbi nella vita 
humana ; come farebbe dicendo ; ynbelmor ir tutta (avita bonora; Fùil 
vincer femprc mai laudabil cofa,& filmili, della qual forte di fententie , & 
dei t Trouerbij,cbe le fono molto vicini,abbondantemente bò io trattato nel 
lamiaTarafrafe del fecondo libro della Retorica d'jL rifiotele. Vn altra fot 
tedi fcntentia , chi Greci pure domandano yvùqm, è quella ch’jiriftottl 
nell E thica pone infieme con le altre parti della Trudentia ; cioè con Eubu - 
lia,& conSincfis: & è in vn certo modo vna corretiione della Sinefis ;neL 
cui giudi t io , ch'ella fà nelle cofe configliate dall' Eubulia;s interpone , conte 
moderatrice', nel modo, che l Equità modera il rigor delle leggi nella giufti- 
tia;com'à pieno n'hò trattato nella mia lnfìitution morale . 'ìfeffuna dun- 
que di quelle fententie , che fi domandano yycóftou, èvna SleJJa con quefta % 
che domandata hai y eia, è vna delle parti della tragedia', la quale importa, 
com'hauiam veduto, affcrimcnto, & fentimcnto dell'animo . Et fi come pià 
appartiene all Oratorc,ch' al Toeta;così più pienamente ne tratta jfrìftotc 
le nella retorica, che nella poetica . L'vfo della qual fcntentia diuerfamenté 
s offeritami nel tempo di jlriftotelc, da quello, eh' auueniua nei tempi più# 
dietro dai fuoi.Conciofiacofacbe prima anticamente vfaffero gli Oratori di 
far le lor pruouO , & le lor perfuafioni po liticamente^ ver ciuilmefite, cioè 
puramente , & fiem^a efquifito retorico artifitio:come che fuffe per leggi 
prokibito loro il far' altro nelle lor or at ioni , che v far femplicemente le lor 
pruoue,& li loro enthimemi,& addur puramente le lor ragioni, fernet cer- 
c or d' inter cffar'i Giudici con mnoucr affetti in effi:ò di diuertirgli dalla cali 
fa , col diletto , & con l'allettamento delle efonationi retoriche . douè 
che nel tempo d'jlrifiotcletutt'l contrario faceuano; fornendo fi del parlar 
loro, più lofio retoricamente, cioè artifitiofamente , che politicamente V 
eSr cìuilmente , comefaceuan prima . Ma di quello hò à baftan^a detto nel 
la mia Varafrafe fopra del primo capo del primo libro della Retorica 
d' jlriftotelc • Et tanto bafti baucr detto per bora fopra le due parti delà 
v la 
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la tragedia , che co fiumi , & fententia , fi domandano: & maggior 
mente ebe in altri luoghi ancora più di / otto occorrerà d'haucrne à dire . v 
jLlcunt fono (pofitori nella lingua noflra, che quelle parole ( *9 'oe $ryót 
ràu 7 rgocugc<Tiy ) traducono, il cojlume moflral'attione;cofa, che non qua- 
dra all’ intention d.' jlrijlotele , il qual vuole , ch’il co fiume mojlri l'elet - 
tione , l’attione . Oltrache auanto aliamone, più tofio shà da dire, 

che Cattion mojlri il cojlume , che il co fiume l’attione. 

Quantunque io Jlimi effer molto fi cura la fpo fittone , chehauiamgii da- 
to, dell' v far fi la fententia, ò politicamente , ò retoricamente ; nientedi - 
manco altre volte già ho penfato , che fipoteffe per il parlar politicamente* 
intenderti parlar commune , & non fcientijico, nè artifitiofo ; & perii 
parlar retoricamente , per il contrario , il parlare fcientijico , ò ver' artifi- 
tiofo .di modo che voleffe Jlrijlotelc farci auuertiti , che la fententia pub 
trouar luogo nell vnparlare,& nell' altro, fecondo la qualità delle per fo- 
lte , che s introducono à parlare . Ma finalmente mi fon r ifoluto , chefe ben 
quejla mia antica Jpofit ione, non è daffreT&areJia nondimeno più ficura U 
giàpojla da noi di fopra. 



l;a particella qj/adr a.g. q^vin t a. 

L quarto luogo frà le dette parti vien’ad edere della locu 
tione, che ancor’ella il parlar riguarda. Et chiamo io lo- 
cutione, fi come di (opra già fi è detto, quella efpresfio- * 
— ne, & quello aprimento, che fifa dei concetti dell’animo, 
col mezo delle parole, ilche, & nei parlari àmifura di verfoobliga- 
ti, & in quelli , che da tal mifura difcioltifono, la medefima for *. 
za ritiene. 

j. * . • , ! 

Annotationi nella Particella Qjiadragefimaquinta. 

T) t R ben fepaxare , & difcemer'i co fiumi , & la fententia dalla locu- 
J7 tione, bifognà bcnauuertire la lor di flint ion, da quella : auuertcndo , 
che materialmente la locution non è altroché quelle parole, & quella tefiu 
ra d'effe, ma formalmentevienad effer la interpretatione, l' aprimento, & 
la manifcjlationc,chc quelle parole, & quella teflura, dei concetti , fanno • 
nellaqual’ inter pretat ione, &manifeflat ione , quando appar’inditio d'clet - 
tion dell'animo , in fchiuare , ò infeguir qualcbecofa ; quel tafinditio fi do- 
manda cojlume, come quafi imitatione dell'elet tione , & del cojlume , ch’i 
nell' animo . Tarimcnte fe nella detta interpretatione, fatta dalle parole , 

, & dalla 
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C Jr dalla lo cut ione , apparirti inditio di qualche compì i JJ q [entiiyento dell' 
animo, òhi p rouare , o in confutare , ò in diffinirc , ò in diuiderc j v iri offeri- 
re , & enuntiar qualche co fa ; 'così fiuto inditio fi domanda fentetì tia, co- 
me quafi imitatione dei fentimenti dell’ animo . pofciacbe fi come la bas- 
tione è fondata in quella differenti a , della imitatione , ch’importa , con 
qual’ inflr omento s’imiti , così la fent enfia, & li coturni fon fondati, fi 
coni ancor la fattola , in quella differcntia di imitatione , ch'importa , 
che cofit s imiti , cioè la co fa imitata ; comedi fopra hauiamo dichiarato • 



LA PARTICELLA QJ/ A D R A*G. SESTA. 

Vanto alle parti,che reftan poi,la quinta è la melodia, 
grandissimo in vero condimento (opra di t urti gli altri, 
della tragedia . Ma l'apparato per la villa poi, fi come fo 
pratntte le altre parti è attisfimo à tirare, & àfnuaghi- 
re di (e gli animi, cosi ancora è meno artiheiofo, & manco proprio 
alla poetica arte, conciofiacofachela forza della tragedia, lenza lo 
sforzo della recitatione, & fenza l’opera degli hiftrioni, polla pari- 
mente hauer luogo,& fi polla far conofcere.Oltrache maggior pro- 
prietà & fu periorità fopra lafabricadi tal’apparato, tiene l’arte di 
Tabricare feene , che quellanon fà de i poeti . 

‘ 

Annotationi nella Particella Quadragefimafcfta . 

• *• 

Q V antvnqve l’apparato , & la melodia fan due parti necef- 
farie alla tragedia inquanto ella bada rapprefentarfi in feena; non - 
• dimeno non sbanda intender’ effer leneceffarit , & effentiali ,m- 
quanto ella è tragedia ; allaquale per laveraejfcntia, & natura fica, & 
per hauer à confeguir quel fine , & à fin quegli effetti , che fe le conuiene ; le 
- * baftan le prime quattro parti, che già di fopra fi fon dichiarate . di manie- 
cache fe ben la tragedia per fe fiejfa , non rapprefentata in feena , ma parti *> 
colar mente letta, è afcoltata legger fi , non reca forfè il mede fimo diletto , 

liouamento ; men- 
da ricercar in lei} 
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LA PARTICELLA QJÀDRÀ6. SETTIMA, 

. O k hauendo noi diterminatoie dette cofe fin qui, (ari 

d rìfÀ M bene, che fcguendohora, diciamo in qual maniera, 8f 
|lo | di chequalità faccia di meftieri , che fia l’intesfimento, 
l £~~ & jiconnettimento dellecofefcioèlafteflàfauola] ,efr 

fendo quella cola la principale,& la maggiore , & più importante, 
che fia nella tragedia. Moftrato dunque, & pollo hauiam già di fo* 
praeftèr la tragedia imitation d’vnaattione, chefia perfetta [ò vo- 
gliane dir'intiera ], cioè vn tutto, che habbia qualche grandezza, 
potendoli trouar qualche cofa,che fia intiera, & tutta, & nondime- 
no non habbia(fi può dir)grandezza.Et perche il tutto è quello, che 
coptieneil principio, il mezo,&l‘cftrenio;&il principio è quello ,fl 
quaie,quanto àie non hà di neccsfità al tra cola, che lo preceda, ma 
ben doppo quello,é atta ad eifere, ò à produrli altra cofa ; & l'eftre- 
jmo perii contrario è atto,ò neceflàriamente , ò per la maggior par- 
te , ad elTer doppo altra cofa ; altra nondimeno doppo di fenon 
il 'hauendo alcuna; & il mezo è quel poi, che ,& innanzi à fe,8c 
doppo di fe qualche altra cofa tiene, & ricerca; di qui c, che fàdi 
bifogno, che coloro, che compongono,!* connetton le fauole,noqi 
da qual fi voglia cofa, che da fe ftella venga loro quali innanzi, pren 
dino il principio di quelle;néin qual fi voglia parte; che s’offerifca, 
ponghino à quelle il termine; ma in tai cofe auucrtifchino , & vfino 
le dette di fopradiffinitioni,& regole. 

" hf - <; 

Annotationi nella Particella Qijadragefimafettima . 
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forche qucHo compar attuo ( maggiore)cbe altro non importa ^ 
u L che(più grande) in ogni cofa di quanto fi voglia piccola quantità ba 

uer foglia luogo polendo dir noi la formica effer maggiore della pulce , & la 
pulce maggior d'vn gran di meglio , & firmili ; & per confeguente ancor che 
inchiudcndofi il pofitiuo nel compar atiuofhabbia à poter dire, che la pul- 
ce, ò qual fi voglia altra piccoUijfima cofa ,fia grande , ebe tanto èà dire, i 
quanto ch'ella babbea gronderà -.niente dimanco Colendo noi mifurarla 
grandcg£a,& la piccolezza delle cofe , in chiamarle tali pofitiuamehte , 
& non in comparatone fecondo Inforca del noflrofcnfo,cioè della pot en- 
tra fenfìtiua noftra;di qui è, eh e grandi non fogli am o dir le cofe, non manife- 
ftavfcntc,& facilmente fenfibili, com'à dire , non chiamar emo grande ani- 
male 
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tnalevn'j pulce , quantunque in natura fu a babbi a la douutafua grande^- 
%a , & per feti ione ; ncgran fitono quello , che nafca da percofrton di lana } 
nc grande fratto di tempo vn minuto dhora, &fimiti;non efrendo cofe mot 
to pienamente fenftbili , & percettibili al fcnfo no Uro Onde non fengara- 
gione,non volendo _ Arinotele, che la fattola dellatragedia fu fretta così fat- 
te cofe, non folite à domandar/} grandi, hà tra le altre fuc condii ioni aggiun- 
to, eh ella habbia grandezza. 

Commune opinione par , che fra di coloro , che tratta n delle cofe appar- 
tenenti alta poefta, che l'epico poeta habbia da cominciar' il Juo poema, non 
dalprincipio d vna anione , chei prende nella fua fauola , ma da alcuna 
parte di quella ; & habbia poi da dir con qualch'occafione il principio d’ef- 
farcpme fanno Homero , <jr Virgilio , in far dir , t vro ad Enea il fuccefro 
della guerra , & prefa di T roia ; & l'altro ad Vlifre il fucce/Jò degli auue - 
rimeriti fioi doppo la fpugnation di Troia .Et in quello voghon, che diffe- 
rifea l Epico dall' Hiflorico . Ma quefla opinione da alcuni non è basta per 
buona ; an%i font fri di parer in tutto contrario à quella : & io conuengo in 
qtcejìo parer con loro ; quantunque nella ragione di tal parere , io non con- 
uenga con effi. L'Epico poeta aduque nella narratane dell' at don fua prima 
ria,cont cauta nella fua fauola > r.on comincia da altra parte di quella , che 
dal principio;& forza interporre ,ò romper l'ordine di quella, la jfegue final 
fine.come( per cfrempio)Homero narrando l' anione, chei prende per fino* 
la,com‘à dire tutto quello, che fuccefre, mentre che durò lira d jl chi Ile, non 
interrompe, ma mantiene l ordine, fecondo chel'attion fuccefre.Ondc quan- 
do racconta cofe,ò precedenti , ò feguentì alia detta attione , coma dire » la 
prefa di Troiaio fimili.lo fi pei' viad Epifodi,cbe non fon parti della prima 
attione & lofàper cau fa di chiarir qualche cofa appartenente alla prima- 
ria attione.com'auuien, quando Vlifre apprefro d'jllcinoo racconta le cofe, 
cheprecedetterla partita fua daCalifro:& quando Enea racconta i Dido- 
nele cofe, che precedettero la partita fua di Sicilia , che è il principio dcll'at 
tion primaria la onde cotali raccotametifratti per via d'Epifodi,& le cofe , 
eh' in e (fi fi manifeflano,nò fi deono còfidcrare,comc cofe auncnutc in quegli 
armi,ò in quei mcfi,tbe le auuentro;ma come ragionamenti fatti da Vlifre, 
ò da Enea in quel breuefratio di tcpo,com'à diridi due,ò di tre borc,che du- 
rò quel raccontamento.Hpn èficura opinione adunque lo /limare, che l'Epi 
co poeta nel fuo narrar, trafronga, & cofonda lordin dell’ at tion fua prima 
ria, eli ci prede per la Jua fauola;ma ordinatamente la narra frecodo cìje fuc - 
cedette. Et in quello non è differente dalihiftoriografo, quantunque in altre 
Cofe difràifea da qllo,come vedremo al luogo fuo. Et in qflo còuego io còl'o- 
piniò di coftoro ; ma ni già nella ragione,cìi efri h afregnanoidicedo che la poe 
fra come cofarapprefeatate hà da riguardar l hifior iacèe cofa rappfentato. 
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& quello dicon'effi, come quelli, che fon d'opinione , che la potfià fia ùnlpM» 
tion dell'biftoriafo vogliamo dir e, delle cofe narrate neU'hifloria . Il chcrum 
bòia per ficttro:perocbe come vedremo al luogo fuo, all hijlor io grafo appar- 
tien di dir cofe quali elle furono , ò fono : & il poeta > che guarda le cofe nel 
lor'vniuerfale , le iehbe dire , quali vcrtfimilmentc le deono ejferc -, <ér pee 
confluente non pojfon le cofe raccontate nelfhiHoria, effer foggetto propin 
quo,& àpunto quadrante all'imitation poetica, 
lieta fcropolo al Maggio i aggiugner' jtriflotele nella diffinitiondel prin- 
cipio, quella parala * y/tt&cu, cioè( ò vero a produrfi ) quando dice , che 
doppo quello, è atta ad effer e, ò à produrfi altra co fa. &fi muoue il Maggio 
dal vedere, eh' in difinir'ilfinc,tal parola notivi saggiugne. Ma il littorio 
per mostrarla debolezza di cotale fcropolo , s ingegna di tor via quella 
dijfcultà;dicendo,ch'à i principi j alcune volte feguono alcune cofe, che dotte 
rebber far fi, ma non ancor fon fatte;& impedite po/fon ejferc. come(per e fi 
fimpio ) il crefcimento , & la maturation delle biade dee feguir doppo le 
fpargimento del feme loro, non potendo ttafccre , ò crcfccrjcftminatc non Jò- 
no : & nondimeno alle volte doppo la lor fementa vien' impedito il lor ere • 
fiimento;& non per quello rcjla,chc feminate che fono, non fatto atted ere - 
fiere, & à maturar fi douc che quefio nel fine, non adiuicne:pofciacbc innan- 
zi ad cJfo,bifogna,che già fatte ftano quelle cofe, che lo precedono . Qucfla 
riftojla del Vittorio nonmi pare,che perfettamente mandi à terra laragio- 
nc,chc muoue à dubitar' il Maggio . per cioche nelle dette diffinit ioni fi parla 
diqucUo,ch'èatto,& naturato ad effer e, ò impeditoci non impedito che fia, 
ò non fia, ò ejfer pojfx , ò non effer poJJa . dimodo che la rijpofta del V ittorio 
tanto procede nella parolai i yivc&eu, quanto nella parola. Si cu , cioè tan- 
to in dirfi , eh' altra cofia fia naturata à Jarfi, ò ver'à produrfi; quanto in dbt- 
fi, che fia naturata ad effer e . conciofiacofache così effer poffa impedita 
l effer e i'vna co fa contingente, doppo' l principio fuo ; com'il far fi , o'I 
produrfi d’efja,fi comò manifello . & nondimeno nella difilli - 
tione, così delfine, come del principio, èpoflo l' effer natu- 
rato ai effer e. Onde par' in vero la dubitation del 
Maggio ragionerie, & per confeguente affai 
verifimile la coni et ur a, ch'egli fdperla 
. correttione , & emendation del 
teHo , in tor via la parola , 

i y/ve&m y cioè , ò ve- \vo 

ro à produrfi , . 

. . dalla Uff- • •» . 

mition del prin- 
cipia . 
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Ppresso di quello , perche vn’animale , & ciafche- 
dunaqual fi voglia cola, che comporta fia di più par- 
tanoti folo ftà bene, che habbia porte con buon’ordi- 
ne quelle parti ài luoghi loro ; ma etiamdio che hab- 
bia, non qual fi voglia grandezza, con firtendo il bel- 
lo in douuta grandezza, & or din diparti : & per querto nè bello fi 
può dire vn’animal troppo piccolo; come che in guardarlo fi con- 
fonda in vn certo modo la villa, per efler fatta in tempo quali im- 
percettibile: nè parimente fi può dir bello vn troppo grande ; come 
che di tutto infieme non porta farli la viltà ; ma vien quello intiero , 
& quel tutto à fuggire,& à perderli dalla viltà di chi lo guarda; com’ 
auuerrebbe, s’vno animai fi guardarti, che furti dieci mila ftadij 
gran de, ne fegue da tutto quello, che fi come nei corpi,& fpetialmen 
te degli animali fà di mertieri, che tal fi truoui la grandezza, che ben 
fi porta tutto infieme l'animale all'altrui viltà mortrare;così fi di bi- 
fogno ancora, che le fiutole tale habbian la lor lunghezza, checora- 
modamente nella memoria porre, & ritener fi polsino . 

Annotationi nellaParticella Quadragefimaottaua . 



E Otrib be far ere , che nette parole <T J. risotele fujfe alquanta di 
contradittione. Imperocbe ajfegnando egli per ragione, ch'vn'anima- 
r ejjcr bello , non debbi ejfer troppo piccolo ; la breuitd , & Impercet- 
tibilità del tempo , nelqual fi guarda , che fà confonderla vifia nel riguar- 
dante ; nell' ajjegnar poi la ragione , che parimente ejfer non debbi t animai 
troppo grande; diceche non potrebbe vn così Jmifurato animale effer vedu- 
to , & comprefo con tutte le parti, infieme ; cioè in vno Slego tempo, com'à 
dir, quafi in vno iflante . Onde pare , che gran breuità , & impercettibilità 
ditempo ,fia addotta ,& come confondente , & corrompente la viSìa del 
piccolifiimo animale ; & dall' altra parte , comenecefsaria à poterfi vede- 
re tutto vn animale, jt che fi dee facilmente dire , che non l impercettibi- 
lità del tempoèpofio percaufa, che lavifta fi confonda nella veduta del pie 
eoliffimo animale ; ma la caufa l che douendofi nella vifia d'vn tutto intie- 
ro , veder fi, eJr diflinguerfiinvntempo quafi impercettibile le parti di 
quello, & non prima Fvna , & poil'altra,matutte infieme in vno fteffo tì- 
p o;vertgon le parti per lagranpiccolrtga loro à confonder fi in quella vnita 

vifia . 
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vifla Et è Ì auuertire , che quando fi dice , che nel veder/i rn tutto intiero > 
conuiene, eh' in vno flefio tempo fi verghino infieme tutte le parti fue ; non 
è’hi da intender di quella acute7ga,&" di quel primario attendimelo , & 
auuertimento,che fi fà fifamente nella viBa di qual fi voglia cofa. conciofia 
che quefio non poffa terminar in vno Beffo tempo in diuerfi termini ; ma ad 
vn ter min folofò di meflieri, che termini,chehreuiffimo (patio ,& quanti- 
tà contiene: non potendo alcuna pot enfia delf anima noflra indirizzar l a- 
ciitegga dell' int et ione ,ò ver deliatùtioncj piu d’vna cofa in vno f le fio ti- 
po. Onde fé ben vedendo io vn amiconi può dire,ch'io lo vegga tutto vede tu- 
■ do con fecondar ia attention di viila , tutte le parti fue-, ne potendo egli muo 
uer'vna mano , ò vn piede , ch'io non lo vegga muoucre ; nicntedimanco di 
primaria attentione di viila , non poffo in vno flefio tempo veder più parti, 
che vna della perfona fina. La onde pare , eh' in vn certo modo accafchi nella 
viila noflra ,cofa,in qualche parte fomigliante à quello , eh accafca dilla lu- 
ce del Sole . la quale perquotendo di prima per coffa co i fuoi raggi propri f, 
femf alcun intoppo da lui venuti; quindi fi riflette ella ad altra pòrte; & co 
si refleffa fi riflet te di nuouo in al tra feconda parte ; & così di mano in ma- 
no , fin eh' à poco à poco fi vien perdendo , e*r lafcia , & rende finalmente il 
luogo ofcuro.così la vifla noBra pare, che fe ben di primario attendimelo, 
tir auuertimcnto parlando al modo deiTcrfiettiui , termini in vno flefio 
tempo ad vna parte fola;tuttauia in altre pari i ancora viene in quel mede- 
fimo tempo d terminare, o più, o manco attentamente , fecondo che più, o 
manco faran quei termini lontani dal primario termine . come fi vede per 
efierierttia,che mentre ch'io fio ficriuendo nella mia camerata vifla mia ter 
mina di primario attendimelo , & auuertimcnto di mano in mane in quei 
Cbaratteriych'io vo formando; & nondimeno nello flefio tempo veggo il ca- 
lamaro , & i libri, che fon fopra la mia tauola : & salcuno in quel mentre 
appare nella porta della camera , io fenga leuargliocchtj dai ebar atteri, 
cb io ferino, apparire, & entrar lo veggo. & parimente veggo le altre co? 
fé, che fon in camera ancoraché più o manco, fecondo che più,o meno fon lon 
tane dalla prima drittegrga della mia vifla; fìnoshe finalmente quelle co (è, 
che dietro alle fiale mi fono, abbandonino la viBa mia . Ho voluto dir que- 
lle poche parole per meglio chiarir quello , cì> jLriftutel dice dclgiiardarfi 
tutto l animale in vno flefio tempo. 

Tare al Maggio, che non fia molto poport ionata la comparatane , che 
par, eh' jlriflotd faccia in dire , che fi come conueneuol grandeggia , cioè ne 
tròppo grande, ne troppo piccola, dee l' animai hauer e, par poter della viftq 
noflra effer compre fo;così ancora conueneuol lungheggji,cioc nc troppo tire 
. uc, ne troppo lunga, dee la tragica fauola haucrc , pcrefier comprefa dulìa 
memoria-'Uon par dunque buona al Alaggio questa comparai ione :p e roch'c 
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ton l'andar le co feverfo la picco le^a,vegon ad effer tuttauiapiù difficil- 
mente vedute, doucche li poemi coni andar verfola breuità , vengon tut- 
tauia ad cffcr più atti ad ejfer comprefi con la memoria- s'affatiga poi neldi 
fcioglimento di quefia obbiettione:& nondimeno faciliffimamcntefi può di 
feiogliere. conciofiacofache jlrifiotele,noncon vna fola ragion pruoui l in- 
conueneuolegga della troppa grandezz*,& della troppa piccolezza ; ma 
dueragioni d/Jtintc adduce. delle quali, quell a che comprende la còparation 
della vifta con la memoria, procede contra la troppa grandezza, & non con 
tra la foucrcbia piccolezz *' & * n queflo proposito procede beniffimo dan- 
do impedimento la troppagrandezz* > non fola alla comprenfion della vi- 
f la, ma à quella della memoria ancor a.Et in quejlo confifle la comparai ione 
pofla nel fine di quefia quadragejimaottaua particella . 

Contra quefia medefima compar atione,s oppongono etiamdio alcuni al- 
tri, con dire,non efferla comparationtrà ifimili concio fi acofache impofiibil 
fia,cb'vna cofa, conia dire, vn animale efeeffiuamente grande poffa copren - 
derfi con la vifia, tutto in vno fieffo tipo-, nè rimedio alcuno può la vifia tro- 
var per farlo, douechela memoria bd più rimedi / da poter comprenderla fo 
Uercbia lunghezza d vn poema, fe di natura non farà in alcuni atta d quefio. 
Ter tai rimedi / non sò io penfare,cht coftoro poffin intender' altro, che ò l'aiu 
to dei luoghi, & delle immagini nella locai memoria;ò qualche forte di me- 
die amento, onde nerifultaffe memoria, ò locale, ò arti filiale & intendendo 
eglino qucfli rimedi j, ò altri fimili, mi marauiglio , cb'effi non confi der ino , 
efie quefle fon cofe accidentali allamcmoria;& per confegucnte non nccef 
farie ad efferc. fiate confiderate, da A rifiotele nella prefentc compar atione» 
. jllcuni jpofìtori in lingua nofir a fono , che quelle parole {tuoi/ puffeou 
fuàlwvy traducono, animale di quarata fladq ; intendendo nondimeno ^iri 
itotele di dieci mila - Ma forfè fld fcorrctto illor teflo per error della ftampa. 
Et io, quantunque dieci mila ftadq importino mille dugento cinquanta mi- 
sti* nofir e, ho nondimeno tradotto,millc miglia, per effer numero più com - 
munc , & di poco differente da quello ; & maffimamente non importando 
quefia differcntia al propofito di JL rifiotele , in quefio luogo. 

E molto da notare,che fe in coment ione, & comparatane doueuan veni 
re cento tragedie, da effer recitate in più giorni ; bifognaua , che lo {patio di 
quel tempo ( quanti fi voglian cheftfj'cr quei giorni ) ilqualehaueua da de- 
fìinarfit all' audientia ; fi diflribuifiè in tante par ti , quante erano le tra- 
gedie, com a dire, in cento :da effer difiribuito , & uguagliato con l'- 
aiuto dell'hor ologio . come adir e, in cento bore, vna per tragedia ; òin 
altre parti , ò maggiori , ò minori . fecondo che per il numero delle tragedie 
bifognaffe , ò riflregnere , ò ampliare . Et quefio fecondo me è il vero Jenfo 
di quefio luogo , 
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V anto allaquantità della fua lunghezza,fes’hàrifpee 
co alla conrefa,& al parragone, che nel recirar fi taccia, 
& al fenfo fteilò.non è cola dell’arce il diterminarla.po- 
fciache fe cenco cragedie hauelfer’inlcena da parago- 
narli, & da far conccfa,farebbe di bi fogno ; ch’alia mifura d’horolo- 
giocal córefa fi riferifle.fi come s’inte'deellcrfi già fatco per altri rem 
pi. Ma fe fecondo la natura della cofa (teda, fi confiderà il rermin del 
la grandezza.diremo, che quanto farà ella maggiore, tanto farà più 
lodeuole fecondo la lunghezza; pure che tanta fia, che tutta infie- 
mementefi polla apprendere, &• ritenere. Et in fommain quanta 
lunghezza, leguendo.&nalcendo fecondo il verifimi!e,ò’l necef- 
fario , le cofe connette, l’vna doppo l’altra , accafcherà di farli 
muratione, & trapaffamento da miferia à felicità , ò per il contrario 
da vno fiato felice, ad vno infelice .-potremo dire,che bafteuolmente 
conut ncuol fia il termin di tal grandezza. 

Annotationi nellaParticellaQuadragcfimanona. 

Q uando dice jlrìflotele , che fecondo' l reri fintile , ò fecondo t 
r.eceffario fta fatta la mutatione dima fortuna all'altra; per ne ceffi 
riojntende il Poh crt elio la verità della cofa;cioiche fta fatta quel 
la mutatione,ò fecondo che veramente accaddc;ò fecondo che verifimiltnen 
te ftiffcdouuta accafcare. 

In che f limo io , ch'egli s'inganni; non offendo tenuto il poeta nella 
fua tragedia à feguir'ilvero , fenon in quanto che verifmil fia : dotan- 
do egli più lofio dar ricetto alle cofe impoffìbili , & credibili , eli alle po(Jt- 
btli, avere, & non credibili . V uol dunque jlrifotel intendere per necef- 
fario , in quello luogo, ch'vna ccfa fegua dall’altra nella rnatation di quel- 
la fortuna , ò neceffariamente , ò vcriftmi Unente . nel qual feguimevto no» 
accade , che fi tr uovi vece ffariumcnte verità , potendo damo anteceden- 
te, quantunque falfo , feguir , non filo verifimilmente , ma neceffaria- 
mente qualche confegueifte. 

pi prende il ppbertcllo la traduttione £ jLlef], andrò dei Ta^i in alcu- 
ne parole di quefia particella ; & per dar loro miglior traduttione , le tra- 
duce in parole, ch'in lingua noflra fuonancosì [ la grandezza della coia , 
cioè della fauola, fecondo la propria fiefià natura fua , tanto più 
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la renderà bella, & conueneuole, quanto più crefcerà di grandez- 
za fin clic comieneuolmente bella ne diuenga] . 7<Jella quale fpoft- 
tione , <jr tradottane non fi accorge egli , che fi vien'à far domanda di prin- 
cipe ■ Teroche douendo noi cercare ,qual fta quel conitene noi termine di 
grandc^a , che le rechi perfezione , & bellezza ; il dire , ch'ella fempre 
acquifera perfezione in diuenir maggiore, fin ch'arriui alla fua perfezio- 
ne , & belletta ; niente reca più oltra di certezza, che quello, che pri- 
tnafifapeud > ò ver fi dubit aua . percioche , come in dir cosi potrem noi co- 
no feer e, quando in quel fuo acquiflo di grandezza , farà arriuata alla fui 
perfezione , &■ alla belletta fua ; fe queflo è quello , che da principio fi du- 
oità , & fi domanda 5* 7 '{ondice queflo dunque jlriilotele ;ma dice , che 
fi la fauola fecondo la natura della cofx fleffa fi confiderà, la quantità diter- 
mi nata di tal grandetta , fi dirà , che fta , che quanto farà ella maggiore , 
t anto farà più lode uole fecondo la lungi) fgja; pure < he tanta fi a , che tutta 
infitmcmentefi po/fa apprenderei ritenne . 

Se di mente dì jtriflotele pubbauer luogo nella tragedia, così la mu- 
tai ione, di flato infelice à felice, come quella del felice al calamito fi ; 
& quando ciòfia ; & comin tal cafo faluar fi pojfa l effetto proprio del- 
la tragedia di muouer timore , & compattane ; baiti am da vedere in 
altro luogo più di fitto , più proprio à quefla materia , & à quefla con- 
fideratione. 



.la particella qvinqj/agesima. 

N a poi diremo cfler la fauola, non per efler’ella intor- 
no ad vna perlona fola, come ftiman’alcuni : polciache 
molte cofe,anzi infinite fi veggon di diuerfo genere ac- 

_ cafear ad vno,di buona pane delle quali, non fi può co 

fa ben comporre in modo , che vera vnità ritenga, [& vna fi pofl'a 
dire] Et nel medefimo modo molteattionieifer poflono d’vna ftefi- 
fa perfona, delle quali non fi può ben connettere, & comporre vna 
intiera anione, che vna veramente (limar fi pofl'a. Perlaqualcofapa 
re,ch’error commettino tutti quei Poetici quali la Theleide, & l’He 
raclide [ò ver l’Herculide] & altri così fatti poemi hanno fatto: come 
coloniche fi penfano,che per efl'er’Hercole vno,conuenga parimeli 
te (limarli vna la fauola del poema. 
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Erche intorno all' vnità deila fauola, il Maggio, & Tier Vittorio 


dicono, & veramente, & chiaramente, quanto ferie dtbbi ragioneuol - 


mente dir e, come quelli che per quello, eh' io mi {limo Ji fon rincontrati ad ap 
prouar intieramente quello , che ne dice ftierroe; non prenderò fatiga d al 
htngarmiin queflo.come quello,chenon faprei quafi,ch'aggiugner"mtornoà 
quella vnità, à quanto n’han detto quefti due dottiffimi huomini . ' 

Voglion alcuni fpofitori in linqua noflra in propofito di quefla vnità , eSr 
di quello luogo, che quetto , eh' fi iftotel dice delT vnità della fattola , non fi 
poffa verificare, fe non della tragedia,& ancor della commedia; ma non già 
dell'Epopeia. nella quale, dicono, che confiderato quello, che le conuenga per 
natura fua , non ha la fuafauola da contener neccffariamente vna fola at- 
t io tic di vna perfona;ma può abbracciar più attioni di vna per fona , & an- 
cora di più perfone . Et fe in qualche poeta , com'à dire , in H omero , & in 
Veigilio fi truoua,che la fattola contenga vna t tione di vna per fona; quefio 
auu’ene per la confi denti a , che haueuano quei poeti del valor loro ; il qual 
valore maggior fi truoua,doue più difficili fon le imprefe. Onde perche mag 
gior difiicultà fi hà da Rimar, che fi tritoni in far, che la fauola fia imitat io- 
ne di vna fola attione d'vna pcrfona;di qui è, che quei due poeti, & tutti gli 
altri, che han voluto , confar'cjberientia del lor valore , procacciarfi mag- 
gior honore loderanno prefo à far, come co fa più difficile, & per confe- 

guentepìùhonorata, quando è fotta betie;le fattole dei lor epici poemi con 
quella vnità , chehauiam detto . Ma quei poeti poi , che nonft fentiuan ba- 
llanti à reflringer la lor epica poefia à quefla difficultà.potcuano finga cor- 
romper la natura di quel poema, formar le fattole da più attioni , òdi vna 3 
òdi piu perfone , come voleuano . Quefta opinione , quantunque non fac - 
ciaà propofito di quefla Tari ictlla,nella qual fi tratta della fauola tragi- 
ca fittamente ; non fo io , da qual' tutore l'habbian cofloro potuto trar- 
re. quetto sò io bene , che da frittotele mal fi può Rimare, che tratta 
tbabbiano ■ conciofiache, & nella fieguentc particella, & inpiù altri luo- 
ghi diquetto Libro , accenni il contrario . & fpetialmente quando dice , 
che in molte cofe conuiene l'Epopeia con la tragedia ; trà le quali pone l'v- 
nìti , come vedremo . 7{ifi può dir in lor difenfior.e , come alcuni barato 
detto , che quando cjfi dicono poter l'Epica fauola contener più d'vna at- 
tione, intendono , che quelle attioni fian tali, fintai modo conncffc , che 
facciano , & formino vna fola al tior.e , come parti effi ntiali di quella, & 
che advn mede fimo fine perucngonoftl che la vera vnità della fauola no cor 
rompe. {lueflo{dico)rm gli può d i fender ciimpcr oche fe beni vero quetto t 
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che fi è detto delTvnità della fauola , cioè che di più anioni ,come di pani 
fuc intrinfeche,& ejfentiali,Jt viene àform or’ vna attiene; nondimeno cota 
li altioni non p. ffin’cffer di più principali perfine , come co fior affermano • 
Di poi {eglino intendeffer concorrer quelle più attioni all'vnità nel modo 
dettosnon ac cader ebbe, eh' e [fi difiingueffero la fauola tragica dall'Epica; 
conuenendo anche alla tragedia quel connettimento ,& componimento di 
più attioni ridutte in vna nel modo detto. Onde male al parer mio, può difen 
derfiquefla loro opinione , che come nnoua , per quanto io habbia mai let - 
to,ejfi adducono . 

Quel , rea yéua , è iute fi da alcuni frofitori in lingua noflra per il vero 
gencr logico ricetto alle frette, ma non lo prende jl risotele in quefìo fignifi 
cato;awgi lo prende per la natur abolendo intender, che quelle tai co fi mol 
te,ò infinite, fi ano diuerfe di natura, & non colligatefi dependenti trd di lo- 
ro; le quali accafchino ad vna fila co fa: douendoft nel tetto fupplrre , &fi- 
pr aintendere il ter-go cafi,cioè ad vnaflcffa co fa. La onde tutto quello , che 
cofioro, prefa occafion da quel genere intefiàmodo loro , dicono inmodo di 
riprender' jlriflotele-, viene àcader àterra, per prenderlo ejjì in altro forti- 
ficato, che non s bada prendere. 


1. A PARTICELLA Q. V I N Q^V AG. PRIMA. 

A. Homero,fi come in tuttele altre cofe veramente efcel- 
!e,così quello parimente molto ben conobbe, ò fuflc ciò 
in lui per arte,ò per natura, percioche nel far egli l'Odif 
fea, non diede ricetto in quel poema à tutte quelle cofe , 
eh ad Vliilè accalcarono; com^ 'adire, la ferita,chehebbeinParnattò; 
& la paz7.ia,ch’egli fin fe nella raflegna, che fi fece deU’efsercito:delle 
quai cofe,nè fecondo il necelfario, nè fecondo’l verifimile,leguiua, 
che fatta l’vna, fu Ile appretto poi fatta l’altra . ma quelle cofe accol- 
fe, ch’ai corpo d'vna attione, la qual chiamiamo Oditteaferuilfero . 
&ilmedefimo fecenella Iliade. Fa dunque di meftieri, cheficome 
nelle altre arti imi tatrici; vna fola imitattone,è parimente d’vna fo- 
la cofa; così medefimamentela fauola , perche ella è imitation d’at- 
tione.fia irmtatione d’vn’attion fola, comed’vn tutto intiero: dima 
nierache le parti fue fian’in tal guifa connette, & compofte infieme , 
che trafpofta,ò tolta via, che n’accafchi efler’alcuna , diuerfo ap- 
paia quel tutro,& mutato da quel di prima . pofciache quella cofa , 
la quale, ò aggiunta , ò non aggiunta ad vn’altra, non fàch’m efi'a 
appaia mutacione,vera parte non fi può dir di quella. 

I 3 
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genia menata pcrejferne fatto facrifitio; & l'effer da ^Auliclc fiorita , & 
portata in lontan paefe;& l'effer pofta à facrificari foreJlieri,che vi arriua 
uano;& l'arriuo d Oreflc,& lo fcampo finalmente loroifon tutte diuerfeat 
tioniUe quali nondimeno, non come Epifodi,ma come parti intrinfeche con- 
corrono alla compofitione della fauola fi Euripide .dotte che la palaia do- 
rè (l e , il modo della fua prigionia, & fimili fon in e/fa Epifodi ; come quelli , 
chcnon intrinfecamentevi fi comprendono ,madifuora fe le aggiungono ; 
quantunque non in tutto feparati y & alieni da e/fa habbian da ejjere; ma in 
qualche modo conuenienti , & congiunti ad cj]a .fi come fead vnhuomo fe* 
gli aggiugneJfero,ò armi,òvcSli,ò altre fimi l co fc;fe ben non gli fon intrin- 
seche , come le membra /ite ; tuttauia ad aiuto , à commodità , & ad or- 
namento gli fono , & non in tutto fuor di propofito al ben'ejferfuo ; come 
auucrrebbefc qualche cofa/proportionata , ò che punto non gli ferui/fenul- 
la,glis'aggiugne/fe. 

' Prendendo jl riflotele l'cffcmpio dalle altre imitatrici facultd, coma di- 
re, dalla pitturai fimili, pcrmoflrar, che fi comequiui ,vna pittura s'in- 
tende e/J'er dvna co fa filatosi la fauola poetica bà da effer d’vna fola attio 
ne potrebbe alcun dubitar e ,come quefta co fa nella pittura acca fchi. concio 
fiaebenon potendo il pitrore depingere le cofe fucce/Jìue,come fono il movi- 
mento,^ il tempo;ma fole le cofe permanenti, conte fono le fojlantie fenfibi 
li, & le qualità vifibili;par da dire, eh' in ogni pittura, che faccia il pittore, 
non fi foglia trovarla detta vnità;trouandouifi jpe/fo tante cofevne,quante 
fojlantie vi fi truouano.Et fe pur talmùd fi truoua nella pit tur a,allbor fo- 
lamcnt e auuiene, quando il pittorfd qualche immagine di quella, òdi quel 
la fola perfona,ch egli prende à ritrarre, coma dir, del Vapa , dell’lmpcra- 
dore, ò fimili, che noi fogliamo domandar ritratti, jl quefla dubitatione fi 
dee rifJ>ondere,che fe ben il pittore non può depinger'i mouimenti , & leat - 
tioni altrui, cioè la fucceffmlità,& durabilità loro, ma folo le cofe perma- 
nenti-, nientedimanco egli può in modo depinger ledette cofe permanenti, & 
in t al' app areni ia di gefti, & di locutioni , & di mouimenti efprimertc , che 
chi le riguarda, comprenda per effe le lor att ioni, & li lor mouimenti anco- 
ra.come vedendo de piate artifìtiofamente più naui in mare, in modo d’ agi- 
tatane, & di fommerfioneiò due Cavalieri à fronte, in modo di combattere, 
eSr di duello;fc ben tdi cofe depinte non fi muovono, ma Jlanno ferme; nondi- 
meno ci danno apparcntia di naufragio, & di combattimento. Ter laqualco 
fa allhordin mo,ch'ilpittorc intorno all attione imita vna cofa fola , quan- 
do tutto quello, che farà poflo in quella pittura, farà appartenente al corpo 
d'vna fola attione.com adire, depingendofi invna tavola vn naufragio, & 
tempeftà dimare;òvervnaincoronationd'vn Vapa; tutto quello, che veri 
Slmilmente può feruire all efpre/Jìon d'vn naufragio , ò d'vna incoronationc, 
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LA PARTICELLA QJ/INQJ/AG. SECONDA* 

V ò dfer’adunque per quello, che E è detto, manifefto, 
non efler’vfhtio,& opera del poeta il dir le core,fecondo 
che veramente fon'accadute; ma fecondo ch’accafcar 
douerebbero.&deedir’(in fomma)quelIe,che fono in fo 
posfibili fecondo’! verifimile,òfecondo’l necellàrio. Imperochefon 
tradì lordiuerfi, rhiftoriografo,e’I pocta,non per eflér’il parlar lo- 
ro, òlegato daverfi òfciolto.-pofciacheglifcrittid’Herodotofi po- 
trebbef ridurre in verfi , & nondimeno non punto manco farebber 
col verfo hiftoria,che (enza’l verfo: ma in quello confifte la differen 
tia loro, che l’vno dice, & pone le cofc,ch’auuenutefono ; & l’altro 
tali le dice,& le pone,quali douerebber’efièr’accadute. Et per quello 
la poefia è cola più degna di FiIo(ofo,& che maggiore ftudio,& con 
fideration ricerca, che non fàl’hiftoria . conciofiacofache la poefia 
dica le cofe più nel lorVniuerfale,*&rhiftoria più lecofefingolari , 
& particolari riguardi. Etildirpiùin vniuerlale confifte in dir tali 
le cofe, quali alle tali, & alle tali per fone debbano accafcardi dirli* 
ò di farfi fecondoì verifimile , o l neceflario : il che s’ingegna fem- 
preil poeta dafleguire ; & quindi poi le applica àperfone (ingoia- 
li , & afiegna lori nomi. Male cofe dette nel lor particolare, fa- 
tali (per eflempio ) checofa ad Alcibiade accadefle di fare , ò di 
ioftenere . 

Annotationi nella Particella Quinquagefimafeconda. 

P otrebbe facilmente e/fere, che fra 1' altre caufe, che habbian' 
indotto alami à fìimar ,chil falfo , come falfo , pa la materia della 
poefia ;fia fiata quefta qHinqtiagcfimafeconda particella male int e f altro- 
ché ponendo jtrifiotele la differenti a fra Lhifioriografo, e l poeta, con filler 
(frà le altre cofe )m qttefio, che dotte che Ibi florico hà danarrar'in parti- 
colarie cofe, fecondo che veramente fon accadute; il poeta dall’altra par- 
te non hà da dir le cofe, fecondo che fono fiate ,ò fono ; ma guardando altv 
niuerfale , hà da dirle , fecondo che douer ebbero e/fere fiate fatte , è farfi , 
Cir qualmente ( infomma ) ò fecondoì verifimile, ò fecondoì neceffario \ 
poffibili fiano à farfi ; potrebber da quefie parole dedun e , & inferir ( co - 
m ho detto) quefii tali ,che fi comil foggetto , & la materia dellhifioria 
fon le cofe vere ; così per il contrario il falfo , come falfo ,fia la materia del 
poeta . Ma quanto coftoro singannerebbero , olir ache da molti luoghi di ' 
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fotte in bocca di quetto,& di quello ;che non fuffef accadute tali, pofciacht 
confi derat a ben l' clegantia,& l’artifitio di quelle or at ioni; non par da cre- 
dere, cb' in molte di quelle perfine, che fon introdotte à farle, fufje tanta elo* 
qucntia,& tanta arte, non proportionata alla qualità , & vita d' alcune di 
quelle perfine, fi non di tutte , che le fanno . Et maggiormente che fi pur fi 
concedere , che haueffer'hauto l’arte del dbre;non par verifimile , che fuffer 
tutte così vgu ali nello ttile,& nel modo,& qualità del dire; come fi vede, 
che fintiti appaiono nello fcrittore,quafi che da lui volontariamente , & di 
fua arte, al menncllalocutione, & nella tettura, formate ftano. Dall'altra 
parte poi, non conofceua io la ragione, perche nel referir gli altrui fatti ,fi 
kautffi da feguirà punto il vcro,& nella relationc delle parole, & dei par- 
lamenti, s’haueffe da poter fingere à libera voglia dello fcrittore. Ma final- 
mente l'autorità di tanti dotti firittori d'hittoria,come fino li fopra nomi- 
nati ,& altri ancor a;mhà moffo à credere, che la legge dell’hifloria non prò 
hibifea d'vfcirc,fin ad vn certo termine fitora dello tteffo vero, in difender 
così fatte Or at ioni; conictturando io manifeftamcnte > che ti detti firittori 
tbabbian fatto;non effondo à pena poJJìbile,non che veri firn il e, che le oratio 
ni,& le dicerie, che haueffer veramente v fato quelle perfone, di cui fi trat- 
ta ncll'bittoria;fuffero fiate così conformi di Rite , d' e firnationi , di figure, 
di numero, di modi di argomentare ,& di maniere fin fommafdi dire; come 
fiveggon effer tutte quelle, chencll'bifloria divno autor fitruouano . Et in 
quefiovlt imamente mi conferma l'autorità di frittotele in quetta parti- 
cella; per oche dicendo egli, chela poefia riguarda più l'vniuerfate , che non 
fà l'hifioria;pare,cbc ne fegua,che douendo il compar atiuo fupporre ilpofi- 
tiuo ; Ihiftoria parimente riguardi l'vniuerfate ; quantunque non tanto , 
quanto fà la pocfta\.\Ondc non intendendo altro frifioteleper feguir l'vni - 
uer fiale, che il dir le co fi, non come in particolar fino fiate , ma come done- 
rebbero, ,o doueuan effere:viene à poter Ihiftoria , ancor' ella , difalle volte 
le co fi, come doucuano effet e.& e/fendo co fa certiffima, else q netto non po fi- 
fa ella fare in raccontar i fatti;refia chi ella lo po/fa fare nel riferir le parole, 
& li parlamenti. Ma donde nafea quetta differentia di poter l'hittoria far 
quetto nel riferir le par ole, & non in riferir i fatti, douendo nafier' il frutto 
dtll'hifioria dalla notitia,chefi acqui fi a di quello, che babbian fatto , òbab - 
bian detto gli altri; dirò con qualche parola il parer mio , quando jt ritto- 
tei più di fiotto dittinguerà fbiftoria dall'Epopeia. filamento dirò per bora, 
che già per altri tempi foleua io frà le altreragioni di tal differentia addur- 
re per vna quefta;che douendo effer laprincipale, & ejfentialvirtùdell'ht- 
ftoria la verità delle co fi, che fi narrano ; in maggior pericolo d' effer contro 
quefta virtù riprefi fian coloro, che narran le co fi fuor di quello, eh' auuenu- 
t tfonoiche non fan coloro, che narran le parole fuor a di quello, che dette fit- 
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* tfjcon alcuni Ipofitori in nofira lingua, che fi come Ihifioria d'H ero doto 
•fefuffcfatt a inverfi, farebbe in ogni modo hifloria;cosìfc la Elettra di So- 
focle fu/fe fatta in profa , farebbe poefta , & non hiftoria . Dalle quai pa- 
role cuidentementc ficgue , che tffi venghino à concedere , ch'il ver fi nonfia 
nece/fario alla poefta ; & per confeguente po/fa ella fen-geffo haucr luogo . 
il che nondimeno eglino fic/fi niegano in più altri luoghi ; & confeguen - 
temente vengono ad ejj'erin queila cofa contrari jp a fe medefimi aper- 
tamente . . 


LA PARTICELLA QJ/INQJAG. TERZA. 

T fi rendequefta cofa molto manifefta nella commedia, 
peroche come prima hanno li Comici fecondo’l verifll- 
mile intefi'uto , & formato il calo , & la fauola ,pongon 
poi alle perfone i nomi,fecondo che vien lor bene:& non 
fanno come li poeti (ambici, che le vere particolari perfone tocca- 
no coi verfi loro. Ma la tragedia li propri) nomi rider, di coloro, che 
veramente fiati al mondo fono.& la cagione di quello è,cheaccom 
modato ad efler creduto è quel!o,che puòeifere:& per quello le cofc 
non mai accadute,non crediamo facilmente,chepofsin’eflere.doue 
che delle accaduteè già cofa manifefta, che fian pofsibili;pofciache 
auuenute non farebbono ,fe imponibili ad efler fuflero. 

Annotationi nella Particella Quinquagefimaterza. 

P onendo jiriflotelequefia dijferentia trà la tragedia , & la com- 
media, che quella, fi come totalmente finge, & iati ione , & le perfo- 
ne di e/fa, così pon loro li nomi finti , qualiunque le venghino innanzi; do tic 
che la tragedia per il contrario, per il più alle perfone deHattion, ch'ella fin 
ge,afiegna nomi ni finti, ma di per fine, che veramente filano fiate: fatto que 
fio rende fubitola ragione perche tal cofa alla tragedia accafchi.La qualra 
gione confi fle in que fio, che cosìfacendofi, fi viene à procacciar credibilità, 
(ir fede all attione.& qucRo pruaua:& la fomma della pruouaè quefia.Le 
<ofe, che fi conofconpoffibili, fi fogliono per il piu , credere maggiormente 
che le impoffìbiti. & perche le co/c, che fi fanno e/fer vere, fi conoficono per 
po fibili, perche fevojfibili, nò fitffero, non farebbero fiate ‘verone fegue ch'il 
faperfi effer ver e, le habbia da far credibili . Onde fapcndofi che le perfine, 
che fifenton nominare nella tragedia, fi ano veramente fiate ;vien per que- 
fto a jarfi aedibile quefta lor att ione, che nella fina fauola il poeta adduce : 
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Et tutto quefto nafte dal par alogi fino , che fanno gli Spettatori, fondato 
nella fallacia delconfeguente Imperciocbefe ben non fanno eglino, che quel 
laattionefia fiata vera nonejfejido veramente Hata, manelìvniuerfal fin- 
ta dal poeta-, nondimeno perche ejfendo vere te attioni,bifogna,che fan ve- 
re le perfine , che lefannoffi penfangli Spettatori,come imperiti ,- che pari- 
mente ejjendo vere le perfine fi ano ancor vere le attieni, che s'attribuifeon 
loro. La onde fentendo indurre in Scena il nome d Edipo ,d Orerie, di Me- 
dea, di Hecnba,di T hiefie, <jr fimi li, t ut t e perfine , ch'apprejfo di Uro è no- 
to, che fiano fiate ; fi dan facilmente à creder e, che pojjibiti fan le at tioni at 
tribuite loro ; & per confegnente con facilità le credono .Et fé ad alcun pa- 
re ffe, che la medefima ragione di procacciar credenza allafduola,barcbbc à 
concludere il medefimo effetto nella commedia ; ridonderei effer diuerfa la 
ragione dell vna,& dell'altra. Trimier amente perche douendo indtir latra 
gedia con la fua credibilità immediatamente t errore, & compaffìone,& la 
commedia puro diletto , & rifi;& battendo bifogno di maggior forza , che 
da noi gli tragga, quei due affetti, come che nel male , & nel dolor fan fon- 
datile bifogno non n hanno il rifi,& il piacere, per effer piu conformi, & 
amici all'appetito noflro,come quei,che dal bene, & dall'allegrezza nafio- 
no,nc fegue,cbe dimaggior credibilità bara» bifogno quelle attiom,ihehan 
da trar dal noftro animo quei due tragici a ffetti , che non n'han bifogno quel 
le, che così piaceuoli affetti,& amici alla natura & al fin fi noftro, ti bau da 
cauarc:come tutto il giorno ci dimofira l'efperientia in vedere, che per moi 
to minori efeitat ini oggetti , ci mouiamo a ridere . & à pigliar follazj , 0 » 
che non facciamo à conturbarci di animo , c£r maff mament e per i mah al- 
trui. Et à quefta ragione fin aggi tigne vnaltra,& al mio parere di maggior 
momento:& è, eh' effe odo i cafi,& le att ioni, che f fingono nelle commedie , 
fondate in perfine di ciuile,& mediocre ftato;& fomlate(in fomma)in que 
Sla vita commune,che tutto il giorno fi tratta ,& fi maneggia;non prima 
gli Spettatori comprendono l argomento della fauola , che facilmente fifa 
lor credibile, che poffa effere fiato-, come che tutto il giorno vegghino, & fin 
tino accafcar nella Città cafi, ebehaa qualche fomigt unga con quillo;come 
à dire, infidelità di ftrifjffraudi di ruffiani .inganni, & fimulationi di mere- 
triciiparfitmoniedi vecchufinfilentie di fildati;pazzj e , & cecità di inna- 
moratiygelofite di mogli, & altri così fatti auncnimenti, dei quali fon piene 
le commedie, dimanierache per render credibili agli S penatovi le comiche 
fauole, non èneceffavio,chefi ponghin nomi di per J fine conoJciute,ònote che 
pano fiate. Ma nella tragedia la cofa diuerfamente adiuiene. per oche conte 
nendo ella attiom di huomini illuSlri, & di grande, & potente flato:dci qua 
li, non fidamente non fon molti in vna Città , ma nè ancora vno per ciafcbe- 
d un a, cò prendendo fi molte città fiotto li gran Re, & fitto Jommi, & poteri- 
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ti principi ;di qui è , che per non apparir tutto il giorno su vii occhi} altrui 
qutfla forte di perfine grandi, & le lor attìoni;fa di meflieri , acciochc di - 
uenghmo credibili le att ioni, che in tai perfine fi fingono accadutele fi fin 
ghtno in perfine,cbc giàfifappia,che ò fiotto, òfiano fiate al mondo. Onde ef- 
fendo li nomi dei J{è,& dell altre perfine in alt a grandezza pottc,vmtter- 
falment e noti, non potendo tai perfine , & tai nomi nafeofi fi are ; fi di bi fo- 
gno, die per recar credibilità allefauole delle tragedie, fi at tribui febin quel 
le immaginate att ioni à perfine vere,& li nomi fi prendin di ef]e,per far na 
feer negli animi degli Spettatori quella forma diparalogifmo , che hauiam 
"veduto. Et quella mede fima ragione fi può parimente ridurre à mojlrare , 
fra le altre ragioni ; onde fia che nella tragedia ilTrologo fia integrai parte 
dicffa;dr nellacommedia non entri come parte fina; fecondo che dichiarerò 
mo, quando del prologo tragico ragioneremo.& la ragion confine in quejlo 
che nella tragedia giuoua affai alla credibilità il non apparir la fattola fin- 
ta, ma vera,per l efeit ation del terrore, &• della compaffione dotte che nella 
commedia non importa molto, che fi cono fca finta , perche in ogni modo efei 
terà rifi. Et tornando alle perfine della tragedia , fé ben quanto alle perfine 
principali nell att ione /òpra le quali hà da cader la compaffìone, & l avve- 
nimento dei cafi , che han da cagionar timore ;par , che fia ben di ojferuar 
quanto fi è detto del porre li nomi veri;nondimeno in quelle, che non fonprin 
cipalincll att ione ma ferventi, & aiutanti alle principali > come fon ferui , 
nnntij,huomini della cortc,confeglieri, eJr firn ili, fi poffon’allc volte impor- 
re li nomi finti, fi già non accadeffc feruirfi di qualche mini Aro regio, molto 
communementeconofciuto . Maper ilpiù li poetitragici , hanno vfatodi 
chiamar le perfine non principali, con nomi degli v ffitu, & dei carichi, che 
tengono;com à dirc,:l ì{untio,il Configliere , la Camariera , la "Nutrice , il 
Segretario & filmili. 

Totrà forfè fintar alcuno , che hauendo noi con jlrittotel dettò, chela 
commedia tutta l attion della favola ftta, tutte le perfine , fuol finger di 

nuovo, come non già mai fiate, & lat ragedia le perfine vere prende, '&■ fo- 
gna qualche co fa vera la fu a favola fondanomi dire ,fopra f batter Edipo 
veci fi il padre, ò Medea veci fi i figli, òhauer' Orette la madre vccifa, ò 
figtte da quetto , che la Commedia partecipi per quitto , più 
dell cjfentia della poefia , che la tragedia : pofciache effóndo proprio del 
poeta il fingere, ellapertutt o finge , nè in cofa alcuna fevuc il vero , co- 
me la tragedia. 

, P° co fondamento bar ebbe chi così fiimaffe: concio fiacofache lavcri- 

t /’° P cr f°ne,non impedifca,nè dia cagione, che più, ò manco 

fi po/fa fare l imitat ione, come quella,che hà da effer dell att ione, & non del 
le perfine. & pur, che l anione fia vfata dal poeta fecondo Ivniuerfale , 

cioè 
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cioè fecondo che donerebbe effir'accafcata la verità , ò la falfità d'effa ; non 
corrompe, nè più, nè manco l imit adone . Oltracbe trinando maggior di fi» 
cultà il poeta in cercar’ intorno à perfine vere , & à qualche attiene vera » 
mente accaduta à quelle , nuoui modi , &yie d’appropriar con la fua fintio 
ncdfe quelle cofe , che fon communi , & dinanzi à ciafcun pcfte ; che non fi 
truoua in finger ogni co fa à libero voler fuo ; vien per cagion di quefta difi- 
ficultà, segli valorofamente la vince , à darinditiodi maggior' efccllen* 
tia . & per confeguente , non foto non fi dee [limar men poeta il tragico , 
eh il comico , ma più tofto maggiormente partecipe della poefta , che 
non è quello . 



LAPARTICELLAQJ/INQVAG. QUARTA, 

Vantvnq_ve in vero nelle tragedie ancora fi truoui * 
ch’inalarne vno,ò due foli nomi eflèndoui di perlone 
notc;cucti gli altri nomi fian poi finti di nuouo; & in al- 
cune , noto non vcn’è veruno . fi come fi vede nella tra- 
gedia di Agathone,intitolatail Fiore; eilèndoineilà, fiele cofe,&li 
nomi finti dal poeta . nè punto mancoperqueftodi piacere, & di 
diletto reca, dimanierache non fi debbe con diterminata legge an- 
dar Tempre cercando d'appigliarfià già trite, & nei tempi a dietro 
maneggiate fauole; intorno alle quali fiano già fiate tragedie fat- 
te, eflendo in vero cofa ridicola la cura di cercar quefto. pofciache 
quelle fauole, che fiprendon note, à pochi note fono;& nondimeno 
à tutti vniuerlàlmente recan piacere,& dilcttatione. 

Annotationi nella Particella Quinquagefimaquarta. 

I O fmeer amente cònfejfo bauermi fempre recato difficili tà quejla parti» 
cella, nè ancor pienamente mene tritono libero. 1 mpcrochcda vna par- 
te l'autorità della maggior parte dei migliori 5 crittori, ch'io habbia letto , 
che trattino di materia di poefta, & f ragli altri dijtriftotelefteJJo in tutto 
quefto libro Juora cb’in quella particella-, mi muoue à crederebbe le fauole 
della tragedia babbian da effer fondate fopra perfine noteperfama, & che 
fian veramente ftate;con fuppor qualche capo di loro vere attioni, che po fi- 
fa dar vita, &f}>irito d tutto quello, che guardando l'vniuerfalef come più 
volte fi è detto) s'ha da finger nell’auango delle attioni, che con quel capo 
han dafarvn corpo intiero.come per ejjempio ( nè importà, ch'io prenda l'ef 
fempio più da vn Epico poeta , che davntragico) fuppofta la perfino di 

Enea , 
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£»'*>& fuppoiìo nel v ero, eh' egli di Sicilia partito fi , arriuaffe finalmente 
in Italia ,& quiu: pigliale feggio ifabrica poi Vergilio con la fu a immagi- 
natone, riguardando femprel vniuerfale , il corpo delta fuafauola . il qual 
rimpiendopoi di vartj Epifòdi > commodamente appropriati, & congiun- 
ti à quel corpo-, fà nafcer pcrfettiffìmo ilfuo poema . 

Età quelle autorità s aggiugne etiamdio C effempio di tutte quaft le tra- 
gedie, che dei buoni antichi Scrictori,com'd dir,d’EfchUo, d' Euripide >di So 
focle , & di Seneca, ci fon rimafle ; nelle quali tutte fi vede effere f iato of- 
Jcruato quanto di fòprahò detto , Et àtante autorità s'aggiungono poi piu 
ragioni ancora ideile qttalivna è quella, che ha pofto frittotele neUaprece 
dente particella; la qual ragione è fondatanel procacciamento della credi - 
bilita,com batti am veduto . Et ci s aggiugne ancor quella altra, peroche fi 
come benché i piccoli Caflelletti,i piccoli fumicela, i piccoli collicelli , <jr 
Jtmili,non fogli an ejjer communtmcnteà molti noti,ma fol’à quelli, che fon 
nati lor'appreffo;nondimcnoleCittàgroffe, come l{om a, Tarigi, Genetta, Co 
flautino fòli, fimiii;& li grandi fimi, & famofiffimi fumi , coni il litio , 
l lndo,l Eufrate, il Dannuhioil t\eno,& fintili;^ le grandijfime, & alti fi 
me montagne, coni il Caucasi Tir enei, il Tauro,le Mpi, & f miti, fon có- 
niumfji inamente cofe note(fi può dir )d tutto il mondo;così parimente, ben 
che le perfine frittate, & i particolari Cittadini a pochi altri fan notUh’à 
quelli della Ci td propria- nientedimàco i gradi Imperatori ,i grà l{è,&gli 
ahi i gradi (fimi, & potetifiimi l > rincipi,/ogliorì e fjert comunemente in rnol 
te partidelmodo noti, & diffidimele pojfono far' a fio fi li fatti loro ,<*rlc 
cofc loro Onde come prima gli fin tutori fentiràno leregali,& le iliujl ri at- 
t ioni, che s bano da rapprefent or nellalragedìa,effcre fiate tra pei fone, ti cui 
nomi fan ior 'ignoti, come che mai più vditi no gli habbianotflimado , che fe 
vere Jifufjcrtrouatc al mòdo quelle pei fone,harebbc qualche volt a la fama 
d'effe arriuato alle orecchie loro;entr arano Jubito in foretto, che non Sbob- 
bia da por lor innàri in quella tragedia, imitatio di cofa chc finta fia,& ve 
ra nòfujft mai;& per conferente verrà à diucntar'in effi la credibilità mi-> 
nore Quefie dunque, & altre ragioni anccra,aggiunte alle autorità dette di 
fopra , minduceuano àftimare , che le parole tragiche haueffer da fondarfì 
fopr a di per fono note , & di qualche lor fatto parimente noto ; & à giudi- 
care , che la tragedia d Orbecche , contenga quella imperfettione . Dall al- 
tra parte poi , mi fi è oppojla fimpre in contro quefla qninquagefimaqu ar- 
ia part icclla ; dotte pare , che jlr iliotei dica tanto apertamente , che non 
meno di pcrfonc ignote, & totalmente finte , che di note , fi poffin formar 
le fattole delle tragedie, che non fi poJJ'a dtreil contrario . Concioflache febea 
nelle parole vitine di quefla particella, douc et dice, che le tragedie fatte fi> 
fra fifone note, non fonmainott à tutti gli ficttat ori, & nientedimàco recati 
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diletto à tutti, fi póteffe direbbe per quello non affermi j(riRotele,che quel 
diletto fi truoui vgualmentc in tutti; & perseguente fi pojfa dire, che 
maggior fi truoui in quelli, che notitia h abbiano di tai perfine -, nondimeno 
quelle altre parole, doue eglidice , che niente manco dilettano le tragedie , 
doue ogni co fai finta, che fi facciano le fondate in perfine note;appaiontan 
to chiaramente dette,che à Spofttione'non poffin dar luogo, eh e fai uar pojfa 
A di' altra fi arte. La onde elTendo io pollo in mero, tra le dette an- 



bt appigliarti quantunque wyiu ycnuavcijv - 

credere , ch'arsotele in quella particella habbia voluto pigliar' occaftone 
di difender jtgathonc amato molto da lui; il aualehaueuafattolafua tra 
tedia del Fiore , totalmente da fintionnata. la qual volendo Mifiotel lo- 
dare, argomenta dal diletto , ch'ella inrapprefintarfihaueffe recato . dima - 
nierach' altro egli non dictje non eh' ella non manco dilcttaua, cbefifaccjfcr 
le tragedie degli altri , fatte [opra perfine note . Et nonfegue da quello, che 
quelle non fusero nelgenerloro migliori; ma filo che non più dilett afferò , 
che haueua dilettato il Fiore . il qual diletto potena nondimen nafcer'in 
quella tragedia da altre perfett ioni , eh' Mi fiate l vogliafar credere, che 
fufier' in effa . Ma come fi voglia , che s habbia da intender auefia per t ice fi 
la io per anco non mi lafcio molto distoglier dal creder , che fia più [ten- 
ta* co fa il dire, che le tragedie migliori, babbian da ejfer fondate fopr a per- 
fine note ; come fi vede, che han giudicato tanti dottijffimipocti tragici , 
che rarijfime volte le han fatte altrimenti. 3 ii Fimo 10 d haucr contro. Ho- 
ratio , come forfè alcuni potrebber credere per quello, ch’egli dice nell M- 
tefia poetica della priuata materia , & della commune, & del faifi pro- 
pria la communc .Terciocbe quando egli parla della priuata materia in 
- compar ation della commune , nella difficultà del trattar le, non intende egli 
per priuata materia , come Sliman alcuni , le perfine , c T le attioni total- 
mente dal poeta firn c;nèdi così fitta materia parla egli mai , come quello, 
che non lagiudicaua perbuona;ma int ende egli per match ia priuata, quella, 
che da altro poeta non fa fiata tocca.com àdtre{pere{fcmpio)priuata ma- 
teria prefe Vergilioà trattar la venuta d Enea di Sicilia inltaha;pcrnon 
elTere fiata da altro poeta , ch'io fappia, trattata prima . doue che materia 
non priuata , ma commune, prefe à trattar Euripide nella tragedia d Jfige- 
nia,tffendo prima fiata prefa daTolqde,fc doppo a Tolqde firijfe. Cosi dun 
que intende Horatio la materia commune, & la pnuataiaggiugnendo ejjcr 
più difficile il trattar la commune , che la priuata , per trouarf il poeta in, 
maggior an gufiia , & bagnargli maggior arte filo infapti appropriar d 
fe la materia commune, inmodo che nonappaia lamedefima firma di fauo 
la, con quella dell’altro precedei e poeta, che trattata l labbia. Onde appa - 
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ri, che non foto l'autorità d'Horatio nonfauorifie l'opinione, che la tragedia 
iebbifarfifopra perfine non note , ma dal poeta finteci che egli(comhò det 
to)nonfa parola;ma chiaramente la contraria opinione aiuta,comhauiam 
veduto . Et fi può confermar' ancor a lamedeftma opinione per quel, che di 
ce Arinotele nella particella decimanona,in mojlrar'il diletto, che reca f- 
imitat ione ; mostrando quiui con l' effempio della pittura, che maggior» 
mentediletta l imitatione, quando deUa cofa imitata fi tien cognit ione, che 
quando ella non è nota. 

T^èpuòben quadrare il difcioglimento , eh' alcuni fi sforgan di dareà 
quefta ragione , con dire , che nonjia la medefima ragione della poefia , & 
della pittura in quello . pofciache feguendo , corni effi dicono , la pittura nel » 
lafua imitatione il particolare , ò ver il J ingoiare ,& la poefia Ivniuerfa- 
le;non è marauiglia fi aldiletto della pittura reca momento la notitia , 
che shabbia delle cofidepinte , & al diletto dei poemi non lo rechi . Con- 
ciofiacofache quella attione , che fecondo Ivniucrfale , cioè fecondo Uve - 
rifimildi quello , che donerebbe effir e , fta imitata dalpoeta, habbia quel » 
la medefima fifga ,ches ella fuffe prima nota : fi tendo effer communemen- 
te noto , come le cofiverifimilmlnte debbineffere,ò debbin farfì;& per con 
fegucntc può ballar al diletto, che bà da far limitatone , quella efprefftone, 
che fecondo che verifimilmentc debbi effer la cofa, ò farfijia coueneuolmen 
te fatta. Quefio modo di difcioglimento non hà fir^a (com’hò detto) chim- 
porti molto, per non effer da tener’vniuerfalmente vero , che la pittura non 
habbia l occhio all vniuerfale,ma filo al fingo lare ; fatuo che forfè in quella 
forte di pitture -che ritratti ft domandano, arr^i può molto ben accafcare , 
eh il pittore depinga vna cofa, coma dhre,vn Cauallofm atto di correr e ;non 
com in particolare queflofi quel cauallo in tal' atto firitruoua^na come ve» 
rifimilmentc debbi vn cauallo tanto perfetto , eh' alcun non ne fta forfè al' 
mondo tale, in quell'atto delcorfo ritrouarfi.Et molto più può accader que - 
fio nelle attioni humane ; hauendonoigià difiprainaltro luogo prouato , 
che la pittura, fi ben non può depinger,fe non cofe permanenti, & non le at 
tioni,dr limouimcntUf? lafiucceffibilità,& fusibilità di quelli; ni ente di - 
manco può in t al' atto, in tale ftatura, in talgefo , & in tal forma ( in firn - 
ma)depinger le cofe, che benché pano di natura pe>7nancnti,tuttauia pofjon 
dar dchi le guarda apparètia d'operanti,& di negotianti. Et per quefio, t'ef 
[empio, che pofe Arinotele nella pitturaà moflrarc, che maggi or diletto re 
chi l imitatione delle cofe note, che dell'ignote, può beniffimo quadrare . <jr 
bauer luogo nell imitat ione della poefia. 

'Hpnvoglio lafciar d'auuertire ; che confiderai amente fi deon notare 
quelle parole d Ariftotelc in quefta particella, quando dice, che nella trage- 
dia d Agathone fi truouano [ & le cofe, & li nomi finti ] . concio fi a» 
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che con tai parole egli chiaramente accenni, che gli altri poeti tragici , li 

* • quali non fingono li nomi delle per fune, magli prendo n noti ; fìngon nondi- 

meno le cofe,& le altioni & queflo non filo negli Ufi fidi, come vuoiti l\o 
ber t elio, ma nella primaria attionc della fìcjfajauola ; qualunque qualche 
co fa ver ameni cfxtta,& già nota prendino,fopra la quale. guardando all'y- 
. niuexfile ,formin poiilperfetto corpo della fauola, tome dif pra hauiamo 
più volte detto- 

Dicono alcuni fpofit ori in lingua no{lra,cb in tutte le tragedie fàdimeflie 
ri, ciré fi ano alcuni nomi noti p fantafi per hifioria, cii peifone , cbcycramétc 
fiano fiate ■& no s accorgono, che queflo è còtrario a quello, eh cff. han detto, 
in altri luoghi,del poter' il tragico poeta pùdcr’at tiom , & per fotte nò mai 
fiat e, & no auucnute,ma in tutto da lui immaginate jt che parimente top 
pone l opinion, ch'ejji tengonodtll effer la poefta imitation dell hifioria :di 
modo che vengono inpiù modi ad effer contrari j à fc medefimi. 

jllla ragione, ch’^iriftot tl’affegna in aucfla particella in difenfion d'Jga 
. thone ^condir e, che di quegli fitttatori,c))e fin prefinti alle tragedie d'attio 
ni,& di perfonenote,nontuttinhannotitia,& nondimeno tuttivgiialmen 

• te ne prcndon dilctto;rifpondono alcuni, che quelli , che non n han notitia ,fi 
credono ^ebe quelle attioni,& quelle perfine veramente f afferò, & per que- 
flo ne prcndon diletto; fruendo loro quefla credenza in luogo di notitia .Ma 
qucfla rifpofìa vien ili vn certo modo,à non confentire con la ragione, eh JL - 

, rifloiel affiglia nella particella quinquage firn acerba àprouar,chc m Ila tra 
gediafi debbia prender' i nomi noti; quando dice, che queflo auuicne , perche 
facilmente credendofi le cofepo0ili,&poffibili apparendole cofi, che fi- 
no fiate, vengon per queflo à farfi più credibili • dimarùexache jltiflotcl 
vuole, che alla credibilità fi ricerchicele cofefian note. 

Motti fino , che penfano effer cofa più fot igo fa , & piu artifìtiofa il for- 
mar tragedie fopra di per fine, & d attioni,di nuouo totalmente immagina 
te,chefipra di quelle, che fiat e, & aunenute frano. Ma grandemente giudi- 
co io, che s'ingannino in penfar queflo. perciocbt le al tioni immaginai e dal 
poeta,non fino così impedite dalla notitia,cbe fin babbiajh’il poeta nonle 
poffa variare, & in molli modi r imitare, fi condo che gli torna bene;fin cht 
accommodate le vaga al fuo difegno;accommod.indo icoflumi,& le altra 
condii iom,& qualità delle attieni, & delle perfine à modo fio, fenya temer 
i effer notato difalfità-Il che non può così liberamele fare quel poeta,chefa 
. brica tragedie fopra pfinenote,& att ioni fiate;? effer aflretto, 0- qttafi li- 
bato dall obligo,cbc gli pone innàri la conofiiu'a verità di qlle cofe, perca 
. gio della qual verità, bi fogna che molto cautan-ète f ceda, ogni voltategli 
per far parer la tragedianuoua ,fia sformato d allontanai fine . in che non f 
iubio ,che molto maggior d fu ulta trotterà egli fempre , che non farebbe 
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hauendo in t atto libero il campo dell' immaginat ione. Et per quello non fen «* 
gagranragionc afferma Horatio effercofa molto difficile d i poeti l'appro 
priaràfifieffi le cofe,& lematerie, che communi fono, & il far parer , che 
fialoro quello, che d altronde prendono. 

1 ntorno alla già in parte difeuffa difficultà,pofla dattorno alle perfine fin 
te nella tragedia, oltr a quello, che fin è già detto-, perche molti fino , che di- 
cendo frittotele nell' vltime parole di quetta particella , che nclrecitarfi 
delle tragedie fatte fipra perfine vere, vgualmente neprcndon diletto que 
gli frenatori , à cui non fon note, & quelli , che notitia n'hanno; Jlanno ofti- 
nati in volere , che non meno fi poffuio far buone tragedie di perfine finte , 
che divere ; facendo il mede fimo effetto à quegli frettai ori , chenonnhan 
notitia , il crederle , che il faperle à quelli , che notitia n'hanno ; & n'affi - 
gnan l'efrericntia invederfi , che narrandoci alcuno qualche ca fi miferabi - 
ledi per fina non nota à noi ; fintiamo per la credenza , & fide , che dia- 
mo 'alle fiue parole , muoucrii icompaffione : per queftaragione farà ben 
fatto , che prima, ch'io ponga fine àquefiamat cria , per maggior chiare 
ga della verità aggiunga alcune parole à quello , che fin qui n ho detto . Si 
può dunque ragiuncuolmente dire , che fi il fentirfi nell'vdir qualche mifi- 
rabii àuuenimento di perfine tragiche , che ci fia narrato, muoucrci à com - 
f afiìone ,&■ à timore , può effer buttante à fare , chetai perfine fianoattt 
alla tragedia ; non più auuerrà quejlo , fi tai perfine faranno da noi credu -> 
tepcr vere, che fi fauolofi , & intutto finte faranno danoitenute ; pro- 
vando noi per cfrerientia,che li cafi auuerfi di quefle ancora , ci rendono com 
paffioneueli, & traggono dai nottri occbij freffo per pietà le lagrime . come 
ho veduto auuenir à molti in legger la nouclla di Guifcardo , & quella del- 
la Siluettra , & fimili . Et mi ricordo d'hauer cono fciuto perfine , che nel 
legger nel Morgante la rotta di Epncifualle, non han potuto ritener te la- 
grime , & venendo à quella ttanga , doue Orlando fopra del (ito Cauallo , 
che morto fi vedetta dinanzi , dice, 0 Vcgliantin tu m bai femito tan- 
to; 0 Vegliantin doue è la tua prodeggia t & quel, che figuc; in gran- 
de abbondanti mandauanfuor le lagrime ; non ottante che baueffer cota- 
li auuenimcnti del Cauallo per totalmente finti . & nondimeno neffunè » 
cheh abbia hauuto ardire d'affermare , che le perfine tenute finte , fiotto 
atte , & proportionate alla tragedia . Onde perche meglio s'intenda in que- 
tta co fa il vero , dobbiam fapere , che le perfine , & le lor'attioni , quan- 
to alt effer accettate nella cognitione , & nell'affenfo dell'intelletto noftro , 
in tre modi , & di tre maniere fi poffon ritrouare . Imperciochc > è le 
fino da noi cono feiute per finte, & per totalmente falfi ;ò vero t fi ben 
non ci fono per propria noflra notitia, ò certa fcicntianote , le crediamo 
nondimeno per vere , per la fide , & perla credenza, che diamo à chi 
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« le riferifiefinctrrafiver finalmente ci fonper nofira propria notitia, & 
certezza mani fide , ò fia tal notitia in noi acquifìata dal fin fi nofbro pro- 
prio# pur venuta da pnblica , & inuechiatafama,& da conforme rela- 
tion commune. Della prima maniera farcbbero,com àdirc,le perfine, & le 

attioni, che fi contengono nei libri dì jlmadis de G aula, ònelle Jfnuele del 

Boccaccio ,ò in altri così fot ti libri,tcnnti da noi permer amente fauolofi, & 
finti. Della feconda maniera farebberfper eff empio) quando da per fina, che 
noi teneffimo degrùffima di fede, ci fuffer raccontate alcune attioni di perfi- 
ne, di molto lontan paefiital che noi per così gran lontananza, non ci mar a - 
vigliammo, che tai fatti non ci fuffer venuti alle orecchia per fama ,ò per pie 
blica relation di molti. come farebbe à dire, fe alcuna di quefle religio fé per 
fone,chetornanda quelle parti della terra, che fi fon di huoho ritroviate : al - 
lequai perfine per la lor creduta fantità defjimo piena fede; cifufferiferito 
per vero qualche fatto in quelle parti accaduto. Della terza maniera f. nal - 
mente fino(comehò dettofquelle per fine, & quelle lor operat ioni, che ò per 
il proprio [enfi noflro;òperrelationc,non d'vn filo,ò di due, ò di pochi, ma 
ditutti communementc, per pnblica fama , & commun confenfo , a notitia 
ci fon veuute. conia dire la littoria di Carlo Quinto àTunifi ; la guerra 
contra il Langrauio;la prigionia di¥ rance fio Uè di Francia nel fatto dat- 
ine di Tauia;la vittoria jLttiaca d’^ugusìo contra di Marcantonio; (ve- 
ci fion, che fece dei fratelli Selim , auo di queflo Selim Imperador dei Tur - 
chi;& la crudeli(fmagiu(ìitia,ch‘cifece del Soldan d'Egitto , dr altre cofe 
fimili,cbe ò nei tempi noìlrifi nei paffati,communemente fi babbi a per cer- 
to, che fiano auuenute.Hor perche nell offerirli all'anima nofìra, & alla no - 
ftra cognitionegli altrui fatti , fin atti, à fuegliar’innoi affetti proportiona- 
ti alla qualità di qnclli;com'à dire, che offereniocifi vn fatto pieno dicrudel 
tà,ci maone ad odio;& pieno d'ingratitudine ci muoue à fdtgno;& pieno 
d'aliena non meritata infelicità,ci muoue àcomp affane, & il finii degli al 
tri affitti parimente;di qui i , che fecondo il grado di così fatti aderimenti , 
dr cognitioni nella certezza, loro, farà parimente il grado degli affetti nel- 
la vehementia d'ejfi foglio dire, (landò per effimpio nell affetto della com- 
p affo ne, che fecondo il grado della notitia, che farà in noi d rn cafo mira- 
bile, che ci fi a narrato , ò all' orecchie portato farà parimente il grado della 
fai\n di cot al' affetto. Et peicìre infimo grado d'imprcff ondi notitia, è quel 
lo delle cofe, che fon da noi, non filo non credutela tenute perfalfe, & per 
fauolofi ;ne fegue che parimente fe tai cofe faranno calamitofe , infimo gr a 
do di pietà fieglieranno nei noflri petti ; che tanto à punto durerà quafi in 
noi, quanto dura la narratione , ò la Icttior.e , come che tar affitto nafea pii 
dal pr e finte accommodamento delle parole , &da firma immaginatione 
ielle cofe dalorfignificate,cbe da creduta verità di quclle.com auuenirvcg 

già- 


Nella Poetica d’ Arinotele*. ij'i 

giamo(per effempiofin legger' il cafo di Guifcardo,& di Gifmonda nel De- 
cameron del Boccaccio. pofiachefcbene teniam per cenò, cì)e ciò non auuc- 
nijje , & che fra fcritto come co fa finta ; nondimeno ci ntuone in quello flejfo 
tempo , che lo leggiamo,quafià pianger per compafiione.il che non nafeein 
noi dalla credcnga,ò notitia , che babbiamo , che tal fatto veramente auue- 
nnto fujfa ma dalle immagini , che nella fantafm fi formano di quei fignifica 
tiycberecan quelle parole ; le quali immagini offerendoli all intelletto , pri- 
macb'ei J infletta à confiderare,ò à giudicare, fc vcrità,òfefa!fità h appor- 
tano, fan quello effetto, che detto battiamo, il quale pochijfimo tempo dura , 
cioè tanto à punto , quanto dura la lettura, ò la narratione , <jr come prima 
sauuertifce,& fi confiderai" fi pefa con l intelletto lafalfiti del fatto, Cu- 
bito il detto effetto fi differde,& diuenta vano. Ma fe dall'altrapa.te il ca 
Jò mi fer abile, che ci venga all' orecchie, farà di perfine à noi già note per no - 
titia,ò dagli Jleffi fenfi noftri nata , ò da fama publica , & commun confenfo 
nei noUri animi radicata', in tal cafo la compajjìonc in noi s'efciteràgagliar 
da: & non filo dall' accommodamento delle parole, come fi è detto, nata, ma 
anche dalle fteffecofei per confcguente,non filo per quel tempo, che dura 
la narratione farà durabil in noi,ma doppo per qualche tempo ancorai fino 
chela memoria d'cfft non fi cancellai fi eftingue in noi. 

Ma fe le fortune calamitofc,che raccontate ci fiarn , & le perfine , nelle 
quali fi ritruouano,faran tali, che più per la credenza , che diamo à chi ce 
le racconta, che per certa notitia,cbe n babbi am noi ìleffi, le teniam per ve 
rc;in tal c a fi, fi come vnafit fatta notitia può [limarfiìn vn certo modo codi 
tionataicomc che fondata fiafolamentenel fupporfi lavcritàdellarcUtio- 
ne,& della narratione;così parimente la compaffion,cbe nenafeefià fitto- 
pofta alla mede fi ma conditione , &fuppofitionc ; & pcrconfeguente tanto 
minor fur^a tiene, che fe nafeeffe da vna propria notitia certa ; quanto che 
mancocertei manco efficaci fin fempre te cofcconditionate ,tne le affolu 
te.& quello \lejfo,chefièdetto della compajfiom ,fi puòpar interne dire del 
timor e, & d'altri fimigliantiaffetti. 

Hor applicando le cofe dette al propofito della tragedia, ejfendo iltnoui 
mento della compostone, vita delle parti effentiali della diffinit tondi quella ; 
fà di meflicri,cbe fi come quello affetto, per la diuer fitta della notitia, donde 
egli nafce,rìceue nella fua efficaccia varietà di gradi, com bauiam veduto ; 
così debbi riceuerla nella fua perfettion la tragedia ancor atdouendo fempre 
corriff onderii di finito alla fua difinitione.Et fi ben pare in primo affetto, 
che così le iifinitioni, come li diffiniti habbian da confiflcr'in effentia indi- 
lli fibile, che gradi del più,& del manco non riceni.nientcdimanco quesìabd 
fidamente luogo nelle foilantic-,comin quelle, che non riceuendo il più,& il 
manco, parimente non comportano , che lo menino le lor diffinitioni , nè le 
^ X 4 parti. 
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furti , & differenti di effe ma nelle qualità per la maggior parte non puh 
tal co fa bauer luogoipo fciache.fi come per il più riceuono il più, & il man 
co, nei gradi loro, cosi ricercano, che gli riceuino le loro diffmitioni.Or.de fi 
come la felicità dell'buomo riceuc,come qualità, gradi di per fett ione, come 
nella mia Morale Inflitutionehòdimofìrato , & la poefia parimente gli ri - 
cene, come nella pre fatione di qucflc^innotationi , bò da principio dichia- 
rato^ il mcdeftmo di molte altre qualità fi può dire; cosi medefmamen - 
te la tragedia, eh' ancor' effaè qualità, alla medefimavarictà digradi e fot - 
topoflaipotendo, & più,tir manco perfetta ritrouarft , con refìar nondimen 
tragedia . Terlaqualcofa per rifoluerc, & diterminare la difficultà prvpo - 
ftaji può algiuditio mio , affai comeneuolmcnte dire , che fcfopra perfine > 
delle quali. non filo, non sbobbia notitia,ò crcduta,ò ccrta,ma sbobbia opi - 
nione,che ftan totalmente finte, com'à dire,fopra l'auuenimento di Cuifcar 
do,& di Gifmondafo d'altre perfine haute per fauolofe ; farà format a qual- 
che immagin di tragedia-fin così baffo grado fardello collocata di perfettio - 
ne, cb'àgran fatiga potrà ella ritener legittimamente il nome di tragedia . 
dotte chefe fopr a di per fine, per chiara,& per rifilata certezza note, farà 
fondata; in tal cafo fi trotterà per quanto appartiene alla materia fua , nel 
fuppremo grado di perfettione; & meriterà confcguentimentefopra tutte 
l altre il nome affoluto di tragedia. 

Ma fe le perfine contenute ineffa faranno,nè certamente, & chiaramen 
te note, nè ancor a tenute intatto perfinte,&perfauolofe,mainquel mega 
pofle;cioè tali, che per la fila fede, & credenza, che sbobbia aliar elat ione, 
& alla narration di quelle ,s babbi ati da Rimar note ; verrà parimente la 
tragedia à trouarfi in melano grado di perfettione:non imperfettijfima,dr 
qua fi non tragedia,come quella prima;nè in fimmo grado di perfettione, co 
mela fecondala in quel mcgo(com'bò detto)collocata;& tragedia(conag 
giugnimento d'imperfetta) fi potrà nominare . pofciache filendofiin cbia - 
TUar'vna cofa affolut amente tale,intender fempre la più perfetta, pare, che 
conuenga {limar e, che quando affolut amente, & femf altra aggiuntaci dirà 
tragedioj’habbia da intendere la migliore, & la più perfetta . Saran dun- 
que la compa(fione,gr il timore inquefta metano forte di tragedia , affet- 
ti, in vn certo modo conditionati a omc quelli,che fe doppo che fonefeitati in 
noi,cifuffe affermato effère fiate fai fe le relai ioni da prima dateci, fùbito fi 
eflinguerebbero.doue che nella tragedia perfetta, & che veramente merita 
il nome di tragedia, non può queflo mudine ; fi come non può auuentrc, cht 
di quelle per fine, che pappiamo di propria certa notitia,ejfere fiat e, ci fia flit 
tucredcrt, che fiate non fi ano Et nonhò io per duhio,che fi come la compaf- 
ftone,& il timor e,che nafeeranno da così fatta tragedia , ch'io chiamo per- 
ftttajaran(com'bodctto)di maggior foriamosi parimente habbia da effe t 

mag- 


l 4 


Nell a Poetica cf A risotelo. tfj 

maggiore il diletto ,chefa per fcguirne agli frettai ori. Età anello ,che alle- 
gano alcuni- cb friflocel dica nel fine diquejìa particella, che ntt recitar fi 
urna tragedia, p a)' itti cnte,& ftmilmente prendo» diletto gli frettat ori, à cui 
non fon mite, ma fon credute le perfine di e(fa ; & quelli , à cui note fono ; fi 
può rifrondere. primamente, eh frittotele non vi pone quello auuerbro(pa- 
rimente)ma fot ameni e dice , che tal tragedia diletterebbe tutti , douendofi 
leggere cofitov , &non onicov, Di poi, quando ben vi fi legga, òviftdeb 
bi intender così fatto auuerbio, non fi hà egli da applicare alla dilettatione, 
quafi , ch'importi equalità di quella ; ma t al auuerbio riguardagli vni, & 
gli altri frenatori : volendo intender’ frittotele ( così dicendo ) che girgli 
v ni, & gli altri prendon diletto, come ( per eff empio) fi noi diceffimo , che 
l'huomo habbia l'anima conofcitiua,& parimente l'habbianogli altri ani- 
mali ;non per quetto s'intcnderebbc,cbe vgual fuffe quella cognitionc, cfj'en 
do nell Intorno molto più perfetta 4 , ma che, & l huomo ; & gli altri animali 
habbiano l anima conofcitiua.Et quefìo è quanto mi foccorredi dire al pre 
fente intorno a quefta difficultà noiofa ■ Solamente voglio aggiugnerà quel 
lo,chehòfin qui detto,chefe ben alla compaffionc,& altimore, i vari] gra- 
di della notitia, recano varietà d'effie accia, comhauiam veduto ; nientedi- 
manco all affetto del timore accade ciò con maggior moment o.conciofiaco- 
fachc dall'atrocità degli auuenimenti, la compatitone , che nafee in noi , & 
che và diritta agli auuenimenti detti, & alle perfine d’tfflpion così efficace* 
mente fi rifletta ritorni in noi,come fà il timore, che fubito fà ritorno, & 
l’ inter effe noflro guarda,& in effo hà fine;come più à lungo ho detto fipra la 
particella trigefima quarta, parlando delfine della tragedia. » 
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Ppar’ adunque dalle cofe dette mani fello, conuenir’al 
poeta ellerpiù tofto compofitore, & formator difauo» 
le, che di verfi; come quello, ch e poeta pcrl’imitatione^ 
& 1: arcioni fon quelle, le quali egli imita . Et quantun- 
que accafchi, ch’egli prenda nel fuo poema cole veramente auuenu- 
te,*non per quello di uiene men poeta : pofciachc nulla impedifce, 
che delle colè fatte non ne fiano alcune tali , quali verifimilmenteli 
debbon fare,& posfibili fiano à farfi.della qual maniera efiendo,per 
confeguente del poeta fono. 
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Annotationi nella Particella Quinquagefixnaquinta* 

C O n qnejla particella può confermar fi , non effere , dome di fopra in 
altri luoghihauiam dettola materia del poeta il falfo, fecondo ch'ai 
cimi affermano tdi cendo in quello luogo,com ancor' altroue f riftoi elette 
te le cofe vere,& che fiate fatte fono,effcrfoggetto deli imitation poetica t 
ogni volt a eh e fi ano fiate Jecondo che vcrifimilmcntc doueuaneJferc.il ve- 
ro adunque, & il falfo fon cofe accidentali alla poefia.fecondo ch'accidental 
mente fi congiungon con quello, che verifimilmentc effer debbi. Et in quello, 
differircela poefia dall hifioria, cercando, & guardando quella effentialmett 
te il vero,& non accidentalmente, come fà quella. 

Totrà forfè alcun dubitare . perochc effendo per il più le cofe , che vera- 
mente fi fanno, del numero di quelle,che fecondo l verifimile,ò fecondo l ne- 
ccjfario hanno l' effere, pofeiaebe d’altronde nonpare,chc nafea il vcrifimile, 
fi non dalle cofe, che per la maggior parte, & il più delle volte veramente ac 
tafcano;pare,che ne fegua, eh’ andando l'hiftorico dietro fempre alle cofe ve 
re,poco differifea da lui il poeta,cioè tanto à punto, quanto dal fempre è dif- 
ferente lo(peffo,& il più delle volte. f quella dubit at ione ella fi può rifon- 
der, che glihuomini non fempre nelle lor'attioni fi conforman con quello, che 
douerebber fare; fi come ancor la natur a fteffa nelle fueoperat ioni non man- 
da fempre ad effetto quello , che ella donerebbe , & ch'ella appetirebbe . Et 
tutto ciò accade per gli impedimeti, eh' in quefio mondo inferiore fi fanno in 
lontra, & s’ oppongono alle operationi,quantunque in quefio l'huomo fia di 
affai peggior conditionc , che le altre cofe della natura . pofciachc douc che 
quelle non riceuon impedimenti ffe non da cofe, con le quali effe non confento 
po, & non concorrono ; l'huomo per il contrario oltra molti impedimenti , 
che fenica fino confenfo riceue ; molti fene procaccia egli fieffo col confenfo 
del libero fuo volere. colpa del fenfo, che con la fila attrattone , & alletta- 
tione,& attr attiuo dilettolo toglie il più delle volte da quel, che dee. Et di 
quinafcc,che non folo,non fpefjò,ma molto di rado , guida egli le fue at- 
tioni , fecondo che guidare le douerebbe, ò alle volte le vorrebbe; & per 
confegueutc ilverifimile , & il douere , dal vero , in effo s allontana fpef- 
fe volte . 

Tipn è fuor di proposto l'auuertirc , che dicendo frittotele , che il poe- 
ta , fiapoeta , & compofitordi poemi, più totto per cagion delle finale, 
che dei ver fi ; fe fi notan bene quelle parole ( più totto ) fi può conofier' ef- 
fer vero, quello eh' in altri luoghi di fopra detto battiamo : cioè che quan- 
tunque il verfo congiunto con l'imitatione poffafarc , che più perfettamen- 
te fi domandi l'Imo m poeta ; può nondimeno con la fola imitai ione , finga 
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ilverfo nominar fi poeta , quantunque non così perfettamente.#- mav? tor- 
nente dicendo qui jlrlfiotele molto chiaramente efer poeta il poeta, per 


La PARTICELLA QV I N QJ/ AG. SESTA. 

R a le (empiici fauolc,& attioni poi,pe sfime fono l’Epi- 
fodiche.& chiamo io Epifodicafauolaquella,nella qua 
legli Epifodi [& gli aggi ugni menti] fuor del verifimile, 
&del necellario fi truouano rvnodoppol’altropofti. 
& così (atte fauole dagli imperiti poeti fon fatte per propria colpa 

dell ignorantia,&deIl'imperitia loro. Ma dai buon poeti accafcan 
di farfi percagion (ola degli hiftrioni . peroche alle lor contefealle 
volte procurando , & la fauola per caufa di quelle, oltra quello, che 
ella può comportar,diftendendo, vengono aliai fpeflò à diftorcere, 
& à corromper l’ordine del confeguimento. 

•- .tdW 

Annotationi nella Particella Quinqoagefimafefta . 

L jl fauola propriamente s intende e fere l'imitatione d vna primaria 
attione, compo fi* /blamente di quelle attioni, come parti fue,che in - 
trinfeche le frano in modo, che defe ne diuenga vn tutto intiero, & perfet- 
to corpo;non confiderandofi in e jfo quelle attioni, iheper accrefcimcnto,& 
augumcnt o fuo, con buon congiugnimelo vi s adattano . Ma men propria- 
mente fi fuol domandar' ancor fauola quel tutto , che coi debiti , & cornic- 
ienti, & nonalieni,difgiunti,&in tutto forestieri, Epifodi fi compone. 
Che cofafia Epifiodio,alfuo luogo meglio dichiareremo. bafli per bora il fa- 
pere, che Epifodi fono le imitationi di quelle attioni, che fi fingon aggiunte, 
& commodament e annefe, & inneflate alla primaria attione . come nell- 
Eneide fono gli giuochi fatti in Sicilia,! arriuo,& la dimora d'Enea fatta in 
Carthagine,il difeendimento fuo aìlJnferno , & altre forni franti attioni , 
ch'alia primaria attione, che l'andata d'Enea in It alia, & quello, eh' in Ita- 
lia confeguifice, contiene ; con gran contiene uolegpm s aggiungono .Fattola 
dii nquefi fuol afjolut ameni e chiamare alle volte, non fiolo il connettìmento 
& l inteffimento delle attioni, eh' intrinfccamente concorrono à quell vna at 
t ione, di cui l imitai ione, propriamente fi domanda fauola;ma ancora quel 
compoflo,che dai conuenienti Epifodi rifiulta. Tìd perche vi filano gli Epifo 
di, fi denomina ella Epijbdica;ma afolutamente fi domanda fauola, com'hò 
dttt o.doue cbcEpifiodica fiat ède chiamata, & denominata, quando Epifo 
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di le s' aggiungono in modo alieni , di [giunti, & lanieri, che ne ff una con* 
giuntiouc,ò convenienti a con c/fa tengono. Et quefle fono le fauole Epifidi- 
cbc,ch'*Ariftotcl qui danna,& riprende . 

Quali fiano le fattole Semplici, diremo al luogo [no : bajla qui [do di fa- 
pere, che per [empiici fauolc , non s’intende quello , che poi nella d i flint ion 
delle f auole, s hard da intendere : ma sintendònfil qui per fauole [empiici 
quelle, che vne fono ideile quali le Epifodi che fonie peffime 'Nifi deon interi 
der per epifodichcfauole quelle , nelle quali gli Epifodi lor fon tali, che ò tol 
to,ò non tolto via,ò aggiunto, ò non aggiunto che ne fia alcun d'cffi, lafauo 
la refii in ogni modo in picdi;corn intende il Rfibcrtcllo.In che pare, eh egli 
preda, che la coditione,che diede di [opra Atiflotelc,d conofcer Ivnità della 
fauola, d e/fer tale, che toltaci) tramutata, che ne fra qualche parte, fi venga 
à corroper la fauola; sbobbia à intender' e/fer pofla per condit ione ancor del 
lafauola , doppo cheragioneuoli Epifodi le [tari aggiunti . dimanicracbe ft 
quella conditionc,non vi fi truoua; venga lafauola à domandar fi Epifodica; 
cioè ripiena d' Epifodi frani cri, <jr alieni da c/fa , & che pnnto non le conuen 
ghino.La qual' opinione è falfiffima: pofciache quanto fi voglia che accom • 
modatamente,& appropriatamente s'aggiunghino gli Epifidi;non per que 
fio diuengon tanto intrinfecbi mainile tolto, ò tramutato l'vno la fauola £- 
"unità fiua perda.altrimenti non farcbber'c/jì, Epifodi , ma parti intrinfeihe 
d' e/fa fauola. Ma noi parliamo degli Epifodi, & mentre che fon Epifodi* 
non conuien loro quella cóniitione affegnatada ^iriftotele all vnità della 
fauola ; & per confeguente non è la mancanza di quefta condit ione , quel- 
la , che fà la fauola domandarfi Epifodica ; ma la caufa è quella , che detta 
difoprabauiamo. 

. 7^on mi pare fi cura co fa ancora l'accojiarfi al Robert elio in dir parimen 
te in que fio luogo, che li Satiri, & le attion loro , quando nelle tragedie fi 
comport auano juffcro in quelle, veri Epifodi . pofciache douendo le perfine 
degli Epifodi,interuenir, & negotiar'ihfieme con le perfine della vera [ano 
la,vengon gli Epifodi ad hauer parte ancor effi nella tragedia, il che dei Sati 
rinon fon'io et opinione, che gli accadtjfeper le ragioni , eh' in altro luogo di 
[opra fi fino a/Jegnate. 


LA PARTICELLA Q, V I N Q^V AG. SETTIMA. 


T perche la tragedia è imitatione.non Col d’attione.ma in- 
fiememente di cofe formidabili, & compasfioneuoli ; & co 

sì fatte cofe alihor masfimamente diuengon tali , quando 

le vnédeiralcre nafcono,& molto più ancora, fe fuor deU’dpectatio 
' ne 
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. neàdiuengono , hauendo in quella guifa più del matauiglioTo, & 
deirammirando,chefecafualmente,& perfortunafufléro. pofcia- 
i che di quelle ftefle cole, cheper fortuna accalcano, quelle gràdemen 
. te marauigliofeappaiono, le quai danno apparentiad'dler fatte (hi 
diofamence,-coiiK(per elfempio) auuenne nella {fatua di Mitio in Ar 
go, quando cadendo à terra, vccife, mentre ch’egli la guardauà, 
colui,ch'ammazzatohaueuaMitio;nei quali co(ì fatti cali, pare che 
lecofe non à cafo accalchi nome fegue neceilariaméte da tutto qfto, 
che qlle fauole faran più belle,le quali Tarino nella detta guifa fatte. 

Annotationi nella Particella Quinquagefimafettima. 

I L difiendimcnto della pruoua d'jlriflotele in quefla particella à prottar 
quell ,cb'è poflo nel fin di quella;cioè che le anioni ,cbc s’hanno da con- 
tener nella fauola,appaiantali, che nonà cafo fiati commeffe-ma l'vna dal- 
l'altra nafea ; contiene tre argoméniationi ; & s'hanno daformar’in queflo 
-, modo.l Iprincipalfillogifino in fuavirtù,& fofiantia è queflo ; Le anioni, 
. che hanno da indur timore, & compajjione, hanno da apparir, che non cafual 
c mente,ma coupropofito Irne dall altre nafehino ; le anioni contenute nella 
fauola,han daejfer' att ioni, che induchino quei due effetti;^ dunque le alt io 
- ni contenute nella fauola, banda apparir, che nel modo detto ima dall' al- 
tra nafea . & quejla è la principal conclnfio»e,cdclufa nel fine di quefla par 
tìcella. La minor propofitionc di queflo fillogifmo non ha bi fogno di pruoua , 
contenendoft nella diffinition della tragedia,com’hauiam veduto-tir per prò 
uarpoi lamaggiore ci è poflo queflo fillogifmo;le anioni, che portano animi 
rat ione Jon quelle principalmente, che non à cafo, ma con propofito irne dal 
l’altro nafeonofle attioni,che hanno da indur timor e , <jr cop a ffione, maggior 
mente lo fanno quàdo, portano ammìratione.jiduquc le anioni, che hanno 
da indur timore còpa(fionc,fon principalmente tali , che l'vna dall'altra 
nafea. Di queflo profillogilmo la minor propofitione non pone jlriftotele at- 
tualmente, & ejplicataméte,ma virtualmente, come ricercano gli enthime 
tni,lafciàdo,che vi s'aggiungai& tanto più,quìto no gli pareva, che di prua 
ua baueffe di bifogno } potendo c/ferc per fe fleffo chiaro, & manifcflo,thc le 
cofe,chc hano da recar timor e, & copaffione, maggiormente lo fanno quan- 
do ban feco edgiunt a cagione d'ammiratione;per effer Ì ammirai ioti edgiun 
ta femprecògràde7tfa f &- con importantìa della cofa.T^on pruoua dunque 
tAriflotele qflapropofitionc,cb è la minore del perdete profillog: foto la mag 
giof egli pruoua poi co l'rf}>rmtia,& col fatto fleJJo,che fi vede auuenimel 
le cofeveramète accaduteti ca(o;vcdendofi,chc qh in effe procede alle volte 
il cafo in modo, che faccia apparitia,cbe vna cofa accafchi dall' alita tò fri 
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pofito, & no à cafo , viene à recar vna. certa ammir ottone :il che conferma 
jtrifotele con l effempio della Jiatua di Mitio.Così dunque s'hà da difender 
tutta lapruouaintierad\Arifloteleinqftaparticclla.&leparolc [& mol 
to più ancora, fe fuor dell'afpcttationeadiuengono] finpofìeinag- 
grauamento della prima propofitione del primo fUogifmo: dicendo, che co- 
si fatta propofitione, cioè chele attioni, che hanno da indur timore, & com 
fazione, hanno da apparir, che non cafualmente, ma con propofito Ima dal 
l' altra nafca;alllm maggiormente faràvera , quando fiora dell' afieitatib- 
nc fi vcggannafcere.Et quefio auuiene, perche le cofe,cbevengon, com affict 
tate ordinariamente dalle lor caufe,più confidiamo di potere fchiuare,che 
quelle y le quali all' improuifla ,fnor della nofìra opinione , & di quello , che 
fi doueua affettar e , accalcano . Et quanto alla compajfione , già piu volte 
h aui am detto , che quei mali , che dubitati come futuri in noi , ci cagió - 
nan timore , veduti prefenti indegnamente in altri , che non gli meritinoci 
recano compostone. 

Fgndorì alcuni (poftori in lingua noflra auuertito altrui, non effer necef- 
fario, che fempre nafehino in noi dallatragedia ambidue ligia detti affetti ; 
potedo dalle humane att ioni nafeer' alle volte in noi la compajfione fondai 
timore; & alle volte per il contrario queflo fenyt quella . 'Nel fecondo cafo 
pongon per effempio , quando in qualche graue infortunio vedejfimo incor - 
fa qualche fcelleratiffima,& infarniffima per fina, che di quello, & di mag- 
gior male fuffe degna. conciofiacofache in tal cafo, ricercando la com pa (po- 
ne, eh' indegno ftaìbuom del male, eh' in lui veggiamo; fen^alcim duoio non 
nafeer à compaffione in noi , ma nafeerà ben timore jpotendo noi ben dubita- 
re, eh’ il medeftmo infortunio non accafchià noi . Nel primo cafo poi pongon 
f effempio, quando alcuno in qualche graue male, da fe fleffofpontaneamcn- 
te,& volontariamente incorriffe;& ciònon da qualche fbuerchio affetto, ò 
da alienation di mente , ò da pa^ia commoffo;ma con configlio , & con li- 
bera in tutto elettionfacefje . nel qual cafo fenoli dubio , segli non fuffe de- 
gno di quel male , compaffione verfo di lui fi e faterebbe in noi , ma non già 
timore.pofciacbe cognofcendoci liberi , & padroni dell'elcttion nofìra , & 
dell' elettine nofireattioni;veniamo à renderci ficuri infaperc, che così fat- 
ti accidenti non faranno in noi,fe noi fìeffi non vogliamo , & del volere ci 
fentiam padroni . Hor'io non voglio fìar'à moflrare cantra cofìoro , come 
far potrei, effer cofa impfftbile,chenoi eleggiamo il male, fe non ciapparif 
fe fitto ragion di bene ; o ce lo faccia apparir così fatto il fenfi , ò mofìrieelo 
l'intelletto. ma dico bene, ch'ogni volta eh il bene, che eleggendo il male, per 
diamo, auan^a di molto il bene, che con quella elettion confeguiam o.ciò bi - 
fogna, che gli auuengafi da qualche infermità, che ci impedi fca il giuditio ; 
* oda qualche gagliordifjìmo,& potentiffimo affetto, che faccia quaftforxa, 
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tr vìnca la ragione ;ò dapurra pa^ia,& furor c,cbcl'offufchi in tutto. Di 
modo cheje ben in far tal'elettione,farà limonio prima, quanto fi voglia di 
fc<>rfo,& configlio nondimeno da qualchuna delle dette c au fi, ò fimili, farà 
for^ebe corrotta la ragione, e' l configlio fia.& coti fatta corrottane, & 
impedimento d'intelletto , potrà ejfer ragioneuo Ini ente caufa di compajjìo- 
ne. Ma(com'bò detto ) voglio lafciar per bora il difeorrere , come pojfino , ò 
non pojjino tvno dall'altro fepararfi quefli due affetti, bauendo io per certo , 
thè ciò poffino in molti cafi . ma dico bene , che quefta loro feparationc non 
può, come coftoro moflrano di Slimar c,bauer luogo nella tragcdia,s'ellaba- 
rà quelle conditioni,cbe le conuengono,& che tragedia la fanno effcre.con - 
ciofiache li mali,& le calamità, eh' in tffa vengono ; ò fiano(come s’hà da ve 
der più di fottofinuolont arie, come che ò per ignorantiafòper violentia na - 
fchinofo fe volontarie , & con conofcimento accafcano , ò contra d’altri , ò 
contra di fe medefimo',bifogni,che ò per imprudentia, ò per qualche poten -i 
te, import ante affetto venghino. & in qual fi voglia dei detti modi, timore, 
& compaffione fipoffono generare in noi. 

Vogliono alcuni fpofitori , & tràgli altri il Maggio , che quelle parole 
*cù oTocv ye'y»Tca Travet rluì ìo^a.y , che noi tradotte vania- 

mo [ & molto più ancora , fe fuor ddl’afpettatione adiuengo- 
no] ,fi debbia intender, come poSìe per parenthefe ; fecondo che per errore 
lo Stampatore della mia tradottane, flampata in Siena, l'hà poflc. La qual - 
cofaio non voluntieri appruouoficomepcril contrario parimente non ap- 
pruouo, eh' alcune parole , che fono neceffari amente da chiuderfi con paren- 
thefe, nella particella feffagefimafifla , & in altri luoghi ancora , le efponga 
egli come che non leftimi tali. E t perche in quefta co fa della parenthefe truo 
uo io effer mollo confufo l’vfi degli Scrittori , pofciacbejpefiffimevoltcfo— 
glion chiuder per parenthefe parole, che tal chiudimelo non ben comporta > 
no ; & per il contrario ffeffe voltetafcian aperte , & libere quelle che rac - 
chiuje douerebbcr'cffere ; non farà forfè inutile , che poi ch'io fon entrato in 
quello propofito,dica con la preferite occafione, piùbreuemente , ch'io pof- 
fo,il mio parere intorno à tal materia. Dobbiam dunque primieramente fa- 
pere, chele int erpofit ioni , che fi fanno di parole dentro alcorpo della lo cu - 
t ione, di due maniere fi ritruouano. L’vna è quando le cofe,cbc s’interponga 
no dentro ad vn periodo Jon con le lor congiuntine particelle ligat e, & con - 
neffe con le cofe,trà le quali s’interpongono. L'altra maniera d ' int erpofit io- 
ne è quando la co fa, che s'interpone vi fi pone in tutto fciolta , & fep arata 
dall’ altre cofiffcn^a che con particella congiuntiua alcuna fi leghi, & svili 
fca con quelle, & dai Greci con proprio nome è chiamata parenthefe , eh' in. 
noftra lingua non fuona altro, che interpofitione ; qua fi che le fia flato affiti 
gnatoilnome delgencrfiuo.ma io mi contento piùtoflo di chiamarla jiaren- 
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tbefe col nome greco offendo oggi trà noi affai vfitato;ch'int erpo fittone coti 
paróla noJìra,non effendopcr ancora quefìa parola nel detto Significato, mol 
to ben in vfo. Et io, il quale in ogni materia , ch'io prendo d Jcriuere , tengo 
l' occhio fempre alla chiarella fopra tutte le cofe, giudico effer meglio vfat 
alle volte alcune parole, fc non in tutto fatte ancora dall vfo,no}ire, al meno 
da tutti intefe;che con ajfegnar tino ni Significati alle nojlre, genera > ojcure ^ 
%a. Hor di quette due maniere d interpofitioni , quantunque da tutte ,Jeo 
troppo lungamente,}) non ben ordinatamente fi fanno;nafca ofeun^a, <jT ’ 
imperfettione nella locutioncinondimenogiàfui io d'opinione , ché te parcn- 
thefi minor danno delf altre por t afferò : come quelle, che per effer fotte dif- 
giunte ,& con neffuna ligatura vnite coltellame del periodo, fi J a>l P { ù co» 
nofeerper inter pofle,& per aliene, ò per forefìicrc, che le vogliam chiama - 
re.& per confeguente non efjcndo pericolo, che per non diilinguerle dall dl~ 
tre, prendiamo inganno; non fi vien per queflodturbar la memoria ,& Ca- 
ffettatione;fandofempreviuala foffenjione ,&lafpi ram^a, ihefintilapa 
renthefe,habbia da venir cofa,chc riduca, & termini la fujfenjione.douc che 
nell’altrc maniere d' interpofitioni il contrario pare, eh adiuenga; mentre 
che con quelle varie ligature,che fanno le particelle, delle co ft interpone ; fi 
viene à poco à poco à confonder la noftra apprcnfionc, & à Stinguafi lame 
moria , & la viue^a deli'affettatione . l^ucHafù dunque altra volta la 
mia opinione. Ma al prefente fòn'io di contrario parere, giudicando non fo- 
to per ragioneria per effer i enti a ancoraché le frequenti parcnthefife pun- 
to vanno in lungo ,fiano molto più nemiche della chiarina , i he no» fon le 
J empiici intcrpofitioni, che molti, come parentbefifimm imamente ihtuggo 
no;ptr effer più pericolo, che la memoria ,& iapprenfone fi dijlrugga, & fi * 
perda l' affettatane della termination della Jentcmia; per {interponi mento, 
che fi riceuedacofe,ch’in tutto aliene dalla tela, chcgiàjiè ordita , aflrag- 
ghino l animo nostro da quclla;cbc auucnir dall'altra parte non può pi r tm~ 
pedi mento, che fi riccua da cofe. che lìgate , & mite e fèndo con la princi - 
pai tela, non ci lafcin tanto alienare, &■ partir da quella. La onde concludo, 
che douendo noi andar molto cauti nelle inter pofit ioni , eheshanr.odafat 
trà le parti, che corriffondenti fi pongono in vn periodo;cioè talt ,i bel vna 
ricerca , &fà che s affetti l' altra ;mo Ito maggior cautcla'ancorshàda por- 
re nell introduttione delle parer, thefi ; douendo noi ticlivjodi quelle, effer 
quanto più fi po/fa parchi , per non cader nell'errore , nel qual cadono oggi 
moltimentre che non fóto non affettano d'ef/tr astretti da vnaquafinecef- 
Jàriafor^aà porre qualche p arem he fe nei loro frìtti, & nel tot parlare t 
malfare, che le vadan fetida bi fogno haueme, mendicando , & cacando so- 
me fe ornamento, & non più lotto impedimento recaffcro alla locutiòHv.& 
poich io fon entrato affai adentro tu qucjlopropofito,non voglio mancar di 
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dite eh e per quello ,cbc fi vede venuto in confuttudin di eo loro , che fcriuo- 
no , nel chiuder i membri dei periodi con quei fegni femicircolari,cbe s'vfano 
per chiudere te parenthefi ;fi può manifejiamcnte crederebbe ttonmolti fia- 
no li quali fappianbene,che cofafiano le parenthefi, & che dislitit ione , dr 
differenti. i fi a tra effe, & le altre femplici interpofitioni.conciofiaco fiche fi 
vegga ad ogni paffo,cb' eglino negli fritti loro finga diflint ion alcuna cbing 
gonoy così quelle inter pofitioni, che veramente fon parenthefi , come mol- 
te altre , chetainon fono. conte quelli, che non fanno, che la parenthefi per 
fua natura , ricerca d'effer totalmente (piccata , & da nejfmià particella 
congiunti ua, vnita , & ligatacon le altre cofe , trd le quali s'interpone . Et 
per meglio farmi intcder,affegnarò alcuni effcmpi,così delle vereparethefi, 
come di quelle ych alcuni prendonfuor di ragione pervcre-.accioche pofle qui 
in par vagone, meglio fi conofca la diflint ione, dr diffcrcntia loro . jLccom- 
modato effempio per la vera parcnthcfc fi può trarre da quei verfi del Te- 
trarcba-gentilramo,ouepiacquc(con fofpir mix immembra). jL lei di farai 
bel fianco colonna.doue fi vede, che leparolc(con fofpir mi rimmcmbra)fri 
in tutto, quanto alla flruttura,difgiunte dall' altre, feng* che particella con - 
giuntiua alcuna le vnifca,& leghi con quelle. Tarime ut c in quei verfi ; cer- 
cato hò fempre flit aria vita (Le riue il fanno & le campagne ,ei bofebi ) 
Ver fuggir quefli ingegni, doue le parole, Le riue il fanno , & le campagne , 
e'i bofebi, fono, com ognun vede, con neffunaparticclla congiunte con le al- 
tre, ma in tutto feparate da quelle . 

Quella ancora in Dante fi puòflimar legittima par enthefe ; S ì rade vol- 
te padre fene coglie , Ter trionfavo Ce far e ,òToeta, (colpa, & vergogna 
dell'humanevoglie ) che partorir letitia In fila lieta, Delfica deità, do - 
uria la fronda Tcneia.quando alcun di fc affitta . ancorché in queflo luogo , 
fipotria far tale Struttura , che non vi faria parenthefe . Et quell" altra 
parimente è vera parenthefe , quando dice il medefimo poeta ; Già era 
( & con paura Umetto in metro) Ladoue tuttele ombre eran venute : 
quantunque più chiara farebbe, fc non vi fuffe la copulatiti a particella, dr* 
Dall' altra parte fi veggonmolte parenthefi chiufe dagli fcrittori , & da- 
gli Stampatori, che piùtoSio pure ,& femplici interpofitioni , che vere 
parenthefi flimar fi deono. come nella maggior parte delle flampe fi vede 
in quei verfi del Tettar cha ; L'alma , ch't fol da Dio fatta gentile , che già 
d'altrui nonpuòvenir tal dono ; Similal fino fattor flato ritiene . doue fi 
vede chiufo per parenthefe il ver fo , che già d'altrui , non può venir tal 
dono . ilquale , fe fi ((pone ( che ) per ( perche) come fpongon alcuni , 
non può ejfer parenthefe , ligandolo la particella ( perche ) con le al- 
tre par ole .mafefi fponeffe ( che) per( dr ) come (pongono alcuni altri , 
potrebbe mi volta Siimarfi parenthefe ima è molto dura fpofitione j 
. . L Ma 
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Ma non hi gii rifugio lacbiufa , eh’ in molte Stampe fi fa per parenthefbin 
quelle parole(s’io non erro)poftc in quei verfuQuejla cfccllentia, & gloria, 
sio non erro grande i natura-pcr ciocbc la particella condicionalef fejlega, 
& vnifee quelle parole con i altre ; fi come in ogni locutione conditionatc fi 
vede auuetiirc;& per confeguente tai locutioni non fon legittime parenthe- 
ft. “Parimente chiudati per parentbefe quaft tutti gli Siampat ori quelle paro 
leCfi conilo arbitro, & Himo)le quali fonappreffo del Boccaccio , douc di- 
ce; L>uefto penftcroffi conio arbitro , & Slimo ) dal puffimo padre dei lumi 
mandato & nondimeno non è legittima parentbefe, congiugnendo la parti- 
cella(fi come) quelle parole con le altre infame. In Dante ancora non e vera 
par enti* fi .quantunque in alcune flampefia chiù fa, quando dice;Sipia l om 
bra d'jinchtfcnon fi porfe , (fi fide merta noSlra maggior Mufa). Quando 
in Eli fi del figlio saccorfe.Medefimamente in qucSle parole ,ll fole Jicom? 
ben pruoua Tolommeo ,è molto maggior della terra ; molti, & molti fonos 
che chiuderebbero le parolefcome ben pruoua T olommeo) con parentbefe : 
& il mcdeftmo vfan di fare in ogni fimil locutione • & nondimeno non s bau 
no qucSle da Slimar parenthefi in alcun modo Et molto più ancora i da ma- 
rauigliarft di coloro, che chiuggon per parentbefe le parole dica fa vocati- 
vo, che s'vfan di porre nelle Orationi,& parlamenti,che fi fanno, indirizza- 
ti à chi fi fila ; come(per effempio) dicendo ; Sluatit unque volte grano fa, & 
belle Donne, meco penfando, & quel, che fegue ; in alcune [lampe fan cbiufe 
per parentbefe le par ole, gr alio fe,& belle Donne ; ancorché in qualche mi- 
gliore Slampa n 0 n fianraccbiufe , come veramente non hanno ad ejjere.jt 
come non hau da chiuder fi , nè da Slar per parenthefi tattili cosi fattivo* 
catini . che sintcrpongono:comcdicendo;lofon tutto pieno di marauiglia, 
“Nobili ffimiafcoltat ori, eh' invn giorno così folcane : o in fimli altre coi t 
fatte locutioni. nelle quali tutte non banda chiuder fi per alcun modo cosi 
fatti nomi vocatiui; non contenendo effi cofafcparata , coni t manifesto . 
Non mi è già nafcoSla vna apparente ragione d mvflrare , cheli fopr adet- 
ti vocatiui cafidoueffer chiuda ft pa parentbefe . & è , che douendofi Jo- 
pra intender ad effi vn lor verbo di feconda perfona , il quale gli faccia po- 
tere ìlare feparati dalla loflantia , & dal corpo del paiodo, doueji truo- 
nano , vengcn per confeguente àdoua ritener quel chiudimene .Tcrcio- 
che dicendo io (per effempio )lo t'hofempre , ama! fimo fiat dìo , per li 
tuoibuon port amenti verfo dime, amato con tutto l animo ; il cafa roca- 
tuio , amanti [fimo fratello , depende da vnfuo verbo , che oshabbiada \o- 
pramt elidere ; come farebbe , afcolta , fappi , auueruftc ,o fienile ; dicen- 
do , lo t hòfempre (afcolta amatìffmofratcllo)pa li tuoi buon pori amen- 
ti verfo dime amato contutto l animo. N^l qualcafo douendo fem^al- 
cuadubio quelle parole , afcolta amaXiffxmo fratello , cbiuderfi per p^ren* 
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tbefe ; pareche per conferente auuenir debbi il mede fimo , quando non ci 
Raggiunga il verbo , mafi lafcì , come che perfefiefifo intendere , & fup- 
plirvi fi debba . Mcdefimamente fediremo nel poflo di /òpra ejjtmpio ; 
Quantunqucvolte ( Gratiofe , <jr belle Donnc)meco penfando , & quel , 
ehe fogne ; non trotteremo in quel periodo, eh' il verbo, che lo fofrende, nfton- 
daà(gratiofe Donne)eJfendo egli di per fona prima, gr nel numer del meno , 
& non di per fona feconda, & nel numer del più,comà quel cafo vocatiuo , 
gratiofe donne ,fì conueniua:& per confcguevtt vi s hà da intcnder'vn ver- 
bo,che le riguardi, come farebbe,afcoltate,vdite,auuertite,òfimilc. Et per 
che può ageuolmcnte parere , che quefta ragione habbia affai del vcrifimi- 
le;non vedendo noi nei fopr adetti ejfempi altri verbi, che riguardar pofifir, a 
quei caft vocatiui;pofciache quel verbo{t'hò amato)nel primo pofto ef em- 
pio, offendo nella prima perfona,non può feruir à cafo vocatiuo , che Jcmpre 
la feconda per fona chiedefiafcerò in arbitrio dei Lettori/appigliarfi in que 
fi a co fa à qual’ opinione più piace loro, concio fi acofxche quello , chef vede , 
& fi è detto negli addotti ejfempi.fi potrà ri trottare in tutti gli altri parla - 
n,doue li cafi vocatiuifì ponghino nella maniera detta , fenga rifpondentia 
di verbo , chef ritruoiti efpref o nel periodo . Ma per dir liberamente il pa- 
rer mio, io firn d opinione, che à così fitti cafi vocatiui , nei detti modi pofìi, 
nonfia neceffariod applicare^ far rifonder' appropriati verbit comportan 
do la natura di tal cafo,cb'egli fi regga dall àuuerbio chiamante , o ver chia 
matiuo(ò) fe ben alle volte non vi JiaefprcJfo;& non fiabi fogno per lui d’ al 
tro verbo Ma{com ho detto)lafcio la dttcrminatione di qtteìla co/a al buon 
giuditio dei Lettori. 

Et per cono fier, quando vnaìnterpofitìone fi poffa domandar vera paren 
tjJefe, altra la ragione ,che(com'hò detto di fopra)lo può moflrareja qual’ è, 
eh intatto fitruoui feparata , & difgiunta in vn periodo, dall' altre parole , 
che fon in efoftpuò ancor cono feer con quefla regola , che poche volte falli- 
le. & è,chefe quello, che s interpone, trafportato nel principio, ò nel fine del 
periodo, pot rà apertamente apparire congiunto con le altre par ole, non fi po 
tra filmar ver a Darentbefe. mafie in qual fi voglia luogo, chef ponga ntlpe 
riodo, non potrà apparir ligato, & conneffo con le altre parole , mafi con- 
Jcrucrà feparato ; fi potrà giudicar per vera parenthefe . Con qualche ef- 
fempio meglio mi farò intendere . S io dirò. Dicci fono ,fefi dee creder' agli 
^iftrologijc sfere celcfii; perche fenoi poniamo le parole ( fefi dee creder - 
agl* jl\\ rologi)nel principio , dicendo, fefi dee creder' agli ^flrologi, dieci 
Jon le sfere celcfii tappar chiaramente, che non fi foninterpojle,ma con le al - 
tre coUigate , dobbiam dire, che quello fia fogno,che non fan vera parethefe. 

C- s !?‘* l f°’S e * t,i ramo > oue piacque {con fojpir mi nmmcrnbra) jL lei di 
far ai bel fianco co lonnatper che quantunque le par ole, con Jhfpir mi rimmé - 

; _* Li bra , 
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hra,fi ponghino nel principio del periodo, dicendo ; Con {offrirmi rimmùni* 
bra, gentil ramo,one piacque,& quel che fegue ; ò nel fin,diccndo%entilrai 
tno,oue piacque Iddi far' al bel fianco colonna , con {offrir mi \immem-' 
brapreflan nondimeno dall' altre, {eparate nella flruttura ; daranno per que- 
fio inditio d'ejfer legittima parenthefe . Ter rifolner dunque quello difeorfor 
delle inter pofit ioni, dico, che con gran cautela s ha da proceder in effe, accio - 
che non riefebino, nè troppo lunghe, nè troppo intrigai e-Et quanto à quelle , 
che veramente parentbefi fi pofifon dire ,hàdaccr care l Intorno di feruirfe- 
ne manco, che {ta pofifibile;& folo in cafi,cbela(ìeffa nectffità lo cerchìper-, 
ciocbe non è dubio , che chi bara ben'vna lingua in pratica , & farà ben pa- 
dron defifa;faprà maneggiarla in modo, che rare parentbefi gli verranno in-* 
nangj, ch'egli nonfia atto àfaper difciorle,& in altraforma legarle, & in- 
corporarle nel corpo della loau ione. Et fé pur' ale una gl iene verrà innanzi r ; 
che non fiaattaà riceuer cotal legatura, il che di rado à i buoni compo fitto- 
ti fiioi àuuenìre; allbora l buomofard feufato , {e come parenthefe la lafcerà 
racchiufa. Onde nafee, che quanto più efi cliente farà in vna lingua alcuno , 
tantomanco fi vedranno da lui vfate parentbefi negli fcritti fimi . fi come 
reggiamo , che per efferii Boccaccio fuperior fin oggi à tutti nella toficana- 
lingua; fc più alla vera incorrotta fcrittura,& al filo della tcflura, che alle 
male Stampe fi porrà cura;rarififime vere parentbefi nell opere fiue migliori, 
fi troucr anno .Quanto alle parentbefi doppie poi, cioè à quelle, che altra pa- 
ventile fc dentro di fe contengono;nonè dtwio alcuno, che fopraà tutte le al- 
tre dette non filanda {chinare: & dai buoni fcrittori fono in modo {chinate , 
che molto dirado in alcuni ,& in altri non m ai, fi ir uou ano. Tale farebbe 
(per efifempio)sio dicefifiì: Hauendo io riccuuto da qucjla Città tanta ingiù - 
ria(perdonatemi fe à quefla volta parlerò con voi(chi lo crederebbe mai è ) 
troppo forfè liberamente) , non pojfo fare , c (fendo huomo , eh io non la fen - 
ta,dr ch'io non venga à dir meglio, eh io pofj'o le ragion mie nelle quai pa- 
role fi vede, chela parenthefe ( eliti crederebbe mai ? ) èchiufa da per fe nel 
corpo dellapjrenthefe ( perdonatemi, sio parlerò con voi troppo forfè libe - 
tamente)ilqualduplicatorinchiudimento,ncffun'è, clic non vegga, quanto 
facilmente po/fa recar ofcurcgjga;& per confeguentc quanto fia da fichiua - 
re,fe qualche gran nccejjìtà non ne sforga. Ho co.iofciuto ancor alcuni tan- 
to intrigati nelle lor parole, per la poca poffcffijn, che tengono della lor lin- 
guale ffrtffo con triplicate, efi" quadruplicate parentbefi fi vanno inuilup-, 
panda in modo , che impeffibii è di trarne fer.tevtia alcuna .Matroppo mi 
fion forfè io dilungato intorno à queflo modo d'interpofitione, che fi doman- 
da parenthefe . Onde concludendo , & al noftro propofito tornando , dico ? 
come di fi òpra dififi , ingannar fi il Maggio in volere , che in quesla par- 
titella t leparoledi fi òpra allegate , s babbian da chiuder per parenthefe 
a . . Ma 
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Ma cave' fi Voglia, che taiparolefiprtniino > vuoliihtetìdev'J.TÌfiotelc,che 
ilttrtroic, &tìacompalfionè ,allbor maggiormente fono efeitati , quando fi 
vegffitiv li cafi terribili ,(jr mifer abili accader fuor a delUaffettqtione.. dn 
tf tu lio auttiene perche li caft,che vengon,com affettati, piu penfa, & confi* 
da Ibuomo di potevguardarjìychenongli auuengbin), cr per qiicjio non có 
ù' gli teme , ò ne vien tocco da compa/fionc. > 
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O r trà le fauole,alcunefe ne ritruouano (empiici [ò ver 
dirtele] y & aldine piegate [Ò vèr'inuiluppatt] . conciona 
cofachckactiom ancora, delinquali Ionie laude imi-* 

rarioniyfi ritruouano parimente di tai maniere. Diftefa,' 

ò ver Semplice chiamo io la fauoJajqqandatflsndoella, fecódoche 
fi c diterminato continuata , & vnij.vjxn’in dlaà farli mutation di 
fortuna.ffnzache yi fia UpcripeW^iliicon^fcimpnto.Piegata poi. 
chÌamoquel!a,da cui col mezo del riconolcimento, & della perigei 
tia,ò dell’vna,ò dell'altra inlìcme,nafce,8t fegue la detta mutatione. 
Et tutto quello fà dibilogno,the deriui,'& che naCca dallo fleUo in- 
tesfiméto,& co nn etti i mento delUe cd(eihgul(a,'cheda<!i,Iecòfc,chà 
fon fatte innanzi, paia, che òneceirariamete.ò verifirmlmente acca- 
fichi, che véghino,& fi faccia q ue (le; pò friach eg r «od fflfak cria fi truo 
ua tra’l feguire,ò ver nafeerquefta cola da qut Ila, òdoppo quella, 

Annotationi nella Particella Quinquagefimaotcaua. 

> .. . .. *. 1 / j . ... .{! . or . .!• i .7 

C "'1 ff b cofa fi a nella fattola della tragedia la peripetia, & che co fa il ri - 
j cono [cimento, nelle due fornenti particella m da dichiarare. & al- 
Ihorafipotrà meglio cono fiere , quai fian le fattole ,cb'in quella particella ■ 
fon chiamate fimplicii ò ver dijiefe, òffiegatc , che vogliam dire ; <jr quali 
finn quelle, che fi domandan piegate ,ò v cr inni lappate , ò vogliam dire im- 
plicale . La matta delle quali , parche de pende dalla copnitiouc della peripe 
tìa,<& del riconofcimcnto ^illadiclnara aon di queRc,la manifeflation p<t-> 
rimati c di quelle differiremo . dr medefitnamente dalla cogmthn dell' vite ^ 
& dell' altre, vedremo quello, ch'intenda jirifiotelper la mutatione , chi in 
qucilaparticellaponenellafamla. c!!.';riuotlft30flnA 

Stimano alcuni fpofitori in lingua no Ara che la pcripetia , & il ricono- 
fcimcnto ft.tncofc talmente tradì lox dtfgiunt e, che quella finga queila,dr 
qttefta par finente finga quella, trottar fi poffa. &del primo detto adducono 
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per ejj empio appreffo del Boccacio la 'bfouella di Mad • J fabella, che trouait 
do fi hauer nel fopraggiugner del marito due adulteri in carnet a, hebbe feli- 
ce fine fenof alcun riconofcimento . Et del fecondo detto loro adducono per 
effempio nella tragedia d' Elettra, il riconofcimento, che fifa tra Or ette, & 
Elettra, fernet la peripetia.Ma quel, che fia di tal congiugnimentofo difgiu 
gnimento di cotai due parti della fauola ; di che dirò poco di fotto il parer 
mio ; gli effempi , che coflor' adducono , non fan perfettamente à propofito • 
Et queflo nafee dall' intender' effi perperipetialafola mutatione dcllafor- 
tuna : importando nondimeno laperipetia mutatione , nonfolo cosi fatta, 
ma che ella fia fatta in contrario , & fuor a di quello , che s'aftettaua , co - 
mevedremo . 

Si potrebbe ancor dire , eh' jtrijioter intenda per fattole [empiici quelle , 
chevanno conferuando fempre vna condition di flato, o felice, ò mifero , che 
egli fi fia.&^per fauole piegate intenda quelle , che contengon mutation 
di flato, ò lami feria à felicità , òper il contrario; portando fico peripe- 
zia , & riconofcimento : come meglio fi potrà conofcerc , dichiarate , che 
fi faranno qui di fotto quefie due cofe ; cioè il riconofcimento , & la pe- 
ripetia . 
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A Pcripctia intendo io efler’vna mutation di fortuna) 
che fatta nel modo , che fi è detto , accafchi al contrario 
di quello, che dalle cofe orditeafpettar fi potette: & tut- 
. , r . ^ toquefto adiuenga , come detto hauiamo, fecondo 1 
verifimile , òilnecettario . fi come fi vede nella tragedia chiamata 
Edipo; che venendo colui perdar buona nuoua ad Edipo; & vo- 
lendo torgli via quel timore, che haueua di non commetter brutto 
errore con la propria madre ; &per far ciò di (coprendogli , chi ve- 
ramente egli fufle; fece à punto [non lopenlando] tutto il contra- 
rio [di quello , ch’egli ftimaua] .Et nella tragedia parimente chia- 
mata Linceo, eflendo Linceo menato, come che alla morte, & se- 
guendolo Danao per vcciderlo ; accadde per le cofe, che (eguirono» 
che coftui rimafe morto,& quello diuenne faluo. 

Annotationi nella Particella Quinquagefimanona. 

0 n hauendo io faputo trouarnella linguanojlrarnaparola, che al 
manco sapprefjajfi ad importar queHo,cb' import a appreffo dei Gre 
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eì, Teripetìa, io per fuggir l'ofturc^ga , che nafce dall ? far ftmpre circon - 
ft riti ioni di più parole in luogo d'vna;bò voluto ritener queflo nome di pe- 
ripetia, come l'hanritenuto i Latini ancora» S'bà da intender dunque per 
peripetia nella fauola della tragedia ,fi com'ancora proporlionatamcntt 
nella commedia ,vna mutatione importante , che fi faccia à contraria for- 
tuna , riufeita fuor dell'opinione , & di quello , che fi fuffe affettato , ò cre- 
duto; per la qualmutatione trapaffi Ihuomo , ò da felice flato ,à vitami- 
fera, ò damifero, & calamitofo à felice . Et quando fi dice fuord’affet- 
tatione , <&• di quello, che fi fuffe affettato , ò Stimato , non shà queSto da 
intendere , come credono alcuni , rifpetto agli Spettatori; ma riffetto à 
quelli Sleffi , à chi l infelicità, òla felicità caufataper quella mutatione , 
appartiene ; hauendo detto girinotele , che & femplici , & piegate fi pof- 
fon trouar fauole , perche tali fi poffon trouar le attioni ; nè altra cofa le fà 
effere ,ònon efferc , è piegate , ò femplici, che la peripetia , & il ricono - 
j cimento , comhà detto oiriflotele nella precedente particella . Dalla pe- 
ripetia adunque , che per vera fi fupponnell' attione , nafte che nella fauo- 
la ancor fi truouila peripetia : hauendo ad ejferla fauola imitatione di 
quella attione. 

Et quando diciamo , che quella mutatione hà da accafcar fuor a dell'opi- 
nione , come diffe ^driflotele nella quinquagefimafett ima particella; non 
intendiamo, elicila fiaparadoffa , quafifuor dell'opinione communemente 
degli huomini; ma fuor dellopinion di coloro , à chi tocca di far quella mu- 
tai ione, che tal co fa non afpettauano ;cioè non foto non penf aitano che gli 
auueniffe , ma piu toflo il contrario fi crcdeuano . ma accaduta , & riufei- 
ta , che la cofa è poi ; han da conoftere , che il feguimento deffa , dalle cofe , 
donde gliè nata , fia flato fecondo ilverifimile ,olncceffario ; quafi , che 
dichino , noi non penfeuamo quella cofa , & nondimeno veriftmilmcn • 
teladoueuamopenfarc . Tfonshà parimente da intendere , quando dicia- 
mo la peripetia effer mutationdi fortuna ; ogni forte di mutatione iavna 
conditione, & Slato di fortuna ad vn altro; non potendo effer tragedia 
alcuna , in cui qualche così fatta mutatione, non fi ritruoui . ma s’bà da in- 
tender, che fi faccia contra l'opinione , & i afte ttat ione , & credenza di 
coloro, che la fanno; come eh' à loro affettanti il contrario , inaffettata , 
& coni improntila accafchi . Medefimamente non dobbiamo intender per 
tal mutatione , & peripetia . il proprio difcioglimento del nodo della fauo- 
la; nè quel puntuale fleffo termine , incili à punto acca fca la mutatione t 
& il cangiamento fatto , ancorché quiui babbi a poi la perfettion fina la pe- 
ripetia • ma s'bà da prender la peripetia dal primo principio di tal muta- 
tiondi flato; cioè dalla prima inclinat ione , & piegamento , &riuolgi- 
mento , che cominciamo d far le cofc dallo fiat o,& doli effere , in cui fi truo- 
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-nano , vcrfó quello flato , & quell' ejfire , douchan da cadere . il qua Ipriti* 
cipio dinclinationc , & di matafione UGecj domandano Catastrofe. In 
checofapoi differifebino frà di toro f E fido della [uh ola, il dijcioglimento 
delnodo ,& laCataflrofc , dichiareremo allungo (no. Et è d' anneri ire ì 
chele parole pofle nel principio di queHa particella tcaeSu» -ne* àyrcu. , 
da noi tradotte [nel modo cheli è detto] non hanno da riguardar quello , 
che flàlor dinanzi, cioè che lapcripetia fia vna mutatione -va riferir fi 
deono allafleffa mutatione , volendo dire , che quella matafione hà da ef- 
ferente fa , & prefa nel modo , che fi è detto ; cioè fatta , cr nata d attinte f- 
fimento,& componimento delle cofe -, cbecosìtragià flato detto di fopra. 
Et perche dal HgbcrtcUo , & dal Vittorio , gli effempi ,-ehe pone jl ritto? 
tele , & majfimamente di quella belliffima peripetia d'Edipo,fin dichiara- 
ti à baflan^a ; afjcgnando ejfi quitti i luoghi douc prendon principio le peri 
pctic.non prenderò fatigain queflo . ma foto per addttr qualch'tffempio di 
fauole moderne, 0" non importando, quanto alla peripetia ,che sudditi bino 
più di tragedia che di commedia;aidurrò vna delle mie commedie. già cont 
pofle da me nella mia gicuine^a,cr prenderò la feconda, che l' Me jf andrò 
fi domanda . 1 n e [fa dunque diremo, eh e la peripetia 
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I L Riconofcimento poi s’intende tfl'er, fecondo ch’il no- 
me fteflbdimoftra,vna mutatione, & vn rrapalfamento 
daignorantiaanotitiatale, cheadamicitia,ò à nenn- 
_______ citia faccia di quelle pedone, lequali , ò afelicirà, òà 

miferia fono già ordinate, & deftinare nella tragedia. & belltsfimi^ 
& gratiofiilimi firitruouan’elfer li. riconofcimcnti , quando infic- 
ine con esfifi fanno parimente le peripetie, come fi vede tiler nella 
tragedia d'Edipo. 

Annotationi nella Particella Seflagcfima. 

T L dicono feimento , per quanto appartiene alla tragedia , s'intende e fi 
fere, fecondo ch’accenna il nojpe,vna mutatione da precedente ignorati 
tiaànotitia tale , ebefeuopri, & manifefli grande, ò amicitia , ò nemichi» 
frà quelle perfine, in cui cade tal mutatione. onde nefegtta ò felicità, ò mi fi * 
ria loro , la onde acciochc più v et ifimi Intente poffa far tal’.tffetto coiai noti 
t ia, import a affai , che quella ignorantia fia lurgamentednrata, inmodo 
che doppo lungo tempo fuccrdtt il riconofcimento . Et fi ben può accadere , 
chefiriconojca cofa,chc mai non fi fia conofciuta,& per confcguentepaiat 
thè quello acquiflo di notitietwnfi poffa veramente domandare ricovofÒM 
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mento , ma piu totto primo ccnofi'.mcntofimportandò l.t parola (ricono fi: fi 
t»vJo)rep!icata cagni: ione di cofa altra volta cono Ri ut a;com'accadeiehbi 
(pei- c fleto pu> ) quando vn padre vcnifl'e in notitia , ch'il talfiifle pio figlio ; 
non battcndol inai prima con»fciuto,come che creduto hauefle-chefifle mnt 
to infaftxfi nello flefl'o v entre delta madre , morto con cfl'a infinite; <j hi altri 
conofcimentijimili, che occorrer pofl'onomier tedimanco t.onper qtiefto re- 
tta di poter/i nominar' vn tal acquilo di notiiia,riconofcimenio . cóciofia- 
che tai riconofcimenti fi faccian /empie di per fine. che fio quelle fleffe, fi fu fi 
fer in altro tempo conofciut e prima, o che atterghino a per fine, che prima fi 
fian conofciut e, & per conferente importar poifino all infelicità, ò alla fili 
cita deiyicono /'centi, congiunta con quella dei ricompiuti Et ho detto di per 
fine ; perochè quantunque accafchi in tairiconofcimenti di riconofierfi al- 
tre copti ò animate , ò inanimate, coma dir, armi, caualli, anelli, & firn fi 
li, nondimeno nonintaicofc termina il riconofcimento, nè ni rifletto di quel 
le fi confiderà fio fi pefa;ma alle per fine, che tai co fi riconofcono, termina & 
fi ri fieri fit ■ come meglio vedremo nella dichiarai ione delle diuer fi flette di 
riconofcimenti. r 

fin?” ogni riconofcimento, che accafchi in vna fauolafihà da poterfi /limar 
efler quello, che propriament e shà acquiflato il nome di ricono fcimcnto;po- 
fciachtàn qual fi voglia tragedia òfemplice ò piegata che la fi a, bi fogna, che 
fitruouifi come qualche mutation di fortuna, così qualche mutation d'igno 
ratta à notitia. Ma al proprio riconofcimento è neceflario,nò filo che le per 
fi ne, nelle quali, efir perle quali hà dà cader la notitia, piffero prima fiate feti 
7ft conofeerfi lungo t epo;ma che nel riconofcimento poi , fifcuoprafrà loro 
import ani e, & grande amore, & benenolcnlia loro, nata ò da amicitia , ò 
da parentela, & confinguinità, ò da qual fi vogliacaufa ;ò ver dall altra 
far te gran nemicitia,& odio fin maniera che da qiieflo, ò felicità, ò infi lici- 
ta loro po/J a nafeere. il che non in tintele tragedie , ma piamente nelle mfi 
giiori adiuienexìr non s hà da /limare, coni io deflì ancor della peripetia, che 
quello riconofcimento fia principalmentenella fauola,ma nella fieffa alt io - 
ne,cbe fi fuppon,comc vera,& di cui la fauóla hà da effer’ imitai ione. 

S bàdauuertir diligentemente, che per perfine , chftrittotcl domandò, 
di! cr minate, (ir defluiate alla felicità, b all infelicità, non s'hanno da inten 1 
dcr tutte quelle, come le intende il Maggiore quali in negottj importanti fi 
tritou ano inviluppate , per depender il felice , & tinf elice fiato dcl'ìhuomo 
da negotu importanti. ma « hanno da intender quelle per fone,che dal poeta, 
qua uo finge fi ahrica,dr forma il cafo,ò veri attiene, chebà da contener fi 
fiuolaifin ordinai e,&dcflinate ad c/Jcr quelle, fipr a le cui attionikabbiait 
dacadere la compaflione , & la caufa del timore , & per confeguentead 
e JJ n ifiggfttidi quella mutationdi fin ma,cbc.sbàda fare. • . à 
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Dicendo frittotele effer bcUiJJimi quei ricono fermenti, coi quali fi truo- 
un infume peripetia ;fà confeguentia da quefto il Maggio, ch’il riconofci- 
mento coffa alle volte trouarfi nella fauola fenga la peripetia . il che eff'ere 
imponibile afferma il Robert elio. Et benché fi poffa forfè fottenere l'opinione 
del Robert elio; tuttauia non fi dee valida giudicar la ragione, ch’egli affé - 
gna in faluar’ il detto d’frijlot eie '.dicendo intender Arinotele di quella pe 
ripeti a, che tien'in fe mutatione di felicità in infelicità.comà quefto fi vede , 
ch'egli neprendefubito efftmpio dalla tragedia d' Edipo. & da così fatta pe 
ripetia intende il Hgbertcllo , ch'il riconojcimento fepararfi poffa ; ma non 
già dalla per ipctia nel fuo proprio fignificato prefa. sfuefta ffojit ione per fai 
uar'in vno Jleffo tempo le parole d frifiot eie ,& la verità della cofa fecon- 
do lui,cioè che il riconofcimento non poffa trouarfi fetida qualche peripetia ; 
à me par molto dura,& troppo violenta . & crederei, che meglio fi poteffe 
faluar tutto quefto, con dire che quando Ariftotel dice effer belliffì mo il rico 
nofeimento , con cui fi truoua infieme la peripetia hatteffe quella parola 
[infieme] à e [eludere, non la feparation del riconofcimento dalla peripetia 
in tutta la fauola , quafi eh' in vna fauola poteffe trouarfi quello fcn\a que- 
fta:ma la feparation delle lor nafcite,tal eh' in vno fleffo luogo, òper dir me 
glio,in vno jleffo tempo, fi faccia l'vna, & l' àltra;com àuuerrebbe fe in vna 
parte della fauola fi faceffe il riconofcimìto, & nell'altra la peripetia;\ilche 
no è dubio,che in qualche tragedia non fi vegga effere flato fatto.Onde fri- 
ftoteleper moftrar, eh' il far quefto reca più toflu minor perfettione alla f ano 
la;vuol intender e, che belliffì ma per cauf t delriconofchncnto farà quella fa 
noia, nella quale in quel medefimo tempo forge, & nafte la peripetia, & la 
non affettata mutation di fortuna, nel quale è fatto il riconofcimento. Et in 
queftaguifa commodamcntefiffongono le parole d'Ariflot eie, in quefla par 
ticella,in modo, che no induchino à credere, ch'egli voleffe,ch'in tragica fauo 
lapoteffehauer luogo il riconofcimento fen'ga la peripetia. Ma maggior dif- 
ficultà mi par , che fi a à riparare , che quefto non importino quelle altre pa- 
role, che nella quinquagefima ottauaparticellafon pofle;quando per de ferie 
tione delle fauole piegate fi dice, effer quelle, nelle quali fi truoua , ò ricono - 
fcimento,òperipetia,ò l'vna cofa, & l altra infieme Le quai parole, pare , 
che difficilmente fi poffìno fforre in modo, che non accennino poterfi nella fa 
noia fepararfi il riconofcimento dalla peripetia. fe già noi non diceffìmo, che 
quando dice Arittotele [6 dell' vna, ó dell’altro infieme] importi, come 
sei dice ffc là più. torto del l’vna,& dell'altro infìerru ] , quafi correggen- 
do la diuifione,& i alter nation fatta, & diterminando chehabbian da star 
infieme; hauendo la particella diuifiua h appreffo dei Greci alle volte in fil- 
mili locutioni la detta forza : & ancora non è ciò alieno in tutto dalla lin- 
gua noftra come(per effempioffe noi diciamo;potto che ò il vìtio , ò la virtù 
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fta b abito, òrvno,& l'altro, ne fegue,che diterminino qualche potentia;in- 
t ondiamo ,così dicendo, dire, non che foto il vitio , ò fola la virtù pojfa ejjere 
babito,ma chammenduefiano habiti Ma così fattajpofitioue, benché potef 
fe alquanto giouar' all' opinion di chi tiene, nonpoter'il riconofcimento -ve- 
ramente far/i fin-fa qualche per ipetia-, nondimeno ritien alquanto del vio- 
lento . H or quanto alla cofa jlejfa del potere , ònon poter hauer luogo l'vna 
delle due dette cofe fin-fa l'altra ; quantunque manco mi paia da concedere 
che ilriconofcimcto pojfa trouarjiin vnafauola fin-fa la per ipetia , che per 
il contrario quejla fin-fa quello;nientedimanco io più tojio pendo à credere, 
che fe grandamente imperfetta non è lafauola, mal pojfa I vna delle dette 
due cofe trouarfi finfa l altra « 

Riprendono alcuni fpofttori in lingua nojlra in quejìo luogo frìttotele, 
che habbia fatto mentione del riconofcimento , e, r non Ihabbia fatta dell " - 
ignorantia,eJfendonondimen quejla importante, & atta à poter hauer luo- 
go nella fauola. Ma non confideran cofloro,che fupponendo il riconofcimento 
ignorantia,per non poter fi riconofier quelli, di cui prima qualche ignoran- 
ti nonshauejjervicri frijlotelc ad hauer fin trattar dell’vna di quejle co- 
fe, trai tato dt lì' alt ra ancor a.Oltr ache nette particelle fettuagefimaquinta, 
& fettuagefimafetta , quando tratta dei modi d'vfar bene le già accettate 
fattole, apertamente tratta delle cognitioni,& delle ignoranti, che nelle tra 
giche attioni occorrono. 


LA PARTICELLA S E S S A G E S I M A P R I M A . 



Ltre forti ancor fitruouano di riconofcimenti: poteri 
doaccafcardi conofcerfinelmodo,chefièdetto ,vna 
cofa non conofciuta prima, intorno parimente àcofe 

__ priued’anima^àqualioccorrin’altre.Etil medefimo 

può auuenirein riconofcer,che fi fia fatta, ò non fatta, alcuna cofa. 
Ma il riconofcimento , che principalmente conuiene alla fauola , Se 
che grandemente fi ricerca all’attion’in quella, è quello, che habbia- 
moailegnaro perochevn così facto riconofcimento,& vna così fac 
ta peripetia recheran feco la compasfione,e’l timore, delle quali ar- 
do ni compasfioneuoli , & piene di terrore, già fi è fuppoftoeflèr la 
tragedia imitatione.Oltracheildiuenir’infelice ,&il pattar a felice 
fta to, per così fatti riconofcimenti adiuengono. 



17-2 • 'Annotatemi I 

Anpotationi nella Particella Seflagefimaprima. 

A Z,trb cofe accade ancora di riconofcerft nella tragedia , & altrt 
perfine p arimente ,oltr a quelle pcrfone,trà le quali fifa il riconofci 
mento, che detto balliamo; & non foto cofe animate, ma ancor fen^' anima* 
■Et dcifatti,& delle anioni ancora, accade d’ acqui flar notitia.Maneffun • 
ali così fatti compimenti, può meritar il nomedi riconofcimento tragico;fe 
non quello , che di fopra deferittobauiamo - Conciopacojache t urtigli altri 
compimenti , cli'accaphinfarfi nella tragedia, ò nonni bino momento alla 
mutatione , & al trappafjamento da vno flato di fortuna all altro ; òfe pur 
lo recano,- ciò facciano per il riferimento , chcfifà di loro al riconofcimento 
principale, & alle perfone,nelle quali ei cade .dimanicracbt in riconofccrfy 
_ò vii anello, òvnacafa, òvn armadura,ò qualche fegno nella per fotta, &" /fr- 
anili, non fermano li riconofcenti, in tot ai ricompiute cofe ;ma da quelle 4 
rponopcr le per fonepajfam,& quitti pofano-.eìr quindi, òl amicicia,^rbe- 
neuolentia paffuta riforgefover la ncmicitia,& l'odio ; & finalmente afe’* 
licita, ò ami fera calamità trapalano. : 

Traducono alcuni fpofitori in lingua noflra il principio di quefla parti* 
cella in quefla guifa ; jl dunque fon altri ricompiuti : pcrciocbe aMuierì an- 
che alcuna fiata , comò flato detto , che la ricompensa appartiene drop 
Jfemfanima.Tfclla qual traduzione applicano effì quello <?<nrcf eterea, d 
quello, ebenonèflato mai prima detto, dotte che s‘bà da applicare allatta- - 
fmadelTÌcomopÌJritnto,gìàdtijirifl<iteldiffinitit. { » I T 

i ■ ■■ • ■ ■ ■ " ■ — - — / ■ 'i 

La particella sessag. seconda. 

. *1* 'WfBonf , . • i 

B T perche il riconofcimcrobifogna» chcò’alcuneco^e Ha 
riconofcimento: diquic,che dei riconofcirrenti, alcuni 
fono d’vnadelle pedone in rifletto dell’altra (cianciente; 
il che adiuiene allhora,che l'vna d’eflé fìa già prima dal* 
l’altra conofeiuta. Alcuni altri riconofcimenti fon poi, nei quali am 
bedue le pedone, fà di meftieri, che cambieuolmente irà di loro fi ri 
conofchino. ficom’auuiene, che Ifigenia nel voler mandar l’hpifio* 
la, da Orefteè riconofciuta.doue c he per hauer ad edere Orefte da lei 
riconofciuto', d’altro riconofcimento fùdibifogno. Due dunque 
parti della fauola fon’intorno alle cofe dette , la peripetia,& il ri- 
conolcimento. 


-i • 


An- 
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Annotationì nella Particella Se(Tagefima(econda. 

N O n bà da Rimar' alcuno, che quelle fauolc , nelle quali accafca du- 
plicato , & cambieuol riconofcimento, precedendo l ignoranza, & 
frinendo poi il riconofcimento dall'vna, & dall'altra parte , '& non ricetto 
ad vna parte fola;shabbiano à intender’ efier quelle, che fi domandati fauole 
doppie, conciofiacofache molto differenti Jiano da quefe, le fauole , eh' jl ri- 
ftotele chiama doppici delle quali egli tratteràpiù di [otto ,& noi quiui le 
dichiareremo ■ Doppie dunque, ò fcetnpie,cioiòdaU vna parte fola.òda am- 
menduele parti,che fta il r iconofcimento, non fà( fiere la fattola, ò fcempia r 
v àoppia.ma altre conditioni fon quelle, che la fan tale, come vedremo . & 
confeguentemente conofceremo ancora altra diflintion effer quella , per la 
quale la fauola fi diflingue in doppia, & fcempia,da quella, per la quale fi- 
linotele, per caufa del riconofcimento, & della peripetia l hà dipinte in pie 
gate,& in / empiici , ò ver diftefe . Ter dichiaration delle quali hor , che ha- 
uiam conosciuto, che co fa fia,cosi la peripetia, coni il riconofcimento, dob- 
biam intenderebbe piegata fi domanda quella fauola , nella quale ftdinuol - 
ta , &invn certo modo rauuiluppata nell ignorantia nella contraria 
ajpettatione, la caufa della mutai ion di fortuna; in modo, che fe con torvi a 
quella ignorantia col riconofcimento, & quel contrario, che s'ajj>etta,con la 
peripetia: non sapriffe la Strada alla mutatione ; quella non farebbe per na- 
scere. & però fi domanda piegata , òinuolta,òinniluppata,cbe lavogliam 
dire fi come per il contrario diSlefa , & piegata fi chiama la fauola , quan- 
do fenga così fatto riconofcimento , & fenga la peripetia , diftefamente 
procede, & camini à poco à poco dalla mutatione d’vtta fortuna ad vri- 
altra. Della piegata, & raccolta, come che più perfetta fia , fette veg * 
gon e fiempi nella maggior parte delle miglior tragedie d' Euripide,^ 
di Sofocle . doue che della fauola disic fa fi vede qualche efiem - 
pio nelle tragedie d'Efchilo ; come nafiegnano efiempi 

altri jpo fuori dì queflo libro ,ài quali io mi rim et- i 

' • to . Et vn così fatto diRefo cafo tragico > t 

priuo di riconofcimento , & di peri - 
> petia , pare , che fia quello di s - 'i 

Guifcardo, & di Gifmon - '<'&• . 

da , fe fuffe atto al - 

• • la tragedia per . . . navi 

\ t r , ■ le altre con •• i-to,. 

. • ditio - . 
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Annotationi 


LA PARTICELLA SESSAGESIMA! ERI A. 

T la terza è poi la pasfione,[ò ver’il patimento]. Di que 
m yjPgtw fte parti, già fièdetto,checolafianola peripetia,&il ri- 
Kl conofcimento.reftala pafsione,la quale non è al tro.che 

attione corruttiua, &. deftruggitrice,ò ver tale, ch'intol- 
lcrabili dolori apporti.come(per eilempio)(òno le veci (ioni, le mor 
ti,li dolorofi tormenti, & altre fomiglianti [iànguinolentt] eofe, in 
aperto , & manifeftamente fatte conofcere. 

Annotationi nella Particella Seflagefimaterza . 

N O n poffon con ragione pigliar’ alcuni (pofitori in lingua noflra come 
fanno , occafione da quejia particella, di decorrere, & difliut are ,fe 
può alle volte il tragico poeta jhr accadere palefemente in fiena, imitatio- 
ni difanguinolenteattioni , & di fatti atroci, & d borrendo affetto; come 
fono vccifioni, ferimenti, torture, & ftmili.conciofiaccfacbe quefla particel. 
la non faccia in tal proposto, nè in pro,nè in cantra ; non facendo altro .Ari- 
notele ineffafe non che bauendo dichiarato due parti della fattola, che fono 
Uriconofcimento , & la peripetia, dichiara in quello luogo la terga parte , 
che le rcftaua.cbe egli domanda, Tramar >& noi potiam domandare, non af 
fitto, in quejlo luogo, mapafftone,ò più toflo patimento, lucila cui dichiara 
I ione non intende egli far tnentione del recarft,ònon recar fi così fatti pati- 
menti pale fi in feena; & confeguentemente per quello , eh appar in qucSlx 
particella, non lo concede, & non lo probibifee. 

Et quantunque ft debbi ragioneuolmente credere non tffer ben fatto il 
fargli apparir apertamente in feena , come par, eh o/Jeruino li migli or poeti 
nelle piu perfette tragedie loro,& chiaramente l' aferma Horatio;&{qHel 
ch'importa più)da molti luoghi di quefio libro d'^Lriflotele,fi pojfa dedur- 
re; nondimeno in quella particella non lo vieta , & non lo confiate . Dice 
adunque che la pa(fione,ò ver il patimento nella fauola ,non è altro , che at- 
tione corruttiua, & portatrice di mori e, ò almeno d'accrbiffimo, & ini enfif 
fimo dolor pienaùntendendo per dolore, non afftittione, & meflitia di men- 
te, ma dolor fintitiuo nello fieffo corpo . Così fatti patimenti fono le violen- 
te mortale veci foni, le torture, le ferite, le piaghe, & filmili. Quella fauola 
adunque , che farà piena d imita: ioni d’attioni atroci , acerbe . & piene di 
morti, di fangue, di pianti, di lamentici [irida, & d'altre finii cofi,cbefmi 
furata grauegjjt di finfitiui corporei dolori , apportino , manifestino ; 
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quella tal fauola(dico)fi potrà direbbe contenga in fe quefla parte , che pa- 
timento domandiamo. J.lla quale, non vn luogo filo della fauola,s'hà da {li- 
mare, che fta deftin ato, ma per tuttala fauolain ogni parte quantitatiua 
fua , bà da efferefparfa quefla qualitatiua parte , che noi domandiam pati- 
mento.da che vien la fauola àdomandarfi,& denominarfi pathetica, cioè 
paffionata,& piena(infomma)di patimento . come in tjjempiofinc veggon 
molte appreffo dei buon poeti :com’à dir, le tragedie degli jtiaci , delle H fi- 
cube, delle Medee,dei Thiefli,& fimili fi come per il contrario fi veggon ef 
fempi delle non patheticbe;come fono le jfigenie,gli Edipi , & fimili ; dotte 
tanta atrocità, & tante fanguinolente attioni non fi ritruouano. Laonde in 
quello differì fi e quefla parte della fauola dall' altre due , cioè dal riconofci- 
me>ito,& dalla peripetia; che dotte quelle nonbcnfipvfjon l vna finga l al- 
tra nella fauola ritrouare ; poffono nondimeno finga la prefentia di quefla 
terga trottami luogo . Qjtefloè dunque il fornimento d' jtriflotele inquefo 
Juofi.nè con quelle parole [in aperto, & mamfeftarr.ente] vuol'egli in- 
tender cofa alcuna appartenente à pale fare , ò non palefare così fatti pati- 
menti in fceva,ma vuol direnitela fauola allltor contien quefla parte chia- 
mata patimento, quando ella ècompofla tale, cheripiena manifeflamentefi^ 
moftra di tai patimenti . La qual manififlationpuòfarfi con riferimenti di 
T^untif con lagrimabilifftmicolloquq, con pianti, & querele eiulatiue (per 
dir così)& confentirfi dalla parte di dentro della feena ,yfcir fiora (Irida , 
vrli, & lamenti, come di perfine , ebebammaggate, òfcrite ,'o battute, 
ò tormentate fiano , ò che torture , ò altri acerbi accidenti patino . Et alle 
volte non fon mancati poeti tragici , che fi fin affienati di far apparir con 
qualche occafione , manifefloin fienali corpi morti d' alcuni ,doppo che 
veci fi fiano flati. Tal' adunque è il patimento, che è parte della fauola, & 
tali fin le tragedie pathetiebe , quali ( troppo forfè lungamente ) hauiam 
detto . 


LA PARTICELLA SESSA G. Q^V ARIA. 

E parti dunque dcllatragedia,dellequali> come di qua- 
(v lità,& forme di qudla,ci hauiam da feruire, già primie- 
ra ramentehauiam aflegnato.Qjuelle poi, che fono fecon- 

do la quantità, & in cui, com’in fuoi diftinti, St feparati 
membri diuien diuifa la tragedia , quelle fono ; il Prologo , l’t pi Co- 
dio, l’Efodo [ò vogliam dirVvfcita],& ilChoro [ò verzicamo del 
Chóro],il quale in due è diftintojl’vno è chiamato Parodo, [òver- 
Entrante,& Vcnente], & l’altro Scafiino, [ò vogliam dire,Stabile}, 

Et 


i y6 . Ànnotationi 

Et quelle fono le parti communià tutte letragedie . ma ad alcune 
«'aggi ungono, com’appropr iateparti, le cofe, che dalla fcenanafco 
no, 8t li Commi [ògli vogliam diremiferabililamentationi].ll Pro 
dogo primieramente s’intende efler quella parte tutta della trage- 
dia,ch'innanzi al Parodo[ò ver’all’Entraradel choro]è polla. MalV 
Epifodio è quella parte tutta della tragedia,che intrameza,& sinter 
ponefràgli intieri canti del choro . L’Efodo [ ò verl’vfcita] s’inten- 
de efler quella parte tutta della tragedia, doppo la quale non vien 
più il canto del Choro. Quanto al Chonco poi, quella parte d'ef- 
fo, cheparodo fi chiama , vien'ad efler la prima cantilena di tutto 
il choro.ma quella, che Stafimo [& (labile] lì domanda, è quel canto 
del choro,che fi fà con verfi priui del piede anapefto, & dei trocheo. 
11 Commo poi, diremo, che fia quella dolorala 1 amentatione , che c 
communeditutto’l choro, St vien dalla feena (Iella. 

Ànnotationi nella Particella Seflagefimaquarta . 

L E parti appartenenti alla quantità d'vna cofa, s'intcndonefftr quel 
le,vna,ò piùdelle quali,chc le mancajfero , non fi potrebbe più dire 
efferla cofa tutta ; come fono(per e{fempio)li membri d'vn animale : & per 
duetto fi domandan parti integrali, il che delle parti appartenenti alla qua 
lità non adiuiene ; denominando ciafchcduna d'effe àguifa di forma tutto H 
corpo : la qual dcnominationc non può far la parte integrale. Fuol dunque 
jirittotelc,chc le parti integrali,& q uanti tatiue(per dir così)nece[farie al 
f integrità, & totalità d ogai tragedia, fian quatro,ii Trologo ,1'Epifodio, 
l'Efodo, e'I Chorico : & ma naggiugnepoi ,non commmeà tutte letrage *• 
die, ma particolar di molte-, & quefla è il Commo . l'vffitio della prima par* 
te, che fi domandaTrologo , nonèaltro , che d‘ aprir alquanto il cafo ,& il 
connettimento, (jr inujf mento della fauola; non con tunderla , & aprirla 
tutta, ma condarne tanto d'inditio,& d'ar.ft, che pofiin gli frettato ri, àtaV 
anfa alquanto appigliandoli , faper doue lubbianda indirizzare il lor~ 
auuertimento. Onde Quintiliano chiama il prologo , feminario deliOratio - 
ne, & confeguentcmente della fauola ; come che intieramente in effo non fi 
porti qUaall'afcoltator matura,& tot almente nata ; ma cornili vn certo po 
co d’inditio, che fia quafi feme della piena notitia, che verrà poi. La onde à 
guifa che l'Oratore nelgcner demottratiuo, s'hà da contentare il poeta tra- 
gico di procacciar docilità, & confeguentcmente attentionc , più che bene * 
udenti a\non douendo terminar le co fe, eli ci dice , à intereffe di fe ttejfo, co* 
me nelle caufe giuditiali-,maàintcrcffc degli fpet latori, inrecar Im o dilet- 
to, & vtile . Il Trologo adunque nella tragedia s'intende cfj'er tutta quella 

parte , 
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porte , che dal principio della tragedia procede , fin alla prima venuta del 
(boro nella qual parte fi dal principio di quella, ò in altro luogo , nel corpo 
dìeffaftfà quello apr intento della fauola,ch'ìo ho detto poco di fopra-& que 
ilo,ò tutto in vn tratto, dalle slejje perfine in vn colloquio accade difarjtfi 
ver per il più da dinerfi in diflint i colloqui j- come fi vede nell' Ifigenia d'Eu 
ripide, che parte ne fi Ifigenia nel parlar , che fà tra fefìeffa,doue fi vien'ad 
aprir vna parte della fauola;& partene fanno in altro colloquio Orcfle, & 
Tilade, dando inditio dì vn altra parte della fauola, di cui dar inditio non po 
tetta Ifigenia . Et intendo io per colloquio quello fleffb,che oggi fi fiuol cbia-' 
mare [cena , diuidendo fi glicini infeene . Et quello h'o fatto per forvia C- 
equiuocationc di quefla parola(Scena) per la quale i Latini , & più volte 
anche i Greci, intendon tutto quelluogo dell apparato, doue recitanglihi- 
flrioni : il qual noi àdifferentia della fccna , fogliam domandar Trofcenio : 
quantunque i Latini ancora chiamino allevolte feena il colloquio. IlTrolo- 
go dunque è vna parte integrale , come membro intr infoco della tragedia ; 
ancoraché li comici poeti della nuotta commedia, domanditi prologo, non 
alcuna parte della commedia , mavn primo parlamento , ch'eftrinfeco d 
quella, in nome , & perfina del poeta , ò d'altra per fina , non intrinfeca ,• 

0 itH ere/fata nella commedia ; le andana innanzi . Et la ragione di quefla 
differenti a , non penfi io effer quella , eh' adducon' alcuni fio] itovi iti lingua * 
noflrai quali dicon'effir queflo auuenuto , perche folendo effer le attioni, 
& li fatti dei grandifjimi I{è , & potentiffimiVrincipi , communemente 
ad ognun noti;ma non gii le attioni,& gli auuenimenti delle perfine priua-> 
te , & dentro al piccot corpo dì vna città , nutrite ; ne fegue non effer itecef- 
fario , che di quelle fi dia con prologo , inditio , ò lume alcuno agli Spetta- 
tori, effendo manifefle à tutti; doue che quefle bi fogna, eh' alquanto s'apri - 
no,&fi manifeflino . Quefla ragion di cofloro hò io per fofietta : concio fia- 
co fiche tanto nella tragedia , quanto nella commedia fi vegga offeruato,’- 
come cofaneceffaria , che nel corpo fleffo del poema , non lunghi dal princi- 
pio , s'apri , &" con qualche inditio fi ponga nell'animo dell' afcoltatore , 
qualche principio di notitia della fauola , che fia quafi vn feme della piena ' 
notitia , che n'hà dì batic r poi . Et fi come li poeti tragici lo fanno nella pri- 
ma parte della tragedia , che domandan prologo ; così lo fanno ti Co - 
mici in quella prima parte , per il più , della commedia , che domandano il ‘ 
primo Utto .jdltra cagion adunque hi fogna addurre , che babbia indotto 

1 poeti ad intr odur da principio fuor del corpo della commedia, ò il poe - : 
taflejfo ,ò altre perfine , che non fiandi quelle della fduola ,À dar pieno ar- 
gomento , & raguaglio di tutte le cofe >• & à diralle volte qualche co fa , 
ò in efeufation del poeta , ò in dichiaratione dell' intent ione, & del configlio 
fko:&dnon curarfi ( infortitila ) elicgli appaia , & l’attione,& il cafi 

M che 


tyS Annotationi 

cbc ihàdarapprefcntarcmUacommcdia f non furerò cafo , ma dalTinge* 
gno del poeta-, finto Et laragionedi queflomi fiimo io, chefia, che dovendo 
il dilett o , che shÀ delia imitation , fondar fi fopra della credibilità , che fi 
babbi a delle cofe imitate , mal potrebbe nella tragedia hauer luogo tal cre- 
dibilità, fe non' fi crcdiffe, che veramente fuffe accaduta quella anione. che 
s'hà da imitare. La onde non ({fendo fam’liari , & domeiliebe le attiont dei 
, <jr dei gran Vrincipi , in modo , chefieffo fe ne vegghino , & con l'efic-, 
r lentia vcnghmo altrui communcmente tutto' l giorno dinanzi agli occhic ; 
non harebber {eco cagiorì alcuni, di credibilità , fe fi conofccfie , che non ef- 
fendo elle fiate mai , il poeta ftejfo fhaueffe finte . Et di qui è ch i poeti non 
fingoni nomi alle perfine tragiche , ma perii più gli prendono da perfine 
notcìcome diurna queflamateriabò ragionato àlungo Coprala quinqua- 
gefima tero^a , & quinquagefima quarta particelle . Bi fogna dunque , ch'il _ 
poeta tragico fi guardi di non mandar in feena perfine , che fian fiora della 
fiuola ; accioche dalle parole d’effe, non pofim conofeere , ò conictturare 
gli Spettatori, che fila portata /or innanzi , imitatione di cofe finte . Ma 
nella commedia cjfendo le fauole imitai ioni d' anioni ciuili, & priuate , 
che tutto l giorno fe ne veggono , & fine maneggiano delle tali nella com- 
munconuerfation della Città; ne figue,che fnbito, eh imitar fi veggono, 
cotali att ioni , fi crede facilmente , che filano fiate ; accadendo ( comh'o det 
to)dcllclali àtutte lime, dimanicrache hauendo gli Spettatori nei lor 
animi effempid' att ioni vifle da loro ogni giorno accader nella Città ;fibiro 
che ne veggono imitatione ,firendon loro quelle anioni credibili ad acca- 
fcare . di modo che fe ben poffon coniet turare per quello , ch‘è detto lor pri- 
ma , che cominci la commedia , da perfino fior di quella ; che l anione , che 
hà da effer'imitata,fta fiata immaginata dal poeta ; nondimeno quefio non 
impedifcela credibilità , che gli hanno , che {e ben quella att ione non fi a ve- 
ramente accaduta ypoJJ'a nondimeno facilmente accadere ; & per confi- 
guenteil medeftmo effetto viene à far quefio in loro , che fe le perfine della 
fiuola fiiffer lor note innanzi • Et à quefio s'aggiugne , che hauendo à gio- 
var la commedia col mtzo del diletto , & del ri fi , non hà bi fogno di tanta 
credibilità per cagionar quefli effetti , & quefli mt-gi , di quanta bà bi fo- 
gno la tragedia per cagionar timore, & compaffione -, hauendo da firii fittk 
giouamento col me^o di quefli affettiuom'à lungo hò dichiarato , & nota- 
to fopra le particelle poco di fopra dame citate. Et s alcun dice{ft,che qua- 
tunque tutto quefio fia vero, nondimeno fe le att ioni, & le perfine dell' imi - 
tation della commedia ,fuffer haute per vercyion filo non nocerebbe quefio 
al diletto, ma maggiormente diletterebbe; ri fionderei, che per ejfer proprio 
della commedia il morder e, & riprèder livittj,& ilbeffarefiefsevolte } & 
derider e;fi per quefio vietato, & probibito per legge nella commedia nuo - 
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va, che non fi toccaffcr coni imitatione per fone vere ; per fuggir così motti 
nuonuenientiyche prim a per la commedia vecchia accade nano <jr tal leg- 
ge come vtile,fi è cèferuata } finoggi,& fi ofjerua ancora ■ Da tatto quello, 
che hauiam detto fi può conofcer e, che la riprenfione,ch alcuni {pofitori in Un 
guanofirafanno cètra di T eretto , per hau er egli fatto fari Ir cloght à oerfo 
ne, non diuine , ma humane;alle quali non appartiene di conofcer le cofc che 
deo venire, come le poffon conofcer le diuine;no è riprèfione al parer mio, ra 
gioneuole . pufciache perleragioni , che hauiam dette , nonfipongontiella 
commedia alt ioni, che per il diletto ,cr rifo,che ban da recare , & per la ere 
dibtlitd/he habbiano àcagionare-,impor ti molto, che gli Spettatori coniet- 
turino, non c/fere fiate ver e, ma finte dal poeta;come per quello, che hauiam 
detto, può effer mani fe (lo. T al adunque , qual hauiam detto, è il prologo nel 
la tragedia ;il qual dura fin alla prima locutione, & primo parlar del cho - 
ro, nella fiua prima venuta, che Tarodo fi domatida;concìofiache prima, che 
il choro cantaffe tutto infi e me ne Ila prima fua venuta, qualche co fa parlafje 
con alcuna di qlle perfine, ch'egli trouaua in fiena;parlàdo vna perfona del 
choro in vece di tutte; pofciache alle volte parlàdo,& alle volicchiando il 
choro, qfladijfcrctia et a trai parlare , el canto , che nel canto tutiiinfieme 
conucniuam , od d vicenda ;doue che nel parlare vno lo faccua per tutti <. 

La feconda parte quantitatiua della tragedia fi domanda Vpifodio.doue 
s'hd da notare , ch&Epifodio propriamente shà da intender effer quelle af- 
fiori , che alla primaria anione della fauola , $ 'aggiungono ; non aliene , ni 
lontane in tutto da quella : ma così congiunte , & appicate concffa,cht 
fe ben non le fono in tutto intrinfeche , come le fono le proprie parti , di cui 
intrinfecamente la fi compone ; le fon nondimeno tanto benanneffe > che 
vengo rià far col corpo di prim a vn maggior corpo , così ben augument ci- 
to , che tutte le patti fiue pare , che habbian riguardo , & rechino aiuto ad 
vno fiefjò fii,c;perche con effetto altronde non harebbe , donde pìgli offe au - 
gumento la fauola , fe non lo piglia dagli E pifodi . Beni vero , che di que- 
llo corpo, per quello, eh' ioh abbia ojfcruato nella maggior parte delle trage- 
die dei buon poeti , due parti ,ò ver membri ne faluan puri , & non mol- 
to me fcolati coi detti Epifodi.& quegli fono, il primo, che domhdan Troll 
go,& lvltim>,che chiamariEfodo,del qual diremo più di fottodimanìera, 
che così nel Trologo, come ;.ell Efodo,nonfi truouano per il più altre al t io- 
ni, che quellc,che fon parti intrinfeche deli'attion primaria. Del refianltpoi 
di quel corpo fanno t re parti,ò ver membri, che tra i canti intieri del choro 
inter polii Jòn chiamati Epifodi: non perche propriamem e conuenga loro il 
nome di veri Epifodi, coni hauiam detto; ma per effer' tffi membri d'vn 
corpo prodotto dai veri Epifodi , dalla primaria anione . Quelli tre 
dunque epifodi, mtcrpoJUfràgli intieri canti del choro, aggiunti al prologo, 
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; & alfEfodo ,fan rifultaril uumero di cinque membri', nei quali tutto itt* 
tier amente il corpo della fauola è partito, & tramenato da quattro intie- 
ri canti del choro;ndlaguifa,che la limita commedia, tffendonc flato catta - 
to il choro,è dittila in cinque atti, da quattro pofamcnti,cbc fanno gli hiftrio 
ni in lafciafin tutto il palco , & la I cena vota . S'interponeitan dunque gli 
Epifodi fra i canti del eboro à guifa d'atti ;& jll ti ancora alle volte cran 
domandati . Et perche nongiudicauano queigiuditiufi poeti benfatto din- 
ter porre fra quegli atti, cofe aliene intatto dalla fattola ; fi per non diuer- 
tiregli animi degli S pet latori dal / oggetto della tragedia ; &fi ancora per 
non parer benfatto di congiugnere infieme cofe , trà di loro fproportionatc , 
& totalmente l’vna dall' altra fep arate di foggetto,nel modo , chefivc- 
de oggi accader in quefìi intermedi!, che di cofe alienifftme dalla fauola deir 
la commedia, fi fono fien^alcunaragione introdotti, &pofliin vfo tràat - 
to, bratto nelle commedie ; in modo , che oggi fi pon maggior attent io- 
ne agli int crine dq , eh' alle commedie ; di qui è , che eglino introduffer'i lox 
chori in modo , ch'alieni in tut to non erano dalle cofe , che fi trattaffer nel- 
la tragedia . Impcrciochefeilchoro quafi com’hiStrion parlaua alle volte 
con qualche biftrionc , parlando vno in vece di tutto il choro ; ciò fendut- 
emi dubio era congiunto con la fleffa fauola .parimente i canti, che tutto 
ilchoro faceuadaper lui, eran'accommodatià qualche cofa appartenente 
alla fauola ,ò confort andò , ò confi gli andò , ò facendo lamenti , ò dando fpc- 
ran'xa , ò deplorando la fragilità della vitahumana,& la volubilità della 
fortuna, toltaoccafion dalle cofe, ch’aecadeuan nella fauola, ò altra così 
fatta cofa facendo ; prefa fempre , com'hò detto, occafione dagli auueni - 
menti , che fiuccedejjer nel progrejfo della fauola di mano in mano . Hor 
per qual cagione li poeti diuideff'er le lor tragedie , & commedie , & le 
diflingueffer inpiùmembri , & in più atti tr amicati da quiete , & po- 
famento degli bifh ioni , & non continnaffer fri g alcuna interpofi rione , 
nella feena tutta Ufanola ,& tutta la rapprefentationein vn tratto; più 
ragioni fi potrebber' addurci ma voglio , che per bora mi bafti/i tre . L'vna + 
t) la più import ante fi può (limar , che fuffe , che douendo il tempo , chehà 
f abbracciare fattione , la quale hà da imitar la fauola , non paffar'in lun - 
gbegjyilo (patio d'vn diurno {òpra I'borigonte , camin de l' Sole, come ve- 
dremo farebbe flato neceffario,fe non fi fuffe trottata la difìintion degli at 
ti, che per faluar la fomiglian , ga,cbe hà da ejfer trà la cofa imitata, & firn- 
mitatione, fuffe durata larapprefentatione per tutto il detto/patio di tem- 
po dal forgiai cader del S oleico fa in vero di tanto incommodo agli (fetta - 
tori, che per nonhauer'àftar fi lungo tempo occupati in quello fpettacolo,non 
fi farebber curati di ritrouaruifi . Onde acciochc infiemementefi faluaffeta 
verifomigtianga, & fi riparale à quello incommodo r & àque Ho tedio j 
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desinarono quei poeti il tempo di tre,ò quattro bore alla rapprefentatione: 
tir ordinarono, che quattrovolte fipofa/fcro, &refta(fer dentro gli hiflrio - 
ni per alquanto jpatio di tempo ; accioche gli gettatori poteffer' immagi- 
narli, che alcune cofefuffer fatte dagli hijìrioni ; mentre che non apparta- 
no in (cena ; le quali troppo lungamente farebber durate , fe attualmente fi 
fitffer tutte fatte ,& negotiatc in [cena . Supponeuan dunque ,&tal fup - 
pofit ionia alenano , che dagli (gettatori fi* ff e conceduta ;cbctaliinterpofi- 
tioni di tempo, cbeaaer amante cran ptccohffime , import a(fer più tempo, 
che non import auano : dimanierachc tornando glibijirioni in feena , po- 
tè J]'er ihoflrar dbauer negotiato in quel tempo cofe , che maggior tempo ri - 
cere auano. In quella proportione adunque , che tutto! tempo diurno, corrici 
dir, di dodici hore,cauatone il tempo deflinato alla rapprefentatione , comi 
dir, quattro horc,cbe vieni re ftarotto, riguarda il tempo dejlinato alla rap 
prelentationc.com à dir di quattro bore, che èproportiò duplafin quella flef 
fa fupponcuan , che sbauejjc da immaginar , che fujfe il tempo declinato à 
tuttala rapprefentatione , rifpctto dqucl tempo ,ébc fuppone nano hauerfi 
daimmaginarceffer in quella intcrpofitionevcr amento paffatoicbeneldet 
to efsipio verrebbe ad effer lo fiat io di due bore perciafineduna delle quat- 
tro inter poffìt ioni. pofeiaebe tutte à quattro , importando otto bore , ven- 
gon con quelle quattro declinate alla rapprefentatione, à far lo (patio di do- 
dici bore-, quanto noi nel deito eff empio fupponiamo cjfcr'U giorno . di - 
manieraebe fe il negotio , che vnbillrione tornando in feena dkeua di 
bauer fatto nel tempo dell interpofit ione , nonriccrcana maggior (patio di 
due b .re , fi doucua Rimar poffibi le , ebe Ibaucffe fatto . in quello mo- 
do adunque con l inter pofition degli jitti , fi venne à rimediar infieme- 
menteaka verifomiglianga dell ìmitat ione , & all'incommodo , & te- 
dio degli Spettatori . Et quella fùvna ragione delle tre , di quella di - 
flmtione.Vn altra- ragion fu per ricrear alquanto gli intelletti , & gli 
animi degli Spettatori , & darforga alla lar attentane : potendo facil- 
mente con la continuai ione di tutta la rapprefentatione inficme , Ranear- 
fi alquanto l- intelletto , & l' dttent ione , & generarfi alquanto di falli- 
dio, & tediosi quale fi fcaccia via conia interpofitione, che fi fi tra atto t 
O" atto , come l tjpcrientiaflejfa ci moftra nel trouarci prefentii così fatte 
rapprefentationi.La terga ragione fi può creder che fuJJe la commoditi,cbe 
in così fat te interpofitioni riceuono gli hift rioni ; non folo nel pofar' alquan- 
to dalla fatigariceuuta; ma ancor in ordinar qualche co fa dietro alla (ce- 
na; che fe non fi concedere lor quel tempo, difficilmente la potrebber fare; 
per cagion di molti, & diuerfi incrementi, cir ordegni , & habiti , & altre 
eosìfattecofe;com'è manifefla à chi fe è trouato.à far recitar Commedie , 
come pii volte mi fon trouato io; non folo nelle mie due commedie , delle 
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quali ho fatto mcntion di fopra ; ma ancor' altre volt e-, eletto con altri +Ac- 
cadcmici Intronati à trottarci prefenti in palco alla cura di recitation di 
commedie di quella già tanto fiorita Mccademia.Qjtefla diflint ion di mem 
bri,ò d' jitti, fù fatta dai Toeti tragici, & ancor dai Comici della vecchia 
Commedia con la inter pofit ion dei chori: & la ragione , chà dògli moffe , 
può effer quella- Era già confuet fidine nella città d\Alher.c ,& in altre an- 
cor città. d'adunar fi in alcune occafionialle volte piùperfone infume d'vna 
fle/fa profcj(fioac,òparenthcla t òcompagnia,ò et à,òfimilc;tom adir, y ergi- 
ni, matroue,veccbq,foldati y caiialieri,fcolari, c ir f imili ; &• d'andar in così 
fatte adunante per la città, òr agionandofo buri andò t ò cantando, ò altra co 
fi fattacofafacendo.Et perche par co fa ragioneuole ò veri fimi le, che in quel 
lacittà,douerifiedelaperfona delì\è,o d'altro Vrincipe di grandeflato; s'- 
egli accafca qualche importato ifiimo cafo, che ò alla felicità , o all'infelicità 
di quello import i;le attionì, eh intorno occorrino à quel cafo, fi ano da tutti 
communemenle aunertite,& à tutti note,& d' altro quafi non fi cerchi d'in 
tendere, nè fi parli nella città, che delle cofe,cbc in quella occafion ficee dono; 
andaron penfando per queflo li poeti tragici, che fe s'introductjfer nelle tra * 
gedie chori di qualche forte di perfone ,che piu à propofito fu/fero; & fi facef 
Jer loro,ò con ragionamenti, o con canti, o lugubri, o lieti, ftcondo l'occafio- 
ut, dir e alcune co fe appartenent i à tal oc cafone ;fi farebbe in far queflo , non 
fatto co fa non verifimile ; & in vno flefib tempo fi farebbe fatta inter pofit io 
np non difforme , nè fe parata dal foggetto della fattola ; & harcbber'etiam- 
dio in queflaguifa i poeti hauto occafione di poter far dire, o cantare al ebo 
ro molte cofe vtili alla città, coi configli, coi conforti; con le buone fuafioni , 
conmoftrar'i cafi della vitahumana & la inflabilità dilla fortuna , & con 
altre fimil cofe, che volfcro,cb‘ àppartene/fcro ali'vffitio del chorotdcl qual'- 
vflitio pienamente ragiona Horatio nella fua Poetica . 

Et da queflo nafee , che non così àragione poferoilchoro lipoeti nella 
commedia,come feccr nella tragedia : pofiiaebe non è così verifimile , che le 
adunante diperfone che vanno perlacittà habbiannotitia,o tenghincon- 
to dei fatti;& degli auuenitnenti, & fortune delle perfone ne* a città priua 
te, come fanno delle regali attioni . Et quetìa fu forfè vna frà l alt re caufe , 
che fecer i chori efcluder dalla commedia nuoua . Ma perche habbianoli 
poeti diflint o le tragedie, & le commedie per il più in cinque membri, ò ver' 
Mtti,& non in più, ò meno, fi com'io non tengo in conto la ragione. eh' alcuni 
ajfegnan con dire , cb'à qu tflo furon mofli dallhauer la natura d i flint a la ma * 
no delibupmo in cinque dita ; così dall'altra patte confeffo di non veder ra- 
gione di queflo, che fiagrandemente valida: come farebbe forfè quifla ,che 
con la c(j>ericntia trottajfero, che facendo il patimento in manco parti , non 
fifujfe ben riparato alla fiancherà dellatt emione, & dell' apprcn fon degli 
. • #«- 
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frettatoti : & facendola in maggior numero , facilmente farebbergli get- 
tatori reflati ojfeft in veder doppo fi poche parole degli hi fbrioni , hauer'à 
tettar fi fjrcffà pendenti d'animo . Ma qual fi voglia che ftd la ragione ; per 
commini ifitafi confo; fo , li poeti , & jpetialmente nella lingua lai ina , 
volgare , cosi nelle tragedie , come nelle commedie , le dividono per il piti in 
cinque atti foli . Hauiam detto di quella parte dilla tragedia , che fi chiama 
Epifodio;& innanzi ad efJa,dtttofù del prologo. 

La tcr^a quanti! attua parte della tragedia, che Efodo, cioè Efito, da A- 
rifiotete è detta, fi può nella nofìra lingua domandar' V feit a, ò vero Apri- 
tura; come eh' in ejj'a s'apri manifefiamente la rifolutione , & la riufeita 
iella faiiola.ma noi riterremo il nome greco. Et sintende effer quella parte , 
doppo laquale non canta più il choro. Etpernon cantar più il choro , non fi 
hi da {limar e, che doppo l vltima cantilena egli di feenafi parti, concio fio- 
che in alcune tragedie fi truoui , che nell Efodo interuicne il choro ,fcnonin 
cantare , almeno in parlar con alcuno degli bijirioni . Oltrache la partita , 
che fi ilchoro di fccna,non domandiamo Efodo,maAfodo, chepropriamtn 
teappreffo di noi fuona partita Et è d'amertir e, che altra co fa èlacataflro 
fe nella tragedia,che vuol dire, inchinamento , & riuolgin/ento; & altra i 
l'efodo;& altra parimente il difcioglimento del nodo.Conciofiacbela cata - 
fìrofe s intenda cominciar , doue fi comincia , quantunque alquanto di lon- 
tano, il piegamento verfo la mutation della fortuna ; che molto bene frr fio , 
fuol' accader dentro al quarto atto . ancora ch'io habbia veduto commedie 
cheto fanno nel fin del tergo, & alcune nel principio del quinto . & Ivna , 
Cir Ultra cofa non hò io per molto lodeuole ; benché la feconda fia più. com- 
portabile . & allbora è poffibile , che cól corra inficine con l efodo ; ma non 
che fia vna medefima cofa con ejjo : confluendo la catafìrofe folamente nel 
principio di quel piegamento ,& inchinamento doue che l’efudo s intende ef 
fer tutta la parte doppo Cvltima cantilena del choro , per fino al fine della 
tragedia.il difcioglimento del nodo poi, con fi fle, non nel principio dell’ apri - 
tura,& dell inchinatione;ma nelf aprii uraftejfa, quando manifefiamente fi 
vede fciolto il viluppo , & la turba , & fi comprende già chiaramente in 
che cojà quel viluppo era pollo & quefio fuol'accafcar dentro all Efodo;& 
quanto alla iommcdia,dentro alivi timo atto Lafcerò d' addurre effempi di 
luoghi di tragcdie,doue cominci l' Efodo, per dedurne il RoberteUo bailcuol 
mente . Sol vnejfempio addurrò nella mia feconda commedia chiamata 
l' A l( fiandra, che altra volta di fopr a bò citato. In ejja adunque comin- 
cia f efodo 

La quarta par te finalmente della tragedia è polla da Ar ilio tei' efferii 
chot ico,ch' appreffo di noi importa cofa appartenente al c boro : & fe ben non 
sefrrime la cofa,che qui s’intende appartener ad ejjoi tuitauia vuol'Arifio 
m. t . M 4 tele , 
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tele, che s intenda il canto ò ver la cantilena di quello. & pon due manieri , 
òvcro fpetiefivogliam dir parti, di quelle chorichc cantilencd'vna doman 
daVarodo,ch'appreffidi noi fuona Entrata, òver Vcnuta;& l'altra doman 
da } Stafmo, eh' importai noi, fiabile, ò ver pofato.Doue èdafapcre,chcte 
perfine del cboro,quando cantavano in fieno tra epi fidio, & cpi l'odio, ò ver 
trd parte, & parte d'effa tragedia , fi moHeuan con le perfine , òballando,ò 
dannando, ò altro gefio,& movimento facendo, più ?raue,ò men grane , fa- 
condo la proportione,& conuenientia della qualità dtlleperfonc, che fi fin- 
gevano, & fi formauan nel choro ; & fecondo la qualità delle cofi,che fi dr- 
ccuano:altrafirte(per eJfempio)di movimento convenendo d fanciulle , al- 
tra à matrone, altraà Cavalieri, altra à becchi) , & altrafin fiamma ) ai 
vna condi tion di perfine, & qualità di figgetto, & altra ad vn altra. So- 
lamente l'vltima cantilena fi faceva finga molto gesticolante ballo, ò altro 
molto euidentc movimentoima in vn modo grave, & pofiato. &per qucflo 
era domadato,Stafimo,cioè,fiabile.doppo la qual cantilena, fubito fieguiua 
te fido della favo la;nè più cantava il choro. ma non già vfciua egli della fee- 
naìdouc flava per fi rial fine ;p aria ndo alle volte con qualche hiflrione, fiecon 
do l'occafione.Et perche così fatto vltimo canto, ò ver cantilena , fi faceva 
quafi inpofa,& quafi inquiete, non eranpofle dal poetain qvellatantilena 
quelle fortidiverfi , òver di piedi di verfi, che per la brevità , & pofitura 
delle lor fiUabe,eran molto atte à i balli, & à gli altri movimenti ; eom e fon 
ÌjL napello, che contien due filiale brèvi con la terga lunga ,& il T roebeo , 
che di due, che ne poffiede,hà con la prima lunga la feconda breve. & fi ben 
ìlpie 1 ambo contien il medefimo tempo , battendo anch’egli di due fillabe , 
tvna breue,& l altra lunga;nondimeno non è così atto al movimento , co- 
me il trocheo, pofciach' il finir e in ftllab a breve doppo la lunga,rende più ve 
loce,& quafi precipitofa la prolatione. dove che cominciando dalla brevi-* 
tà,& terminando in pivlvngo pofamento,fà apparentiapiù toflo di ritcni- 
mento di prolatione, che di prccipitamento.nè qucfla ragione bà luogo con- 
tro. l'anapeflo, perhauer egli due ftliabe brevi imangi alla lunga. Ma fi dee 
ben avvertire, che quantunque jlrifiotelc dica, che doppo l'vltimo canto 
del choro domandato Stafimo, debbi fvbito pigliar principio l’Efido;nondi- 
meno non dice egli, ch’il canto del Varodo, cioèdet choro da prima entrato 
in fieno, fegua fubito doppo’ ilprologo.ma dice, che il prologo fitti fee , non do 
ve fi canta nel detto parodo,maneÙa prima locutionc^T nel primo parlar r 
chefàilcboroconqualchehiflrione,doppocheglièda prima cntrato.Et quo 
Sio dice , perche in alcune tragedie fi truoua, ch’il choro prima parlano co » 
qualche hiflrione che cantaffe la prima volta . ma non per questo refi a, che 
fi in alcune il choro prima farà la fua cantilena , non habbia da terminar' il 
prologo nel principio di quel cauto.Et quantunque jlrifiotel dica, quel pri- 
mo 
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ino par lare, & quella lo cut ione ejjer di tutto il choro, contro quello, che ha 
uiam dichiarato di fipra;tuttauia perche quella fold per fona delchoro, che 
furlana coti bittrioniUo faceua in vece,& in nome di tutto il choro;fi può in 
am certo modo dire, che parlaffe tutto il choro. jfffignaùna ragione il Mag 
gio, perche il elmo nella fua cantilena {labile non ballaua , & non faltaua ; 
tir dice, che ciò auneniua, perche contenendo l efodo cofemefte,& lugubri , 
non pareua,che quei mouimentigli conueniffero. Ma egli non confiderà , in 
no poche di quelle tragedie, che terminano in calamità^cotener il quarto at 
to l'efecutione degli acerbi fiat ti,%r delle cofe dolor ofe, tanto più in vn certe 
modo mifcrabUi,quàto che la cofa,nel tempo, che sefeguifee, pare, che com- 
rnuoua più, che doppo che ella è già fatta . Oltra che offendo la diebiar otto- 
ne, che fa Urifiotele del choro f labile , vniuerfalmcnte fatta ; come potrà 
mai la ragion del Maggio hauer luogo nelle tragedie, che felicità concludo - 
no' Et ci saggiugne ancora, che fe beni balli, & li canti, & fimili mouimen 
ti, par e, che non conuenghino à cofe mettaci fon nondimeno altre forti di ge 
fii,& di mouimenti della perfona,che quadran lor beniffimo;com à dir', apri 
menti di braccia , percuotimeli cambiatoli delle palme delle mani, infie- 
mc,er d‘ ammendue nel petto, &paffi fatti congrauità, & fimili. Conche 
ordinanza poiandaffe il choroàfilo,àfilo in fcena;& quante perfine in va 
rij tempi fuffer pojìc nei ebori , & altre cofe fimili appartenenti al choro ;{i 
po{Jonmcglio,cbin altro luogo, veder e in GiulioTolluce. 

Retta vlt imamente à diebiararfi quella parte, della tragedia , che fi ben 
non ècommunead ogni tragedia , in alcune nientedimanco fi ritruoua ;in 
quelle cioè, che grandemente patbetiche chiamar fi pojjono. Et quefta parte 
sfrittotele domxnda(Commo)parola,cb'appreffo di noi mal fi può effime- 
re con vna fila parola , importando , miferabil lamento , fatto con per co fi 
fon di palme di manifid àltr aparte della perfina.Onde io il più delle volte 
riterràla parola ( Commo) & fi pur' alle volte la chiamerò con parola no- 
fira, la dirò (lame nto)ò ver lamentatane; lafciando , che da fedi intenda 
quella lugubre, & doloro fa percoffione. Et fe ben jlriflotel' aggitigne innati 
5 [ià quefta parola(Commo)le cofe, che dalla tteffa J cena vengo no; nientedi- 
m amo non ttimo io, ch’egli intenda due par ti, ma vna fola ■ & maggi ormen 
te che quando poco di fitto nel fine della particella , diffinifee il Comma, non 
fàmention d'altre cofe,dallafceiianate . dimanicracbe quantunque io hab- 
bia quetto pajfo per difficileituitauiapcndopiùtoflo à credere, che egli non 
intenda altro , fi non vn mifer abile, & compaffioneuel lamento , pieno dt 
pianto , & d'eiulatione (per dir così ) il qual faccia tutto il choro vdire da 
quella parte della ficena;cb'è deflinata al clforo;quando tgli, mentre che ne- 
gotianoglibittrioniji pofa Etqucfìo occorriua in alcune tragedie molto 
patbetiche,& molte piene di mortici tormenti , & di fitnguc;quando aceti 
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dtua.che venijfe alle orecchie del cboro , per la relatione , # narratione di 
qualche 'Hunt io, ò in altro modo;qualchc atrociffìmo fatto ,con le mifcrabi» 
li circonflanticycbc vi fu/fcroccorfe.l l cbe intendendo il cboro, fubito affa- 
lito,# commoffo da grande horror e,# dolor evinto à lafciar di far alcuna 
di quelle cofe , che appartengono all vffitio fuojt lajciaua traboccar a pian- 
gere àibatterfi,& à lamentar fi La qual cofa nelle tragedie d infelice firn 
accadcua il più delle volte nel quarto ,# nel quinto atto. Et non fon io del - 
( opinion d‘alcuni,cbe vogliano non contenerji in quel comma , # in quelle 
lamentationi, parole, eh m propofitioni pofie , face/j'tr fent imeni o , ma più 
tofio interiett/oni ,# voci,ò inarticolate, ò altrimenti più per natura, iheà 
placito, e jpn/fiue di dolore arn^i fon io diparere, ibe tr à cori fatte dolorofq 
voci, mcjcolaf/er parole ancora, chimportajftr ragioni, & caufc dcllor do~ 
lerfiicome fentiam far oggi à Donne dinanzi ài corpi morti dei lor figli, # 
deilor mar iti. Et quanto all'opinion di coloro, che /limano, thefujj'cr congiun 
tigli biSlrioni col cboro in coiai Commi, io, fi come non penfo, che ciò fi pof- 
fa dir di tutti gli hiftrioni;non battendo del vcrifimilc , che quei di dentro in 
quel puntovfciffer fuor a perfar quc/loicosì dall' alita partenon negherò ofli 
natamente, che non vinteruenijjer quegli, eh m quel tempo , che quella tal 
cofa accadcua, fi truouauano à parlar in feena. 

Soleua io già notare, che fe bene jL ri/lot cl pone il Chorico , ò ver la cinti 
lenadel cboro per vna parte quantitatiua della tragedia, & ladiuidein 
Tarodo, over' entrante, ò vencnte,& in \lafnno,ò vero /labile; nondimeno fi 
debba dire, che quantunque il parodo b abbia folamente vn luogo in e/fa tra 
gcdia,chc è quando viene,# canta doppo'l prologo;nien tedimanco lo /labi- 
le tre luoghi tenga, o per dir meglio tre volte vi habbia luogo ; cioifra'l pri 
mo Epifodio,# il fecondo;fìrà l fecondo,# il ter^o,#fral tci^o,# l efo* 
do. Onde fi conferma non ej]er buona opinione quella del Maggiofin volere, 
cbe la cagione di qiie/la /labilità fu/fe la me/ìitia, com hauiam veduto difo 
pa.perchenoncffendo da jtriftoteldiuifa la cantilena del cboro. fe non nel 
f arodo,# nello Stabile; # non potendo chiamar fi parodo , fc non l entrata 
. d'e/focboro,cbeera vna fola, bi/ògna che tuttiglialtricantidel cboro fuf- 
fero Slabili, coi» è mauifcSloCosì foleuaiogià notate,# così fatta opinion 
baueua-ma ponderando poi meglio le parole d .Arijlotelc, # vedendo che 
‘ non ptr altro priuail cboro J labile del trocheo , & dell anape/lo , fi non per 
la granita delle cofe,cb in e/fo fi contencuano,nata dall ' appro/imarfi lafauo 
la all' Efodo; andai per qualche tempo penfando , eli il Cboro /labile fu/fe fol 
quello, cbe fen^a me^o pece detta l Efodo. 

Ma nafceua in me poi qucfla dubitai ione, che volendo noiintendere cbe. 
ladiSlintion fatta del cborico da jtrifiotcle in due parti , riguardi filo la. 
prima,# f vltima cantilena del cboro ; pareua J. ri/lot cl dtfeti uofo in effx 
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iiftint ione, non inchiudendoui tutte le cantilene del choro, che gli atti della 
fattola diuideuanotper non poterfi quelle comprendere, ni fottoTcbórico fld 
finto, nè fotto'l parodo . Ma finalmente mi Jòn rifaluto a credet e , che lamia 
jnrima opinione nonfufic in tutto da difpr rifare, in volere, che tutti i cimi- 
ci , fuor eh il parodo , fi potè fiero domandare Stafimi ; ancoraché in alcuni 
poeti fi verghino feminati dei piedi anapeBi, & dei trochei in quelle canti 
lene del cboro,che fra'l parodo, & l’vltimo ftafimtì s'inter chiudono ; come 
che in efii interuenifie qualche forte di ballo, ò di falto; refi andò foto alt viti 
mo flafimo l'cficrne qua fi priuato in tutto, <£r il ritener filo vn motti mento 
di paffi pieno di graniti, come di [opra hò det to.Et perche in quefla difficol- 
tà non mi cono fio per ancora in tutto ben rifaluto, iafeerò intorno ad e ffa i 
ciafihcdttno libero il fuogiuditio . Cosi dunque feguiuan per ordine t ut te le 
parti della tragedia, & membri loro ; il Trologo , il choro parodo , il primo 
epifidioyil {boro fiabile,! Epi fidio fecondo, il eboro {labile, il ter^o Epifita 
dio, il choro (labile, l’Efido,ò ver I v fetta- Et è da notare , che così fatta di- 
Bint ion del (borico , s’hà da intender delle cantilene del eboro ,& non dei 
parlari, eh' alle volte fà. Li quali parlati in due modi accafcar può, che fi f ac 
cianotcioè o parlando il choro quaft in luogo dhiftrione, con qualcb' altro hi 
fi rione ; & allhora vn filo per tutti parla : o veramente pcrtendofi in due 
parti, & l'vna parte coni altra par landò’, & allhora vna fola perfino per 
banda parla per tutti quelli della fu a parte. * 

Ter fuggir fempre più che fi può l'cquiuoc ottone , s’hà da notare, quanto 
appartiene à quefla parola(Epifodio)cb in cinque modi coloro, che legger an 
quefto libro d jlriflotcle, cono feer anno, eh’ egli prenda cotal parola . alcu- 
ne volte fine ferue, per quelle cofe , che fono fiate innanzi all attionprima- 
ria,o fono per effer doppo. filtra volti^pcr quelle, che fon dimenate nello flef 
fa tempo dell' attionc Ài cui è imitation la fattola, & fon parti de ffa, ma ac- 
cadute in luogo lontano da quello, doue l'attione fi moBra di rapprefentà- 
re;& fi fan dir per minti), o per altra cosi fatta commoda occafione . filtra 
volta intende jìriflotel per Epifidio,queUo augumento, ch’il poeta reca al 
la primaria attione,per accrefcer'it corpo della fauola,& per appropriar à 
fe la materia , ch'era prima commune . & quefto è il più proprio fignificato 
di quefto nome, filtra volta ancora hà intefo egli per epifodi quegli augtt- 
menti alieni, & difgiimti dalla primaria anione, li quali dai poet i non tuo 
nifi foglionaUcvoltefare;dacuifidenominan poi Epifodi che le fauole , 
che nerifultano;lequali fono fiate di fopra da MiBottl riprefe . Et Epi fa- 
dio finalmente chiama egli in quefla particella, vna delle parti integrali, & 
quant fiatine della tragedia, comhauiam veduto . 
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LA PARTICELLA S E S S A G. Q^V I N T A: 

E parti adunque della tragedia, delle quali, come di qua 
lità,& formedi quella, ci hauiam da leruire , già primie 
ramentefi fono allegnate:& parimente quelle, fecondo 

laqualità,&in cui,com’m (uoi diftinti,& Separati mena 

bri,vien diuifa la tragedia; fon quelle, che chiaramen re dichiarate fi 
fono. Hor quali cofe faccia di meftieri,ch’auuertilchino,& habbino 
fempre dinanzi, agli occhi) coloniche connettono, & compongon 
le fauolej8t da quali conuenga, ch’esfi fi guardino , & procurino di 
fchiuare;& da quai cofe parimente polla trar fede la tragedia per 
conseguire l’opra, &l’vffitio fuo;ri cerca l’ordine , che conleguente* 
mente aggiugniamo alle cofe dette. 


Annotationi nella Particella SefiagCfimaquinta . 

, jL quello, ch'io fin dal principio di/fi / opra la prima particella ìntor 

B ) no al partimento del proemio, che di tutta la Voci ica d\4 rijiotcle, 

ji contiene in quella-, fi può Jerr^a eh io di nuouo replichi; vedere, fe da quefta 
fefft àgefimaquinta particella fi comincia, come vuol il Maggio , ad efcgubr 
ia feconda cofa,che fecondo l partimento, ch’egli fà,di quel proemio, fi pro- 
fondo effa.hr fi può(infomma)cono/tcr da quello, che già ho detto,noncf- 
fer finirà, & legittima, nè quella fua diuifione , nè l'application dì qucSlt 
particella ad e/fa diuifione . 


D 
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LA PARTICELLA S E S S A G E S I M A S E S T A. 

Or percheinquellatragedia.chehabbia daeflerbellif- 
(ima,fàdi meftieri,cheil cdnnettimento,& lacompofi- 
tion delle cofefia, non Semplicemente dillefa [ ó fpiega- 
ta],mapieg v ataC )-ver’inuiluppata],& che così fatta efi- 
fendo, fiaimitation di cofe piene di timore, & di compasfione;eilen- 
do quefta cola propria della tragica imitationc ; fi rende per ciò 
primieramente mamfefto,non conuenire, che pcrfonc elcesfiua- 
mente giufte,& di gran virtù , appaiano , & fi vegghino mutar 
te, & trapaflate da felicità , in milero , &calamito!o fiato, po- 
fciachevn così fatto calo non hà, né del terribile, (per dir così) 
ì . nc 
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nt del compasiìoncuolc : ma più tofto hà dcll'abomincuole, & del** 
lo fcelkraco. 

1 

Annotacioni nellaParti cella Sefl'agefimafefta . 

I Mouiment i dell' anima no(lra,così appettitÌHÌ,come cono feit itti, & così 
fcntitiui,comeintellettiui; mentre ch'ella (là congiunta col corpo [ho , 
io di quefla natura , che non potendo il mitro animo applicare l'acume , 
òverl'acittegga dell' intent ione , & dell' diiuer tenti a , & deli' mclinat io- 
ne à diuerfi oggetti in vno flejfio tempo ; fi vengo n fempre à impedire in vn 
certo modo i vno l'altro , in manierachc , febea può accadere , che l'atten- 
■ tionc , & l ine linai ione , o vero appetitane non molto ini enfia , riguardili 
più oggetti infieme; tuttauia ejuefto non può accadere in quefii mouimenti 
applicati intenfiamente , & con diritta auuertentia à i lor'atti , & agli og- 
getti loro. Et di qui è, che quantunque amiamo , è odiamo fio temi am qual- 
che cofa , fie accalcherà , che nella ffieculatione di qualche oggetto , fiiamo 
intent amente occupati , ò Uggendo fio ficriuendo ,o altra cofa facendo ;fi 
ben in quel punto l amore , ò l'odio ,òil timore di quella tal cofa fiord habi- 
tualmente in noi ;nientcdimanco attualmente non vi potrà e fifiere . & cosi 
di (correndo per gli altri mouimenti dell’animo vedremo il medefimo acca 
ficare.'JSlon è marauiglia adunque, che ciò negli affetti noftri adiuenga anco 
ra;come conl'cfpericntia tutto il giorno proni amo, che Juccedendo innoi ti- 
more int enfio di qualche cofa horribile , com anuerrebbe fie ci occor rifife qual 
che gran pericolo ; non folo in tal enfio ficntiremo darci triegnat amore ,ò 
l’odio , che innoi fiuffie di qualche co fio ; ma alle volte ci fi partirebbe via 
dall'animo totalmente . Onde bendice frittotele , che fie vedremo in cor- 
rer'vn figlio noftro in qualche atrociffimo male , del qual' egli non fia degno , 
fie ben la compafifione per natura Jua do ue (fie eficitarfi innoi; nondimeno la 
grandezza ,& granerà del dolore , che ci occupa totalmente l'animo, 
non laficerà pigliar fiotta alla compafifione. Et finga ch'io più mallunghi 
in quello , qualunque vorrà por l'animo , non fiolo alla ragione , & alla na- 
tura delle cofie,maalla (per lentia fiefifia , potrà chiaramente quella verità 
conofcerc .T^on è dunque marauiglia , che douendo la tragedia cagionar 
timore , & compafifione per ricetto dei mali, eh’ altrui anuenir fi veggono f 
nel cercar ^trijtotele in qual fiori e di per (ime Irabbii per far quefli effet ti, da 
venirgli infortunij,& limali;eficlude primieramente ,come non atte à que- 
llo, quelle perfine, che molti innocenti, & vÌYtuofie,& di gran bontà fon te- 
nute . Imperocheilvederfi cader vnadi così fiatteperfionedafitlice in ca- 
lamitofio flato , non hà del tctribil (per dir cosi) nè del compafifioneuole f 
ma più lofio dello fic ellerato ,& del nefando, & confeguent emerite dell'- 
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odiofo , dr dell' abominatole . dimanicrachc fe ben il cafo per fc fteflb può in 
qualche modo cagionar' in noi timore ,& compajfione, timore, perche filmate 
do p il più gli huominifcflcjfi buoni, & no degni di male,potiam dubitare , 
eh vnfimile male parimente conuenga dnoitcompaffionpoi , perche le per - 
Jone, guanto più fon virtuofe, & di maggior bontd, tanto più fon indegne de 
gli infortuni loro; nicntedimanco l'efcejfo della bontd di colui , Jd talmente 
crefeer in lui l'ejfer indegno di male, che fd confegu entemente nafltr nel no - 
tiro animo tanto odio,& tanta abomination di quel fatto, che ucuopre, dr 
fd ingran parte (par ir' il timore, & la compajfione. La onde fi può vede • e, co 
me non habbia Jorga l òbbiett ione, che fanno alcuni fpófiton in quello luogo , 
moftrando ch i malidi coti fatte perfone pojfin efcitar compafjìone , dr ti- 
mor'innoi . Alla qual' obbiettione diuerfamente rijpundon poi . il y tt tur io 
non ponderando l obbiettione, fe non intorno alla compattane dice, eh A ri- 
sotele per quella parola » ert/emàr, non intende mediocre bonldncUhuo - 
mo,ma cfceffiua,& grande.perche Ariftotcl fecondo lui , quando parlanel 
fecondo libro della Retorica della compajfione, non intende, che quelliji cui 
mali han da muouer compajfione , non ne fian degni per cagion d efccjfiua , 
& fomma boni dima per cagion di bontd mediocre.l on quella rifpolla , non 
folamente refiringe altra quel, che conuiene , la dottrina data da birillo tei 
di ejueflo nella Retorica ; ma egli vienin vn certo modo d far domanda di 
pnncipio;non contenendo altro l' obbiettione, fe non, che l’efceffo della vir- 
tù, & della bontd non impedì fca il timor e, & lacompaffwie. llRoberullo 
altrimenti rifonde alla medeftma obbiettione , restretta da lui folamente 
alla compajfione ;& dice, che fe ben li mali delle per Jone d'efcrjfiua virtù pof 
fon muouer compa{fione;tuttauia tal compajfion non è accommodataptx la 
tragedia ; pofciache ioueudo con la tragica compajfione ejfcr congium o iL ti 
more ancor a;hauendo la tragedia d far quelli due (ffettitnficme; nefegue, 
che non potendo li mali di coiai perfine cagionar in noi timore , non pojja la 
compaffion per fe fola effer atta alla tragedia "Nella qual ri(f>olta,per quel- 
lo, eh' io hògid dichiarato poco di fopraj't può conofctr efj'er falfo, che gli in* 
fortunt j di tai perfone non fi ano atti d cagionar timore. Altra ragion poi af- 
fegnan alcuni del non effe) la detta fori e di perfone accommodata alla tra- 
gedia dicendo , che quantunque pojfin i lor mali muouer timore , & com • 
fajfione;nondimeno nonconuengon così fatti effempiall vt ile, che ha da far 
la tragedia ;eJfcndo così ella, come gli altriragioneuoli poemi indir igjjtti^ 
non filo al diletto, ma ancor alfvtile . Ot. de vedendo noi perfone di fomma 
bontd cader' in atroci mali ; è pericolo , che non nafea in noi fofjmione , che 
Dio,o non habbia notitia dell fiumane attioni,ò non le curi, ò non fiagiuSo f 
cofe tutte nefandiffime àdire,& che li Tbcologinoflri facilmente mandano 
d terra. Quefla ragione, febeh in molto ragioneuol confideratione è fonia * 
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ta;nondimen non }à ella à propofito d' ^tifici eie ; il qual' intende folamente 
Ai cercar perfine atcommodate alta tragedia in rifpctto-dettimore,& del- 
la compaffione, & non dell' vltimo fine delle tragedie, del quale in dui Imo* 
ghi di [opra haitiani detto. 

Dicendo ^ rifatele , che laperfona molto virtuoffi cadendo in mifiria , 
non cagiona timore , nè compaffione , ma che piùtofio così fatto accidente 
erte ,èriprefo dà alcuni ffofitari in lingua nofira conmofirar , che 
tal cofafia attaà cagionar compaffione, & timore . Velia qual \iprenfme 
yengon'tffi ftlfamente à prefitpporre , ch\AriHotclvoglia, chetai caffi non 
poffagenerar timor e, & compaffione , per effier'infua natura tale da non ge- 
nerargli;il che effi niegano-Ma jLriHdicle non intende queflo : & sei dice, 
che taiauuenimento tionfia temibile, nè compaffioneùole,lo dice, non perche 
non pojffi cjfer tale innatura fua\ ma perche eflèadofjuafiy, cioèodiofo , & 
abominatole; quello affetto dell odio , & dell aborti inai ione ffiprauanga in 
modo buffetto del timore, & quel della compaffione, che gli ricuopre,&gll 
afconde,& ffipera in modo, che quaft non p fan f intire . 

Ter quella parola (xix^y, intendori alcuni ffiofitori in lingua no fìr a che 
quel cadimento d vn huomo molto da bene, in mifiria, cagioni negli Spetta 
tori fdegno contra Dio. Onde riprcndoa ^rifiot eie, dicendo che non ft cagio- 
na fdegno nel popolo contra Dio, per opinion, che prenda dà tal’auuenimen- 
t o,che Diofta ingiuflofo non curi le coffi humane.perciochc il popol Sapendo, 
che Dio non può errare , & ch'egli gouerna il tutto;non ardiffe d attribuir il 
detto cadimento dt II buoni virtuoffi in miferia, à ingiuflitia , ò ad ignorar v- 
tia di Dio; maflima,cb' altra cagione fi a,per la quale Dio lo permetta , co* 
m a dii e ò perche quella perffina,ch appar virtuoffi non pa veramente vir- 
tuo fa, ò per farla più meritarci per punirla in queflo mondo, per non punir- 
la nell ali ro,òpcr altra cagìon così fatta- 1 n quefla giti fa dunque riprendo- 
no co fioro ^iriflotc le. in che facilmente p può conofiere quanto s'ingannino, 
conciopaco fiche il popolo impcrito,& ignorante, & che per il più viue col 
fenfo, molto più che con l'intelletto, non ptole faper diflinguere le coffi in que 
ftaguifa;nè procede contai difeorp , appartenenti più toftoà bitumini pru- 
denti , & dotti, & d animo deuoto , & religiofo. ,A ngi per il contrario il 
Volgo fen'ga penfar piu adentro , aitando vede cader in mifiria le perfine 
giu fìe; & da bene, fuol cominciar a v ac ili are , che Dio, ò non curi t ai ceffi, ò 
non le cono fi a, ò contraognigiufiitia le confimi . coffi tutte , che le perfine 
gtuditiofe abborrifeono , & confano difeorfo giudicano. 
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LA. PA RT ICELL A S ESSAGES IMA SETTIMA. 

. ' Vi »■. > ' . • ' ». 

E parimente perfone fcellerate , è bene’, che fi vegghino 
trapanar da fiato infelice à felice;eflèndo cosi fatto tra- 
paflamenro più di tutti impertinente, & poco atto per 
la tragedia:po(ciache nclluna condition ritiene di quel- 
le,che lì ricercano: nonhauendoinfepam^nèdicommouimento 
humano,nc di compasfioneuole,nèdi terribile. Medelìmamentea- 
lieno dalla tragedia (ari , che vno grandemente lcellerato da felici- 
tà in miferia,& calamità trabocchi, condofiacofache feben’vn co- 
sì fatto cafo,è atto à muouer’affetto d’humanità ; tut tauia nè com- 
pasfion, nè timor’apporti.pofciachervno di quefti affetti hà luogo 
verfo di chi non fia della calamità fua degno; & l’altro verfo dei pa- 
ri^ dei fimilùcioè la compasfione verfo dei non degni del male 
il timore verfo dei fimili [òver’vguali] ; &per conleguente vn co- 
sì fatto calo non può apparir nè compasfioneuole, nè atto a re- 
carti more. 

Annotationi nella Particella Sdragclìmafettima. 

Osé molto difficile à conofcerfi , & flint or fi per ragioneuoUjfirha 
(fucila efilufione, che fà dalla tragedia in queflo luogo frittotele ,• 
liquefa feconda forte di perfine ;cioè di quelle, ch'effendo molto inique, <*r 
molto fcellerat e, trapalano da calamito fi à felice fiato : apparendo chiara - 
mente, che néditimore,nè di compaffione, fi ano efcitatrici pofciachequan 
to alla compaffione,è tolta via, per bauef eli a per ogget to il dolor del male,' 
chiin perfine non degne di quello, fi vegga. Onde fitppov.endofi le dette perfi 
ne inique, & in ejjevcdendofi felicità, di cui non fon degne , piùtofìoinde 
gnatione, che compaffione in chiunque le vegga genereranno . Et quanto al 
timore bauendo egli per oggetto il male,& non il bene, chiaramente fi pub 
cono fiere, che quindi non può na fiere . & quetta ragion ferite alla compa fi- 
fori ancora. Ma quantunque fia cbiarisfimaquefia ragion d’ frifi-otelc, 
nohà potuto però fihiuar l obbiettionc d' alcuni. V oglion dunque che nel det 
to cafio dalla felicità delle dette inique per fine, poffa in noi firger tini ore, 
compaffione. Et quanto al timore . dicori queflit ali ffiofit ori in lingua no- 
fira,cbe molto ben può occorrer , che dal falir’vn cattiuo , & reo à felicità , 
poffa nafcer’à noi pericolo, eh' egli per ioccafion della fuapot enfia , & della 
fua preffierità ,fia per poterci nuocere , & recar male : & maffimamente fi 

fuffe 
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fmjft no fin nemico , ò ver per natura maligno , & trionfatore del male al- 
trui. Onde in quello cafo vetri à forger fenga dubio, timor in noi. Et quan- 
to alla compostone , non fi può dubitare, che vedendoci intal perieoi pofli, 
tr Sentendone per ciò timore; noi non fumo perhauer confeguent emerite 
compaffton di noi fleffi in tal pericolo collocati ; potendo fi il perieoi del mar- 
ie, domandar male . Quella obbiettione , oltra ch’ella è fofiflica , peccando 
per fallacia d'accidente, per ejfer cofa à noi accidentale, che dal ben degli al 
tri deriui il male in noi;hà di più qucfl'altra imperfettionc, che la compaff 
ftone,chehà daefcitar'innoi la tragedia , nonhdda ejfer compajfone di noi 
mede fimi, & del nojlro male; ma del male, gir dell'infortunio altrui ; cioè di 
quelle perfone , che primarie ficontengon nella fiutola . & à queflo s'agght- 
gne,che il dolore, che in noi nafce del noflro male, non f può fecondo jl ri fio- 
tele nel fecondo libro della Retorica, domddar compajfone ,[ma altro diuer - 
fo affetto più grauc, come da noi difoprafù anche detto deldolore,che fentia 
ino dell'atroce mal dei figli noflri,ò d altre perfone così d noi congiunte. Ma 
nifefliffima è adunque I efclufione , che dalla tragedia fà jiriflotcle , di 
quella feconda forte di perfone, & raponeuoliffima; per non cffer'atte con 
laconfeguita felicità loro , à generar innoi nè compajfone , nètimore . Ma 
quello , che può far qualche difficultà ,flàpoflo in quello , ch’^iriflotelag- 
giugne della fi lanthropia , dicendo , chilfetice flato degli iniqui, non folo 
non è cofa terribile , nè compaffioneuole , ma parimente non è filantropo • 
Varie ffofi rioni danno gli Spoftori à quefla parola filantropia' . Vuoiti 
Maggio , che altro non importi quefla parola ( filantropo ) che gioueui - 
le , & vtile alla vita human a ; & che quelle co fé filantbropc fipofjìn dire , 
le quali poffono con l effempio toro giouar alla vita bimana ,<& ài buon 
coflumi dell'buomo .Onde perche dal veder noi, hnomini iniqui, dalle ca- 
lamità venir' à flato di profperità , veniamo in va certo modoà far giu - 
ditio , che la fortuna , & la natura fauorifehino più il vitio , che la virtù » 
& chele virtuofe attioni fan più toflo punite , che rimunerate ; & per 
confeguète cadiamo noi d animo nella via dilla virtù, <ùr verfo la fìrada del 
vitio , i pericolo , chenoinonciriuolgiamo ;cbe maggior danno alla no- 
fhra vita non puòvenir, che queflo . Vier Vii torio dall'altra band a perfi-' 
lavthrope intende quelle cofe , che piacciono communemente agli huomi - 
ni . Onde perche communemente non piace loro , che gli rei, &cattiui fa- 
tto efaltati dallafortuna , ma più toflo piace loro , che fan gaHigati ; di 
qui è , ch\4 riftotel dice , c he il recar con tragcdiafauola, ò cafo, doue per- 1 
fono molto Scellerate fan venute à felice flato; non folo non è cofa compafi* 
foncuole ,nèterribile ,manè ancor filanthropa , cioè nè ancor piacente 
agli Spettatori . Intende adunque il Vittorio per fi lanthropia , vno( per 
dir.così)compiacimèto,òvero complacentia, di' accafibi aU'buomo. Maio, 
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fimff impugnare, ni l vna, nè l' altra di quefie opinioni; farci di parer rondi? 
meno più lofio, che per filanthropia fi douejfc intender vna certa amie abili- 
tà, non elettiua, ma naturale ,cbe hà pollo la natura in vn certo quaft con- 
gìugnimento di tutti gli Intorniai. La qual' amie abilità j> humanità ( per dir 
così) quantunque per molti accidenti fi poffa tuttauia far minore ;com'à 
dir, per ira,per odio, per inuidia,pcr ambitione,ch'in noi s efeiti contro aual 
che per fona, ò per fiua fccller ategja ,ò per ingiurie ,b danni , chi cihaobia 
fatto , ò per qual fi voglia altra caufa > in modo che cifia cariffmo ogni ga- 
figo, ogni morte, (Ir in fomma,ogni malerbe le venga ; niente ditti anco non 
fi vieti ella, come naturai qualità impreffa dalla natura in tutti ,àeflinguer 
mài totalmente , in modo che vedendo noi qualche atroce pat imito di quan 
to.fi voglia nemico no Aro ; non fentiam nafcer'in noi nel veder quella atro- 
cità, vn nonsò che di naturai commouimcnto,cr abbonimento d'animo.Et 
quefia mia ffoftione fi può confermare da quello, che dice jLrijlotelc nel fe- 
condo libro della storica , quando parla dei cottami dei veccbtj;d i quali 
Irà le. altre cunditioni,& qualità loro,attribuifce quefio della filanthropia, 
cioèhumanità naturale. Et in vero più che fiere Tigri fi potran domandar 
coloro ,che vedendofi dinanzi ftrangolare,ò fquartarefo at tanagliar e, ò feor 
ticar alcuno, quanto fi voglia da lor odiato\& tal{infomma)ch eglino ttef 
fi fian caufa di quel fuplìtio , & non voleffer torgliclo , non fintino in ogni 
modo commuouerfi rifintirfi l'animo. Quefio affetto & quello commoui 
mento dunque lìmo io, eh' jlrifiotcl' intenda per filanthropia; &pct con- 
figgente in quefio luogo dica,cb'il veder'vna per fona iniqua, da liuto mifi- 
ro,& calamitofo falitaàproffero;nonpuòcagionar innoi, nonché timore, 
ò comp affane , ma nè anche filanthropia ;hautndoSutti quefti mouimenti 
per oggetto il male,& non il bene. 

Quanto aUa terga efclufion dalla fauola tragica, che fàjirliiotele di 
quella forte di perfine , eh' effondo grandemente Scellerate ; da profferii à di 
fortuna cadono in infilice,& calamitofo fiato; medefimamente non è diffici 
le à vedere, che à ragion l e fclude. poiché, fe ben vna talcofit , o ver'vn tal 
cafo potrà talvolta cagionar negli animi degli Spettatori filanthropia ; 
t otti puff on nondimeno , o timore vi potrà difficilmente indurre . Conciofia- 
che quanto in prima alla compaffione, vien'ella ad effer tolta via dalla fiel- 
lerateg^ga di tai per fotte, che indegne non le lafcia e fiere di quei mali laquaC 
indegnità ècondition necefiaria alla\compafiìone.'Et quanto poi altimore , 
riputando per il pinoli huomini fe fiefiì buoni, o almeno nò cattiui,& in firn 
ma, non degni di male;&per conseguente affittili à quelle perfine iniqui , 
in cui veggonil male;& in quefio differenti da effe, che elle lo meritano, & 
effi non lo meritano ; non vengonp dubitar di cadere in tai mali ; & confi- 
gfiCHtemente non ne nafie timore in loro « 
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Està adunque quella perfona , che nel mezo è porta 
fri le già dette. & così fatta farà quella , la quale , neper 
gran virtù, ò per gran giuftitia; nè parimente per gran 
vitiOjòpergrandeiniquità, efeedendo, & in gran repu- 
tatioue,& opinion di felicità rrouandofi;venga ,non per malitia , & 
maluagia volonrà,ma più torto per imprudcntia,& per qualche fcó 
fiderato errore, in graue infelicità cadendo.fi come furon (per eflem , 
pio) Edipo, &Thiefte,& altre di così fatte fameglieperfoneillurtri. 



Annotationi nella Particella Selfagcfimaottaua. 


E S c l v s o \hauendo jf rifiotelc le perfine non idonee per la tragedia, 
accetta finalmente quelle , che nel me^ofon pofle in vn certo modo 
tra le già dette.quelle cioè, che nè molto per virtù, & per bontà fiprauam^a 
no;nè parimente di malitia, & di vitio; & che non di bajja , & priuata,& 
no conofciuta conditioneeffendo;ma in fommo,& illuilre luogo, & in gran 
reputation trouandofi ; incorrono, non per mera malitia, & feUerata volon 
tà,maper errorpiu tofto,& per imprudentiafm mifero, & calamitofojia- 
to. T utte quefle qualità , bi fogna, che concorrino in quella perfona , ch'effer 
pojfa conueneuol foggettopcr la tragedia, conciofiacbe quanto in prima al 
la condition dello fiato di tai per fané, fe ben può la vera felicità in ogni for- 
te, & flato di per Jone hauer luogo -.nondimeno non parai volgo, & alla mol 
tit tedine, cb’vna priuata, & bajfa perfona , quanto fi voglia che virtuofa , 
& felice fia, fi debbi domandar felice;ponendo lor fra le principaliffim e par 
ti della felicità, la potentia,& j acuita di nominare ,& di poter fare ciò che 
l'huomvuole ; il ìrtefliman ejfi , che fianei principi . Oltrache gli auucni- 
mcnti , o felici, o infelici che/i fiano , nelle perfine di baffi conditionc , non 
fin communemente auuertiti , nè cono fiuti , nè tenuti in conto ; & fi Jian 
fempre , comanche le per fine, o furi . Quanto poi alla qualità della bon- 
tà, & della malitia , effendofi già veduto , che nè le perfine molto e feden- 
ti in bontà, nè le grandemente cattine ifin accommodato figgetto della tra 
gediapte feguc,che quelle poffincjfer' atte, le quali in vn certo modo fan ri - 
pofle nel me^o della virtù, & del vitio di quelle altremon che veramètetro 
uar fi poffi vn habito pojlo in me^o della virtù , & del vitio ; ma perche la 
virtù dal centro di mego del fuo circolo, fi va potendo difendere per il fio , 
dentro à i f noi cofini, ( non poca larghetta, o ver ampie^a, prima eh' arri 
ni ad vna circòfi rètta, oltra laquale il vitio pojfa denominar vitiofi coloro t 
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che latrapaffano.La onde coloro, che fi ritruouan nel mr^o fra l centro del 
la virtù, crlvltimo tcrmin confine del vitioifi poffoninvn certo modo fli- 
rtar perfine dimeno -.non per ederelle in alcun h abito dimeno compoftò 
di quegli cflremi;ma per il più, & meno auuicinarfi all'vno, ò all’altro efire 
mo.TJon era necejfario adunque, chcgliSpofitori di queflo luogo moueffer 
queflodubio , dinon poter fi trouar mczotral buono & Ureo ,& tanto fi 
affatigaffero per difciorlo. Dei quali fpofitori vno lo difiioglie in qutflagui 
fa,chc itimelo fon dette da „ Ariflotclcejfer trai vitio,& la virtù le perfo- 
ne idonee perla tragedia ; perche cadendo in miferia per qualche fcellerato 
fatto ; non pojjon veramente domandar fi buone & per ejfer'incorfe in quel 
fai to,non per mera malitia,ma per errore,& per imprudentia ,& per que- 
fto meritando invn certo modo fcu fa , 0 ver perdono ; vengono ad ejfernvn 
totalmente ne . Queflo difcioglimento fuppone vna cofit , ch'io non conce- 
do punto & quefla è,che quefìa qualità, & condit ione, che pone nelle perfo- 
ne d'cfjer'inme^otra'lgrandementefo virtuofofo vitiofo.s'habbia da pren- 
der fola ricetto a quel delitto, che le fa incorrere in infelice flato;che per ef- 
fer delitto,rende Ih uomo non totalmente buono:& per efier commcjfo,non 
per volontà malitiofa,ma per imprudentia, lo rende non totalmente malo , 
Quefla lorfuppofitione nonhò io per ficura-, giudicando io, che tal mediocri 
tà trai buono, e L reo,t ’habbia da confiderar nelle perfone per l'opinione, che 
prima s babbi a dei coftumi,& della vita loro Quant 0 alle altre qualità poi 
polle nella de fcrittione delle perfone idonee per la tragedia ; cioè che per 
qualche fcellerato fatto, non damerà malitia,ma per errore, & daim - 
prudentia nato , incortino in infelice flato : era ncccjfariffima qutfla condi- 
tane. pcroche quantunque la perfona fujfc , non dcfceffìua virtù, ni d efeef 
fino vitio ; & fuffe in alto , & potente , & illuflre flato pofla\ nondimeno 
per qualche graue delittofuo /fatto da lei per mera malitia , & con fcel - 
leratavolontà;non farebbe ella legittima perfona tragica . pofciache il 
peccar per malitia, argomenta la perfona non poti a fràil buono ,el reo » 
mavtr amente rea, & cattiva, & quefla già fù di fopra efclufa . Dove 
i da fapere , che parlando delle attioni deU'huomo , che come huomo , 
cioè fecondo l'anima fua ragionatole , & non fecondo la fenfitiua ,ò la 
vegetativa ;gli convengono ; quelle ver amento volontarie fi deon dire , le- 
quali fendale un impedimento , che ò dalla parte di dentro, ò dalla par- 
te di fuor a, gli fia dato ;opera à libera voglia fua . L'impedimento può 
tffet dato , ò dalla violentia , ò dall ignor ani ia; delle quai due cofe » 
quefla non può accadere , fe non dalla parte di dentro ; doue che quella 
dallvna , & dall'altra parte può venire. La violentia, che vien total- 
mente di fuora , è per fe flcjja manifella . quella , che vicn di den- 
tro , viene principalmente dalla vehementia , & for%a degli affetti s 
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lì quali quando traboccano , poffon concorrere alla ignoranti a , & alla fir- 
Xa.alfignorantia nelloffofcar,chc fanhola ragione in più d'vn modo : onde fi 
dice, eh' in ogni fu a brutta, & per uè* fa attione , ignorante fi può dire l buo- 
mo. quanto allaforga poi parimente gli affetti traboccheuoli fanno alle voi 
te poco meno che violentia alla volontà ; indutendola à elegger quello , thè 
polla nella fua Sìeffa piena libertà , non eleggerebbe . come vediamo auue- 
nire , che pertimore di non fimmergtre, butteremo di nauein mare ogni 
noflra pretiofa merce ;&• per te minaccie , che ci faranno fatte,ti indurre- 
mo ad elegger di far co fesche fenga‘1 timore, che cicaufano quelle minaccie t 
non elegger emo. Le quali att ioni vengon per qiteflo ad ejfirmefchiate di via 
lento, & di volonl ario;tanto pii partecipando di volontario , quanto che 
la volontà ,s'ellavoleffe , potrebbe non foccumbermai à violentia alcu- 
na, che ò di dentro dalle pajfion dell'animo , ò donde fi voglia, che poffa ve- 
nir di fuora. Beni vero, che tanto intenfo potrebbe effer'vn affetto , & 
rifletto à oggetto non per fe fihiuabile, che C att ione , che per fe farebbe 
biafineuole , diuerrebbe per tal violentia , feufabile . Ma di quella ma- 
teria hò io à lungo trattato nella mia I nftitution morale . T orna ndo dun- 
que à quella imprudenti , eh' ^4 riftotcl pone intorno al peccato . & delit- 
to delle perfine idonee per latragedia ; appartien quello all impedimento , 
chela volvntàriceue dall' ignoranza . la quale inmolti modi può accade- 
te; dei quali alcuni non ifeufano il peccato , & alcuni lo feufino . “Pari- 
Unente potendo riguardare Cignorantia molte circoftantie, che otto nc po- 
ne jìriflotele ; in alcune di quelle fi (afferà il peccato, & in alcune nò ; co- 
iti app art ien di Capere , & di dffeorrere , nonà chi faine cofe toccanti alla 
poetica ; ma agli faittori morali . jl noi bafta di fapcre in queflo luogo, che 
l'ignorantia , che shà da trovare ntllc perfine convenienti alla tragedia , fi 
dìbi fogno , che fiadicirconiìantia , che venga à far' il peccato minore, & 
per confeguente à recargli qualche fcufa,& perdono . 

T^nn voglio già lafciar di dire , che io contra C opinion d' alcuni flofitorl 
in lingua noflra fon di parere , che non filo l'impedimento dell’ignorantia fiè 
att ornandogli è intorno à circonflantia, che rechi feufa , à render il delit- 
to fatto dalla perfona tragica , non fatto per malitia,ma per impruden- 
ti a ; ma etjamdio poffa far queflo alle volte l'impedimento della violentia » 
maffimamentc intritffeca come(per effempio)quando da qualche poten- 
tiffimo , <&• fouerchifftmo affetto, fiffe fatto quafi fir*a;comà dir da inten - 
tfffimo amore ver fi d' alcun dei fuoi; ò da potentiffimo timore di qualche 
grauijjìmo ,& molto importante malc t &fimHu 
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A di meftieri adunque, che -quella fauola, che hà da eflec 
conueneuolmentc. &gratiofamentefacta , (ìa più tofto 
fcempia , che doppia, com’alcuni, dicono : &comenga 
mutatione,non da flato infelice nel felice; ma per . il con 
trario dafeUceincalamitofo,&mifero;accaduta, non per verdina* 
Cria, ma più tofto per qualche grandemente inconfiderato errore 
dlmprudentiaidi perfona,chefia,òdi quellaqualità intorno all’ef-. 
fcr’,ò buona,ò rea, che hauiam detto, 6 fepur’hà da pendere, penda 
più tofto verfo'l buono,che vedo il reo. .> k, > , •. < 



Annotationi nella Particella Seflagefìmanona. 
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N O n foto con la /celta , che hà fatto jlriflot eie nelle precedenti tre 
particclle,delle perfine idonee per /oggetto tragico;hàchiaramentt 
fatto conofcere t opinion /ita intorno alla mu t adone de Ua fortuna nelle tra - 
gediefin voler y che più toflo conucnga à tal poema La mutatione , che fi fac- 
cia da flato felice al mificro,cheda mifero à felice ; ma egli nella prefente , 
liberi/fimamcnte,& apertijfimamente 1‘ a/fcrifce ; & cosi di fina opinione fi 
deetenere. -t 

Ter fuggir intorno alla tragedia fequiuocatione di queflaparola(fem - 
plice)laqualc equiuocatione non han fuggito nè i Greci, nè i Latini ; bò vo- 
luto vfar quefie due parole ( femplice, <jr fccmpia)con affegnar loro di flint * 
fignificatiigr così le ho vfate nella mia traduttione . Diflinft di fopra jlri- 
ftotele la fauola tragicain femplice,& in picgata;cbiamando piegata quel 
tacche conteneua pcripetia,<ir riconofcimento;& femplice quella,che nera 
fèn^a-, eir io parimente in noflra lingua la chiamai femplice , intendendo 
fer(femplice)jpiegata,& difleffa. Diftinguebor qui di nuouo riflotelela 
tragedia, òvcr la fauola £ è/fa,in femplice, & doppia ; intendendo per fem- 
plice quella, nella qualcvna fola mutatione di fortuna fi faccia , è di felice 
in mi fera, ò di mi/era in buona,quantujique egli appruoui più la prima. Ter 
tragedia, over tragica fauola doppia, intende egli poi queUa y nella quale due 
iiuerfi mutationi di fortuna fiano in diuerfe perfine, in modo contrario ac- 
cadute.Quefio dico,penbeio non fino del parer d' alcuni, com'àdir, del Mag 
gio , che doppia fi poffa chiamar vna tragedia in qualunque modo vi acca - 
febino due di flint e mutationi ; non importando che ammenduc in vna (ìe/fa. 
qualità di fo vtuna occorrino;cioè ammenduc terminino in proferita, barn - 

mendut 
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wcndue in calamità. Ma io fermamente credo ejjerneceffario, che diuerfe $ 
& à diuerfi termini ftano le matafioni; coinè fene vede effempio nell odi / - 
fea d Homerotnella quale Vliffe pcruicn finalmente à felicità ; & quei fuoi 
nemici diffipauori, & occupatoli delle cofe fue , confcguifcono infelice fine . 
Tercioche fein vna tragedia due diflinte mutationi di fortuna ter mina/fe- 
to ammendue (per ejfempio)in calamità; Ima delle due cofe bi fogna ebbe , 
che gli auueniffe , ò che, Je le perfone, che diuengon infelici fujfcr congiunte « 
& quaft tC vna fleffa fortuna partccipanti;nonfuJfc in tal cajfo doppia la tra 
gedia,ma femplice, cioòfeempia; tirando àfe la per fona maggiore , & pri- 
maria , la fortunadeU altra per fona fi vero , fe tal congiuntone non fa trà 
loro, per de fft la fauola la fu. vnità,ni fi pot effe più dire, nò fanphce,nè dopr 
pia; /apponendo cosi la femp licita fcom e la do ppitxj(a , l'vnit à di quella , 
comò manifeflo . Tornando dunque alla detta di flint ione della tragedia in 
femplice, & in doppiafoper fuggire la già detta equiuocatione, quella che 
^Lriflotel domanda àm'NoZn, non femplice Romando, ma fccmpia,opponen 
dola alla doppia fi come nell'altra difìintivne in femplice , & in piegata, hò 
ritenuta la parola femplice apponendola, non alla doppia tragedia,ma alla 
piegata,com hò già detto. 

Sideo'no fommamente auuertirt levltime parole di quefla particella 3 
doue Mr iflot e l confi dorando, che non molt offre ffo fitrouer anno facilmente 
perfone , di quelle conditioni à punto qualificate , eh egli le hà deferitte per 
fogge tti idonei delle tragedie; ci fà auu 'ertiti,che per queflononcidobbiam 
di(fidarc;oote»do noi riparavi queflo con eleggerle almanco tali, che fe non 
faranno a punto nel mego pofte della bontà , & della malitia , & che verfo 
l vna diquefle babbianà pendere; pcndinpiù tofto dalla parte deibuono 4 
che dei reo. 


LA PARTICELLA S ETTV AG ESIMA. 


T inditi© di quello ci può effer’il fatto Hello . peroch e da 
prima li poeti accettauano , & poncuano in numero 
qualiunquefifufler fauole.doueche al prefentele belle. 


rrWi & perfette tragedie , intorno à poche fameglie fi com- 
oao:com’à direjd’AlcmeonCjd’Edipo, d’Orefte, di Meleagro, 

:~n - a. a. r ' _11 i: n 


pongono: 

di Thiefte,di Teiefo, & d’altre perfone così fatte; allequali fiaacca- 
fcato^diriceuercj&foftcnergrauidannijòdifarne. , 
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Annotadoni nella Particella Settuagefima : > . ■ "» • 

L E ritinte parole di quefla particella , che fono [odi riceuer grani 
danni ò di farne] non hanno da fardifficnltà , come fanno ad alcu ■*’ 
ni;parendoloro , che per douerc li fatti tragici efiitar compaffione, non pof 
fa quella accadere, fe non verfo di chi paté il male,& non rcrfo di chi lo fi* 
Concìofiacofache in molti modi pojfa parimente occorrere , che la compaf- 
pone termini nella perfona,che fà il delittore già con piena,& non impedir 
ta volontà non lo facejfe.percbe*n talcafo farebbe per fona totalmente ma- 
la, & per configucnte non idonea per la tragedia;com era Medea , Tolim- 
ve fior e, & fimi li. Et fe ben fi veggon delle tragedie, douefono difimiliperfo 
acrome fi vede di Volimnefiorc,& di Medea ; nientedimanco non fon qui- 
tti pofle , perche habbiada cader la compostone fopr a di loro, comèmanife - 
fiotqè il traboccamento degli affetti, eh erano in loro, comò dire , fdegno, 
defiderio di ricchegga,& fimili,gli poffono in modo fin fare , che gli renditi 
jatti àmuouer compaffione, & configuentemente ad tfftr perfine tragiche i 
non ejfenio tali affetti così fot topojli alla forga della natura,com altri affet 
ti fono /li cui detto fi è già di fipr a. Ma file per fine,cbe far anno ilnocumen 
to , & il delitto, ciò non far an per mera,& pura malitta , & corrotta libe- 
r a volontà ,maper errore ,& per imprudentia;potràin tal cafo cadérla 
tomp affinine. non filo fopr a di chi paté, ma fopr a l operante, che la cagiona, 
coni auuerrcbbc,quando alcuno per imprudenza, & per errore recide ffe , 
ò d' altro graue male offendeffe fi fleffofi il figliuolo, òil fiat eUo,ò altra con- 
giunta pet fona fimmamente cara. . imi 



LA PARTICELLA SETTV A G E S 1M AP R I M A. 

Velia tragedia adunque, chebcllisfima per quello, 
che le porta dare l’arte, Rimar fi dee, così farca fauola, & 
compofition contiene.Peilaqualcofa coloro, che ripren 

dono in quello Euripide, con dire.ch'cgli quefla forte di 

Compolìcionc faccia nelle tragedie fue;& che molte di quelle in infe- 
licità finifchino;fannoin tal riprenfione errore: ertendo quello , che 
egli fà ben facto.dichecertisfimo indicio cifà il vedere, che nelle fee 
tie,& nelle rt erte comete, & parragoni di recitare,fe peraltro flian be 
ne [& non fia difetto in erte] jtragichisfime cosi fatte tragedie riefeo 
no. Et Euripide Rertò, con tutto che ncll’altre cofe , non con molto 
perfetto órdin diRenda,difpenfi,& cónctta; tuttauiatragichisfimo, 
A ài tragici yfficij atcùlimo, frà gli altri poeti li là conoscere. 

An»» 


« OH 
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\I A feguente particella dice Arinotele , che fecondo l giuditb 
I \ della moltitudine più pare, chetano approuatc le tragedie, che fini - 
Jcono in proferita ,cbe quelle, che finifiono in miferia. doue che fecondo l'ar- 
te il contrario fi deejlimare . & in qutfta particella permuflrar che fia ve- 
ro, che quelle, che terminano in infelicità fian migliori,& più propriamen- 
te tragedie, adduce per ftgno la (perientia in veder fi , che nella fte/fa recita- 
tane in feena, appaiono coiai tragedie tragichiffime fopra l'altre,cioè fopra 
le altre commouitrici di timor e,& di copaffioue;che in quello {là pofiol'ef 
fer tragica vna tragedia;per ejferft pollo nella fica diffinitionc,ch'eUa babbi* 
da efeitar qucjii due affett i . Toffon dunque parere in primo afpetto opporle 
l'vna all altra quelle due particelle . Ma shà da dir e, che quella parla del 
fine, ebe ha da nafeer dalla proprietà della tragedia;che è l’efcitar qnefti due 
affetti, & far conejfi la già più volte dichiarata purga t ione. & la feguente 
particella rifguarda il fine, che è più grata alla moltitudine , thè è il diletto, 
& l'alle gregna: affetto naturalmente più piaceuole , che non fon quei due . 
dimanicracbefe ben il diletto, & il rifo fon fine piùproprio d'altro poema , 
coni a dire, della commedia , che della tragedia ; nondimeno la moltitudine 
nonguarda alla proprietà del poema, & al douer dell' arteria al piacere', 
& al diletto. Viù tragica dunque fi dee lìimare quella tragedia, che fini- 
fieni lugubre fine, che quella, cbcfinifccinlieto.EtlaragiondiqucHo non 
è quella , i he affegna il f\obertello , cioè fer che la tragedia è di natura fua » 
lugubre , & bada fare rimaner lutto negli Spettatori . Tcrocbe quell * 
ragione viene fcn^alcun dubio àfar domanda di principio ; non fi cercando 
altro in queflo dubio , fi non, fi la tragedia per fua natura fia piu tragica 
terminando in infelice, chin lieto Hat o . Laveraragione adunque , che fi 
più tragica douer fi dir la tragedia terminante in melio , ehm lieto fine , 
s hà da I limar , che fia l effer'ella più conforme alla diffinition della trage- 
dia : pofciache effendo poftofirà le parti d'effadiffinitione , chehabbia dae - 
fatar comparane, & timore ; più fi dee dire , che fia per efiitar tali affetti 
terminando in mi fero , eh' in lieto fine . Imperochefi bene le tragedie anco - 
ra fie quali terminano in profperità, han da effer formate in modo , che muo- 
uino li detti affetti; perche altrimenti non fipotrebber chiamar tragedie { 
nondimeno il timore, & lacompaffìone ,cbe vengonà cagionar in noi per la 
infelicit à , & calamità, che fi vede prima, che fi faccia la mutation da quel- 
la alla felicità, ebehà dafeguhe;quando poi fi vede fatta tal mutat ione, ri- 
mangono m gran parte fo piti, & offo fiati dall allegrezza, che nafee dal fili 
te temine della tragedia . 


potano 
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alcuni , eh' ^.rifiot eie in quefia particella con addurre l'effetto > 
& la efpcr lentia del recitar fi la tragedia hi fcena,à confermare, ch'il termi 
ilare le tragedie in calamitofo finefia da anteporre al t erminarin lieto;par , 
ebe mofiri di far più conto di cotale fcenica rapprefentatione , ch’egli non 
moflra di farne inaltri luoghi ,& fpctialmenteneUa particella fettuagefi- 
ma terga' dotte chiaramente dice, che l'efcitar compaffione , & timore , & 
gli altri effetti della tragedia, non han da depcnder dalla f etnica rapprefen* 
t adone, ma dalla fieffa tragedia; in maniera che, quando ben non fi reciti in 
fcena.poffa nondimeno femf altro apparato, cón la fola lettura, fax il conue- 
neuol tragico vffitiofuo. * 

Ma per tor via quejla apparente difcordanga,fi può dire, eh in differen* 
te,& diuerfo propofito h avvia detto JdriHotele l'vna cofa,& l'altra, per - 
eioche in queft 1 particella fi fà parragon delfine lieto, & del mejlo nelle tra 
gedie, ò recitate, ònonrecitate , che ftano in fccna;à che può dare per la firn 
ditcrminatione qualche mouimetoff effetto, che fenevegga nelrccitarfi.Mtt 
nella particeli# fettuagefimaterga fi tr atta del conto;& della flima,che te- 
ner fi debbi dòlio fcenico apparato, & della recitatione fieffa per il moui- 
mento del timore ,& della compafftonet.com à dir Jimouendo tal' apparar 
to co tali affetti come per fefleffo , poffa que fio effetto feufar la tragedia * 
quando ella per fe fieffa, fengacost fatta recitatione , & apparato fcenico » 
non fuffe molto atta à farlo. & determina quitti J. riftotele , eh' in quefia co* 
fa non s ’bà da porre in conto l'effetto, che nafee dall’apparato ; ma fi dee giu • 
dicar la tragedia, come feparata da tal recitatione ; & per la lettura fieffa 
ycdcrc,$ ella fitruoua compofia in moda, 'che poffa li detti affetti muouere * 
Cj r l’vffitio(in fomma)della tragedia f are. faluo che forfè nel viouimcnto del 
diletto : in che non mai hò faputo ben rifoluermi , fe quel dilett o , che s'hà da 
trarre dalla tragedia in leggerla, od in vdhla leggere , habbia da effere, cor- 
ine pare, eh’ jlriflotel voglia, quello, ebefene prende in veder la recitare: 
vedendo io ragioni davna parte, & dall' altra\& ffetialmente dalla parte 
affermatiual'energia)& l èfficaccia, che fuol poter recar’ alle parole, il mo- 
do di proferirle, quantunque dall' altra parte fi poffa dire , che cosìfattihi- 
Jlrionici proferimenti , & mouimcntijiano tutte cofe accidentali all effe»? 
tia, & natura fieffa della tragedia:dalla quale uaticra pare, che habbian di 
ragion da venire gli effètti dèffx M a lafciando quefia dijputapendcnfc , lat~ 
feio parimente, che ciafcunola determini « modofuo . 
kV tv* . ti',CyV .«•:.* Asvrai-.itn wvwt.\stìft# 
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El fecondo luogodi degniti, quantunque da alcuni fi» 
poftonel primo, c poiquclla connesfione,&compofi± 
tione, che doppia compofition contiene, come l’Odifr 
fea;& termina in fuccesfi contrari; fecondo la contrarie 
tà nell eiicre,ò migliori, ò peggiori le perfone,che vi fi contengono. 

Et così fatta compofitione fuol far parere, che fia la prima, & la più . 
degnala debolezza del gufto,& del giudi tio degli Spettatori; per an 
dar i poeti fecondandoli Theatro.in comporre in fodisfattione, & 
in grafia, A diletto di quello.Ma non è già vna così fatta dilettatio- 
ne, appropriataà nafeer dallatragedia ; ellèndopiùtofto propria 
della commedia . percioche fe alcuni nella fauola appaion quiui 
feipè nella commedia] nemicisfimi, quali furono Orefte , & Egi- 
tto ; diuenuti poi amici riefeon nel fine, né alcuno da chi fi fia re- 
lla vccifo . 



< Annotationi nella Parti cella Settuagefimafeconda. >\* 

D 'i c e n d o A rijlotele in quella particella , che nella tragedia dop- 
pia, in cui doppia mutation di fortuna da due parti in perfine diflin 
te bàdafarfifiàda apparire contrario il fine nelle perfine migliori , & nelle 
feggiori;muoue difficuità il M aggio ;& non potendola difeiogliere con fai • 
uar le parole fecondo che ordinariamente in tutti quafi li tefti giacciono ;fi 
sforma d'accommodar il tefto in modo , che qualche ragioncuoì finimento, 
fecondo il parer fuo,nè refulti . , 

1 1 dubio in lui deriua da queflo,che h attendo jirifiottlgià detto, effer nel 
primo grado di perfet tione la tragedia fcetnpia,che habbia lugubre fine;& 
dicendo bora, che habbia la tragedia doppia da effer contraria à quella , co- 
ma migliore ; non le potrebbe ejfer contraria , sella baueffe nel ftto fine di- 
fiintion contraria, fecondo la contrarietà delle perfine migliori,^ peggio— 
ri;cioè chefe le vne confeguijjèr felicità, le altre confeguifi'er infortunio, & 
miferia.pofciacbe nel detto cafi, apparendo nel finc,òdall’vna parte , ò dal- 
laltrainfortunio, nonrerrebbe ad ejfer così fattatragedia doppia, contra- 
ria d quella feempia. ; 

Quefta dubitatone nacque nettammo del Maggio Jcnga propofito.pero- 
cbenondice,& nonbà detto mai jtri5iotele,che la tragedia doppia /facon 
trar ia, & oppofta alla feempia, perche l’vna habbia da terminar in tneflo % 


^04 ' Annotationi ^ 

Cjr l'altra, in allegro fine potendo effere feempia ncll’vn modo giteli' altro» 
ma l' oppofitione, che frà di loro pone , confifle filo nella contrarietà , che fi 
truoua tràla doppierà, & la fcempieg^a.Ondefclafciando flar le paro-» 
le, come ftanno, diremo, ch\Ari(tot eie intenda in effe, che trà le tragedie dop 
pie,quellachefia migliore, babbia da terminar' in modo, cheli fini, che con - 
feguifeon le doppie per fine, chefonineffa, s'opponghino feconda la contra- 
rietà, che fi truoua trà l effer migliori , & peggiori le perfbne ; cioè che alla 
per fona migliore Ji dia fin migliore. & peggiore alla peggiore, come nell O - 
diffea d’Homcro apparifee chiaro -, con quello intendimene o il qual iojtinio 
ejfer'il vero, potrà benijfimo reflar'il teflo nel modo, che egli fa, finga bifi- 
gnar alterarlo punto . Il pentimento dunque di >Ariflotelc intutta quella 
particella shà da filmar, che fa, che fi com'egli delle tragedie feempie haue 
ua detto, manco per fett a, & manco tragica effer quella, che termina conile 
to fine;cosìparimcte dice bora ,che trà le tragedie doppie .peggiore. & mcn 
tragica è quella, che all' v ne, tarali altre perfine ,ch' ella contiene , reca fi lice 
fine,& non contrario fecondo la contrarietà delle perfine migliori , tir peg- 
giori;comc per effer più tragica donerebbe Et affigna per cuti fa che li poeti 
s’appigliano alle volte alle tragedie doppie . & di quelle ancora , alle mcn 
tragiche-, il voler effi adberire,& fecondar pi ut olio il gufo, & l affètto de- 
gli Spettatori, liquali per il piùprendon maggior diletto dell allegre gga , 
che portano li felici fini, che piaccia loro il prccet to dell arte fi ej]d,& le re- 
gole di quella fecondo le quali conuiene il fine felice,più alla commcdia.ibt 
alla tragedia . Onde per else nella tragedia doppia accade fimp re,òch am - 
mendue le parti fini febino con lieto mie, com’accade nelle manco tragiche ;o 
eh" almeno l vna fi nife a in effoipofciache di meflo fine in ammendue le parti 
nonfenevede effempiainc fogne che gli gettatori, che più facilmente danno 
ricetto alla dilettatione,& alla Uegrcgga.maggior gu fio fintino delle tra- 
gedie doppie, & maggior etiamdio di quclle,ch’ad ambedue le parti recano 
lieto fine : & per confeguente molti poeti per fecondar il guflo di quelli ,fi 
danno à così fatte tragedie . Le quali quando contengon doppio felice fine » 
mentre ch‘ ineffe le perfine nemiciffimefrà di loro, & infornino odio,& ne - 
micitiaimmerfe, com’era quella trà Egiflo, & Or efie; nel fine della trage- 
dia poi trà di loro riconciliate diuengono ; fi vengono a far fimilijfime alla, 
commedia.Et maggiormente che le commedie per il più contengono ancor 
effe doppia favola, per la caufa , che fi donerà affegnar , quando fi tratterà 
principalmente della commedia. Quefla dunque flimo io, che fiala verain- 
tclligcntia,& ilvero diflendimento delle porole di quefla particella; in ebe 
tanto $ affai igano gli fpofitori , con diuerfi mouimenti di difficultà , & con 
diuerfe altcrationi,& mutationi del teflo;tutte cofe t ch'al mio giuditio non 
fanno di bi fogno» • 




Nella Poetica*!’ Arinotelo. 1 05" 



.. 1 >\ : u j>* »n'.i .1 ' * 1 \ 0 ! * * "’ 1 m r <*; \\. \\\ 

n PARMCEILA SETTVAG.TERIA. 


•y • . J.' ■ , ,■ •. . . t 

V ò oltra di quello il timore , & la compa slìone [(he hà 
da recar la tragedia] procacciarli dall’apparato, & dalla 
villa ftcfl‘a;& può parimente nafcere dalla propria con- 
nes Itone, &compolìtion delle cofe.& tal modo e' molto 
piu nobile dell altro, & degno di miglior ’arteficerelièndo neceflario 
di connettere. Se comporre così la fàuola, che lènza l'aiuto della 
villa, colui, che ode le cofe, che accalcano, & che lì fanno, lì len- 
ta da quegli auuenimenti riempir l’animo di timore, & di compaia 
(ione. il cheben’in (e lente, &pruoua colui, che odelafauolad’E» 
dipo . doue cheil cercare di procacciar quello con l’aiuto dell'altrui 
villa, 8t dell’apparato; poco ritien dell’arte del poeta, & all’arte del 
la Tecnica preparatone appartiene . Ma coloro poi , liquali , non il 
terrore per ilmezo della villa procurano di procacciare, ma (bla- 
mente qual che monlìruofitàcercan d’indurre, & di porre innanzi ; 
inniunacol’ainfar quello conuengono con la tragedia, pofciache 
non qualunque diletto , & piacere conuien ricercare dalla tra- 
gedia , ma quel (blamente , eh e proprio , & peculiare ad eiTa . 

• AnnotationincllaParticcllaSettuagdìmaterza. > 

P O tre bb e forfè ad alcun pa rere , eh’ fri fot eie in quefia particel- 
la tre modi accennaffe,per li quali poteffe efeitarfi il tragico timore , 
& la tragica compaffione.ma veramente non fono fenon due; non volendo 
egli , thè il ter XP fi pojfa domandar tragico . L’vno l adunque quando dallo 
fleffo comett intento della fattola , & dallo fleffo feguimento delle cofe,cb'iu 
efja fi contengono ,deriua . & qucttornodovfcendo dalle vifeere dell’arte , 
vieti ad effere ejfentiale, & proprio della tragedia . Il fecondo modo è poi , 
non come peti fa il Maggio , quando con far fegurr nella feena fleffa aperta- 
mente fuor a glifleffi atroci fatti nella loro efequtione , corni à dnvccifioni > 
ferimenti, tormenti, ffargimeti difangtte,&fimili;veniffe ad efeitarfi com- 
paffione,& timore negli animi degli Spettatori. Quefto dunque intende per 
il fecondo modo il Maggio . ilauat intendimento non h'o io per buono; fi per- 
che non efclude frittotele dalla tragedia il primo, & il fecondo modo, che 
■pone in quefia particella , quantunque di gran lunga piti appruoui il primo , 
onde effendoft già per co fa rifoluta efclufo, come cofanon conueueuole ,il 
or venire , & fegftire l'atrocità dtl fatto in feena , mal può queflo fecondo 

modo 
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modo in quefta guipi intender fu & sì ancora perche cosi fatta maniera', 
quat intende in quejlo fecondo mòdo il Maggio, appàrtìin più tojìo al tergò 
modo, che le cofc monliruofe,che fi fan veder in fcena , contenendo ,è efclu- 
fa dalla tragedia in tutto. Il fecondo modo adunque dobbiamo intender' ef- 
fer lafteffa rccitationt,& rapprefentatione,cbc Jifà della tragedia in fcena 
doue,& per caufa del lugubre afpetto,che nafceua dall ordinai ione, &pre- 
paratione della fcenatragica,douendoft creder e, che proportionata,&ac- 
commodatafujfe alle mefie cofe, chinefiashaueuandaripprefentare ; & 
per caufa'parimenledcglihabitf&veslimcnti degli hislrioni , alia mede 

/ ima meflitiaaccommodati;& per caufa medefmamente dell aiuto, eh' egli 
no coilorgejìi,& con lappropriatamutation della voce , & della pronun- 
zia, & con tutto quello, che poteuano, dauano d far apparir le cofe tali , 
che maggior timore , & compafftone ree afferò jr eniuano ad efeitarfi cotali 
affettici com adunque la tragedia in due modi fi può confiderare ,ò infeflef 
fa, nel modo, che ècompofta dal poetato fecondo ch'ella è rapprefentatain 
fcena-, così parimcte in due modi ella produce timore, & compaffione in noi-, 
ò per fe fleffd,com'auuien quando' fi legge; ò con l'aiuto della rapprejentatio 
ne, corri auuien,quando fi vede apparhinfcena.il primo modo è veramen- 
te proprio della tragedia , come quello, che dalle iteffe vi fiere dell arte na- 
fce.L' altro modo è ad effd manco proprio, per l'aiuto, ch'ella riceue da altre 
arti eftrinfccbc; coma dire , daHhiflrionica,dallamufica , dalla Jabricatiut 
della fcena, & fmili.ll tergo modo, che aggiugne poi. Arinotele nel fine di 
questa particella, non s bi dajlimar propriamente,& effentialment e tr agi- 
eoi com' il primo modo; nè ancora accidentalmente , com il fecondo ; ma in 
tutto alieno , & cflriafeco alla tragedia . nel qual modo * come da cofemo- 
firuofe,& à tragiche at t ioni, firoport ionate ,fi ccrcad indurre negli animi 
degli ffettat or i,più toflo horror e, fpauento, atterrimento , gir fìupcfatthme , 
che compaffione, ò timor tragico com auuenir folca a, quando, ò ti fatti atro 
ci fi fac citano efeguir palefemente in fcena ; ò quando gualche bonibii ». o- 
ftro vi s adduc(ua;o qualche terribil muglio, ò grido, ò Biado , òfpauentofii 
voce, come che dall inferno vfeiffe, fi faceuavdire ; o altra cofi (in Joinina) 
che più toflo fpauentofa, horrtnda, minacccuole , & at terribile , che vera- 
mente temibile, ò compaffìoneuolefuffe ,s'introduceua. 

Quando dice Mifiotele, che l'effetto , chela tragediahà da fare in inno - 
uer compaffìone,& timore, allhor propriamente nafee da effd , quando Jen- 
ga l'aiuto della vi fla, coloro, che la leggono ,ol'oddon leggere fi fenton mtiq 
uer e; non s hi da intendere , eh' tgli non voglia > ch'ella non poffa ancor pro T 
priamentefar quello effetto, mentre che ella e veduta in fcena. concio f i ac o- 
fache fe bene vno la vede in fcena, poffa nondimeno auuertirla , & confide - 
Tarla in fefieffaffenga quafiferuhfi deUavifta ; cioèfenga lafciarft impedì - 


Nella Pòettea d’A riftotele^ . 207 

re da co fa alcuna , eh' et vegga in feena , che l'intentìone , & t attcntion fifa 
nón fi d fòt atti ente ditti* a à'giudicar LUràgedia in fe fieffa. ■- tbsJu/T t o"j 
Da (jnello ,cb’^Ariflotel dice nel fine dì quella particella , che nottqualun 
qnlediletto conuicnc, chereebi la tragedia ,ma fittamente {fucilo , ch'òpró^ 
prió,&peculiafad offa; fi pub di fi: tòglier lo fcropulo , cb alcuni inducono 
con direbbe per batter detto jlrifiotèlenella precedente particella , ch'il di* 
lètto fi a più proprio della commedia , che della tragedia ; & che per quefiv 
gli buominhcbe per il piùfeguonoil diletto, più s'affett ionano alle tragedie j 
che hanno felice fine, che à quelle, che l'hanno infctice;può parere, chela tra 
gedia habbià folamente da rattriftare,-& non da dilettare. Ma che quella 
lor deduttionfiafalfa,oltrache Jiriflotcle in qnefla particella afferma ha-* 
tter'ancor latragediailfuo proprio ,& peculiar diletto 4 , ci è di più quella 
ragione euidcnte}che portando l'imitatione per fuanatura piacere , & di- 
letta: ione ,cotn in più luoghi di fopra fi è prouato;ne fegue, eh' effondo la tra 
gedia imitatione,ncceJJariamenterechcrd diletto ma nongià di quella for- 
te, che porta la commedia,che confifle,& è congiunta con,rifo,&conbila- 
rità dell animo ^na d'vn altra forte , cb' apprejfo àgli b uomini più giuditio* 
fi,& pr udenti, bà molto maggior forila, com'appartiene al morale filo fo- 
fo di dichiarare. Ma dirò ben fola , ch'il modo di naficer nella tragedia dilet- 
to dalla compaffione,cheshabbia del mal' altrui, cb'ajfegnano alcuni fpofito 
ri in lingua no fira; mi par tanto per fefleffo conofcibile per violento , & 
nel propofito nolìro di niun valore , ch'io non piglierò fatiga di dirci fopra * 
Et è che nel fentir noi dolore della miferia d' alcuno , che nonne fia degno , fi 
vienàfare vna certa rifieffione in noi fteffi , per la quale conopei amo noi e fi 
fer'huomini da bene , poi che ci dijpiacciono le cofe ingiufte ; & dital cono* 
feimento prendiam dilet to,ilqua(e effi domandano obliquo -Ma diritto, & 
non obliquo bà da ejjer'il diletto , che reca la tragedia , corniti altri luoghi 
di fopra hauiam detto . 
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|T perche il diletto * chehà da procacciare , & da fama-* 
fcer’il poeta dalla compasfione, & dal timore , fa di me-» 
llieri.che fia per il mezo dell’imitatioiie ì è manifefto per 

quello, che nelle fteflecofe s’habbia ciò da inferire, & da 

porre. La onde fari bene , che veggiam’hora , & prendiamo , quali* 
tri le cofe,ch'acca(car pofiòno,fiano le graui, & terribili, & quali le 
tniferabili . Hor'egli è neceflario , che così fatteattioni fi ritruoui-» 
no bri per fone,le quali fiano fri di loro, ò amiche, ò nemiche , ò che 

on 
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n^n fiano né l’vno , né l’altro . Se l’vn nemico ^dunque vccide l'al- 
tro,nul la di compasfione cagiona, ò reca egli in Farlo , né in cono? 
fcerfi,chc fiapronto,& già parato à farlo; fai uo che quanto vn tal pa 
omento porta (eco di commouimentohumano . llmedefimo pari- 
mente aaiuiene, fe tràperfoneaccafcheràquefto , le quali né ami- 
che tri di loro, né nemiche fiano. Ma quando famigliano accidea- . 
ti, & patimenti accafcanofrà perfonctràdilorod amorcongiun-r 
te,-com a dir, ch’il fratello il fratello , ò il figliuolo il padre, ò la ma- 
dre il figliolo il figliuolo la madre, vccida , ò fi prepari per veci dere; 
ò altra famigliarne colà atroce faccia , cosi fatti cali fi debbon cer- 
care^ per buoni eleggere. 

».«'*• »»’. « • v 4 tjV. , ,i-‘, t.VM 

Annotationi nella Particella Settuagefimaquarta. 

; - \ • r. V • 

P One frittotele nella storica dittmtione trd quelle due paro - 
le ìurà, & , «A «affa» ò vero oìxTfàjmportando levltime due , cofe 
compaffioncuoli ,& la prima cofe afflittine atte à cagionar più tòflo at- 

terrimento, che compaffione;come quelle, che recan maggior dolore del mqt 
altrui, che non è quello, che fi ricerca alla compaffìone . & adduce l'effempio 
dì f mafie ; il qual reggendo menar' alla morte il proprio figlio , non] mandò 
fuor a lagrime alcune ; le quali non potè poi ritenere vedendo vn amico fina 
caduto in mi feria di felice, che gli era prima. Il che d'altronde non na eque , 
fe non che ildolor del cafo del figliò , auangò digrauegga tanto il dolore » 
che fi ricerca all hauer compaffione,che pafiando àpiùgraue affetto, lattee 
rìfl' afflile, lo fece reftar'immobile,& di fefteff'o quafi lo tr affé fuor a. Di qui 
è, che proponendo friflot eie in quefla particella di voler moftrar, quali fia 
no le attioni,& le cofe tragiche,che babbian da muouer t imore, & compaf 
fionc, & hauendo inficine pofìo le dette parole & diurna, quafi che 

ancor quelle cofe, che fon Sarei, lopoffìnfare; hà fatto per tal cagione na- 
feer negli animi degli Spofitori dubitatane, & marauiglia,come quefto luo 
go pojfa ttarinfieme con quello della Storica . Hora come & il Vittorio , 

& il Maggio s ingegnino con diuerfe vie di forvia lo fcropulo, & l’vno , & 
Coltro ingegno fornente, come conuieneà due grandi huomini, com'effìfono; 
lafcerò da parte di riferire, potendo chi fi voglia neilor dot tifimi commen- 
ti vederlo da fe (leffo . Solamente diro , ch'ai mio giuditio poteuanofiebiuar 
quefla fatiga, eJr vedere non effer’apparentia di contradittione alcuna ; s'ha 
ue/fer confidcrato(com'io credo)cbc s bobbia da confiderare; che la compajf 
fionc, che hanno da cagionare li cafi,& le attioni della tragedia ; s hà da in- 
tender negli animi, non delle perfont tragiche, ma degli filettatori. Onde quat\ 
tunque li cafi, & li fot ti tragici,potendo occorrer tra congiunti in amore M 
< non 
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ut folud’ amicitìa,Tna di palitela, & trà cògiuntiffìmidi fangut ancor a;pof 
Jin per cdfiguente còfiderarfi in quelle per fonerà le quali are affano,, acca- 
tamii, che dir fipoffìno,&teyd,& e\ettrd t cioè & affittivi fi vcr'atter 
riti ni, & c ompaJJìoncHoli, fecondo la diuerfa congiuntion di quelle perfonc ; 
toitntedimanco, perche la compaffìone dei cafi tragici sbà da confiderar ria 
fletto agli Spettatori, nei cui animi s bà da efeitan ; li quali Spettatori non 
hanno congiugnimento alcuno di amicitia,ò di parentela con le perfine tra 
giche per q netto t ulte le atroci co fi , che reca la tragedia , tanto le tevx 9 
quanto le eòe&rd, potranno effir atte à muouer campatone, filno che figli 
occorriffc,che alcuni degli gettatori fu ffir'ò padri, ò auifinepoti , ò d’altro 
amor naturai congiuntilo alcuna di quelle perfine tragiche; com auuerreb 
befe qualche auuenimento tniferabilc moderno , fi prendere perlafauold . 
nel qual cafi no è dubio,che ricetto à cotali frettatovi, per la memoria, ebe 
fi rtnfref cafre loro dell'infortunio dei tor cògiunti, affetto in effifie fiat crebbe* 
J>iùgran€,& piti affittino, che di eòpaffìone. maqueflo atterrebbe alla tra\ 
gedia ver accidcte. Hv voluto far qttcjlo di fior fi per chi voleffe prender la 
parola ter*, nel medefimo lignificato, che fu po/la daminotele nella I{eto 
rie a Ala à chi vorrà prenderla in quello luogo in diuerfi lignificato, come 
fti fio io, che la prenda A riflotele;cioè che in queflo luogo importi le co/i ter 
r ‘l’i!-r° ytX ter **bili,fi come la parola ò/xrjdfimportx le miferabilr,mha 
rà bi fogno di tal difeorfo Et in vero par molto ragioneuole,cbe così fi pren- 
da quella parola;poiche douìdo leattioni tragiche muouer e, non filo com - 
pc.frio,;e,ma timore; altra parola qui non appare , che al timore applicar fi 
Mf Ma potrà forfcrcnderfi fifretto il fipradetto mio intendimento per 
quello ,che dice ^Aristotele, che li mali, che trà perfine frà di lor nemiche ac 
caficano, mitre che t vna reca infortunio & nocumento all altra;non fon ac 
commudati alla tragcdiascome quegli, che non poffon recar dolor basiate al 
la eòpaffìone, ma (blamente tanto, quanto l’affetto bumanofi voglia dire ter 
naturai immanità ne apporti, ibe filantropia è fiata di fipra da lui chia- 
mata fi dunque vorremo riguardare gli Spettatori, potrà parer fifretto il 
detto d Ari slot eie, fuppofla la già detta no tira opinione . conciofiacofache 
non hauèdo luogo nè amicitia,nè nemici ti a frà le perfine della fauola & gir 
frettai ori, nò potrà la lor nemicitia impedì re, che del lor mate eglino nò di-i. 
Éènghin còpaffioncuoli-A qflo iorifrondo,che potèdo parerebbe quado vno 
mimico vccide l altro fi in altro modo lo dànificafi l'offende, lo faccia in vn > 
certo modo ghifìam ite. ò almeno no in tutto ingiufiametefiàdo tal fatto api 
faì ctia,o divedetta fidi difenfione,quafi che vn nemico (/fenda, p preueni * 
re di nò eff e/ egli (ffc(>;& dall altra parte potedo parere, che chi riceue ma- 
le, non lo ricali in tutto d tortotffe.ido l odiare, & teffer nemico vna certa . 
frette d offoifionc,& di delitto, & di merito di male;nefcguc per tutte qfe » 

0 (agio* 
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cagioni, che ricercarlo la copaffione opinion,chc colui, in chi fi vede il male, 
non ne fia degno; non potrdellafacUmente nafcer negli animi degli Spetta- 
tovi . Et fi alcun replicale con quello , che dice poi J. rijlot eie , affermando 
il medefimo auuenire jc lepetfone della fauola non fon irà loro , nè amiche, 
ni nemicherai mali delle qualinon vuol pari»unte,chc nafcacompafjionci 
io affonderei d <jMeJlo,ch’Miflotelenonnicga,cbc qualche compaffion daef 
fi non potejje nafetre- ma perche non ogni grado di compaffione è qui /losche 
taffettà dai enfi tragici; eoo vien quella compaffione ad effer t auto iutepfa, 
che po/fa far quell ejfetto,chchd dafarla tragedia;cioè di purgare gli aium 
dagli affetti,combaniam di [opra in altro luogo detto. 

7^o voglio mancare di tor via Coccafion di dubitare, che pot ejjer dar ai 
alcuni le vltime parole di quejla particclla;doue ji riflot el die e, che quan- 
do li cafi atroci accadano tra perfine tra di tor ami che, cioè d’amar cong/u 4 
te,& m a ffim amente di parentela com anuieu , quando la madre recide H 
figlio, ò il fgliuol latnidrefo il figlio il padre, ò il pad\ e il figlio, ò il fiat el- 
io il fratello, òfimili;grandtmcntetai fatti fon alla compaffion tragica ac- 
commodati. Dalle quai parole potrebbe nafeere fcropulo in non faper vede- 
te, come tri di lof amiche fi poffin domandar le perfine, quando vccifione,o 
altra grane offefaaccade fra di loro . Ma non hà da recar que {la co fa alcuno 
firopulosfi perche quefli delitti,& qucfle atroci attioni il più delle voli e fi 
adducon nelle tragedie, come fatte per errore , & per imprudentia da tgno- 
xantianata;perche la perfino, che fiì,ò vuol far la co fa, non bJ in quel puff* 
notitia,che la per fina,contra la qual procede , le attenga di amicitia ,odt 
farentela;ma la conofce poi,ò doppo il fatta ,ò doppo l'baucv voluto fare;& 
fi ancora perche quantunque allevoltcrifia quella cognitione, come in Mi 
dea in ammalar’ i figli, in Orefìe in ammaggar la madre, & inmolte al- 
tre tragedie fi vede ancora ;nondimeno, fi ben lamore, & la benouolcntia fi 
ipartita, non fi è potuto però partire la naturai congiuntion del fangut :la 
qual facendofi veder fuperata dal trabocibcuol' affetto d huouio , & mo- 
ftrindoft altrui la natura vìnta dalla paffìone, & dalla perturbation dell - 
animo ; non può far e , che non generi compaffione ; come ben fatino i Fitofofi 
morali idi quali più appartiene di renderne le ragioni, che À noi in quejto lua 
go,ài quali può bafiaf affai l' tfferientia,che fine vede, 

7$cl comt»nouer,cbe ci fanno gli auuenimenli tragici a timor e, & d com 
fafftone,& nel recar, che ci fd cotal commouimento dilettationc;dicon al- 
cuni fpvjìtori in lingua noftra,cbit diffi offre sbà da {limar diritto, andando 
da noi dirittamentealmalc,&allam< feria altrui, & quiui tcrmir.ado ma 
il diletto, eh' in tal commouimento fi fente, è obliquo, na fendo dal ri fletter - 
fi ebe faccia in noi in riconofccrci d'effer buoni, poi che le cefe ngiufi,e,com i 
Untale di chi non lo meritaci diaccino. & cotal x Uonofcimentoci cagia- 
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H 4 dilettoci qual fi può dir' obliquo ,pcr rifletterfi dall inter effe altrui, all' in 
tere/Je noflro.Hor datocché tutto quello fia vero, nanfa nondimeno à propo 
Jito del diletto ,che ji riftotcl vuole, che fi tragga dalla tragedia per la com 
pafiìone, ch'ella cagiona’, douendofi intendere tal diletto , diritto ,&perfe % 
& non per accidente , come farebbe fefuffe obliquo. & quanto al diletto , 
eh' in noi dal caufato timor viene ànafeere, fi può ancor dire , che vedendo 
noi le miferie indegnamente accafcate altrui, & poffibili ad accafcara nofi 
veniamo in vn certo modo à imparare ,<2r cono fiere, ejfer'ogni per fona fot - 
topojta agli infortuni j , & non tjjerda collocar ferma confidentia nelle prò *7 
jpcrità del mondo Et perche l imparar' 'è cofagioconda per natura, come di 
ccjlriSlotel nella {{clorica , veniamocosì imparando à fentir diletto ; & 
tanto maggiore, quanto, che più par cofa nofira quello imparar, che faccia - 
mo colfcnjo noflro,& con la fier lentia noflra,che Imparare , che facciamo 
per il me^o dei precettori, & non è duòlo , che le cofi, che da noi nafiono,ci 
dilettano più, che quelle ,che da altri vengono. 
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E fauole adunque giàriceuutc,nonconuienedircioglieL 
re[ò alterare], voglio dire,come(pereflèmpio)cheC. lite 
m neitra Ha da Orefte vccifa,ò Enfile da Alcmeone. On- 
de può il poeta trouare,& recar delle nuoue;& può pari 
mente delle già trouacc , & recate feruirfi,&accommodarfi retta- 
mente, & che cofa per (rettamente) intendiamo ,cbene, che noi a- 
priamo alquanto più chiaramente . Può dunque vna arcione elice 
fatta da perlòna, che fappia , & conofca di farla, fi come gli antichi 
poeti adduceuano le atriom , fecondo che ancor'Euripidc hà fatto 
■neirvccifione,che fi fare à Medea dei proprij figli. Può ancora acca- 
derc,che la perfonaefeguilca veramente vn’atroce fatto, noncono- 
fcendo,-St quindi doppo il fatto riconolcal’amiritia, & la congiun- 
tionejcome fi vedem hdipodi Sofocle:quantunquequiuiilfattoap 
paia auuenuto fuor della fauola,innanzi di quella. Ma ellempio che 
lo moftri accalcato nella tragedia, ci può etlèrel’Alcmeone d’Afti- 
damante , òverTelegono nella tragedia chiamata il Perito Vlifle, 
Può ancora nel terzo modo,olcra gli detti, efler la perfona di voloti 
tà pronta , & parata , & già in precinto d’efeguir qualche crudd'at- 
tioneperignorantia;& di poi conofciutala cofa, non lafare. &ol- 
tra li detti cafi,ò ver modi, altro cafo, ò modo non può crouarfi: et 
fendo necellano che,p il fatto accafchi, ò non accalchi ; & ciòòco*. 
nofccndofijò non fi conofcendo. 

0 a An- 
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Q Vefla prohibit ione, che fi jtriflotele,che non fi dcbbin mutcr le fatto 
le già accettate,& riceuute,hà cagionatograndiuerfità d’opinioni 
■ negli Spofìtori,& maffimamenie uà due. dei quali I rne vuote, cht 
tal proììibitione cafcbi fopra il difcioglimento della fauola.cbe coft fiali di 
fcioglimcnto , & che co fa il nodo nella fauola , meglio s’bà da dichiarar più 
Ai fotto. & l'altro niega, che il difcioglimentobabbiadaftare immutabile. 
Le ragioni delivno , & dell'altro farebbe difouerebio, ch'io m'affatigaffi in 
addurle, potedo ciafcheduno da fiefleffo veder in effi.Ma io, quantunque mol 
to di rado accafcbi,che diuerfe tragedie còpofle fopra dvnofleffo fatto, non 
faecian qualche mutatione,& variatione nel difcioglimcto, con fife do qua 
fi in effa la forma indiuiduata d'vna tragtdia;nicntedimàco mi /limo, che la 
prohibit ion d' jlriflotele nò riguardi fpetialmcnte più vna parte > ò vn altra 
ucllatragediairnafolamete quei fatti, & quelle attioniyche còmunemetefo 
no Siate accettatc,& fuppoflc da ognun p vcre-,òfuora,ò de tronche vengbin 
dal difcioglimcto della tragedia.T^è couetìgo io con glidcttifpofitoriin que 
fio, che ilriceuimèto,& l' accettatione,che fiajlat a fatta d'vna attione,ò di 
yna fauola, s'habbia da intedcr,quado da vn altro poeta e/fendo fiat a vfata, 
f intenda f quc(ìo,cbe fia jlatariceuuta. awgi allargando io maggiormente 
tal'acccttatione,la intendo fecòdol'affenjo,& l'opwiot.e, che già n'habbian 
fatto communemcnte gli huomini.dimanicrai^e fi ben nejfnn pot ta hauejfe 
mai copofto tragedia di qualche t ragico aunenimìto;i:ieut e dima co fe in ql~ 
lo auuenimento fi coterra cofia,che già fi tèga communemcnt c per fatta, & 
per vera;non potrà vn poeta, quantunque fia il prin, o,che fi ferui di quello 
auuenimento fingere, & mutar quella tal cifagià ritenuta pmanifefla;aU 
trimenti da qucllo,cbe la fi tenga come( p efi'cmpio)cjJendo cofa hauta,&ri 
tenuta p notiffma,nÒ foto per tutta la Grecia, main ogni altra quafi parte 
del mòdo ancora, che Orefte hauejfe la madre veci fi), non harebbe potuto vn 
focta,quàtunquefnffc flato il primo à far tragedia dei fatti d Or tfle, mutar 
quel fatto, co difender la fattola in modo, che per effa appa\ iffe eh Orefte no 
batteffe vccifo lamadre.mabartbbe benforfe potuto far qualche mutatior 
n e,(jr variatiti nel modo deli vccifione pom a dir, ponendo , che nò di Ubera 
jn tutto volotà,ma per ignoratia,ò per imprudenza l hauejfe fatto. Tcrcio- 
che quàtuuqueficòcedeJJe,cì)opini6cÒmunfHjfe, che l'haueffe fatto fiientr 
mente, & cò libero propofito;nodimeno non perqflorefla,cbe mutatione « 
qflo no fi fuffe potuta fare. 1 mperciocbe effendo fior natura occulti li confò 
gli, & le volotà degli b uomini, & nò appariti fuor afe no quàto i fatti, et le 
opere fleffe ne fanno indù io, et còict tur afta qual no può ejfer mai tato certa , 
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f la volontà non fufft potuta effcr altrimentì;doueche li fattizie opera 
tioni, perche paffano in materia fuori, pojfontrouar ferma cenema nella co 
gnition degli attrice figue da tutto quello, che moltopiù fi comporti, & fi 
conceda à i poeti la mutat ione intorno all'opinione, & allaccettat ione, che 
fi fia fatta dei configli , & delle elett ioni, & delle volontà degli h uomini, 
che deifatti;dr dell opre loro. V niuerfal dunque è il precetto d\Arifiotele, 
dato costà quelli, che fanno le lor tragedie intorno à materie trattate da al 
tri tragici po et i;c om ancor' à quelli, che fopra di nuouifuggettì, non ancori 
da altri toc chiji pongono àfar tragedie;prchibetido agli vni,& agli altri , 
che quelle fattole, & quelle at tioni, & fatti d'buomini , che già nell' opinion 
degli buomini fon radicate, & tenute per note; non ofino di mutare , o cor - 
rowper nelle lor tragedie. refiando in arbitrio loro di mutare, & di fare con 
le lor fintioni,& inuent ioni, mutatione, & variation fot amente intorno à i 
nodi, à i configli, & alle circonflantie non totalmente haute per note , & 
per certe di quelle attioni.Cost dunquc(comhauiam detto)shàda intende - 
te il ri ce 14 imcnto>& l acctttation della fauolayrijpetto cioè all opinione , 
fama, che già come certa fine tenga;& non ricetto all'vfo,chc nhabbian fot 
to altri poeti innanzi, come gli altri efpongono.conciofiacbe altrimenti non 
potrebbe la prohibit ione e/fer commune,come fi vede,àSjL rifio tele la fa; à 
quei poeti ancora, iqualifi pongon primi à trattar fauole mnpiù trattate . 
'Perlaqualcofa può vniuerfalmente effir noto, die da quelle parole di quefta 
particella, dotte jìriflotelc fàmention di coloro , che hanno da trouar le fa * 
H0U;& di quelli, che delle vfate dagli altri fi voglionfiruhe;non fi dee,nè fi 
può mfer ire, com' inferi feon alcuni ;ch' egli faccia mentione di quei poeti, che 
fan tragedie J'opra di cafi, & d'auucnimenti diperfime, chenonfuron mai ; 
trottando effi di motto li nomi delle per font, & le lor anioni, di propria lor 
immaginai ione, & finitone, in mentione , <£r infauor dei quali poeti nbnfi 
tritona, ch'egli apertamite parli mai, furor ch'alquato nella quinqttagefima 
quart a part icella in dififa, &fauor d'jgalhone amatijfimo da lui ; & ciò 
P° la ragione,che danoi quiuifùdetta.Tcr color adunque, chehan datto- 
rno come primi, nuoue materie, non maneggiate da altri prima, t hanno da 
tnteder’in qneflo luogo(combauià dctto)queUi, che fopra di qualche atroce 
fatto,veramcte accaduto, & no tocco da altro poeta in tragedia alcuna,efji 
U primi fi pogono à cdpor tragedia, comanuerrebbe(per efi empio ) s' alcun 
oggi fi pone ffe àfar' vna tragedia fopra la miferabil morte del Duca Me fi 
fandro dei Medici ;òdel DucaTier Luigi Farnefe , 'o d'altri cqfifimili idei 
quali no fi fappia per ancoraché fine fia feruito in tragedia,Toeta alcuno . 

Si può anche dire, che quando jtrifiotcl dice non douerfi mutar le fauole 
già rtccuute, s intenda, non quella part e della tragedia, che fidomanda 
feiogf intento della fattola ; ma quello cftremo auuenimento , che alle 
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perfine natiche fiaauuenutoi come La motte ,Ìefilio , òjimile.epmddt h 
re che Clnemneflrafujje Hata vccifa ; che Edipo shauejfe accecato o fin 
mil eBremo cafo , già communcmentc accettato • di modo che con cosi 
fatti cHremi ,nonshabbian da intender comprefi li nodi , gli ordini, le cau- 
le, & firn ili. 

LA PARTICELLA SET T V AG B S1MASESTA. 

. 

E *3»! Ora dei detti modi , leder la perfona in pronto >,& m 
U FJ precinto di fare,& conofcer quello , che] la vuol fare, & 
èl n* n o n 1° fare;vien’ad eiler’il pelsimo modo di tutti ; come 
quello, chehàinfe molto dello {cellerato > & nulla del 
tragico;non eilendo accommodatoàidouuti alletti . Ondenellun 
poeta veggiamo,ch’vn fimil modo fegua,faluo che rade volte ; co^ 
me fi vede nella tragedia chiamata Autigone, accalcare ad E mone 
verfo di Creonte. Et vicino àquefto modo , come lecondo iarebbe , 
quando nel già detto modo ,s’efeguifieil fatto . Ma miglior farebbe 
ancora,quando la perfona eleguiile la cola non conolcendo. &: poi 

doppo il fatto riconofceflèiltutto.perciocheintal calo il ratto non 

harebbe dello {cellerato ;& perii riconofcimertto d elio , rechereb- 
be am miratio ne. Et ottimo finalmente di tutti! modi, sliàdaiti- 

marel'vrtimo, che ne refta.voglio dire, come per ellempio,nella tra- 
gedia chiamata Cresfonte,ftàMerope già in precinto dvccider il h- 

gliuolo,*& riconofcendolo nonl’vccide. &nell Jhgema auuiene il 
medefimoallaforella verlo del fratello . & nella tragedia chiamata 
Helle^’apparecchia il figlio di lafciar’in preda la madre;& in tal ap* 
parecchio la riconofce,& nonio fà.Da quello nafte, chi, come di lo 
pra detto hauiamo, non intorno à molte fameglic h veggon el- 
fer compofte le tragedie . conciofiacolache li poeti babbi an tro* 
nato, & prefodi farqueftonellelor fauole, con cercarlo, non dal- 
la diligentia,& dallo ftudio dell’arte loro, -ma piu tolto dallo Ilei- 

io calo • Onde come quafidanecesfitàconftretti, vengono a rag- 
girarli & ad incontrarli (empre in quelle mcdelimetameglie,.nclie. 
quali così fatte crudeli anioni auuenute fono . Del connertimen- 

to adunque, & componimento delle cofe ; quali cioè , &in qual 
guifa fatte debbia eller le fauole ,* può ballate, quanto fin qui it 
c detto. 
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I O corfeffo liberamente bauermi fatto [empre diffìcultà, dalia quale non 
mi tritono ancora pienamente libero ; com frittotele nelparragon , 
eifàdei quattro modi di poter' auuenir le attioni ; accetti per ottimo di 
tutti , quando la pò fona per ignorantia ,ò per imprudentia fi difpone ad 
efeguir qualche atroce fatto -, & preparata/t , & poliafi in ordine , & in 
precinto à farlo condotta fui fatto fleffo ;.viened riconofcer quello , 

eh ella non fapeua , & s alitene dall efccution dcl fatto. Chiama dunque ot- 
timo A risotele quello modo, & l'antepone d quello , che toglie dalla per- 
fona l ignorantia doppo lefecution del fatto . cofa in veto, che(cornhò det- 
to) mi genera marauiglia: non vedendo io perche l'efecution del fatto, à 
chi per ignorantia, & per imprudentia lo commette,habbia da fare latine - 
nimcnio unico tragico. & maggiormente che fe la per fona condo: taf à man 
dar à iffetto vn' atroce fatto cantra di per fona à lei di f angue, ò d’amor con- 
giunta, non conofcendo quella congiuntione, vien poid cono fc eri a prima eh' 
efèguifea il fatto,& da quel s'aflicne,non so veder, come quello auucnimen 
to,& quejlaftuola non termini in lieto fine. & nondimeno Arijlotel fcrnf 
alcun dubfo in più luoghi fi lafcia chiaramente intendere tffer più tragica 
la tragedia, che finifee in mi fero, che quella , che termina in lieto flato , per 
effer più atta d far' il proprio vffitto d'e [citar timore , & com paffione. S ' of- 
ferte dinanzi à Tier littorio parimente quella diffìcultà medejìma .& in 
maniera tal sofferfe , eh egli non fe le facendo incontra la lafciò infoltita . il 
che dubit o , che à me ancora non hi fogni fare . T^ientedimanco per parer di 
nonhauer'banto paura in tutto , dirò breuemente quello , che per bora mi 
fouuicne , & mi s'offerifcc innanzi . Certa cofa è che quando nella tragedia 
fuccede in fine , nel modo che Ariflotelinfcgna , l'atrocità del fatto, & 
feri è generato negli S per tutori timore , & compaffione ; pare, che s aggiun- 
ga ancora in effivn certo difpiacere , che quel fatto babbia bauto cffetto:^r 
con quella malagcuoltgga d'animo fi partono dal theatro , con vn certo 
defìderioi per dir così)che quella morte, ò quella vcciftonc , ò quel tormen- 
to, non fkfje finalmente feguito. & dai o chefuffe poffibilc,cbe tal’ infortunio 
t ornaffe in dici ro,non per quefìo remerebbe, ch'il timore, & la còpaffione no 
hauefjirgid fatto in cffi l’vflìtio loro ■ Horil mede fimo parimente adirne nc, 
quando tutta l' dtt ione è diHefainmodo , che fi vede a poco d poco con di - 
(pollo impeto di volontà & con impetuofiffimo furor d'animo , condotta la 
per fona fui punto dell efccution del fatto, tal eh agli fpettatori paia, che già 
non pa più rimedio, che non fegua innanzi. Onde cllhora il timore, & la cb- 
paffionc^hàpoco àpocoancor’effi fecondo il progrcjfo dell annerimento, ha 
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Zi 6 o r . Ànnotaticttìi . * 

ueuan cominciato à occupare, & pigliar luogo, & come fidi ce J pigliarle 
flange negli animi degli Spettatori; vi fi profondono in tutto fenga più ri - 
t tgno, come fe l'atrocità del fatto feguitafujje . Laonde fc ben poi lapetfo - 
na tragica, occorrendole nellejlremo punto deU’efeguire,diriconofer quello , 
che non conofccua prima, s afiien dal fatto, & ne fegucfalute,& allegre, 

^a-, nondimeno queflo non toglie, che già non fia feguito intieramente l efjet 
to del timore, & della compaffione . al qual' effetto aggiugnendofi di più la 
fodhfatione , che refta negli Spettatori , che l’atrocità del fatto non habbia 
b auto effetto ;vien per queflo adhauer cotal fauola queflo buono (jfettodi 
vantaggio, che la fà degna d'ejfer'antepofla per migliore; che fe con la com- 
paJJìone,& coltimore degli Spettatori, non fi poteffe, per effer feguito ilfat 
to , congiugner quella lor fodisfattione,che detta bauiamo.La qual cofa noti 
accader ebbe già, [eia mutatione di fortuna fu fc di mi fero in proffero Hata 
in maniera auuenuta,che la per fona infelice, et già vi futa in vit a calamito 
fa, per qualche fiuo fatto,ò d'altrui, venife à confcguir qualche felice flato* 
perocite intalcafo li due affetti del timore, & della comp afone, che fu f et 
nati prima per cagione di quello flato mifero primamente non fonmolto pa 
tenti, per non effer fi veduto, come per qualche fuo fatto fia quella perfona di 
fiato felice in quello infelice incor fa ; laqual mutatione reca gran momento 
à quegli affctti.Et di poi qual fivoglia che fufe quel timore, & quella com 

I afone, certa cofa i,cheperla felicità,cbcfi vede f] e [decedere f offofiber eh 
e,& in gran parte s eflinguerebbe ilcbe non aituerrcbbe fevedutafi la per- 
fona già già condotta ad efeguir tal fatto. che infelici f ma farebbe per ren- 
derla,otcorrifc poi, che fe n aHeneff e. Queflo è quanto mi fouuien di dire in 
torno alladifcultàpropofla;ilche,febennonmilafi;ia del tutto [carico 
della grauegga di efa;tutta via in qualche pari e meri alleggerì [ce . 

. Quello, che più voltehò detto del douerfi le buone tragedie fondar in pet 
forte note,& in non totalmente finte dal poeta fi conferma tanto ckiaramcn 
te per alcune parole d'Arifiotelc in quella particella, che non fe utdouercb 
bepiù dubitare. Concio fi acofache egli per render lavagione, onde [uff e, ci) i 
poeti tragici andaffer nei foggetti delle lor tragedie, girando fetnpre intot- 
uo ad alcune fòle fameglie;dica effer ciò auuenuto perche e f andauan cer- 
cando- di trouarc,& trarre li foggetti dal cafò,& dalla forte, & non dall' or 
te:volendo inferir per queHo „ Arifiotele , che le perfone , che botino da effer 
[oggetto materia ditragedia, non hanno da effer finte, nè ancor totalmen 

te finti li fatti loro;com accadrebbe, fe nell'arte fola fifondaffe cotal' imi en - 
tione. Ma andando quei poeti ricercando con la notitia » & con la memoria 
gli auucnimenti accaduti al mondo, fi veniuano quafi à cafo à dar' in quelli , 
che pot citano venir in vfo dei poemi loro. 

. £t perche non molto Jfcffo ,nè in molto fref luoghi , fogliono accader 
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auuettimenti,& cafi accommodati à far ci, & formarci tragedie fopra ; per 
queflo veni nano à raggrrarft intorno à quei pochi , che ritrouauano, per non 
ejjcr corretti à finger dei totalmente nuoui . 


LA PARTICELLA SETTV AG. SETTIMA.. 

NI t o r n o hora à i coltami , quattro fono le conditio- 
ni,& le cofe, alle quali fà di meftteri d’hauerel'occhio per 
conlcguirle. L’vna, & la prima è, che li coftumi, bontà, 
[ò vcr'honeftà] contengano . Et co fiume s’hà da inten- 
der,che habbia il parlare,ò l’attione , quando ( come lì è già detto ) 
di(coprirà,& renderà manifefla qualche elettione , & proponimen- 
to d’animo;di manierache buono farà il coltamele tal’elettione fa- 
rà buona;& reo,fe farà rea.Et in ciafcheduna forte,& flato diperfo- 
ne può cotal diuerfirà trouarli, potendo nella Donna eflèr bontà, & 
nel feruo ancora; quantunque l’vna di quelle peritone fta forfè aflolu 
tamentemen buona, & l'altra totalmente mala.& per quello la fccó 
da condicione,che li coltami ricercano,farà,che fian cóuencuoli.pe 
roche bótà ritien quel co(lume,che denota animoftcà>& nòdi meno 
non quadra, né conuien’à Donna l'efler’animofa , ò coraggiofa nei 
pericoli.La terza conditione dei coflumi confi (le in e (Ter limili, -eifen 
do cosi fatta conditiondiuerfadall'efl'er’i coflumi formati buoni , 
& an cora conueneuoli nel modo, che già fi è detto. La quarta final- 
mente condition desìi c pollata edera femedefimi, con vna certa 
equabilità collanti. pofciache, fé ben’alcunapcrfona,chelìaprefa 
per {oggetto deU’imitatione , farà fuppofta per poco collante nelle 
lueattioni;farànondimen bilogno, cheagguagliatamente, & co- 
llantemente fiaconferuata la fua varietà, & lafuainconflantia. 

Annotationi nella Particella Settuagelirnafettima. 

T J{je modi truouo io, perequali fecondo jiriflottlc ftpoffa domanda r* 
yn parlare , ò ver’ vita locution coflumata , ò ver che habbia cotti»* 
me-l'vno è, il qual più propriamente degli altri la denomina coflumata-, qua 
do la locutionc ,& il parlar ìtale, che indurre , & efeitarpoffa l’buomo à 
virtù, & à buon coflumi -fecondo l qual modo fogliam dire, la taloratione,ò 
il tal poema effermoratofo ver coflumatv;&fifuol diflinguer cotral patite 
tico.& queflo modo no fà per hora afnoftro propoftto.vn altro modo è anco 
ra,quàdo colui, che parla,accdmoda il parlar in modo, che fà altrui parere , 
& pigliar conietura, ch'egli fta huo da bene,& amico della virtù & dei bua 
coflumi i& $ càfegnète fd,chepcr qflo fta data maggior fede alle fue parole 
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■& tal modo è molto proprio degli Oratori . Un'altro finalmente modo {'in- 
tende effer, quando nel parlare appai inditio d'elettione , & d inclinatio a 
d'animo in Jeguirc,od in febiuar qualche co fa come (per effempio ) dicendo 
io, non fientir fatiga in fcriuer’al prefente fopra la Toctica d\4rifiotele,vtn 
goà dir inditio fé ben apertamente non lo dico, • h io fia vago , & amico di 
qucfla f acuità poeticafo vero ch'io fia amico di fare, per quanto io poJ]a,gio 
uamento altrui. Di tutti àtrequefii modi bò io molto pienamente trattato 
nella miaVarafr afe della Retorica d\Arifiotele. Ma lafciandogli altri due 
modi primi, che non ci vengono àbifogno adcffo,& ripigliando il ter^o, di 
coefier quello ^hc da quella maniera dt cojtumc nafee , che noi hauiam po - 
fia per vna delle. fei quali fatine parti della tragedia . Ter il qual co fiume , 
com'hò già detto, fi viene à dar inditio nel parlar nuftro di qualche nofira e- 
lettionefo inclinai ion d’animo in feguire,ò in fuggir qualche cofa;& per con 
feg uente rende ancor egli il parlar coturnato , in quarti o fi distingue , non 
cantra del pathetico,macontra di quel parlare, che fà inditio della Jcnt en- 
fia , ò ver del fent intento , &giuiitio dell animo ideila qual fini ernia già di 
fopra al fitto luogo hauiam detto A baslan , ga.& qualche co fa fette dirà edam 
dio più di fitto Et perche nonfolo il parlar deli huomo può dar inditio della 
elei t ione, & della volontà ,& ini lination dell animo fuo;ma ancor li fatti , 
. & leoperationi,cbe dacjfo vengono. uè J’egue, chilcofiume nel modo, che 
ne parliamo adeffo, & fecondo cbcgtiè parte della tragedia ; non Jòlamente 
nel parlare, ma ancora nelle (ìcffeatttoni.pofia far' apparir t ai indi ilo . ln- 
tefio dunque il cofiume nella fauola nel detto modo , quattro conditiomgli 
attribuifee frittotele, le quali in foSÌanlianonfonpin chet<e,c.mevedre 
mo.Et intorno alla prima, chcbontàricerca,s hà da notare, chehauendo noi 
veduto di fopra, che le perfine idonee alla tragedia , non deono effer e [ceffi- 
u amento ò buone, ò ree, ma in quel rneTo pofìe , & fiù tojlo pendenti verfò 
il buono, che verfo Ureo, ne fegue , chehauendo il cefi urne , che è parte della 
tragedia. da riguardare coiai perfine ; fi dee parimente questa prima condi 
tione della boti a, non in efceffo,ma nel già detto grado intendere. 

Vn altra co fa intorno à quefia prima cordinone s'hà d' annetta' ancora' 
& que fi a è, che non rifiato ad ogni perfora, eh in qual fi voglia modo p.ffa 
occorrer nell a tione della tragedta,shà da applicare, & da prender quefia 
condì tione ; ma fidamente rifpetto alle perfine primarie in eJJ'a, in cui ibi 
principalmente da co ah dotar e la mutation della fortuna: pofei achetai per 
fonefimporta affai di far cono fiere, che fi ano di virtù, & di lodatoli qualità 
dotate,^- meritatoli di felicità, & pej confeguente indegne di quelli infor- 
tuni!, che hanno da venir loro addofjò. 

Seguepoi ^Arifiotele d'affegnardoppn la prima conditione , la feconda, 
ebe confi fte nella conuencuolt7^jr,& dice, che per nonriccr caffi la medefi- 
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ma forte di bontà in ogni genere , &. conditione, & flato di perfette; cotn'à 
dir ,in ogni fcffofln ogni fortnna,in ogni età, in ogi,inatior.e, & fintili; altra 
boni àricercadofl(per tfJempio)all hnomo, altra alla Donna, altra ad vn li- 
bero, ai. ra ad vn ferito, altra ad vn vecchio , altra ad vn gioitine , altra ai 
vn nato in quella regione, altra ad vn nato in quella, & così decorrendo ;ne 
fogne da queflo , che nel voler offeruare la prima conditionc della bontà, fà 
di me timi, che s offeriti parimente la feconda della conucneuolc^a;accom 
snodando la bontà del coflume, fecondo che la qualità, la condii ione, il feffo 
o altra circonflantia della per fona , di cui trattiamo , ricerca . Et quello è il 
Jèntimeato d jLriflotelein quefia feconda conditimi dei coflumi.douc bi fo- 
gna auuertirc,cbe quando dice [3( in ciafcheduna lorte,& flato di per- 
Iona può cerai di uerfità trouarfì] & quel che fegue,flu ch'cfrinia la fe- 
conda conditione ; s bà da applicare , & da congiugnere tut to quefio con la 
feconda conditionc , chefegue della conuencttolc^a , & à qnilla flruc. r ^ 
non alla puma couditionegià detta, coiti alcuni (limano : perche ah finenti 
facendof i,c ome fan gli altri S pofitori,vcrrcbbe àpot erft mal accommoiare 
U fermento con le parole,& à partorir più tofto ofeurit à,cbe chiarenti. 
Si potrebber ancor forfè prender quelle parole , in ducer u yéra, dee 

noi tradotte [Si in cialcheduna (orte,&.tla.to');com'appartencntiallapri 
tna conditione dei coflumi i come che ci auuertifchino , che la bontà d’cjfis'- 
habbia da intender in modo, che s bobbia da confiderar la qualità,& la con 
dition della per fona, nella quale la bontà fi ponc;com' adire di Dorma • d’huò 
ino, di ft ruoM libero, ó’flmili . pcrcioche alcun coflume farà molto huonq 
(per ef]ctnpio)nell huomo , che nella Donnafarànon tanto buono ;cir alcuno 
farà buono in vnferuo,cb in vna per fona nobite,& libera farebbe tot olmeti 
te rco.Onde la feconda condition dei coflumi ,pofla nel conucneuolc ,faràdif 
ferente dalla prima , pofla nella bontà in queflo , che nella prima fi confide- 
rà la bontàdel coflume in quella perfona nella qual sbàda porre : doueebe 
nella feconda fi confiderà, cb il costume conuenga , & quadri alla qualità , 
& conditione delle perfine .di modo che fe quefla feconda conditione del co 
fiume nonfuffe riflrettadalla.prima,verrebbe ad abbracciar più largameli 
te,pot endo quadrare alla qualità ,& flato, & profeffione dvna perfona , 
qualche coflume* che non fola nonbauejfe bontà, ma fuffereo; coni' ad vn 
feruo la bugia ; ad v no di nuouo fatto ricco , la fuperbia ; ad vn vecchio 
lauaritia , & cosi difeorrendo , com'èmaniftfìo. La fc ero dunque di di - 
terminar ài Lettori l applicatione delle dette parole , £fi a e «V t ko.su> 
ycpa, c ’T quel chefegue iàqualdellù dette due conditionidclcofUme, più 
piaccia loro , 

j 2^» voglio lafciar di direbbe quelle parole txt wv rò ^iir yH^oryrw fà 
* M>£ <p<*ÙMv irti non fi deano à miogiuditio e ffor re, coni alcuni fpofltori in 
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lingua nojlra fanno intendendo per effe , che la Donna fia ptggior dcll'huo- 
mo,'& il feruofia totalmente reo.Tion dice quetto fittotele, nè farebbe 
forfè detto conragione mapcrmoflrarcdb auerragioneuolmenle detto, non 
ejfer la medeftmabontà inogni genere, & fortuna di pcrfone;comà dir, non 
effer lamedeftma quella deìla Donna ,& quella dellbuomo ; nèparimente 
quella del feruo, & quella dei libero-, quantunque fi foglia dire la tal donna 
effer buoniffìma,ct il talferno effer buoniffimo;dice nell' allegate paro le, che 
la bontà, che farebbe fomma in vna Donna,trouandofi in vn'hnomo sfarebbe 
mcn lo dettole, & menimeli fa, per non conuenir'à lui ; & la bontà , cb in rn 
feruo farebbe fomma, potrebbe cjjer tale , che fefi trouaffe in vna per fona li 
bera,& maggiormente fcfufft in illuflre luogo potta ; farebbe forfè da, effer 
giudicata totalmente vitiofa, & dibiafmo degna • come con effempi facil- 
mente tutto quello fi potrebbe moflrare veriffimo , s io non temefji d' effer 
troppo lungo in co fa bormai fatta mani fedamente chiara . 

La terga condit ione, che affegna frittotele à i cottumi, la qual confitte 
in effer fintili, non differì fee dalla feconda potta nell effer contiene noli, in al- 
tro, fc non che la condit ione del conueneuole , riguarda l vniuerfate ; com à 
dire, che quel cottume conucnga ad vn principe, quello ad vn fuddito , quello 
all' buomo, quello alla donna, & fintili ■, fenga confìderar quetta parti colar 
pcrfona,ò quella-, & la condit ion delfimile riguarda il part icolare, òvn ' il 
fmgolare.com à iìre,qualcofume conucnga di porre in vno , che babbià da 
rapprefentar’ fchiUc;qual in quello, che babbi a da rapprcfentar'Oreftc,&- 
cosi degli altri :ccrcando(in fommafdi formare, <& qualificar leperfone nel 
lafauolaftmdidi cottume à quelle, che fi rapprefent ano, fecondo la notitia. 
& la fama, che fene tiene . Et perche la fimilitudin riguarda principalmen- 
te la qualità nelle pfone,ò intrinfeca,che la fta,comccbe da habiti interiori » 
ò da affettivéga;ò ver' ettrinfeca, come che ò da fortuna, ò da parte efleriore 
del corpo nafca;ne feguc,che fi come l' ir acudiad' ine for abilità, la pudici tia, 
E au ariti a, la clementia,& altri così fatti, & affetti, & habiti, pofforì effer 
fondamenti della fomiglianga , per la qual fi poffa dire quefta per fona effer 
fimil'i aneliamosi parimente la coflantia & la ttabilità,& per il contrario 
i'inconftantia,& l inflabilità.poffon effer' ancor effe fondamenti dell' effer le 
perfor.efimili . La onde perche la quarta condttione , che pone frittotele 
dell'equabilità, la detta qualità dell inconflantia , ò ver in} labilità , riguar- 
dassimo io quefla condit ione non effer totalmente dipinta dalla terga ,ma 
effer parte foggettiua di quella-, & che frisatele non per altro l’habbiafe - 
parata da tffaffc non perche potendo in primo affetto parerebbe linconfla» 
tia in vna perfora corrom pa il fimile , nè poffa ftar con effo ; pofeiache fé fi 
vedrà da vna fleffa per fona dcriuare hor anioni prodigherò ruttare ,hor ’i- 
racunde t bormanfuete,hor pudiche ,horlafciue,& così nelrefto;non parrà , 
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chef} pojf iHi mare fomiglianga in Mirinotele ver moSbare,che in quc- 
fla qualità delfine ohfiantia puTparimèntchaiicr tno^oli. condtììon delfT- 
niHe;hà volti t o lirne pari e-diflinta-r fiparàr quella quarta conditìonedal- 
la precedente. Si potrebbe ancor dire, eli cgli babbia diftinto quefte due vt- 
t ime condtt ioni del cofiume; acciocbc la prima del fimil e babbia da ferire 
a quei poeti, eh intorno à per fono, da altri poeti prefe prima , vorran compor 
vele lor tiagcdie;à cui apparterrà di conferuar le di conumifìmili & con- 
formi à quello, ebe n'haueuan prima gli altri poeti fcritto <&• l'altra condì - 
tionpoi dell'equabilità hauefjeda feruifà quegli altri , che primi ft ponef- 
Jcro a tratt or con le lo r tragedie, perfine non tocche daaltri poeti innanzi! 
douendo appartener' àquefii il conferuar per tutto il poema le perfine di 
quei coturni , & di quelle qualità danimo , che ft fan loro affegnate da 
principio .fegià nonfuffir'i coturni d' alcuna , così communementc per fa- 
ma noti, che altrimenti non gli potendo finger'il poeta ; fùjje sforzato d’of- 
Jcruarpiùtoflo lacondition del fintile , che quella dell’equabile . Ma non 
fempre quefìo adiuiene ; potendo , & [olendo freffo facilmente occorr ère 
che quant unque sbobbia notitia , che le tali,ò le tali perfine illusiti frano 
al mondo fiate , ò fi ano , & qualche fatto fi fappia £ effe ; nondimeno no n 
fiano minutamente noti li coSlumiloro . n 

c Son alcuni fio fuori in lingua nofira che Slimano, ch’jLriSìotel ponzai 
&af]egniper prima conditione ài cofiumi la bontà ; nonperche babbian 
da efier atti al mouimento del timore , & della compaffione , come vera ♦ 
mente fi debbe intendere ; ma per rifretto che fefujjer rei , farebbe perico- 
lo , che non recaffer mal ejfempio agli Spettatori . Ma di poco valore fii- 
mo io , chts babbia dagiudicar così fatta opinione : nè A nfiotcl hebbe ri- 
tardo a quefi o . I mperc ioche quando ben fùffer le perfine ree , fe le vedef- 
fer cadere di Siato felice in mifero , mal potrebber gli Spettatori indurli 
per tal ejjcm pio al male ; angi più tofio fi confermerebber nel bene , e (fendo 
lor moftrato con quell effempio , che la maluagità conduca I huomo aili in- 
fortuni, & alle mi ferie. Olirà di quefto fe A riSlotethaue/fe battio nella pri 
ma condii ion dei collimi il riguardo, che coflor dicono, barebbe da trouarfi 
cotai conditione nei cofiumi, non filo delle perfine tragiche principali , da- 
gli accidenti delle qualihà danafcefil timore,^ la compaffione, maditut 
te le altre perfinc,chinteruenir po/fin nella tragedia , come feriti, nutrici, 
& fintiti & parimente nelle perfine della commedia ; cofa , contornun 
può vedere , da non concederfi . Oltrache non filo la commedia, ma anche 
la tragedia, difficilmente fi può farebbe non babbia in effa luogo vna, h più 
perfine , non filo non buone, ma vitiofi ancora . r 
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jSsBWP io delcoftumereo,&priuodiboncà,fenrache 
forza,ò necesfuà ne fu cagione, ci può cll'er Menelao nel 
la tragedia d’Orefte.& del coftume non conuene uole,& 

che punto non quadrici fiaeircmpio il lamento, che fi 

Vlille in Sdlla;8t il parlare, & difcorio, cheti Mcnalippe. Ma del co* 
ftumeincoftante,& difaguagliato , ci può.eflcr'cllempio Ifigenia in 
Aulide;non parendo ella,mcntrechcquiuifuplichcuolmentefirae» 
comanda,punto limile àie ftefla poi. 

Annotationi nella Particella Sectuagefimaottau a. 


A Cciochb l'buomo non fi sbigottita per l'inofferuantia, & traf 
greffione delle quattro conditioni, affegnate da .Arinotele ài coflu- 
mi;in dubitar , che nonfi poffa meritar mat perdono, & fcufathàpoHocgU 
in quella particella quelle parole [ fenza che forza, o neceblìcà ne lia ca- 
gione] ; volendo per quelle inferire , che fe aUevoltc il f>oct a farà sformato 
dal corfo della fauola,& da qualche legittimo rifpetto ,a nonofjcruar’àpun 
to alcuna delle dette conditioni non potendo per (alitar qualche co fa, eh im 
forti piùjugghr tal' inoff eruantiat meriterà egli perdono , & feufa & non 
gli farà attribuito per errore. ‘ 

- ilo prefo marauiglia, ch'il Maggio nelle annotationi di quella particela 
la,s opponga à fefìeffo nell cft>lanatione,dicendo in quella, che b abbia poffa 
Jlriflottle l'effcmpio dell'inequabile, ch’appartiene alla quarta condition 
dei coftumi ; & affermando poi nelle amiot ationi , che nel dar A riflotcl cf- 
fempi, noti ha fatto mcntione della quarta co a diti otte, ma della 'erga in luo 
go di quella. Et da qucflo inferifee, th'.AriJlotcle nonbaueffe per buona , dr 
per degna diofferuarfi , la quarta conditionc, come quella , che contenendo 
la conferitatene dellincoHantia , & effendo ella fetnpre biafmcuole ,noni 
bene, che fi faccia ojfcruarttia di co fa mala. Ter le quai parole fi vede , eh H 
Maggio è d'opinione, che la quarta condition dei coftumi non contenga , & 
non comandi altro , finanche la per fona conofciutaper inviabile , tT varia 
nelle fueattioni, fi conjerui Tempre tnquella medefma tnconftamia;<juaft 
che la quarta conditionc dcUa equabilità,!:™ babbiada far’ equabile, lem* 
T incordanti a 1 n che al parer mio largamente s higanna;conctofiacofache la 
conditiore dell' equabilità babbi a da abbracciare , n™ fo lo queft a qualità 
dclfinconHantia, m.t ogni altra qualità di babito , d'affetto , ò di coftume . 
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eom'à dire, che fi come, fe fi prende nella fattola ma perfima notn,& fupp* 
fta per in(labile,per mconjbanie & varra;s'bà da ennferuar fevtprt talt;cioè 
in quella inconttantia fita;così fe fi prende nella fattola vna per fona nota,& 
fuppolìapet iraconda, per: liberale y perpudrea,ò fintile ;sbd da confa uar 
fem pre in quella iracundia ò liberalità ,ò pudicitia fua. 7[è s'hà da direbbe 
quello appartenga alla tergaJkonditionc del filmile, fienon conti quafi gene- 
re della condit ione dell equabditiscome poco di fòprq ho detto, pewocbe /# 
icr^a condit ione riguarda la perfino, che fi prende nella fattola, fecondo eh* 
d nule, dr tale fi dimojlra, qualeUaybàper nota , ò che altri poeti [bau po- 
fia prima .dotte che la quarta condit ion riguardala pcrjòna, fecondo chefir 
mite fi confcrua nella flcjfa fauolaì la qual conferuatione fi può in effa per fi» 
na domandar equabilità, come detto hauiamo. Ma quando volejfimo reflrin 
gerla quarta condit ione all equabilità delconferuarfi lainconjiantia filai 
diremo allhora , che tal canditìonefia parte fioggettiua » ò vero {peti e della 
ter condit ione , come di fopr a parimente hò detto Et in talea fi potrebbe 

hauer qualche appoggio l opinion del Maggio.ma le parale del Maggio non 
pare , che diano indù io ,ò coniatura , eh egli voglia intender qucjlo; & 
maffimamente contradiccndo à quello , che baucua prima, detto nella 
ejplanatione . 


LA PARTICELLA SETTVAG. NONA» 


O r‘ e ci i fàdibifogno.chcncicoftumijfìcomancor 
nella fauola , & nelconnetcimenro delle cole, fi cerchi 
fempre,òil necdlariojò il verifimile:& che l’vpacofa fo- 
glia doppo l’altra ònecefl'ariamenre, ò veri fimi! mente. 
La onde è manifcfto.che li difciogli menti delle fauole „ dalle v ileerc 
della della fauola, fà di meflier, che nafchino,& che gli accalchino; 
& non come nella tragedia di Medea da ordegno,& artificio di ma- 
thina ,•& com'ancor neiriliadenel ritorno che fi tratta d» far dtllar 
mata. Ma l’vfo, & & lai uto della niachina può hauer luogo intorno 
alle cole, che accalcar debbino , come feparate , & fuora dello dello 
corpo dell’actione,ches hi darapprefencare;& intorno à quelle có- 
fe(in fomma)che,ò innanzi àtalattione fiano fiate fatte, & pos-fibU 
non fi.i,rhe huom mortale noticia n’habbia,*ò vero, che habbiano, 
comecofefurureda farli poi; & per confegiKnte habbia»bi r ogno 
di indouinamento,& diellèr predette pritrta,chelefiano. perciochc 
agli L>ij 'ogliamo attribuir noi la noticia diogni qualunque cola . 
Et e cola fuora di ragione, che non fi habbiaà potexe ; peti! difeio- 
. » gli- 
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glimcnto trouar nulla nelle ftelie cole, & nella ftefla fauola; ò al 
fuori della tragedia, com’auuicn nell'Hdipo di Sofocle. • 

a\ó\ , n^i.n , r 5 ai fhmrfi i V 1 
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TV T 0 w fottio del parer di coloro, chevoglrono, che quello, che jtriflotel 
dice nel principio di quefia particeli* delvcce/far io j & delvcnft* 
Pule, contenga due precettiti vno,che tocchi à quei poeti , che prendo n nella 
tragedie, perfine, nonfilainent enote, ma pr e fi ancor a da altri poeti inuan-, 
ri- & quetto è,che effi le pr endino, & le formino di-quei collimi, che per cfa 
fi neceffartf fono, pofciachc quando le perfine fan chiaramente note di quai 
cottami le fiano veramente fiate;& quando parimente da altri poeti di at a 
torità fino fiate ej ffmèjfe dei tali, & dei tali cofiumi;non può il feguent e poe^ M 
tacche {bruir fene vuole, attribuir loro altri cottimi da quei diuerfi;ma ne. 
ce filar irniente è coft rettoti dar lor quegli. L'altro precetto voglion.che ftxi 
tijpctto al verifimile;il qual precetto habbia da toccar d quel poeta, che pi i\ 
fotte prende, quantunque note, nondimen non prefe da altro poeta innanzi ^ 
allhora fi doneranno formare di co fiumi tali, che verifimilmente conuen t 
ghino à quella notitia,ches habbia di effe. Ma non veggon cottoro,che oltra. 
la violentia , che conticn quefia (pojìtione , ella fà anche non differir qtujlo 
precetto da quello, eh' h compir e ffo dalla terza condizione pofia nei coltumi ; 
cioè da quella del fintile, pofciacheil dire , cheftformino le perfine di cedi ti- 
mi tali, quali, ò necejfariamcnte, ò verifimilmcnte correfbondino à quello . 
che ò pernotti ia,ò per fama fi habbia ;ò ver à quello, che gli altri poeti n bah 
butti innanzi latito, altr a cofa non importa , che formarle limili dicofiumi 
ti quelle. V noi dunque jiriflotcle in quello luogo , non darnuone conditioni 
di coftumifChe s hanno daporrc nelle: perfine ;m a fuppofio, che babbian tut- 
te le affegnatc conditioni; rende i poeti annerititi & proponloro quaftper 
precetto, che nelle attioni,& nei parlari, che s'hanno à dare d cotai perfine , 
fi ponga cura,che ftan tati, che ò neceflariamcnte, ò vaijimilmente nafihi •. 
Ho da quei coftumigid polli in effe, conia dir, per effempio , che polla in huo- 
mo,& non in donna, in libero , & non in fcrtto;in per fona illufire , & non in 
priuata ( <ùr quefia difiintion conuienc alla feconda condi tion dei co fumi,, 
che confifie nel conueneuoU)inagnanimitd, & granforte^a d animo; s hà> 
da procurare, che non fi gli faccia dire, ò far co fa, che ò ne ccj] ari amente , ò* 
verifimilmente non poJJ'ana fiere da quella qualità , & da quel coftume cn 
il medefimo fi può difiorrere , & dare ejfcrnpi nelle tre altre conditioni . Et. 
che quetto precetto ponga jiriflotele, quando dice, che fi come nella compo 
fition della fauola, così amor a intorno à i cottumi,s'bd dafeguirc, òil necef 
■fario fi ti verifimilr, fi vede da quetto iche per dichiarare , & appropriati 
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meglio quello, chebàueua dettoci coflumi;aggiugne , che l'vnacofadoppo 
Poltra nafta , ò fecondo ilncceffario , ò fecondo ilverifimile; che altro non 
importa, che quanto pur bora hauiarmdetto. \ l 

Come differita il difcioglimento della fauola dalla cataflrofe , & dall' e< 
fido , òver'vfiita, dichiarai io di fopranelraccontar, che fece girinote- 
le le parti integrali della tragedia, delle quali èvnal'Efodo . La fomma 
è, che l'Efodo s'intende effer tutta quella parte della tragedia , che fegue 
doppo Ivi urna Cantilena del choro, final fine della tragedia .La cataflrofe 
s intende , fecondo che fuona il nomejiaucr principio, quando le co fi cornine 
ciano ad inchhtarverfo la mutation della fortuna . 1 1 difcioglimento della 
fauola è poi la manifefla apritura ,& fuiluppamento del nodo della fauo-i 
la , quando la mutation di fortuna bormai manifefla appare, tutto quello ,■> 
che fegue poi doppo tal difcioglimento , fi può domandar' Efito della fauola: 
il quale il più delle volte concorre con l' Efodo quantunque alle volte qual 
che parte ne fiacompreft nel quarto ^ itto ; & maffimamente nelle trage- 
die pofciache nella commedia nuoua pare , che di radiffimo il dificioglimen 
to fi faccia altrì>ue,che nell' ritinto jitto . Et perche non è luogo nella fauo- 
la più importante del difcioglimento , doue nelle piegate fauole accade di. 
far fi il riconofcimento, & la peripetia ; & nelle fi mplici , ò ver diflefi , <jr 
{piegate «accade quella fòrte di conofcimento,chc conuienloro ; non potendofi 
difiioglier mai. vna fauola , finga ch'accafcbi di cotiofcerfi qualche cofa t , 
che prima non fi conofccua ; quantunque ogni notitia , dr conojcimcnto non. 
baflià meritar il nome di quello , cb\Ariflotelc propriamente hà chiamato 
riconofcimento; ne fegue da tutto queflo , che fi in qual fi voglia altra coffa, 
s'bà da far tanto conto del nccejfirio , & del verifimilequato mofira di fare \ 
jirifiotele,chccosìfpeffolo replicarci difcioglimeto della fauola finhàprin 
cipalmente da tener conto.il che allhor meglio fi farà,quado , non per via di 
macchina, quafi eh' altronde, che dalla fattola bi fogni per difciorla,& p dif- 
nodarla,domadar aiuto;ma col verifimile,ò necejfario feguimento delle fief 
fi cofi della fauola , fi difdoglicrà ,& fiele torri via il nodo . Et acciocbe il 
poeta non fi sbigottisca' p quefìa probibitionc,ch'jlriflotel gli fà,chc non di- 
fiiolga con aiuto di macchina, ma altro aiuto non cerchi, che dalla fleffa fa-, 
noia; egli nel fine di quefia particella lo innanimifee, dicendo effer co fa fuor a . 
d'ogni ragione, <jr in modo refi un da credere , che ò le cofi intr infiche 
della fleffa fauola , ò fi non quelle, almen quelle , che nei fuoi legittimi 
Epifodi le Hanno intorno , & il corpo della tragedia fanno ; non gli fi ano 
per dare bafleuol' aiuto à far il difcioglimento ,fimf andar fuor a per aiuto 
alla macchina . 1 1 qual detto d'.Ariflotcle, acciocbe s'intenda meglio , dob- 
biam notare, che tre tempi poffòn firuiralla tragedia , il paffuto, il prefin- 
te ,& l auucnhre.il prefinte hà da comprender tutto quello, che fi comprende * 
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e}r/i contiene nella propria attion della fattola, & fecondo me, negli Epifoii 
ancoraché è il tempo d'vn giorno artigliale, com battiamo più volt e dettai 
Il tempo paffatopùò appartenere alla tragedia, in quanto conticntofe fat- 
te per il tempo à dietro ; le quali , ò fifuppongon nella tragedia,òji fan nar- 
rar’ alle volte;dalle cui narrationi fi vienà cagionare quali he effetto, ò di ri 
conofcimento , ò di nuouo configlio, ò Cimile .il tempo futuro parimente le 
può appartenere, in quanto verifimilmente accafihi di poter far qualche 
ragioneuole,& verifimil coniettura, cb à qualche effetto tu cf]à fauola re-, 
ehi qualche cagione. Le cofe adunque , che dentro al tempo prefente occor- 
rono, fi diconeffer dentro nelle cofc della tragedia. doue che quelle, che ò nel, 
tempo paffuto fon occorfie,ò che nel futuro fi poffafar coniettura,che fiali per 
occorrere ffi diconeffer fuor a della tragedia. Ma quando accade , ches bah-, 
biad'haner notitia di qualche cofa paffuta , la quale notitia verifimilmen -, 
te non poffaper ordinariaviavenir alibuomofo ver di qualche co fa futura, 
che butnanamcntcnon fia verifimilc,chc fi coniettnri ; in tai cafififolcuan 
feruir li poeti di far apparir in feena con macchina qualche Dio , ò qualche 
Dea, che ò palefaffe il paffuto, òprediceffc il futuro ; hauendo opinione corti -. 
munemente tutti gli huomini. che àgli Dt] non fia nafeofa cofa alcuna. Die e 
dunque frittotele efferfuor di ragione, & dogni creder, %a,cbc,ò dalle cofe 
della fleffa fauola, ò ver tragedia, ò almen da quelle , che fon fuor d effa, non 
fipoffa trouar tanto aiuto , che bafli à far il difcioglimento , few^a rifuggire 
al foccorfo della macchina. nvwo 

Edauuerthe,cheil fecondo effempìo, ch'adduce friflotele toUodaHo- 
mero,pafinfauore della ffiofition, che fi è data d int enderfi per difcioglimen 
to della fauola, in queflo luogo,non quello fcioglimento, del qual par la fri 
fiotei di fotto,diflingucndolo contra il legamento , da lui chiamato , ìeatf » . 
mapiùtojlo ogni fcioglimento, & aprimento,ch occorra di qualche difficol- 
tà diffidi àfuilupparfi, fernet l’aiuto di macchina ; com'in Homero il parlar 
dìMinerua à Vliffe,òfimile. . 

Età le altre cagioni ,che han fatto , che fi conceda à i poeti tragici l vfa 
alcunavolta delle macchine, principaliffimaè ttata , Ihauer bi fogno al - 
/evolte, òper qualche difcioglimento ,ò per qual fi voglia altra occafio- 
nc,di per fona , che faccia noto, ò qualche cofa già per innanzi fiata, la 
qual' ad alcuna perfona , ch’interuenga nella tragedia , effer non peffa no - 
ta;ò per predir gualche cofa * che babbitt da venire ; le quai due cofe , non 

potendo conuenir’ all huomo , come buomo , i ttatoncccffaria, che s intro- 
duca àftr ciò qualche Dio , ò Dea , ò altraperfona ( in Jomma ) che qual- 
che diuinità pofftgga: effendocofa da ognuno approuata , che gli Di) han- 
bian notitia di tutte le cofe . Et àcosì fatta introduttiuneè fiata comma- 
diffima i & come neceffaxia la macchina om'èmanifctto . Et tanto magi 
„ gior- 
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•gìormente , quanto ch'il poeta Magico non fuol ricórrerò all inuocalione , 
<& all'aiuto delle Mufe , tome \fài Epico $ per poter con lo fiirito con 
l'aiuto di {fucile , batter notiti* ,i & memoria èli quello » che come buono 
faper non potrebbe . Oltrache quandobcn iltragìco poctapoteffe riconerc 
alle Mufe per il lorf attore , non gli potrebbe ciògiouare , in far e , che lcper~ 
fone , eli cgli introduce nella tragedia , potejfer con quel fauore dire , ò faT 
cofe , che le for^e dell huomo auan%ajfero . fi come parimente , quantuttr 
quel Epico poeta inuocato l'aiuto delle Mufe ■» pojft fapere , dT ricor darfi 
molto più , che come huomo non potrebbe; non per quejlo può egli fare , che 
le perfine , dell habito delle quali allevolte fi vede, fi ferrino ragioncuol- 
mentedi quel fattore ; pofciache tal aiuto , & fauore s intende concederli 
dalle Mufe yàipoeti fittamente cornea loro ; & per confeguente folamen- 
te allhora può lor ferrite , quando efji conferuando t &fojienendo la pròpria 
per fona , parlano . 
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T perche la. tragedia è imitation dei migliori , fà di me- 
ftieri, che noi imitiamo i buoni efprcfiori, & figutatori 
Krjt ì&a d’immagini, percioche mentre che esfiindepingerlcco 
B^^rrwJ lè,cercan d'accommodar’adellc quella propria torma» 
& idea, che han di quelle, & ad eflas’ingegnan di farle fimili;le vengo 
no in quefta guifa à depinger più belle. Così parimenteil poeta do- 
uendo imitar perfoneiracondc,òmanfuere , ò ch’altri così fatti co- 
fiumi tcghinojdec nel farquefto accodarli airdìèmpio,ò ver’allai- 
deadeH'honcftàjòdelladurezza, fòfimili] , come fanno in Achille 
Agathone,& Homero.Quefte cofe adunque conuien’ofleruare; & di 
più quelle ancorale quali à quei fenfiappartégono, che di necesfità 
con corrono , & feguon dietro alia pocfiajpo fciache intorno à qllo, 
ch’appartiene ad elfi, può fpelle volte occorrer di far errore . Ma 
di quelli baftantemente è fiato detto ne i ragionamenti già prima 
mandati fuora. 

Annotationi nella Particella O ttuagefima . 

Q Vello , ch'jlrifiotel diffe di fopra, ponendo differcntia trà l’hiflorio- 
grafo , & il poeta, in qucflo,che doue che quello tien fiempre 1'occhro 
al particolare, ò ver al fingolare, il poeta riguarda le cofe nel lorvniuerfa- 
le;q urlio fleJfo,quaft, conferma in quejlo luogotdiccndo ch’il poeta uell'ejpref 
fion dei coturni nella fua imitationefià da tenere l'occhio al proprio eflem- 

Ti pio 
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pio di queglì;cioi all' idea, & allvniueTidc.com à dir, volendo attribuir in 
c undici, b crudeltà, ò clementia d tale, bada riguardare , non quali à punto 
fuffero tai qualità, & coturni ineffo ; ma quali fono nel lor vniuer fiale , & 
nel fommo loro. "Ne per quefto è contrario U riflotelà quello, che cglibà det 
to della condii ion del ftmile in ejfi coflumi . paciocbe altra cofa è l'ajfegnar 
ad vno qualche coftume,ch'eglimai nonbaurffe, & in ncjfun modo gli con- 
uenga;cb’ in queSla guifafi peccherebbe contralacondition del ftmile ; & al 
tra cofa è lacere fcer’à quel cofi urne più intento grado . coni' adire , bar ebbe 
nel coflumc peccato un poeta contra la condition del fiutile, s'hauejje forma 
to ^Achille di coSlumemanfiucto,cffcndo cofa notiffima efftre fiato lui iracou 
do. Ma ponendolo iracondo, fe nell tfpr intere, & moftrar nelle attieni, di lui 
hacundia,hauejfe ei tenuto! occhio, nonpropriamente alla per fona fingala 
re d'Achille, ma al fommo, & all'efceffo dell iracundia , facendo apparir' in 
effo maggiore l'ira di quello, ch'era forfè ; non folo non bar ebbe in far queSio^ 
commcjfo nel coBum e errore, contra la condition del ftmile ; ma bar ebbe me 
ritato lode, con far vffitio di buon poeta. 

S'bd d’auutrtire, che da quello , che dice jLriSlotelc in qucHaparticclla , 
non s’hà da dedurre Je ben s intende, ch'il poeta babbia da formar fempre la 
per fona in fommo grado di quella qualità, che le attribuifce;com‘à dire , vn 
fommamente giufto,vn fommamente crudele, ò fimile. ma alle volte Ibà da 
formare in mediocre grado ,ò in minor ancora , fe così ricerca il verifimile ; 
conciofiacofacbe bauendo egli più che ei può da feguire il verifìmile nella 
fua imitatione;può accafcaraUe volte, eh' alcuno h abbia verifimilmente da 
ejfer tiepidamente irato , ò paurofo , ò fimile . & in tal cafo , ponendofi in 
effo l'ira,ò il timore in fommo gr ado, s'vfcir ebbe fuor a del verifimile . Fa di 
meBicri adunque , cb'd quelle idee delle cofe, che s'hanno da baucr nell àni- 
mo, cerchi il poeta di riguardare , per accoBar fi ad cjfe,ò più , òmanco fe- 
condo che il verifimile lo ricerca; il quale hà da ejfer fempre l' anchina 
dei Toeti; ò per dir meglio , il fo f lenimento , & il ritcnimento delle lor'an - 
c bore , &dci legni loro . & fi potrebbe dire ancora , che quella mediocri- 
tà che fi ricercajje , bauejfc et iamdio la fua idea , à cui fi douefie riguardar, 
& così negli altri gradi . 
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Vanto al riconoCcimenro,che cofa egli fia,già c (lato pri 
ma detto, quanto a Ile Tue fpctie poi, la prima, laqual Copra 

tutte è manchcuolisfima d’arte ; & di cui molti lono , che 

tiicruono per mancanza di Caper far meglio ,-è.quella, che dai Cegni 

naCce. 
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a*! ce. Dei quali légni, alcuni fon’jmpreifi da n arara ;cothe fon (p de 
Cdèmpio) la lància, eh ’imprefla {nelle carni] tengon quelli, che da 
perlone nate della terrà vengono; & quelle llelle, che fon polle da 
Carcino nella tragedia di Thictte & alcuni (on legni di fuora aggi un 
ti.Etdi quelli parimente alcuni fono, che nellailella pedona lirtV 
truouano ; come fono le margini, [che da percollc, ò da ferire re (la- 
no] .Et altri fon’incorno, & fuora della periona ; come fon collane» 
& come!! vede nella tragedia chiamata Tiro , il cafo della culla . Ec 
di quelli detti fegni può , & migliore , & peggiore edere l’vlo com a 
dir(pereflempio) Vlifle perii lègnodellaìua margine, altrimenti 
fù uconofriuco dallafua Nutrice & altrimenti dai Giiardiàm de- 
gli armenti fuoi.conciofiacofache quelli riconofcimcnt'.che lì fan- 
no Hudiofamenceperfar fede, & per generar credenza , frano menar 
artificio!! & così fatti fon tuoi li (ìtnili àgli vitimaraeme detti.] do- 
ue che quelli , che dallo (ledo cafo pare , die non vi lì parlando na- 
Ichmojcom’è quello, neltalauandad’Vliife, fon m;gl, ori. -<,-i 

*j.rh ! 'i • lsh ,, tr* t • oJliq-’ hbojim Invi* dj&ciuh'fonoonhsl 
Annotationi nella Particella Ottuagefimaprima. 
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O F. le fpetie, & li modi dei riconofiimentifiano filamenti quattro, co* 
rke fecondo la denomination numerale, che reca lor jLrìfìot de, par da 
2 ìre,ò ver fi cinque fi ano, ò fi fian fi vdichi arato , cbtharem pi A difitto la 
quarta fpetie, diremo intorno à ciò la no tira opinione folamente dirò pet ho 
ra che quitunque la prima fpetie cotenna ogni forte di fegni , così quelli, che 
fon innati, cioè che nafeon col corpo ile jfo, come fon,niegbi, voghe, macchie 
bere ditarie, & fmiiv.com' ancor quegli , che di poi vi s aggiunghino : & di 
quelli ancora, così quegli, che fono in tffi corpo aggiunti , come margini di 
ferite,difuoco,di piagge, & fienili , comi ancor quegli , che fiora del corpo 
fino,come maniglie, anelli, culle, armadure, caualli,& fimili : niemediman- 
co perche in due modi ; l'vno molto miglior dell’altro , gli può v far il poeta, 
come più di fitto pienamente dichiararemo ; folamente nel peggior modo 
prefi , s'hd da intendere , che fi contcnghino in quella prima fpetie . Et per 

2 nello la domanda jl rilìotele , pejjima di tutte l’ altre . il che non fareb- 
e egli , sella comprende/Je ancora il miglior modo delfvfo loro , come 
meglio più di fittoci faremo intendere, baila per hnr a Udire , che U mo- 
do d’v fargli, che fi comprende in quella prima fpetie di riconofc mento , 
fi intende effir , quando fi fà I huomo volunt ariamente ,& fpontanear 
mente ricono fiere altrui colmego de alcuno dei detti fegni; adducendolo 
infide, & in pruoua de effer quello , che egli vuol efiere creduto di effe - 
re. Dell' altro fecondo vfo » diremo al luogo filo, per bora balli auuerthre , 

T i che 
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che la parola ( pcripetia ) cb'^driflotel vfanel fine di queHafartictlta per 
moflrar Ir fio miglior dei fegni,dicendo molto pii artifitiofo & gratiofo , 
ej Ifcrl'vfo di quelli, quando pare, cbepcrmcgo di peripttia nafchino ; noni 
prefa in queflo luogo per quella parte della fauola , che col riconofcimento 
fi congiugne , come fu pre fa di f opra . ma importa qui più toilo improui- 
flo,& non peri fato cafo,quando nel trattare , & mgotiare quatcb altra co * 
fa, accade fuor di ognipenfamento , che qualche fegno faccia inda io 
dia oc cafone di riconofcimento,come meglio diremo poco di fotto.j’. 
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iGlia feconda fpetic riconofcimenri fon quelli* che fon: 
fi nti,& facci dal poeta; & per con feguente fon’afiat pnui di 
arce-.fi come Orefte nella tragedia d’Ifigenta^hanendo rico 
noiciutolaforella,vien’adt{rerpoiriconofciuto da lei. perche quel 
laèriconofciutadalui,peril mezodell'epiftoUi; & egli da lei nel dir 
quello. ch’il poeca vuole, £& gli pone in bocca] , non già quello,che 
voglia, ò ricerchi la dependentia della (teda fauola Onde quella 
forcediriconofcimentOjS’auuicina al difetto del ! a già detta. per» 
cioche potrebbe egli [cioè Orefte] altre cofein luogo di quelle I por 
re, [ò ver dire]. Vn'altrofimil riconofcimento è ancora ncLTcreodi 
Sofocle,dalla voce dell’aco del raccamo,nato. t' , 
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C t H i a m a ^Ariflot eie quella feconda fpetie di riconofcimento ,rico- 
j nofcimento fatto dal poeta;& così lo cbiama,non perche in tutte le 
fpetie il poetanonf/a quello, che li riconofcimenti.fi come le altre parti del - 
l’attione,& della fattola ponga,& formi coiver fi fuoi-.ma ha dato à quefla. 
fpetie,più ch’all'altrequejìo nome perche in cfJa,non fondando fi il poeta, ni 
nello flc/fo comettimcnto delle cofe,&- nella ftcjfii fauola; nè in fegno alcu- 
no, che la per fina flejfa , chef ha da riconofcere , gli offerifca innanzi-, egli 
per quello, come libero diuennto,à fuo mcro(qua(i)arbitrio, reca, finge, <jr 
pone in boccadelta per fona à voglia fifa ,■ quella occ afone di ricotte fàmcn - 
to,che più gli piace. Impcrochedobbi am confiderare , che tanto-più venen-. 
io il poeta ai accofiar fi alt art e, quanto più fi difcofla dal libero , & f pon - 
taneo arbitrio fuo;&- più dalle cofe,che la flejfa fauola ricerca, pende; vim 
per quello à poter fi tantomanco perfetta ,& artifitiofa (limare, ovjia peri, 
fetta à vn riconofcimento , à rn dife togli mento , ò qual'àllza fi voglia pa rtt 
. » £ v della 
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iella fauola,ch egli ponga ineffa;quanto manco porri, ébe venga, & nafea 
dalle ftffe vi li credei conncttimcnto delie cofe.fì come per tl contrario tan 
to pi ùartifitiofa fura qual fi voglia parte , quanto più farà intima alle cofe 
della fattola,^ da effe ò neciffariamente , ò verif'milmente parrà , che na- 
fca;confiflendo in queflo principalmente l'arte. Onde per non vfeir del prò - 
pofito delriconofcimentofc totalmcntcparrà,cbc efcadincccfftàdel ven- 
tre della fauo la, quaficbepaia , che non poteffi mancar , ih in quella gui fa 
non auuenif]è;fì potrà jìimarc vn t alt icona fcimcnio ottimo, & ariifitiofffi 
mofopra tutti gli altri. M. afe dall altra parte il poeta, fondatof fopra qual 
che fegno,chegià eglifappia ejfcrcofa notiffma,cbe la perfona, che s bà do 
riconofcere,habbia,ò innato nel corpo fuo,òùggiunto.dtfuora,fard,cbe quel 
la tal perfona volontariamente ptrdarf à conofcere, produca, come per fe- 
de , dr pertefiimonianga , quel fegno;farà queflo modo di ricono [cimento 
peffìmo,& priuo d artejòpra tutti gli altri ; come che in effo non faccia mol 
to,d ingegno fuo il poetafpofciacbe dalla fauola non lo caua , in che confi fie 
principalmente l arti fitto & fopra co fa lo fondatemi fopra va fegno, chela 
perfona feff'a,cbe s hàda rìconofcere,gh Importato innanzi . & qucflaèla 
prima (pctie di ricono feiment o chebauiam veduta, & pefjinut di tutte con 
frittotele l bauiam chiamata. Ma fe ilriconofcimentu farà, non na to dalle 
cofe intcfj'ute nella fauola;nè parimente aiutato da feg. o alcuno, che la per 
fona nconofiuta apporti; ma prodotto da parole , ò da relatio.ii di qualche 
fatto, non canne f e conia fauola, ma fìnte totalmente ad arbitrio del poeta ; 
in talcafo vn cosi fatto riconofc imeni o,fe ben farà deft'ttuofo, ir affai fpo- 
glijto d artc;tuttauia manco reo,<frmanco priuo dàrtifxio farà, che quel 
lo della prima fpet ie . pofciache in quello il poeta feguendo il fegno , che gli 
era recato innangj;poco, ò nulla(quaft)s adopcraua. doue che in queflo, di 
fuo ingegno, di fùaimmaginationc finge, ir pone , quantunque ad arbi- 

trio fio, & non dalla fauola cauandole, inbocca della perfona quelle parole , 
cb à lui più piacciono -Et quefla è la feconda fpetie del riconofatnento , non 
molto lodcuole,mamanco imperfetta , & manco priua d’arte, che la pri - 
ma.Et è d'auucrlire ,cb' frisatele inrecar effe mpio diqueflafpetie , poi e 
con r ff i vn altro if'empio,dartiftiofjfmo riconofcimentoìacciocbe con tal 
parr agone fi concjca meglio, douc,& come manchi d' artifizio, & di perfet 
tione il nconof cimento di quefla feconda fpet ie. chi confiderabentuttoil 
corfo della fauoìanellatragediad'lfgcnia,puòbeniffimo conofcere, cb il vo 
ler ella mandar lettere in 'Grecidà ifuoi, venutale Cocca fon dOrefle , cbt 
vi andaua,che non lo conofceua per fratello; & il dirgli il finto ,&l argo- 
mento di quelle lettere, accioche vcnehdo à forte difgratia.che mal capitaf 
fero, egli potefje dare dileiraguagiio à bocca ; era cofa tanto venfmile fe- 
condo quella occaf one, che lo doueffe fare, cbcquafparcua ncccf ario , ir 
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tbefloha (ufficila fiata,fi)Ml'haueff e fatto; & parimente flotto ìfpoèt 4 
fi n&h glie ibaueffefatto fave. & per eonfcgucnte.il riconofcerla Or cfte per 
jùtfta \uifapcr foretto, venne d nafcere, ò ad effir fitto na fiere r dalia flrfik 
fhuola;& cònfeguentcmentevenne ad tfferil poeta ingegno fiffimo,& arti 
fitiofffimo in fiìper connetterla fauola in modo, eh' vn così fatto vcrifimilif - 
fimo ricotto fomento nefiffe feguito . Ma volendo poiOrejie , riconofiiuto, 
cbebebbela forella,difcoprhfele;&dicend»U,cb'tffendo ella Ifigenia , co - 
menci dirgli ella il funto di quelle lettere ,baueua egli conofiiuto , egliera 
'oreHe pio fratello ; & non s'afficur ondo ella à crederlo , per dubio , ch'egli 
^er liberar fi , & (campare , non finge [fi quejio ; egli fi sforma d‘ addurle in* 
Ut fi, ragioni, & figni , fecondo ch'il poeta ad arbitrio fio glifi dire.quan - 
t un otte dall’auHenimento della fauola di neceffiti non nafea quello , che egli 
dir - ■ Et fi come gli fi dire il poeta quello, eh' ti dice, cosi poteua fingere, & 
fargli dire quale)]' altra cofiicome ( per effempio) farebbe Lbauergii fatto 
dire co» fatte parole ; Tu puoi ver amento credermi , eh io fia Orette; & 
tf>C cib fia il vero, non ti ricordi tu, quando nel tal luogo , il tal tempo , 
effenioci ore finti il tale, el tale , tu mi raccontaci la tale, & laial cefi i 
g*r io di/fi i te latale,& latale l Così fatte adunque , od altre tai parole 
farebbe potuto ancor far’il poeta dir’ ad Orefle, quantunque vere fiate non 
fuffero . conciofiaco fiche gli Spettatori,potendo penfare , che tutto quello , 
eh Orefle le rammcmora.ua ,fuffeveramente ttato ; vedendo poi y cJ}’ tifi 
ntofir affé di ricordacene, & di dar per queflo fede alle parole di lui ; ven- 
go» à far ^iuditio , che quegli indie tj , & quelle ragioni pano bafiantiffime 
àfar'à lei fede , c he egli fia ver ameni e Orefle ,.&àfarlo xiconofitr per ta- 
te ; quantunque tutto quello fia mcrafintion del poeta ..Così fatti adunque , 
come fu quel d Orefle per farfi ricono fiere alla fare Ila, fono h.riconojimen - 
ti della feconda fpctic , che fatti dal poeta fi domandano . Et dice frittote- 
le, ebefeben non fon di tanta impcrfcuionc , di quanta fon quei dilla pri- 
mate tic ;tuttauia fon nell' imperi et t ione proffimi,& vicini ad efft,& ren- 
de fubito la ragion dicendo , cbinqucflafpctieèlccitoalpoetadi finger al- 
cune cofe,& recar di fio ; fiche nella prima fpctic non adiuiene . pofiiaebe 
effondo offerto al poeta dalle perfine , che s hanno da riconofiere , li figni, 
ò innati , ò aggiunti , che pano in iffe, egli nel farfare il riconofiimcnto con 
quei figni , non è egli quello , che di fio gli finge . dimanierache nella prima 
fpctic manco fi vien egli à fivuir dell'arte , & delf ingegno fio, che nella 
feconda . Et quetto è il pentimento di friflotclc in qutfla particella , mol- 
to cor.fufamcnte , & ancor Irà loro diutrfamente , dagli Spofitori iute fi, 
jlggiugne poi finalmente friftotele nel findella particella, vn altre fe- 
condo effempio dei riconofiimentidi quettu fpctic. gir l tolto da Sofocle 
nella tragedia di Tereo . dotte potiamo (onieiturare ,cb egli nel riconofii- 
mcnto 
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meato iiJ itomela ifdtcjfe dir ' all oco , col quale ella raccamaua ; cioè fd- 
xtffi,chieUa,tffindolc fiata fuetto , ò tagliata la lingua , effrrimefft con Vaco 
nel fuo r accanto , & corniti ejfi par landò, dice ffe quello, che al poeta di fuo 
■arbitrio piacque di finger e, & d'immaginar fi. u i • 

iSp. Ùi « 0 nlftWl ' > i\ ,(tV Ì uu^li 
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LA PARTICELLA O T T V A G. TERZA. 
iv.fi- V t « uU >iwl. vitto*. '• 'ri, *1*» 

, A terza fpetie di riconofcimento è quella, chefi cagio- 

na per il mezo della memoria . & quello auuien , quan* 
-|h dooccorre,ch’alcunguardando,òarcolrandofìfoalcti 

na cofa;di qualche cofa venga in memoria , & confido* 
ratione.com’vn tal riconofcimento fi truoua nelle Ciprie di Diceo- 
gene [tragedia cosi detta] .doue colui nel guardare vna pitturai 
pianfe. & vn’altro così fattoli vede nel raccontamento apprefl© 
d’ Alcinoo, percioihe vdendo Vlifle quelCetharifta ,& tornando* 
gli per quello molte cofe nella memoria»non potè ritener leiagri* 
■iej& così furon colloro riconofciuci. » 

' . . ) t .s • •***- • 
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•T jl ter%a (peti e di riconofcimento^ fi domanda dalla memoria : & è 
| , quando per vedere , è per vdir' alcuno qualche cofa, fi viene à ricor- 

dare di qualch' altra co fa, dalla qualcricotdanga commoffo,vien’dfar qual 
che effittofi à dir qualche parai a, onde coloro, che fonprefenti, per tal con- 
fa lo riconofcono scome con gli effempi , eh' \Ariflotel' adduce , chiaramente 
fi può comprendere. Et l da notare, che la memoria d' alcune cofe paffatc 
può forgere , & efeitarfi invno per occafion , ciré rechi , non filo il fin fi del 
vedere , ma quel dell'vdire ancora; com’accade neU'ejfempio d Vdijfe ;& 
per quello, eh' alcuni flimano, degli altri fenfi ancora;bencbe non tanto effe a 
cernente: potendo accader ( per effempio ) che per venirmi da qualche cofa 
vn odore , molto fimilc all odore di qualche altra cofa gid fentitadamein 
altro tcmpo,mefcitaffe la memoria di qualche fatto paffuto, che tn' induce f 
fi à fare,ò à dir qualche cofa, per la quale io fufjì riconofeiuto da citi mi f af- 
fi pre finte Ma queflo io non molto voluntieri appruouo ■ per oche dquelli', 
che fon prefcnti,& hanno da riconofcere,non così fi manifefla , che da quel- 
li odore s’cfiiti la memoria nel riconofciuto;come dalle cofe vedùte,ò vdite - 
‘Hel fenfi del tatto harebbe forfè luogo la cofa, meglio che neU'odorato, & 
molto meglio ancora che nclgufto . ma di quello lafcio che eia feuno giudi- 
chi à modo fuo.Qttefto è dunque il riconofcimcto^he nafte dalla memoria . 

W 
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'Njl quale fi dee notate, che la memoria i'hd da intender nella perfona, che 
hd da e/fcrriconofciuta;& non in quclla,cbe hi da riconofeere, come qualr 
thè fpofit ore con gran mia mar auigliaflima t ; 

'Noni mancato chi riprenda in lingua nofìra alcuni Spofttori ( &non 
manifcsla li nomi de (fi), li quali vogliono , che nel ricono (cimento , eh' alle 
voltf in qualche tragedia fi fà dalli cofe inanimate ; termini l intention del 
riconofcente,Cr fini /ca in effe ;& non in quanto il riconofeimcnto deffe pro- 
ceda ,& lo guidi più oltra al riconofcimento delle perfine . Ma io non sò qua 
li poffineffir quelli Spofitori.So beae,tbil Maggio,& il littorio non fino, 
r.i il Robert elio ancora . ni comporta la lor. fomma doti rina ; & l’aiuto lor 
giuditio , che cosi ro^a , & inetta fpo fittone fuffe dai dotti lor' intellet- 
ti vfeita . 

Qu elio , ax&e&cu ri ’i^oura , s’hà da intendere nella perfona riconofciur 
ta, & non nella rieonofeente ; la qual perfona ricotto fa ut a in vedere , od in 
vdir qualche cofa,viend fcntire,cioèd confiderare,& rimmembrare qual- 
che altra cofa tonde vienà dire , od far co fa , con la quale vienà dare al- 
ricono fccnte indillo ,& adito di ricono feer la ; com a dir , con lagrime-, 
con fifprri , con cfilamationi , con affettuofe , <iT qualche cofa d colui nota 
lignificanti parole , &fimili. 
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A quarta fpetie poi, è quella, che fi fi per il iruzodtl fil r 
logifmo:com e quel riconofcimento , cheli fi nella tra- 
gedia chiamata Lhloefore con quello fillogifmo . vn fi- 
mil’al tale éarriuato,nclTun'aItro gli è limile, laluo,che 
i frette; adunque Orefice quello,ch'èarriuato. tt vn così fatto pari- 
mente è quello, che fa far Foli jde Soli ita incorno ad Ifigenia; clfcn- 
do verifimile, chOrefielìllogizalle, che i (Vendo fiata gii facrificaca 
la fuaforella/ancor’iluirecauala forte, d'hauer’addler lacnficato. 
Et vn talancor riconolcimcntoli vede nel Tideo di Theodette; do- 
ue venendo colui con credenza di rrouar'ilfuo figliuolo, egli è quel 
losche rimane cfiinco . Et vn’altro cosi facto c quello nella tragedia 
pominatale Fenili percioche come quelle conobber’il luogo, douc 
condotte erano fiate; andaron con lillogilmodiicorrendoil fatto, 
& la forte loro; perellèrqud luogo fatale alla lor morte, polciachc 
•quiui gii altra volta erano fiate cipolle, 3c i morir lafciate. 
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3ì\ ^»àwn < tv -fiTi V' ■■ ' S , i ir:9Vrt 

Q V e s. t a quarta (pitie di ricono fomento , non ejfendo fiata pre/k 
à punto per ilfuo verfo dagli Spofitori, bà dato per colpa loro occa 
, fiori .ì inaiti ; eli io conofco , di ftar fofpefi nell intendimento d'ejfa . 

Et per non confumar il tempo in minutamente mofirar, dono, ò quello Spofi 
torc, ò quello , non babbiaal mio parer veduto bene il punto della cofa ; dirò 
Jblamentc C opinion miada quale chi parragonerà poi con quelle degli altri, 
potrà da feflcffo far giuditio del tutto . Dico dunque , che per ricono feim en- 
io chiamato per fillugi fino, non sbà da intendere i argomentatione. tirilfid 
togi Imo, che fà colui ■.che bà dariconofcere;mapiù lofio quello, chi fatto da 
chi ha da tjjer ncono feiuto . conciofiacofacbe feft haueffeda prender nella 
perjona del ricono feen e,tutti( fi può dire ) li riconofcimenti fi potrebber 
chiamare di qucjla fpetie,detta per fillogifmo;effendo cofa manifijU,cbc ibi 
ricor ofee, ò per fogno veduto nel ricono feiuto ; ò per parole ,fatt e dal poeta 
dire al ricono feiuto , ò pir quello, che habbiavedutocau farfi per lamento* 
ria accaduta net ricor, ofciuto;che fonie tre fpetie delriconofcimento,giàil 
cbinratctquafi fempre bi fogna, che prendendo egli , come per me^o termine, 
ò quel feguo,ò quelle parole fatte , ò quell'effetto nato dalla memoria di co- 
lui evenga àfarfràfi fie/fo,ftllogifmo; concludendo dalle dette cofe , dcher ef 
fer colui, chei riconofce, veramente quello- come (per ejf empio) vedendo io 
vn fegno nella per fona £ alcuno, che mi venga innanzi , com à dirvna ve* 
glia, òvn neo.òvna margine, à punto in quel luogo , er di quella forma, tir 
grandezza, ch'io fappia,cbc fi truoui nella per fona d vn miofratcllo,chegtà 
molti anni non hò veduto ;veugo ad argomentar con tal fegno, che colui, 
che mi è arriuato innanzi, fi a quel mio fratello; facendo con vn certo veloce 
difeorfo in me medefimo quello f/Uogijmo;chihà il tal neo, nettale , tir nel 
tal modo fatto, difficilmente può effer altri ,ch il mio fratello ; coflui bà tal 
neo; adunque coflniiilmiofiatello . Ecco dunque come ilriconofcent e , fi i 
fcruito della prima fpetie di riconofiimento , eoi mr^odel fillogijino . & il 
medefimo fi vedrà auuenhc dìfeorrendo peri altri fpetie- Onde ibiar aulen- 
te fi vede, che fe il fillogifmofi prende in perfona dctriconoficme,non potrà 
fare dijiintafpetie,maper tutte le fpetie ritroker affi tir per confi guentepo 
rendo girinotele per quarta (petit quella delf.Uogifmo , bifogna(qucl-cht 
fi dichino gli altri fpofit or i)intender' il fillogijino nella perfona ricono fiuta , 
tir non nella ricono feent e com alcuni Spofitori nella linguanolha , più di 
tutti affermano, llriconofcente adunqnc,dalfiUogifmo,ch'cgli finte fare al 
riconofciuto, piglia occasione d'argomentare , & fillugigar' ancor egli ntl- 
Sanim o fuo, che colui fia quello, eh' egli prima non conofieua ; pigliando qua. 
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fi per megò termine del fuo argomento , il fillogifmo fatto dal riconofcìtito. 
Et gli ejfempi addotti da jtr Votele lo molìran chiaro ; & maffimamente 
quello della tragedia , ch'ancora fi truoua inejfere ; doue Ifigenia ricorico 
orelìe perii fillogifmo, fatto da Orerie, dèi quale ella fi fcrue , come nego 
dell a^gomentat ione , ch'in fe fiejfa fi poi , concludendo eh egli fia Oreste • 
Et fe bene nell' addurre jtrifiot eie il primo efempio delle C hlocfore-, pare , 
che pongati fiUogifmo in per fona del riconofcente; il qual fillogifmo vuole; 
che fra quello, E arriuato vn firmile ad Orejle;neJJunpuò tfier finn l ad Ore 
fiejenonlo ftejfo OreHe, adunque è arriuato Orejle; nientedimanco n°nsM 
da intendere, che la per fona riconofcente , cioè Ifigenia , fiwjfc quejlo fillo- 
gi fimo pria vn altra per fona nel referirle , & darle nuoua dellaniuo di quel 
firmile à Orejle; onde ella intefo quejlo jillogijmo.fi Jeruijje d effo denti o al - 
Calùmo fuo , dr conclude fe , che fujfe arriuato Qnlìe . di modo che quan- 
tunque il fillogifmo non fujfe fatto dalla per fona (iejfa riconofciuta ; funon- 
dimcn fatto da altraperfona , che dalla riconofcente , & tanto quali im- 
porta , quanto fe fujfe fatto dalla per fona riconofciuta . il che meglio l<P°~ 
irebbe c ono fiere, fe la propxiatragediadelle Cblocjorcfi tròuafife in ejfire . 
Il Vittorio, eh' è vno di quelli , che non moflran di credere , eh tmpor- i , che 
più nella per fona riconofciuta , che nella riconofcent e babbi a da confiderai fit- 
ti fillogifmo di quella quarta jjretie di riconofcimento; in altro modo dubia 
ra l'effempio delle Chlocfore:volenio,ch in quella tragedia Elettra venuta 
al fepolchrod' jlgamcnnont, & fedendo in nomò chi vita copiglia! u>a 
molto fintile allafua, argomcntaffe con efifa, chefufife venuto tl fratello Ore- 
file, con quejlo fillogifmo;E arriuato vnfimtle à me, tome La capigliat ura ve 
data mojlratfimild me non èfe non Orelle;adunque Ore He è arriuato Di- 
ti adunque il Vittorio , eh il riconofcimento fù fatto per via ditaljillogif- 
Mo, che fece, non la perfino riconofciuta, ma la.riconofcente . Ma non s ac—, 
terge egli, che quello riconofcimento non è della quarta (pctie, ma del 
la prtma;nato, non da fillogifmo , ma da pegno : pofciache Elei- \ 
j tra,prefi per figno d Orejle la capigliatura ifopra talfe-, .a 

gno , quafi fopra mero termine , fabrica il fiUogif- , 

mo, che ella fd in fe Hejfa , argomen tondo , che > tt; 

colui fujfe Orejle : hauendo io già detto, ■ ,.vis • . t 
^ ch’in ogni riconofcimento Juolin- i . .\ 

teruenir fillogifmo, drargo- •> noi .i^oti.3* 

\ : i , m entatione dentro all- . -.w-,. ’A s 

animo della per- ■ ‘.roana 

iv.r, fona rico- i pi /<• l’ or, '.>t 

nofcen- . • ‘ Ktfjc* 

* * n IA 
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T fitruoua ancora qualche riconofcimento comporto 
[& pendente] da vn fallace fìllogifmo del Theatro;come 
adiuiene nella tragedia nominataci fallò nuntiod’Vlif- 
fe perocheda vna parte il nuntio dice, che riconofcereb 
be, l’arco, il qual veramente non haueua mai veduto; & dall'altra 
parte.comefe colui lo cono (celle, conclufe per quello il Theatro fai 
iacementeillillogiimo. - \ 

Aunotationi nella Particella Ottuagefimaquinta. \ 

Q Vefto modo dì ricono feer per paralogifmo , cioè per fai fò fìllogifmo t 
deltheatro, da alcuni S pofitori è poflo in numero fra teff ette deir i- 
conofcimtnti,& lo chiaman quinta jpctie. ma io la giudico più to- 
f io parte della quarta-fi come la fallace argomentatane, fi può difin vn cer 
to modo parte &ffietie d' argomentatane. Ma come fi voglia che quefto fai 
to flia,non pari» vero agli Spofitorifacil cofa il veder ,che modo veramen- 
te quello fi a di riconofcimento ; cr molte cagioni affegnano , che difficile lo 
faccianpartre.Malafciato ilare l'efaminare , & pefxre le dubitationi , 
lefpoftioni altrui intorno à quello , & venendo J dir liberamente il par et 
miosdobbiam Capere, che frà tutte le fallacele, & lacciuoli , nei quali incor - 
rerfuole nei fuoi difcorft;& nelle fue argomentai ioni , l'imperita moltitu- 
dine, poco ejperta nella [cientia,& notitia delle cofc;la più frequente i quel - 
la, che i Logici domandano, fallacia di Confcgu ente, che nafce dalla conuer - 
fione della propofitione vniuerfale ajfermatiua in fe medefma . La qual 
fallacia , non folo gli huomini imperiti , che in molte lor’attioni à i brutti 
animali in gran parte s affamigli ano ; fuol tirar' à fe facilmente ; ma li 
detti animali fleffi , accadde ffieffo , che ellavi tiri .come vediamo, ( per 
eff empio ) chehauendo vedutoli Sorci la farina effer bianca, credendofi 
poi , che le cofe in quel modo bianche fan farina, mangian l’arfenico, co- 
me fe farina fu/fe . & il fomigliante fi vede auuenir da altre cofe in mol- 
ti altri animali ancora . Così parimente intorno à moltiffime cofe ac- 
cade , che l'huomo s'inganni fillogh^ando con la detta conuerftone ; comedi 
dire .(limando egli effer alcuno infermo jebe ftapallidoìpofciacheper il più 
vcggian.ogli infermi effer pallidi Dall ine lination dunque dell'imperita 
moltitudine à queflo ingano, nafte il modo di qflo riconofcimento, ch'ldriflo 
tei dice effer'vfat o dai poeti alle volte nelle In tragedie ftlquale egli chiama 

Tara- 
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T aralogìfmo del Theatro, cioè degli Spettatori,che nel theatro fino. Tercio 
che fe gli accafca à i poeti alle volte di non batter in pronto, ni legittimo pe- 
gno ,nè vero pUogifmo,nè altra fpetie ( in fiamma') di riconofcimento , che alle 
perfine perite,®" giuditiofe poffa parere, che neceff ariamente, over iftmil- 
mente poffa fare per fuafibil ricono (cimento; in tal cafi alla confidentia , che 
glihanno neUimperitia,& cecità della moltitudine ,rifiggono;& ad vnfie- 
gno,& ad vn mego di pllogifimo,piùd apparente verifimilc,cbe di vero ve- 
riftmile appigliando fi;talpropofttione pongono altrui dinanzi, che gli Spet- 
tatori imperiti aggiugnendoui, come da loro fìeJJi,ialtra,com’ accade di fa- 
re negli enthimemi, che lafcianfippTtr’ altrui (vna delle due propofitioni f 
ne concludono affenfo di legittimo riconofcimento . come nell'effempio , che 
pone Arinotele, fe ben non jì può chiaramente veder la cofa cfprcffi , per e fi 
per fi perduta quella tragedia,chiamata,V Uff e fai fi nuntio; fi può nondime- 
no afsai facilmente confiderai, & coniett urare, quanto ho detto.Tcrcioche 
potiamo immaginare, ch in quefla tragedia fufse introdotto alcuno, che\>er 
ingannar Tenelope,venifJea lei, tome eh ei fuffe Vliffe; & per farle di ciò fe 
de,fràle altre cofe, eh à perfuation di queflo le adduceffe , le diceffc ancora , 
che egli riconofccrcbbc l arco d'Vlifpc,ib ella fapcua , che altra per fona, che 
Fliffe, facilmente non conofcerebbe,il qual arco egli veramente non haueuà 
veduto;ma sofferiua così, come che flimaffe, che vedendolo così pronto offe- 
tir fi à mctterfi allafierientia di conofcerlo,ella per queflo gli crcdcffe , fin- 
ga pigliar più fperitntia di tal' offset a. Onde facendo il poeta , che Venelope 
rnofsa datal'ojferta prenda per ricono fiuto l'arco , & lui fimi per Vlifse , 
"vierià parerai theatro, drfegli rende vcriftmile, che perver amente ricono 
fiuto l'arco filmar fi pofsa,& per tale col fio afsenfo lo crede, come Tendo 
fe . £ dunque compoflo il parologifmo di due prò pop rioni ; delle quali l'vna 
ne propone il pmulatore di Vlifse , cioè che egli fi a per conofeer l'arco d'V- 
liffe; & l'altra è aggiunta ,&fopra iute fi dal theatro ; cioè che chi cono fi*, 
l'arco dVlifie fi a Vlifse ; per efser la conucrfi di quefla, cioè che Vlifse co- 
no fierebbe l'arco fio:& da quefle propofitioni conclude il mcdepmo theatro 
la falfi conclnpone,cioè che colui fi pofsa hauer,o tener per Vliffe . ifueflo è 
il pentimento, per quello, che fermamente io giudico, di quefla partictlla;ve- 
t amente nonmolto facile, & non mi pare, che ne pofiareflare fcr optilo. 

Io,prima ch'io lafci qu epa particella, per la libera pneeritàd' ànimo, ch'io 
foglio tener fempre negli fcrittimici,nonvoglio mancar di dire , che quan- 
tunque quanto allaforga, & modo di queflo riconofcimento per par alogi fi- 
mo del theatro, io mi ftimi, che legittimo intendimento fi a quello , ch'io ho 
già dato difipra;nientedimanco quanto all'cfisempio , che jiriflotele addu- 
ce nella tragedia chiamata, Vii fise fai fi nuntio , io, fe ben non ho ve luto fe - 
guirin queflo gli altri (poptori,& } ferialmente il Maggio, in pentii riconi 

f cimento 
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l cimento ffòpra la perfona £ Vlifse fleffo ; nondimeno io non m'affi curo molto 
di quefta mia data di fopra intelligentia: parendomi coffa fuor a delveriffmi 
le, che l'intcrpofttionc di vinti anni, che Tenclope non haueua veduto Vliff-. 
ffe, h a ue ffe potuto far tanta mutation d'affetto in lui, che ella nonbauefichau. 
to à conoffcerlo ,femf altra ffpcrientia in riconoffcer l'arco . & maffffimamente 
che le mogli, che amano caldiffimamentc, & cafliffìm amente li lor mariti ? 
come Venelope amaua Vlifse, non ffoglion mai lafciar vffeir della lor imm a- 
ghiatiuiic la forma, & l effigie dei lor mar iti. Et per queflo ho penfato alle 
volt e. che in quefta tragedia, colui, che s'offeriua di riconoffcer l'arco, non ffuff 
ffe Vliffffc,ma ffuffffe vno,che fingendofi mandato da Vlifffe , voleffffe perffuadere 
(jualiì)C co fa à Penelope, o ad altri;comc che commcjjo ciò gUfufse da Vliff-t 
fe;& per efier creduto, offerire quella cjperientia di riconoffcer l'arco, per Jc^ 
gno, che dato gli baucjje V li ffe à far fede , ch'egli àquello effetto mandata 
ibautfie Ma a queflo mi par poi, che repugni, che vna tal cognitione, più fa 
So conoffcimento,chericonoffcimcnto fi donerebbe chiamare, nonrecando pe. 
ripetia J eco , & non facendo al diffcioglimento della ffauola , com’è maniffe- 
fio:doue eh’ ^driflot eie adduce tal eff empio perii riconofcimento . Onde la- 
ffeiando , quanto à queffa parte in arbitrio dei Lettori l’ opinion libera di' 
queflo ejffempio, ffolo affermerò di nuouo , che quanto allafforga , & al modo» 
del riconofcimento per paralogiffrno del theatro , il vero intendimento fi et 
quello, che haitiani già detto . 


» 
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A di tutti li ri conofcimenti , ottimo, & perfettislìmo è 
quello , che dal confeguimento delle ftelTe cofe nato,- 
grande ammiratione col mezo della verifomigliàzapoE 
ti feco, come(per ellempio)fi vedeefler’il riconolciméto 
nell’edi po di Sofoclei quello ancora nell’Ifigeniajcflèndo eofa moi 
to veri limile, ch’ella delìderafl'e di mandar lettere. Son dunqueotti- 
mi così fatti riconofcimentnconciofiache foli esfi adiuenghino fen- 
za cofe fìnte ad arbitrio fuo dal poeta, •& fenz’impresfi regni, & feti za 
aggiuntijComelon collane. Etnei fecondo luogo di perfettione fon 
poi quelli, che lì fanno per virtù del fillogifmo* 

Annotationi nella Particella ottuagcfimafefta . 

N O n mi fon mai per affai tempo faputobenriffoluere , ffe queflo modo» 
di riconofcimento , cb'jlriSotel loda, come più perfetto di tutti gli 
. . altri 
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altri, & lo chiama , del verifimile ; fia da porre in numero con le altre fpetit 
di riconofcimenti;come lo pongo n quafi tutti gli Spofitori , & (petialmente 
il Hpbertello lo chiama fetta (petie. Ma finalmente mi fonrifolutoà credere? 
che quefla non fi po/fa direni quinta, nè fefla,nè d' alcuna numerai denomina 
tioncon le altre ; ma che più totto fia vn modo perfettiffimo d'vfar tutte le 
altre fpetie;potendofi ciafcheduna d'effe vfare,& meglio, & peggio, fecon- 
do cbepiùfò meno fi farà apparirebbe nafehino dal connettimento delle co - 
fe,ò neceffariamentefo verifimilmente ; in che confifle la perfettion del mo- 
do dei riconofcimenti .fi come vediamo , che nella prima fp tic , che confifle 
nei fegni , due modi pon quiui jiriftoteld'v fargli; l'vno ttimato chiara- 
mente da lui molto miglior dell altro ; dandone ejjèmpio coi due riconofci- 
menti d 'V liffe , nati ammendue da vn fegno della margin della fua gamba; 
quel cioè, ch'accadde con la 'Autrice, <jr quello , ch'accadde col Guardiano 
dei fiuoi armenti. Et ncn è dnbio alcuno, che quello, chi accadde con la Tourn- 
ee, non fi pojfa flimarbuoniffimo,com jiriflotel dichiara; pei • nafeer dalle vi 
fiere della fauola con grandijjìma verifomiglian^a . &pcr confcgucntefi 
dee quel riconofcimento,quantunquefia dal fogno, attribuir' à qucflo modo , 
ch'Jlrittotcl'affìgna in quella particella, & loda per ottimo, & lo doman- 
da, del ver ifimile. Ilmedefimo , ebefièdifeorfo intorno allaprimafpetie ,fi. 
potrebbe parimente difeorrer nelle altre (petie; ponendo in effe doppio modo 
d'vfarle;dei quai modi l vno fia,che nafehi dalla fauola , & dall mt effimera- 
to delle co fi, fecondo che ricerca l'arte ; come ciafcuno può per fe mede fimo 
immaginarne sformarne cjfcmpì7 

Si marauigliau alcuni fpofitori in lingua nottra che jtrittotel non babbi* 
poflo frà le altre fpetie di riconofcimenti, il ricono feimento dei fatti , come 
od fatto delle perfone;potendo nondimeno accafcare di qualche fatto il rico- 
nofeimento gratiofo , & importante alla tragedia, & al fine di quella. Ma 
àqueflo fi de e rifondere, eh' frittotele, quando diffe di f òpra nella fejfagefi- 
» va prima particella,che potata accalcar riconofcimcnio di co fi inanimate „ 
tir fen%jt fenfo; pofe ancor a, che poteffe accafcar dei fatti. & figgiunfi, che 
principalmente shaueuano d'hauer in conto queir iconofeimenti, ch'egli già 
dichiarato haueua,deUe perfine. V oleua dunque inferir \Ariflotcle,chc tut- 
ti gli altri riconofcimenti d'altra qual fi voglia co fa, che delle perfone, in 
quelle tai cofe non hd da terminare il riconofcimcnto;ma ha da pa/Jarpiù ol 
tra, fin che arriui al riconofcerfi le perfone ; comio di fopra al luogo fuo di -, 
chiarai,& con effempi dimoflrai.fi quefto s'aggiugne,cbenon così bello, & 
di tanto momento s'hàda flimar ,che fiati riconofc intento dei fatti, come 
delle perfone . concio fuco faci) e non folendo noi age no Ini ente feordar ci delle 
per fine, & m almamente di quelle, che ci fin grandemente congiunte da- 
micitia , ò difangue ; ò ver grandemente difeongiunte per nemiàtia , òper 
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■òdio) più di ratto accade in noi lignorantia di quelle ; li jHàfigpotantiaik* 
seffiri amente s'bi da fupporrc innanzi al riconofiimcnto ; che non ci accadi 
■/'ignoranti a , & lob Union dei fatti , che fono fiati ; occorrcndo.ciò in noi 
più facilmente, che delle perfine dette . Etdaqucfionafcc, che li ricono ♦ 
y cimenti dei fatti , & delle altre co fi , fi à ricono fiere le perfine non ci me- 
nano, & quitti non terminano ; nonpojfingran diletto , ni grande ammira-* 
tione recar' agli huo mini . -J 
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O r’ ei fa di mellieri, che nell’imaginare, & por nella men 
ce, infieme la fauola ; & nel difenderla poi con la locu- 
li tione;fi faccia sforzo, quanto più fi può,d’immaginarfi, 
3 & recarli quali dinanzi agli occhi) le cole fteflè.Per ciochc 


potendo chi fà quello, il tutto euidentisfimamente, & chiarisfima- 
mente auuertire , & conofcere, come fe alla prefentia fua fi trattalle j 
può in quella guila trouare, & vedere il conueneuole, ò ver deco-J 
to.ht manco pallerà dalla fua auuertentiaafcollo, fecola alcuna fia 
punto repugnante, & quali contraria all'altra . Etinditio di quello 
ci puòefl’ereil riprefo difetto, che è attribuito à Carcino. perciò-* 
che fi truoua Anfiarao vfeito del tempio ; & fù tal'vfcica nafeofa 
agli Spettatori , che ciò veduto non haueuano . Onde ributtato 
rimafe Carcino, per haucrmoflo llomaco quello facto agli Spet- 
tatori . 


Annotationi nella Particella Ottuagefimafettima. » 

• \ *’ • • - 4 - • ■ 4 J» "J • i • I ‘ * I . 4 

T A I che co fa dia precetto frittotei' in queflo luogo, conuengono gli fio 
1 . j fitori;ctoè involere, ch'egli infogni à conofcer'intutte le cofe,chefi 
dicono, ò che fi fanno nella tragedia, la conuenenolcgjjt,& à fchiuare la re»- 
pugnantiamellc quai due cofe,cdduce fieffe volte il poeta la fua negligcntia t 
& difattuertcntia.Ma in che confila poi la fbflantia di tal precetto, non fin 
no gli Spofitori ben daccordo.Vuol'il M aggio, eh' f riiìotel renda auuertita 
il poeta colfuo precetto, che per confeguire il detto fine, ogni volta, ch'egli- 
hard còncffo , & confiituito le cofe,& formato l'inuentionfua nella fauola ; ■ 
cerchi poi con la locutione di porla dinàgi agli occkij;eJprimendo la già com 
pnfia fauola in modo , che quanto più fi può fiponga altrui dinanzi ( come 
hò detto ) agli occhi ’j te flcjfc cofe .Ma ime pare tale Spofitione molto lon- 
tana dal fintimcntQ , & dalle, parole, da frittotele , conciofiache niente 1 • 
w*‘ 8. al 
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él p rcfente farli della locutione, ma dell' inuentiont , & diffiofitìon delle f*- 
ftfirtfar dire, ò fare alle perfone della, fattola, quello : ,c he dicono, & quello, 
thè fanno, in modo, che la conueneuole^a,& il decoro f[dir così)ir.tutt cip 
cofe fi ritruoui,& repugnantia tra efle non tritoni luogo. V uol’ Mi. flotti a- 
dunque, che per confeguir queflo il poeta, non folo quando ferine, & diflcn - 
de le cofe, prima che con l elocution leforni;ma mentre ancora , eli cgli è in- 
torno all' inutni ione , & alla dijpo fittone, s immagini , &fi sforai fernprc di 
recar fi coni' immaginatione, più che egli può, le cofe, eh egli forma, & dito- 
ne, dinanzi agli occhij; non degli altri , come fi iman gli S pofitori , ma dife 
Hcffoiproponendofele, & fingendofelc dinanzi , come fe fi rapprefentafibro 
nella fccnaflejfa; la quale feena non hi mai il poeta da Inficiar partir dal con 
jfetto della fua immaginatione . acciocbe fi come meglio fi poffon auuertir 
gli errori,& le repugnantie,€T l’inconucneuole, quando le cofe realmente, 
& veramente fon da noi vedute, & fentite,che quando fi feri nono, &fi di - 
feorron con l" animo ;così parimente fe in tal difeorfo, & in tale frittura, poi 
che realmente non le potiamo bauer dinanzi come rapprc fiottate -, almeno 
ci ingegniamo di farcele pr e fonti coni' immaginatione ; fev^a alcun dnbp> 
molto meglio potremo difeernere , & distinguere la conneneuoltTga dalla 
rep ugnant ia;che per noi non fi potrebbe, fe tal co fa non f de e /firn o . Lt queflo i* 
quello , che dice Miflotele , & con tefjempio , ch'adduce della tragedianti 
Cartina, in Enfiar ao,lo dimoflra chiaro. * 

•perche meglio fi vegga , quanto s' inganniti coloro , che penfano ( com’ho 
ietto)cb'il precetto d Miftotele in quefta particella, riguardi il por le cofe 
dinanzi àgli occhij, non del poeta fitffo , ma degli alt ri, che hanno li poemi 
da léggcre,ò da vdire;& fi penfano, che quella maniera di por le cofe dinan 
•gì agli occhij, di cui jiriflotel parla in queflo luogo, fia quella medcfima, di 
cui egli hà trattato nel ter^o libro della Rct orica; io , che fon d'altra opinio- 
ne,cotnedi foprahò detto , ho penfato effer co fa benfatta il dichiarar breue^ 
mente alquanto > che cofa sh abbia da intendere per quel porre dinanzi agli 
occhi], eh’ Miotti tratta nella Retorica; acciocbe fi vegga poi,cffer diffit- 
rente da quello, eh in quefta particella in fegna- 

Dobbiam dunque confiderare,cbeinclinando,& infligando lu natura, co 
me capitalnemica dell otto, tutte le cofe à qualche operai ione , come a fine, 
& à perfettion loro;vengon per queflo te cofe ad effitr tanto più poi enti, piò 
fuegliate,& pi ùviuc, quanto meno fonotiofe,& neghino fe,& quafi formo 
lente-.effendo il lorotio fimi le al fonno degli animali-, fi come le loroperatio 
ni fon fimili alla vigilia deffi. Onde fi come minor for%a,& minor efficacia fi 
truoua negli animali, mentre che dormono, che mentre che vegliano, ejfcndo 
in quel modo quafi manco vini, eh' in queftomodo non fino; così parimente 
l < cofe, quando le fono in mouimento,& in opCìationc,ftàdo allbor quafi net 

regno 
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regno foro;più potenti, più efficaci, & di maggior viuacità^ &forgaflimar 
fi deono,& quando in otio fi fianno inerti. 1 1 che con viuc ragioni, con cfjem 
pi,& con elperientie pot rei Largamente dimori rare: ma pe r non effetti luo - 
go proprio di tal materia, voglio,cbc mi baili folo l’cjperientia dei fenfi no * 
flri,poicbe queilofà più al proposto di cui parliamo. Dico adunqtte,che l'ef 
fer ie cofe più potenti ,& più impreffiue quando le operano, & fon in moto , 
ebe non fon, quando fianno in otio fi puòfpecialmente cono fiere nell e fatare, 
&• muoucrei fenfi noflri;non effendo dubio, cbcqual fi voglia dei cinque, 
hofìri fenfi, non venga maggiormente fuegliato , & moffo dal filo oggetto }. 
fe come mofio , & mutato , & non come fermo , & pofato il detto ogget- 
to figli offerì fee innanzi .come per effimpio , potiam vedere nel finjo del 
tatto , che fe vno , pofia la fua mano fopra la mia.figuirà di tener Laper buo 
na pegga ferma ; à pena m'accorgerò , che ella vi fta . doue che nel leuarla 
ffieffo ,& porla, ò ver nel maneggiarla, la pentirò più gagliardamente t 
dim anieraebe facilmente potrebbe accadere , cbecolmouimento della fua 
mano fopra la mia, mandandola in qua ,& in là, mi fucgliajfetidalfon* 
no, cafocheio dormiffe . doue che tcnendouela egli fopra finga muoucr* 
la , non mi faglierebbe , come la fperientia moflra tutto il giorno . il me* 
defimofi può vedere net fenfi dell vdire, che fi fentiremo vita voce , vn 
fitono ,odvn canto, continuamente gran pegga, finga int expo fittone al* 
cuna ; non coti figuiràdi efeitarfi l'odito ; come farebbe , fi int erpofi am en- 
te bor fifirmajfi , & bor ritornaffe . angi la continuatione non interpofìa > 
ò vero non interrotta , potrà d poco à poco renderci tanto à pena infenfibi- 
le quell’oggetto , che non farebbe atto à romperci , ò ad impedirci il forno , 
nè a darci impedimento à quanto fi voglia profonda fpeculation di mente f 
doue che interpollato , & con interpofitionc rinnovato il fuono , l'vno , & 
l'altro impedimento ci recherebbe tanto pu'o[la mutatione , nello fue * 
gliare , & efeitar dei fenfi . Horfià fenfi alcuno accafca , quefto , à quel- 
lo del vedere pr incip albinamente , & più, che à tutti gli altri fenfi a- 
diuicne : potendo ognun cono fiere per efpcrientia, che fpefic volte harem di* 
nangi qualche oggetto vifibile , & per continuar" effi di fiar fermo , & im- 
mobile , faremo alle volte gran pegja finga auucrt irlo , cioè finga fin * 
tirci efeitar la v/fla da quello . doue che fi punto in quel tempo , che finga 
auuerttrlo, & quafi vederlo fliatno, fi muoue ;fnbitofi fiiegliala vi fi a, 
& ver fi di fe la tira tanta efficacia , & potere ha il mouimcnta , & l'ope* 
rat ion nelle cofe . Onde io fon (olito dajfomigliar l'oggetto vifibile , mentre 
ch'immobile apparc,ad vno, che faccia filentio ; & quando poi fi muoue,ad 
vno . che parli , & la lingua fciolga : parendo in vn certo modo , che le cofe , 
mentre che r.on fi muouono,fianocofimute,& come fimuouono,rompino il 
filentio, & parlino agliocchtj noflri,&d figli chiamino. Uor effondo tutto 
- m. a quefio 
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qutflovcri(Jtmo,ncfegue,cbc nel narrare ,neldcfcriuer , nel raccontarti 
nel poet ado imitar le cofe;fempre tanto più efficaci , & effrcffìuc faranno le 
narrationi,le defcrittioni,& le imitationi , & tanto meglio porr ano le cofe 
qua fi dinanzi agli occhi) di chi le afcolt agnato muco otiofc,& più operati, 
& mortemi le moftreranno.& fe queflo fi verifica nel parlar proprio, & con 
parole appropriate, tato più s'hà da Rimar e, che debbi haner luogo nel par- 
lar metaforico, & nelle parole trafportatc;quanto che non cfjcndo tal parla- 
re aflretto,& obligato alla proprietà, ma libero di trafportar dode fi voglia , 
da co fe fimilismagggior commodità,dr più largo campo ha egli di farlo. Ol 
trache ejfendo la metafora introdotta, non folo per aggiugner chiarezza al 
le cofe, ma etiamdio per dar oc c afone à chi ode di procacciar fi nuona noti - 
tia,& con effa diletto , fecondo che meglio fi dirà in altro più còmodo luogo 
piùdi fotto-, molto più farà ella qucfto con trafportar dalle cofe, che fla.no in 
moto, ir inattuale operat ione, che da qllc,che quiete, otiofe, & quafi morte 
fi fiano,come(pcr ejJempio)in dir le naui t [fere gli vccelli del mare, non così 
gratto fa metafora formeremo ;come fe dicejfimo,cbe qllc naui volauan per il 
mare.ilche non p altro adiuiene,feno perche in quella metafora,pcr màcan- 
•grt d’apparir' in effa mouimeto,no così fi pone lacofa , cioè il mouìmito diql 
le naui dinari agli occhif,come fi fi nell'altra metafora, apparalo in effa, per 
la fomigli ago. dell' operation del volare, più chiaramclc,ql mouimèto.Mcde 
fmametes io dirò di voler toccar co la mia or at ione le lodi del tale, no por- 
rò così la cofa dinari agli occhi) ;comc s’io diccffi di voler còla mia or at ione 
paffar p ii mego delle lodi dcltale;pofciachc muco appar e dimouimeto nel 
toccare, che nel paffar per il mecche è tolto dai faldati, quado raccolti al 
quali di loro in vno^'Jì mettonà paffar valorofaml-te p il m ego dei nemici . 
Xfuejlo duque,che dichiarato hauiamo,shà da [limar, che fia ql porre dina» 
%i agli occhuidel quale „ Arijlotel tratta nella l\etorica;& iiòfclamite non è 
vna cofa fleffa co qllo di che parla in qfta particella, coni alcuni vogliono ;ma 
imolto differcte da effo.còcioftachcil precetto d\Ariflotelc in qflo luogo, fi 
babbi a da inlèdere del porrebbe habbia da far il poeta le cofe dinari aglioe 
chi), nò degli altri, ma di fe fleffo-,come di fopra hauia pienamete dichiarato . 
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T in quante più cofe fia posfibile dee ehi compone, alle 
medefime forme ch’ad efprimer s’hanno,figurare,& qua 
fi còmuouer fe dello ; dicndo dalla (leda natura accómo 

dati à pluader coloro, che nei medefimi affetti fono. &p 

qlto ageuolmétcftimola,chi è veraméte (limolato; & adiracómu» 
»e,chi fi truoua accefo d ira. Laondelapoeiìa è molto propria , ò di 
V. I trai- 
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;ó d'attimi perfurot'aftràtritpofciache 
^ftvnidicefWrò (oh ben 'arti à riccuer qual -fi vagirà forma? tigli 
altri fot» di natura inueftig«tiui,8f accommodati ailmuennone. vq 

‘.«o.rtii!- ..w . i-'» ■ 

Annrttatiònì nella Particella Octuagefimaottaua. 1 ‘ 

olflw •*. .. « y, •; oi 1 \ 1\y' i l ,' j i ; 'I " «or? 

^ T 0 n è punto manco Importante del precedente, queflo precetto ; il 
1 X spiale, non vcnfo io, che fiapoflo, come Rima il Maggio ,perinRrut •* 
tionc degli kijìtioni-.volendd , th'jtri fletei dica , che [egli hiflr ioni Voglio» 
poter ben far apparire, & far parer véri gli affetti, & le qualità dì coloro ,> 
le cui perfine foRengonoffd di meRieri, ch'eglino neigeRf, nel volto, & itt 
ogni mouimentoji sformino di formare, & quafi figurar jc Refi di quei me - 
àefimi affetti, &paffion d’animo, eh efprimer vogliono l A queflafpofitione 
non adberifco,<ome quello, che fon di parere , che ArìRot clin queflo luogo- 
nonbabbia Hit eùf ione d'inflrurr gli biRrioni ; cb‘ ad altra arte invn certo 
modo parc-ebe eonucnga&ia che piu toRovada feguendo d'infl ruir li poeti) 
dando loro per precettore fe vogliono, rie tutto quello, che fingono & feri- 
nono, po/fa far momento negli animi degli Spettatori;& che le co fe, rie fu» 
è'tre-f&farc-afle perfonv da loro introdotte, poffin parere necef] ariamente ni 
te da quegli affetti,& da quelle conditioni, & qualità, che in quelle fingonoi 
fà di bi fogno-, ri' eglino Rejfi facciano à fe ftcjji impeto , & forza d’accender * 
fi,& diveflirfi di quei medefmi affetti, coflumi,& qualità, che voglionjaf- 
apparir nelle rapprefentate perfine loro.com d dire, che fc gli hanno daefpri- 
mere ; & da formarono irato,ò vn pieno di timore ; fà di meflieri, che fe vo-~ 
gliono^be le parole, & le attioni, & li gifti, rie à quelle perfine ajfegnanot 
paiano veramente da vno acce fi d’ir a, ò prefo da timor v} 'citi ; formino, <jr 
trasfigùrin quafi fe mcdcfimi in quelle perfine, & fi riempino, & s' accendi- 
no di quello fleffo affetto d'ira, òdi timore, òdi qual' altro affetto fa. pofeia- 
chc neffuno potrà mai fingere, ò imitar meglio le parole, le attioni , li gefli r 
& li tuo» intenti ivrì irato, dvn paura fi, d'vn clcmc*t8,d‘vn crudele, & fi- 
rn iliache fard colui , cheveramcnte fi a prefo da quefli affetti .Et por conse- 
guente il poeta, benché con verità non fe gli offerifean oggetti, che gli efeiti- 
nò qneflc pa/foni nell animo-, nientedimanco fi hd da sformare di far quafi ini. 
peto à fe Reffà fi con mmagination d i oggetti, che à ciò lo muouinofi coniai 
tementi può, d'acccndei-fi più cheglifta poffibilc,di tali affetti, & trasfigu-' 
far fi in vn certo modo in per fine ac ce fe di effi.Ethi quefla guifa , fatto qka fi- 
ni altro da quel, (begli era, potrà molto meglio affegnat parole, attioni, ér> 
gefli alle perfine della fuafauola,ebc comcngbiilodqntlle qualità , rie cgti( 
-tuoi fingere, &f>oire ìiteffe. & queflo contiene il pnfenie precetto di Ari' 
fiotele.Texlaqualcofi.non poffo farc,cheiononmi mar aitigli di quello , ebe* 
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in queflo luogo dicono alcuni fio fiori inlingua mtflra inrifrcnfiofrdijiriflo 
tele, conciofitacbeeffi lo tiprtndino ,&fi marauiglino , eh egli voglia , eh' il 
poeta, quando vuol cfprhner' affètto,*) collume di vna per fona , debbi prima 
formare, <Zr qua fi figurar fefieffo di quei medefimi mouimcnti: parendo à lo 
ro,che fidfluefio precetto impvffibile ad offeruarfi . pofciachc nor.puòlhuo - 
mo effer prefb dall'affetto, fubito ch'egli vuole, non effendo il far queflo inpo 
ter fuo;ma ricercando fi qualche oggetto , ch'à ciò lo muoua . dimqnicfa che 
uonpojjo io, per effcmpio,àvogliamia.comàdire,in quello punto, accender 
pii d ira ,fi qualche oggetto di ingiuria fattami da chi fi fia non mene porgi 
cagione. Ma quanto debole é & leggiera fia così fatta lor riprensione, & co* 
rifatta lor ragione, che ejfi affegnano ; mi parrebbe cofa difouerebio il dima 
Srarcipotcndo effer' àciafihedun chiaro, eh'. Ari slot eie non fia così fciocco, 
eh' egli voglia, ch'il poeta fia prefo veramente da fina propria ira , ò timore ,ò 
altro affetto à voglia fuafinzq occafion di oggetto. ma vuole, eh egli fi sfor- 
ai più che può, & faccia quafi impeto à fefieffo di vefiirfi,& difigurarfi del 
. talefo del tal'affetto;com à dir,dell ira;in quel modo quafi, che fi ver amen- 
tenefuffe accefo.Etpuo ancora accafcar'alle volte /thè realmcnt e fen ac cete 
da col fiuo volcrcjcom auuerrebbe, quando in qualche tempo haucjfe riceuu 
to ingiuria , & quafi rimeffa l'baueffe , o feordato fenefuffe . nel qual cafa 
può il poeta, quando egli fcriue, procurare, per più facilmente dar ricetta 
all'ira , di ridurre con la immagmat ione , & con la tnemorianelLanimo ogni 
ingiuria , che mai gli fuffe fiata fatta . & il me de firn ofi può dire degli altrfi 
affettila fi che mai oggetti gliene fuffer venuti innatgj, comed amore, d o- 
dio , & fintili. Baftafm fommafibe o per quefiavia, o per qualfivoglia al - 
tra,vnol frittotele, che il poeta, nel difender ilfuo poema ,fai ciaforga, 
quanto può, di trasfigurarfi in quei mouimenti,che egli cerca di far appari 
re, che fiotto in altri. Et in quefiaguifa non i dubio, cbefacilmenl e le parole, 
leattioni,& ligefti,cb' àffegneràaUe perfoneffaran conformi agli affetti,*^ 
alle qualità, ch'ei vuote, che fi cono fia , ebefiano in effe ; coni appar ancora 
qud che io dico nell viiima annotatione fopra la feguente particella . 

_ Ter intender meglio quello, eh importi ilpxecetto,che ^Arifiot eie pone d 
i poeti inquefia particella , non farà forfè inutile , che alquanto difeorriamo 
fopra di queflo. In trcmodijuof vfarfit dagli Scrittori di cbiamarfi patheti- 
ca, o vero commouitrice di affetti , vna locutione .L'vn modo è, quando in 
effa fi trattari cofe atroci, terribili, & piene di borrore, difangue , & di fia- 
netti o fin maniera che color o,the le leggono, & fafcoltano , non poffou fare 
di non fent ir fi riempir t animo di affitti torbidi, & diperturbationi . Onde 
' pathetiche fi domandano , & da jlrifiotelcfoti domandate inquefio libro , 
quelle tragedie, che altro, ebe morti Janguc,tormcnti,& altre infvpportabi 

li affiit tigni del corpo, non contencua noi confando negli animi degli Spetti 
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tòri vii così fat tohonore,& commouimento di affetti, & di pàrtMtbationii 
che in buon* parte intorbidaua quafi il diletto deh' hnitationc. Et così fati* 
pat òstica iocutione,pik tatto commouitrice di affetti, che effrcffiua di affet- 
tici potrebbe chiamar e nella lingua noflra.Et di effa intejc di fopra jlrifto- 
tele neUafeJfagefimater^a particella^ nella nonagefimafeconda,& anche 
nella centejimauigefimafettima , & intende in qucfto luogo parimente. In 
ieri altro modo fi fnol domandar pathetico il parlar noflro , quando con effo 
procuriamo d ejcitar affetti ,non indirizzati à diletto , ò àgiouamento di co 
loro, che afcoltino,òleggbino;ma à vtile,& ad irttereffe noflro. volendo noi 
col mego di quello cauare dallintelletto,& dalla volontà degli afcoltatori , 
aj]'enfo,& giuda io, &confenfo conforme al noflro bifogno, & al deftderio 
noflro Et in quefta maniera di paritetica locutione flà pofìo vn dei tre mo- 
diche hà l Oratore di prouarc,& far fede artifitiofamente; il quale confi- 
fte nelmouimcnto degli affetthdel qual modo ^driftotel picnamentehàtrat 
tato nel fecondo Libro delia Retorica , noi nella Tarajrafe noflra di quel- 

lo. Et quejìoèil fecondo modo di folerfi chiamar il parlar paritetico. nel qual 
modoji comanche nel primo, qucftagrtcaparola(pathetico)non fi potrebbe 
in noftr a lingua domandar conueneuolmentc cffreffiuo,ò ver fignificatiuo 
d'affetti, ma più toflo efeit attuo, & mot ino d' effuquantunque à diuerfi fini, 
& à diuerfe caufc indirizzino , & riguardino così fatte efeitationi in queflo 
fecondo ,& in quel primo modo, come già fi è detto . Eefìail terzo modo di 
chi amar fi il parlare, & la locuthn patii etica: & è, quando il parlare tiene 
conuenientia,(ér conformità conlàjfetto,cbcfitruoua in colui , che parla, ò 
vuol mo firare, eli in luifitruoui. concioftacofache folendo la natura guidar 
fhuomo à mandar fuor a le parole conformi agli affetti, che in lui fitruotta - 
no, & maffimamcntejefon molto potenti ;fe già nonaccadeffe per acciden- 
te, che l'buomo voleffc diffimularc , & na fondere gli affetti fuoi ; ne fegue> 
che coloro, che vorranno con le lor parole far credere, che in loro fi tritoni 
qualche affctto,& paffion d ànimo , ò ver amente , ò nò, che vi fi triioui ; done- 
ranno formarle parole, & la promntia in modo, che corrifpondìno, come la 
natura ricerca, à quella tal paffione • altrimenti farà difficile , che per il lor 
parlare fi creda, che quella paffione fi truoui in effi. Et fi può quafi dire , ch'il 
far qtieflo,nonfia altro,cb'imitatione;& ferialmente, fcchivuol dhnoflra 
re con le par ole fue l'affetto, ver amente non toticne. pofciachecbi con veri- 
tà lofente,& maggiormente fegli è punto grane; non accade , che volendo , 
che fi conofcafuora,duri moltafatiga nell' imitare ; fupplcndoà quejio benif 
fimo la natura . Di quefta efprcffiond' affetti, fi com'ancora dell' ejprcffion dei 
coflumijhan di bifogno li poeti affettai mente li tragici, & li comiciiin tro 
uare , & comporre le parole in modo, che effondo conformi agli affetti , che 
*Jfi>‘vogljon'cffrimcrc,& far imitando apparire-, r endino in quell a gui fa ve- 
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rifimile Vmitationc.iimaritcracbe l'imitation, che fanno glibiflrioni còni A 
*oce,& conia geflicolationejn aiuto, & conformità delle parole, aggiunta 
Olla imitation , che fà il poeta in conformar le parale a^li affetti dell animoj 
reca marauigliofo diletto agli Spettatori . Et di cosi fatto modo pathetica 
locutione noi, non motiua,o efcitatiua d effetti Jògljam chiamare, cerne chia 
mi amo quella del primo, & quella del fecondo modo, come difopra bò detto j 
ma più tàflo fignifi catiua, & efpreffiua d affctti,ladomandianio . quantun- 
que io non tu aflenga alle volte di chiamar tal locutione col nomcjieffò gre- 
co pathetica, pernoneffer tal parola abbonita ,■& non intc fa in tutto nella 
dingaa noflra ; hauendo cominciato tal parola à porre in tal lingua il piedei 
fi non per anco apprejjo la minuta moltitudine , alme» appreffo dei non im- 
■peritiintutto.Di queflo adunque tergo modo di locutionpathctica ,flimo 
io, eh' intenda , Arinotele in quefla particella; dando prccett o in e/fa da poter 
ben formar così fatta locutione efpreffiua degli affetti altrui.il qual prccett 
4o comprende parimente la format ione di quella maniera di mor ata, o ver 
coturnata locutione ; per la quale fi faccianpalefi gli altrui coflumi . della 
qual maniera di coturnato parlare , hi difopra in altro luogo detto ; & pii 
ampiamente nella mia Tarafrafe della Retorica d'jtrifiotele. 

Quando dice Miflotele nella particellaottnagefimaot tana , che per for- 
mar bene gli affetti delle perfine, dee far forga il poeta di formare, & quafi 
figurar fi fleffò di quegli f leffi affetti;ltimanalcunffpofitoriin lingua noflra 
che queflo precetto fla dato àfine , eh il poetapoffa poi imitar quegli affetti 
,„ e l modo, che glihà prima formati in lui.Onde riprendon^riflotele , dicen- 
do ch'il poeta in formar' in altri gli affetti , non dee prender ieffimpto dagli 
-affetti, che fininfc, ma daquclli ,che babbiao/fcruato altra volta in altri. 
-Et ciò conferman con l'cffempio di quella pittura in Poma , douc depinti fin 
gli jLpofloli,ch'in veder venir Chriflo /opra l'acqua , moflumgran maraui- 
glia,& Hupefattione con diuerfi atti,gcfti,& modi d ammir atione.il che ft 
quel pittore baueffe filo all effempio della marauiglia ,che foleua ejfer in 
lui, guardato, & nonàvartf éfjempi di molti , chehauejjccgliofftruatonel 
lor marauigliarfi ; non harebbe potuto variar le mar auiglie di quegli jtpo- 
floli,ma intatti le harebbe fatte fimili.ln quefla così fatta riprenfionc , & 
difeorfi, vengo» cofl oro à ingannar fi in queflo , eh jLriflotcL non pone queflo 
-precetto, comcffi pen fino, perche il poetahabbia dafiì nir/i degli affetti, che 
forma in fi, per effempi di quelli, ch'ei vuol formare , & far apparir in altrii 
ma filo perche nel formargliin altn.b abbia in fe tali affetti , che l aiutino * 
& glidieno maggior' impeto,& forga à farlo* 
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L t r a di quello li corpi delle fauole, così diquelle,delle 
quali già fatte fi ferue il poeta,*come di quelle, eh egli ftcf 
lo fà dinuono,-conuienc,che primieramente lianorido^ 
ti,& formati nel loro vniuerlalc ; & di poi fatto quello*, 
arricchir d’Epilodi & ampliar fi debbono. Et la confideratione,che 
fi faccia d’esfi nel lor’vniuerfale^ncendoioeiier, come perelVempioL 
nellatragedia d'ifigenia, in quello modo .iEiìendo vna Verginella 
condotta ad ellèrfacrifìcata, avellendo inuifibilmente da gli occhi) 
di quelli , che s’apparecchiauano per facrificarla , (parità , & leuata 
yia,& in altro lonran paefe portata;doue era coni uetudine, & leggd 
di facrificaread vna Dea li foreftierJ,cheviarriuaflero; fù ellapropo 
fta,&. deflinata à cotal lacerdotio,& à cotalvfhtio. Auuennecol tem 
popoi,che ad vn fratello di quella Sacerdoceila occorte d’arriuarin 
quelle parti . & che cofa lo fofpinfe à quello ? Dio Hello fù , che velo 
ipinle per vna certa cauta; con la manifeHation della quale farebbe 
vn'v feir fuora ddl’vniuerfale . & il fine , à che mandato vi era, viene 
adell'er fuora della lidia fauola. Venuto dunque collui , & fatto 
quiui prigione; mentre poi, che giàllauaper elfer facrificato , ri- 
conobbe la forella ;ò nel modo, che gliela fàriconofcer'Euripide; 
ò lecondoilriconofcimento , che ponePolijde;facendogli dire con 
verifimile argomento , che etléndo Hata facrihcata la forella, doue- 
ua non Colo à lei, ma conleguentemeote accader’U medefimo cafo 4 
1 u i: & da quello feguì la fai ute loro. I 

Annotationi nella Particella ottuagefimanond. ^ , * 

I Oc c a queftonuouo precetto i' ^rifatele di douer formar pr irriti 
la fauola in vniuerfale, non folo quei poeti , che materie , & per font 
ite prima da altri poeti, prendonà trattar nelle tragedieloro;ma que-> 
gli ancora , li quali prendendo nuoui foggetti , non pii* da altri vfati , fopra 
quegli , fon li primi à fondar tragedie. Han dunque così gli vni i come gli 
altri , prima.cbe vengbin ad applicarla fauola àdit ermi nate perfont , & 4 
riempirla d'Epifodi;da ridurla ,& formarla prima nel fuo vniuerfale. dima 
docbe benché fra fiata trattata da altri, ferie toglia via tutto quello , che té 
può far parere del tale,ò del tal poeta, che trattata l'habbia. concio fi aco fa* 
che stando li cafi^gli aunenimenti veramente accaduti ,& acconmoda ~ 
-.f ti 
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tià far fette tragedie ; come cofepropojle c omm mentente innanzi i qualun- 
que rie voglia ftr tragedia ; poffon poi li poeti , che fcruirfenc vogliono ,* con 
proprijloro annoiamenti, & di fcioglimenti, & con proprie loro peripetie , 
& riconofcimenti, tir aggtugnimcnti d’Epifodi, appropriarfegli , & fargli 
qua fi, come cofa loro:auuer tendo però fempre,che le cofe, cb’cjji vi pongono , 
tntomo,ò À i nodi,ò à i difcioglimcnti , ò ad altra propria lor fintione;non s’op 
ponghinà quello , che communemente fi tenga per vniuer falijfim a fama no- 
to- Se noi dunque vorremo foprad'vna materia trattata da altro poet a tra 
gico,far nuoua tragedia;doucremo prender da quella il cafo puro in vniuer - 
fiale, fecondo che fehhàcommune notitia; tir tor via tutte quelle cofe , ch’il 
paffuto poeta fìnto vihauena del fuo; com a dir,gtiEpifodi, il prologo, il no- 
do , il difcioglimcnto , il riconofcimento ,òfc altra cofa vi fra , con la quale 
quel poet a , non impedito dalla notitia commune ,haueua appropriataàfe 
fleffo quella tal materia publìca: tir in luogo di dette cofe , che barcmo tolte 
via,douercmo noi porre dell' altre di noSlro;appropriando con effe quella flef 
fitmateriaà noi. Ma quando noi prenderemo per foggetto d’vna tragedia , 
vna materia tale, che da altro poeta non effendo Slata vfata, faremo li pri- 
mi ad appropiarctla;in tal cafo doneremo primamente prenderla in vniuer 
fate, fecondo che communemente fcn'hà notitia;& che per confeguente alt ri 
menti non fi può finger e .Et fatto queSlo applicandola a perfone dito-mina - 
te,le recheremo Epifodi,tir le daremo quel nodo, tir quel difcioglimcnto 
quel riconofcimento,che più ci parrà conuenirfele ; tir in queflaguifa la fare- 
mo nofira.d'tmodo cheti alcun altro vorrà poi farne nuouatragedia, dotterà, 
togliendo via qucllo,cbe ci hauiam pojlo noi di noftro, ridurla in vniuer falci 
cioè in quel modo , che Ibauauamo prefa noi , prima che di noftro le deffimo 
le cofe dettede quali egli tolte via, in luogo di effe le darà delle fue . come fi. 
fempio apertiffimo n adduce jtriflotele della fauola d' Ifigenia, trattata da 
più poeti, & fpetialmcnte da Euripide, & da Tolqde,che con vanj nodi, tir 
difcioglimcnti , tir riconofcimenti , tir con varij Epifodi , s’appropriarono 
quell ' auuenimento d Ifigenia, del quale communiffima opinione, dr notitia 
shaueua. La tragedia d' Ifigenia contiene il fuo vniuer fale'in queflo modo\ 
Effendo vna tal Per giacila condotta ad effer facrificata ; tir effendo inuifi- 
bilmente dagli occhi) di quelli, che fi prepar auan perfacrificarla ,fparita, 
& leuata via, tir in altro lontan paej'e portata; doue era confuet Udine , tir 
legge di facrificar'ad vna Dea li foreSUeri,che viarriuauano;fù ella propo 
Sìa, & dcSUnata à cotalfacerdotio , & àcotal'vffitio . jìuuenne col tempo 
poi, che ad vn fratello di queSla Sacerdoteffa occorfe d'arriuar’in quelle par 
tj:& fatto prigione per douerfifacrificare fecondo l'vfanja, mentre poi, che 
giàfiaua per effe r da Iti in (acri fi t io vccifo , riconobbe la {òr ella , tir infieme 
cun effa trouaron via al lorofeampo , tir alla lor fallite .In che modo poi fi 
** ri- 
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ricotto fceffero , & frcamp afferò , & qual caufa fiingeffre il fratello di quella 
V erginrj venir Indotte etti era^non accademie vis'aggiMgiTpenìM fa- 
rebbe vn rcRringer quello vniues frale al particolarc;potendoft immaginare 
& formare più diuerfrecaufre,che vefhabbianpotutofar’andare.pofciache 
non effrcndo la vera caufa bauta per cèrtamente nota , poteuano li poeti, che 
tragedie fraceuano dital (oggetto , trottarne ciafcbedun di loro vna à voglia 
frua;& confrcguentemente faffegnar tal ragione , farebbe vn r idar la cafra al 
particolare } domandandoti particolar quello, in cbepoffonolipoetivariar 
tra di loro- fi come tvniuer frale è quello nella tragedia,™ che, come cofa bau 
ta ommunementeper nota,bi fogna, che conuengbino li poeti tutti . Mede/i-* 
inamente à chefine andaffre il fratello di quella Vergine in quelle partitomi 
* dire ,à fine di purgarfi,& liberar fi dalla macchia, che èra in lui,per hauet 
la madre vccifo;non accade di porre in quello vniuerfrale, dependeudo da co 
fa fruora della frauola,cioè finora di quella attione,chesbà da imitare nella fra 
noia-, effrcndo l'vccifione'di frua madre , & il rimedio datogli della purgatici 
nc,cofe fiate prima. Formata dunque che nclmodo detto babbi a invniucrfki 
le il poeta la fauola;allhor a applicare , la delle d perfine note ,aUe quali fi 
frapponga communement e, che tal'auucnimcnto fruffre accaduto -, & trottar’ in 
effra con l'arte, & con l'ingegno fruo-, &nodo, &fcioglimento,& riconofrci- 
mento , & Epifrodi , in tal maniera , che fi vegghirihauer tai cofre congiugni 
mento, & appropriata adherentia con le perfine dette . QueRo, a) parer 
mio, fi bà da Rimar, ebefia il vero fornimento di queflo precetto d'ji rifio* 
tei' in queflo luogo. 

o f Dicendo A rìfiotele in quefla particella, che la frauola s’bi da formar pri- 
ma nd fruo vniuerfrale, Rim ari alcuni fio fi tori in lingua noflra che queRo adì 
venga, accioche il poeta, ridotta in vniuerfal la frauola fratta da lui, 'oda al- 
tro pocta;poffapoi, tolti via li particolari^ li nomi, firmarne vri altra tra 
gedia, con applicar queUo vniuerfrale àperfrone da lui immaginate, & non 
prima note. Et queflo flimaricffi,come quelli,, che tengono, che fi poffrm far tra 
gedie,& epici poemi, di frauole,& d att ioni finte, & di perfine, che non fian 
note.Et queRo vogliono, eh' Arifiotel’ii fi gni in queRaparticella.Ma dimoi 
to diuerfa opinion fori io Rimando, eh' Arinotele in effra infogni lariduttion 
delle frauole al lor'vniuerfrale\non per farci tragedie, fipr a perfine immagi- 
nai ama acciocbe d'vn mede fimo auuenimento, & f oprale medefime perfi- 
ne, fi ne poffinfrar più tragedie, con variarle nei lor particolari, che non fian 
cosinoti, che diuerfificar non fi poffino. come variarono nell' auuenimento 
d Jfigeniafilriconofrcimcnto d'Oreflc£urifide,& Volijdc . 
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Opto che fatto quello , fi faran (ubito alle perfone im^ 
pollili nomi, fi potrà venitall’aggiunta C&alriempii 
mento] degliepifodi : li quali inqualguilahabbiand* 
elier ben’appropriati, fà di bi fogno d'auuertire,& di coll 
fiderare, fi come (per cllèmpio) fi vede edere la pazzia d’Orefte , me- 
diante laquale egli fù fatto prigione;& la (aluezza,Stliberation fui; 
mediante quel purgamento, & quel lauamcnto. Nei poemi aduna 
quedrammatici, & raprefenratiui hanno gli Kpifodi da contener 
maggior breuitijdoue che l’Epopeia con esfifidiftendemaggior- 
menteinlungo. conciofiacofachela fauoladeH'Odifl'ea,in fe lidia, 
nudamente prefa, fia cola breue ; com a dire. Ellendo andato molti 
anni vn Caualiero vagando per il mondo, nemicare , & perfeguita- 
to da Nettunno,& rimallo fenz’alcuno dei compagni luoi;& cifen- 
do ridotte le cofe della fua cala in modo, che le ricchezze, & le follati 
tiefue,dairingordalicentia d’infolenti drudi, & riuali, fi dtsfipaarU 
no,&.fì confumauano;& infidie tutto il giorno al proprio fuo figlio 
erantefe; egli finalmente da maritima tempclla folpmtoui,vi per- 
nenne . & datoli à conofcer’adalcuni , & con e&fi congiugnendo^ 
fi , egli al fine rimafe faluo,& li suoi nemici opprefl'c. Qpelìa c dun- 
que la nuda, & propria fauoja; & le altre cose, che Vi sono , scino 
Episodi. 
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S Os o gli Epifodi quelli ;tbe hanno da riempire , & da higrandhU fa- 
uolaipCYócbe fi come prodotto, & venuto, che gli i iti luce l htioitoo in. 
quella infantile piccolezza , che lo vediamo;Ulatte,&il cibo, che prende 
poi,fon quelle cofe,cbe gli recati’ augumcnto,& toriducon finalmente à gran • 
deg^aeonucnientc;cosi ancora nata , & formata , che gli è la fattola, come 
bamam detto, nel fuo vniuer fiale, che coni ien la primaria anione , molto in 
’àngufia io breue quantità raccolta ; gli Epifodi poi fon quelli, che la riem 

fiotto l'augnmcntano, & ledanno la gx onderà , chele conuicnc -Et jf» 

come non ogni coft^cj'tefidefle allhuonco di frefeo nato in cibo,tvjùreb^e na 
turalmcntc con cflo,& crefcimento gli rcchercbbe;tna fol ameni do potreb 
ber far quei cibi, che gli conucngono ,& fon atti à congiugnerli, & ad vnirfi 
fedi & à far quafi vn corpo con effo ; così ancora non ogni forte d'aggi ugni - 

mento 
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*ténto, eh' tn luogo ’d'Epifidi, fi rccajfe aliti fauota, & à quell a primari a atJn 
tianefiarebbe Ivffitiodi vero epifidio, tir darebbe legittimo augumento al 
la fauola;ma folamente lopoffion far quegli epifodi, che congiugnimtnto , &- 
affinità t engbino con la da prima nata,<& formata fauola, & con le perfine, 
di quella anione. Son dunque lefauoleper.fi JieJJe, prima che epifodi vi s'ag, 
giunghinOfCofa piccola, ma atta à far fi grande', fi il poeta le faprà contiene- 
uol nutrimento porgere: come fi vede , nelleffempio , cb\Arijioteiin qtteftd 
particella adduce ,deti’0dijfea;la primaria fauola della quale , è cofa, conte 
tArijlotel racconta, piccalarma con gli accommodatiffimi Epifodi, che le re 
ca H omero, diuiene di quella grandezza, ebe la veggiamo. 
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r qualunquetragediaancora,vnaparte contieneii no- 
do [ò ver viluppo] ,& Tal tra l’apri mento [ò veni difeio- 
glimenco] .Quelle cole, che fuor della fauola accadute 

I fiprendono;&alcuneinfiemementediquelIe, cheden-» 

ero di quella accafcanojcomprendono fpefle volte il viluppo, & l’an 
nodam eneo. Et tutto quello.cherefia di poi, s’incende eflcr’il difeio* 
glimento.Etintendoio eUcrl’annodamento quello, che dal princi« 
pio, fin i quella vltima fua parte fi ftende , dalla quale fi comincia à 
farcia mutarione,& il trapaflamento ad infelice fiato . Et quindi fe- 
gue il difcioglimento;ilquale dal principio della detta mutatione ,11 
no alfineduradella tragedia . come ( pereflempio) nel Linceodi 
Theodette, l’annodamento contien quelle cofe, che gii prima acca-, 
dute fi prendono , & la prigionia del fanciullo . Et il difcioglimento 
poi da quella parte comincia, doue fi produce , & s’allega la caufa di 
hauer lui à morire ; St dura per fino al fine. 

Annotationi nellaParricellaNonagefimaprima. 

S V ol * in due modi ejfer’vfata, & prefa dagli Scrittori quefta parola 
(i dìfcioglimento)nella tragedia. L'vno è per quel luogo della tragedia , 
nel quale accade difarfi l’apr mento della fauola, & lo fcioglimento di quel 
la;cbil più delle volte fi fi nel riconofcimento , & doue la mutatione della 
fortuna manìfefìa appare. & in talpgnificato I bauiam prefo noi più volte 
difopra in distinguerlo dall' e fido, & dalla Catastrofe . L’altro modo d’vfar 
tal parola fard lignificando con e/fa tutta quella parte della tragedia , da 
quel luogo chiamato difiioglimento nel primo [unificato come,pnrborafi i 
* di - 
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dichiarato; fino alfine della tragcdia:ncl qual fortificatolo prende m quefU 
particella Mifiotelc.L' annodamento ,ò ver il nodo poi t nonfuol’bauerc due 
lignificati^ non trouarft nella tragedia vn luogo diterminato, che fi po/fa. 
d)re,qucflo è il legamento ,ò ver l annodamento-, come quello, eh à pocoàpa 
co fi vieti a fare, in modo che l'huom quafi non s accorge ,ftnon qutuido il no- 
do è quafifattofo molto poco innanzi, douenelle commedie appari feon le tur 
be.Ma la cataftrofe,come più voltebpdetto , prende principio da quel Ino- 
ro, douc comincia à inchinare la mutation della fortuna , & ad apparire 
qualche poco di lume d'mcbinamento . L’efito poi , 'o ver' E fodo della trage- 
dia, già veduto bauiamo,cJfer’vna parte integrale,che comincia fubito,dop 
po ìvltim.i cantilena de l cimo ;& dura fino alfine della tragedia . & nella 
nuotta commedia s’intende effère l vltimo ^ttto. T ornando dunque all anno 
damento,& al difcioglimento, fecondo che gli prendi in quefio luogo JL ri- 
ftotcle, comprendono effi tutta latragedia;durando cucilo dal principio d ef 
fa fin a quel luogo, dotte hà principio Umutatione della fortuna , & Lapri- 
mento della fattola . & quitti poi cominciando il difcioglimento , fitto al fine 
della tragedia dura, comincia il difcioglimento nella tragedia d Euripidi 
detta I fi gerii a, da cheOreflefente dirfida Ifigenia ilfunto , & il contenuto 
delle lettere, ch'ella vuole mandar in Grecia, donde uafee il primo vicovcfci 
mento. Ma la cataflrofe hebbe principia alquanto prima, cioè quando 1 fi gu 
niafi ri folue , poiché le viene occaftone di chi porti fue lettere in Grecia , di 
•voler dar con effe dife auifo à i fuoi. perciochc quindi fi può cominciar à prete 
der qualche lume, & qualche inditio daprimcnto alla mutation della fon « 
na,che hà da fucccderc.Et quello fratto, che s'interpone fra il principio della 
, catastrofe, final principio del difcioglim cnto , foleua io già chiamare flato 

della fauola.Ma comunque fi fia, quantunque non paia,ch' jLri[ìotele ponga 

me alcuno tràl'annodamento,c'ldifcioglimcnto,volcndo,chcdoMefiniJcc 

l'vno, cominci laltro;nientedimanco l'vltimapartedel legamento , congiuri 
ta con la prima del difcioglimento , chi domandaff ? flato della fattola; dal 
vero in tutto non fi partirebbe; parendo , che gli Spettatori fileno quiui al 
quanto fofrefi,& intenti à quello, à che la co fa habbia da riufeire. 

Io hò feguito nella mia traduttionc li tcfli,cbe pongon la mutationc all in 
felicitd,& non quelli, che la pongono àfelicità;cioè ho feguito quelli, che bau 
noi me ct-rox'^ > 3 & non quelli, che hanno Or ivTirxjocvy'] vedendolo , 
ebefempre jlriflot eie antepone nellaperfettione latragedia,cbe termina, 
in fine infelice, à quella, che termina in fin felice . Etfe pur fivoleffe feguir il 
teflo,che dice ór ivrvxj***] fi potrebbe dir , hauer dei to quefio ji riflette 
le, rifretto alla tragedia di fi geniali] egli baucua addottaper effemp'to nel 
le precedenti particelle. ; v < .« 
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Vattro fon dunque le fpetie della tragedia : pofcia- 
chealtretantehauiam detto eflerle parti [della fauola] • 
L’vna fpetie é la piegatala fomma della quale é contenu 
ta della peripetia, &dal riconofcimento. L’altra lì do- 
manda pathetica [ó verpasfioneuoltj come fon quelle degli Aiaci, 
& degli Ulìoni. Vn'altra poi è detta Morata [ò ver ben coftumata] » 
quali fono le Fthiotidi,& quella di Peleo. La quarta fpetie finalmen- 
te è, quali (ono la tragedia chiamata le Forcidi , & quella parimeni- 
te di Prometheo, & tutte ancor quelle, che fopra quelle per Ione tra- 
giche lonojche punite fon nell’Inferno. 

■ 

Annotationi nella Particella nonagclìmafeconda. 

w 

I 7s^ quella particella no penfero di dir qua fi cofa alcuna, percioche quau 
to alla maggior parte d'cf]a,nomticonofico difficultàdimomento alcuno: 
quantunque liSpofitori saffatigbino in vedere, come tra le fittic , che por» 
u Irifiotelc delia tragedia , pofja la tragedia morata , ò ver coturnata tra* 
uar luogo, E t quanto all vltime parole delle tragedie fatte fopra quelle per- 
fine ebe fin nell' Inferno, io non mivergogno di confidare , co io non babbitt 
potuto fidisfarmi in comprender, che cofa egliper quello fi voglia intende- 
re. Ver che, fi ben fi può penfare, che quelle perfine intenda , fopra lequali , 
per e fiere fiate elle per lor e fcefiì, & delitti. dannate d varijfupplit ij netC in- 
ferno; fono Siate compoSìepoi varie tragedie;com adir, di Tantalo, di Sifi- 
fo, di Titio , cr filmili ; nondimeno nonsòvedere, perche piùtofioinefiem- 
pio delle tragedie pathetiche , che delle femplici, non le habbiapofie: ha- 
uendo riguardo in ciò alle pmition,& fupplittj dell inferno . maquefio non 
mifidisfà intatto : peroche le pafiiom s & gli affitti non fin filo quelli > che 
ban per oggetto limale . 

2 sfon voglio mancar didire , che quefie tragedie , ctijìriSlotel morate ± 
ò ver coSìumate domanda , fon quelle, d cui io piùvoltebo detto di fopra , 
che propriamente conuien q tu' Sìa denominatione . J mper fioche fi ben fi fi- 
gliano alle volte chiamar tragedie coSìumate quelle , doue perla maggior 
parte d'effe appar fiminato, & fi ar fi il co Slum e , ch’importa inditio d’elet- 
tionefm fchiuare, ò in figuir qualche cofa ; che è vna delle fii parti di quali- 
tà nella tragedia; nondimeno non propriamente conuien loro queflo nome di 
cofiumate ; ma filo in quanto fi USiinguon da quelle , in cui prcuale per la 

maggior 



>56 . y AftnotatìonL s r b T/ ! 

Maggior parte la finteti ti a , che è vna ancor ella delle fei dette parti della 
ìragedia . Ma propriamente coturnate fi dicon quelle tragedie, & quei 
poemi, che bonefli coturni, & virino fe attioni,& parole di bontà piene con 
tenendo; vengono ad efcitar virtù, & defio di ben fare ; & confegucntemen 
■le recan giouamento alla vita bumaMi Et così fatti poemifi foglio n dift'm- 
. guere , & porre incontra à i poemi pathetici, che di paffioni, & di patimen- 
ti,comà dire, di morti, di tormenti, & di /àngue, fon pieni; coiti in più Ino 
ghi bò io detto di /òpra . 1 . 

Mi fouuiene,cbe fi potrebbeforfe dire , che A rifatele habbia per ejfempi 
delle tragedie femplici , poflo quelle jpetialmente, eh’ intorno d perfone confi- 
ftono , che fono fiate condannate à fupplitij nell inferno; perche in cotai fa- 
nale folcita interuenir quafi fempre qualche Dio ■ Onde per non ben quadra* 
re nelle anioni degli Dq, ricotto [cimenti, & pcripetie, come ad effi ignoran- 
te d' alcuna forte non conucnga ; vengonper confeguentia lefauole , don e e fi 
fi interne ngo no , ad e/fcr fen?a peripetie, & riconofcimenti, & confeguen- 
tementc femplici. '* .Moni’ 

Se bene A riftotele no efprime apertamente, quale egli inteda per la quar 
t a fpetie della tragedia; nondimeno fi può credere, che intenda quella, che 
egli altroue domanda, femplice; laquale contiene vnoflc/fo liuto di fortu- 
na, continuato fen^alcuna mutation di quella ; sì perche l’eJfempio,cbe egli 
m’adduce di Tromcthco celo dimo/lra ; & si ancora perche affermando 
di fatto nella particella centefimavigefima fettima , effer le medefime fpe- 
tie quelle dell Epopcia con quelle della tragedia ; vi aggiugne per la quarta 
la femplice, laquale egli pa/fa con fileni io in quefa luogo. 


LA PARTICELLA NONAG. TERZA. 


N d e generalmente in tutte quelle fpetie conuien fare 
sforzo di trouarfi inftrurto; Aienonin tutto > almeno 
nelle più importanti^ nella maggior parte. & maggior 

mente che in quelli tempi li poetnon facilmente elpofti 

alle calunnie, & alle riprenfioni. Pacioche vedendo le perfone, in 
dafeuna delle dette fpetie, appartatamente in quella, od in quella 
trouarfi diuerfi buon poeti; vogliono, eli in tutte vintamente anco-, 
ra, vn folo Hello poeta efcella . 
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G l{an di fuant aggio hanno col volgo, & con l’ imperita moltitudine, tkt 
ti coloro , che fidano ,& s'affatigano molti anni per conjiguir qualche 
bonoreuol’ artc,o qualche pregiata feientia, <& finalmente la confeguifconè. 
pofeiaebe le per fono impnitc, còfumando all'incontro gli anni loro nella pi- 
gritia,& nel fonno;in voler poi far captale lorgiuditio dell’opre, che nafcOH 
dai detti artefici,& dai pojjedivori delle fcientie;non tenendo in conto la fati 
ga,& lo (Indio, che fi fi per acquiftarte;ogni poco che tali opre, paia lor, che 
manchino dali efat tifiima perfettionr,non fi aftengon di riprender coloro, che 
contanta dottrinai' hanno fatte dimanier ache la proftfiione degli fludiofi at 
tcfici,& degli amatori, pofiefibri delle fcientie,non foloèvndfpetie di fer 
uitù-non indir irrogandoli le loro opre, & le lorfatigbe , fe non à diletto, &À 
giouamento degli buomini,che per la maggior parte fonimperiti;ma non pof 
fon di tal ferititi jperar altro fine mai, ch'ingratitudine. Et fe queflo in tutte 
le facilità fi ritruoua,molto capace luogo truoua nella facultà poetica:come 
in quelld,chefi come lavotitia quafi di tutte Ialite facultà rictrcojcosì fati 
gojìffimo è lo sìudìo fito : & per confeguente molto di rado fi vieti in ejfai 
qualche ftr aordinario grado di perfett ione-, come fi vede per quello, che dice 
la rijlotclc in quella particella; dolendoci della indi fcreta infolentia della 
moltitudine. alla quale non baftando diveder poeti appartatamente efccllcn 
ti in alcuna delle già dette fpctic dì tragedie, voleuano , che tutti in tutte le 
dette quattro (petit infiememcnte,fnffcr in fomma cfccllentia inftrutti. dal- 
la qual fommità ogni poco, che fujfer lontani, per ogni minimo erroru^go lo 
ro,gli mordekano,&gli riprcndeuano. Ma non è bora il tempo di deplorare 
la conditione della profejfion dei poeti , & degli amatori > & profejfori delle 
dottrinc,& delle fcientie,& delle buone lettere. \ 
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T fideegiudicare vnatragediajòdiuerfadaH’altra.òver* 
vnaftefla; non forfè dalla fauola. ma vna medefima il 
deono ftimar'efler quelle, dellequali vno fteflo fia il no- 
do, & vno fteflo lo fcioglitnento.& molti fono, che anno 
dano perfettamente, & difcioglion male, douc chcl'vna , & 1 altra di 
qfte cole fi di meftieri dt far in modo, che pofsino con applauio elfer 
riceuure.& cóuié ricordarli di qllo,che più volte fi e detto,cioc che (a 
tragedia nò lì faccia di fauoIa x & di cóncttimcto di cofe,chc fia ^pprio 
. - A R dell'Epo- 
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dcll’Epopeia. & cosi fatto Io intendo io effere, quando appar comp© 
fto,& connelTo di molte fauole.com’auuerrebbe s'alcun tutta l’i ba- 
de prcndefle,òponcflepervnafauola cóciofiacofache nell’epopeia, 

per cagion della fualunghezza,tutte le parti d’vnatalfauolapotreb ' 
ber riceuer grandezza conueneuole.doue chenei poemi drammati- 
ci , & rapprefentatiui , molto fuor di quello , che forfè fi {limerebbe, 
la cofa riuscirebbe. Et di quello ci puòefler’inditio, che tutti quel- 
li, chetuttala fpugnation di Troia, han prefoinfieme in vn cor- 
po à. trattare, & non più torto òvna parte, òvn’alcra della parti- 
colarmente ; fi comehà fatto Euripide in trattar di Niobe , ò di 
Medea; & non come hà fatto Efchilo; tutti quelli ( dico ) ò fono 
cfp!ofi,& ributtati ;òcon poco Ior’honore fon Superati nelle Iceni- 
chelorcontefe . pofciache Agathonefteffo, per quefta fola cagio- 
nerò ributtato ancoragli. 

Annotationi nella Particella Nonagefimaquarta. 
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P Vo ( com'hauiam detto di fopra ) vn poeta tragico , prefo che gli hi 
vna materia da far tragedia,o commune, & già da aliriprima tratta, 
tadorne ch’ella commune ftia,&quafi offerta, &propofta à chiunque la vo 
glia vfarciòvcronontrattatapcr ancodachi fi fia,& fatta à lui come cofa 
fua priuata;può,dico,doppo che prima Ihànelfuo vniuerfale ordinata , dr 
format addarle poi alcune co fe di fico ; & (ferialmente f annodamento , & il 
difcioglimtnto , & perconfeguenteil riconofcimento , & la pcripctiaje la 
fauolafara piegata,& con quelle tai cofe vienigli ad appropriar’ dfe, & l 
far fi come fra, "quella materiale prima era commune Onde fe alcuni poeti 
doppo lui vorranno fopra la medepmamatcria fondar nuoua tragedia: bifo 
^ncrà, che prima la diffoglino di quelle co fe,che di fuofcom bòdctto)ci haue- 
ua pofìo il primo pocta;che erano, coni àditejl fuo legamento, & ilfuo di - 
fcioglmcnto,& gl iepifodifuoi;& inluogodiquefle cofe, ripaghino dell al 
trescò lequalivìghinàfar ancor effi alerò ftefft, propria queBa materia . per 
laqualcofa nò ferina ragione dice jlriflot eie nella prima parte di quefta par 
ticclla,ihc nò dalla fattola, s hd da giudicare fi più tragedie pano, ò vnaftef 
fa, ìi pur diuerfe; ma dall annodamento, & daldifcioglimcto. dimamerache 
fé elle baranno vn mede fimo modo di legarfi,& difcioglierfr,quando ben fu/ 
fero diuerfe le materie loro-fi doneranno nondimeno ftim arma tragedia flef 
fa. fi come per il contrario fe elle bar anno diuerfi annodamenti , & fciogli- 
menti, quantunque poi vna ftcjfa materia contentino, diflint e nondimeno p 
& diuerfe tragedie, fi doneranno giudicare. 

Lo fratto dì tempo desinato all attione ,di cuibàlafauolatragica da efi 

• si . ^ 


Nella Poetica <PAriftotele> . 2^9 

fcrc imitatione,è comprcfo(cofne piùvoltcbauìam dcttofda vn diurno cor- 
fo del S ole / òpra deli borì^onte . douc che lattionpr maria dcll'epopcia può 
difender fi in molto più lungo tempo, non folo di più mefi,ma di più ami. co- 
me fi vede(per effempio)che il tempo da che Enea fi parti di Sicilia, fi no che 
bebbe fupcrato,et vccifo T urna, che è C atrio primaria del poema hèroico di 
Vergilioji ditlende alla già detta lungbc^a*Bifogna dunque ,cbc gli epìfo 
ditchefono ilcibo,chehà da cagionar laugumento,fiario in modo proporti» 
nati nei lor tempi , al tempo della fauola , che non folo alcun d'effi non s ag- 
guagli, & nonarriui al tempo della fauolayma confumi tanto di tempo, che 
non fi efceda la detta proportionc.Terlaquatcofa fi come la fauola primaria 
nell' epico poema può comprendere a/fai maggiore fpatio di tempo, come à di 
re, dr mefi,dr anni;cbenon fi la fauola di vita tragedia, eh' ad vn fol giorni 
iobligata-, così ancor può ella comportar maggior' accrefcimento d'epifodi , 
& in numero, & ingrandenti loro; comi à dir, Epifodi di piu giorni,& an- 
cora di piu mefiti che non conuiene alla tragedia; gli epifodi delia quale , non 
folobtfogna, che filano inmanco numero , ma ctiamdio di affli minor gran - 
de%£a,com'à dhre,ò di parte d'hora,ò di vna bora fi poco piu . Da tutto ^ut- 
fio nafee effer ragioneuoliffìmo il precetto, che pone jiri fio tele in quella par 
ticclla;diccndo,cl)ilpoctatragicos’bd grandemente daguardare di nò pren 
derper materia della tragedia vna intiera fauola dvno epico poema.pcrcio 
che fe ben fi contiene in e fio vna Jota primaria at rione , dr per confegu ente 
vna primaria fauola,nel fuo vniuerfale confiderata, come poco di foprapofi 
leffempio dell’ Eneide ; nientedimanco tanti cpifòdi , dr ditali attienivi fi 
-congiungono, dr couengono al crefcimento di quello, che fi vienà fare vncot 
po di molte fauole ; ciajc una delle quali ballerebbe ad effer competente ma- 
teria di vna tragedia Onde nafce,cbe fe vn poeta tragico prendefie à far tra 
gedia di tutta la fauola dvn epico poema, comà dire, di tutt al Iliade;oltra 
■che primamente farebbe opera fuor a di ogni douere , dr d'ogni poffibilità il 
voler reftrigncr dentro allo fpatio dvn giorno, che è il tempo della tragedia , 
le cofc , che in più anni furon fatte ; ne nafeer ebbe ancora queRo incorna- 
mene c , che volendo ridurre tanta moltitudine d’ Epifodi dentro al detto 
fpatio , dr restringer le lor quantità dentro all' angustia del tempo detto g 
verrebber'à diuenir così piccoli , che conculcandofi infieme , dr confonde» - 
dofi l'vn con l'altro , non fi potrebbe con l'occhio dell'intelletto , dr dell'ap - 
.prenfiondifeemere ,dr diflinguer l'vna cofa dall altra ; & per confeguen- 
te la tragedia in vn certo modo dinanzi ci (par ir ebbe . fà dimeflieri adun- 
que che non tutta l'Epica fauola fi prenda per materia della tragedia ■» 
ma vnaparte,comcà dire vn Epifodio di quella; fi come fece Euripide 
linfar'vnatragcdia , non foprad' ogni auuenimcnto., dr attion di ^{iobe, 
ma fopra divnjòlo di quegli attonimenti; il che non feppefare Efchilo • 

JV. * £t 
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Et (fucilo è quello , che in faSlantia contiene ri precetto d'^irijìotelein quéA 
Haparticella. 

‘ 
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T nondimeno quefti tali nelle peripetic,& nelle (empii- 
ci, & diftefe fauole [& connettimenti di cofe] confegui 
(cono tuttoquello,che vogliono, marauigliofamentc; 
per hauer’il far quefto,molco del tragico,& dell’accom 
modato ad affetto humauo . il che adiuiene allhora* 
quando alcnn fagace , & afUuo , & infìememente vitiofo, riceue poi 
qualche inganno , come Siftfo ; & quando parimence vn robu*- 
fto, & gagliardo , & infiemcmente ingiufto , riman fuperato^ 
& vinto . Lt fon quefti cafi verifimili , come dice Agathone , eft- 
fendo verifimile , che molte cofe alle volte adiuenghino fuora del 
verifimile . 
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c 1 

T7 dì me(ì ieri di por cura in più luoghi d'^Ariftotele , & faetialmente 

in quejla particella, di non inciampare nell' equiuocat ione , & ambi- 
guità di quejla parola(Simplex) in latino ,& cc7r\òs,ingreco;bauendola ti- 
fata jtriflotele,non foto in fignificarla fauola faiegata,& diftefa,da me chèa 
mata femplice, che s'oppone all'inuolta, & piegata, che contiene laperipe- 
tia,&il riconofcimento;ma ancor ainfignijicar la fauola fccmpia, che s’op - 
pone alla doppia,chc contiene due mutationi di fortuna, fi come la fccmpia , 
ne contiene vna fola. La qual'equiuocatione ho io fuggito, con chiamar fcm- 
plice la (piegata, & diftcfa ; chiamando poi fccmpia quella, che vna fata 
mutation di fortuna tiene , In quella particella adunque non parla gi- 
rinotele cofa alcuna della fauola , ò doppia , ò fccmpia ; ma della fem- 
plice , & dcU inuolta , ò ver piegata ; la quale egli nomina col nome 
di peripetia, perefferla peripetia la più importante cofa , che in effa fi 
contenga . • » » 

» . Medeftmamente s'hà da procurare di non intender perla parola oo<pòc y 
cioè fapiente,ilvero faggio,^ il vero fapiente ; pofeiache il veder vn tate 
defraudato , & ingannato , non harebbe in fa ne del tragico in quanto non ha 
tebbe del compasfioneuole ; ne harebbe ancor del filantbropo & commoui- 
ptento bum mio come vuol , eh egli babbia girinotele, -ma harebbe delfimpio 
& dello faefleratoicom ancor egli dijje, in efaluder dalla tragedia le per font 

" di 
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,ii (ottima bóntà nella particella feffagefimafetta.Olttd'che t'èjfempio di Si fi 
fo conferma (fuetto medeftmo. Intende adunque jlriflotel per fapiente,vno>, 
chtfia attuto, fagace;diligent e, auuertito , & nelle eofe del mondo elmetto | 
che così fuolejfcr dal volgo (limato , & chiamato ejfer faggio , & Capiente 
i'huomoiper vna certa fomiglianga,cbe tien col veto prudente offendo da ef 
fo diuerjo folamcnte nell int emione , & nel fine, che è quello , che principal- 
mente reca,& dà l'effere alle ai t ioni humanc. 

,1 Che cofaiottimi, che s’h abbia da intender per planthropia y altrimenti 
che la intenda il Vittorio,!) il Maggioro di fopr.t in altro luogo detto, bd* 
fta cb'iuqueflo luogo Jìlantbropo,import aiutai modo mi fer abile, che la mi 
fericordia s'intenda nafeerpiù pretto dalla JlcJfa Immanità , ò ver natura hù 
mana, che dall ejfer indegno del mal colui, di chi fi tenga mi fericordia , &i 
(in fomma)vn commovimento humano, come altrove di fopra ho detto . ■ • 
S’hàd' avvertire in queflo propoftto non effer futuramente detto dal Fg* 
ber t elio, che doppie favole fi domandan quelle , che contengon peripctia . In 
che fi vede chiaro , ch'egli non hà fuggit o d inciampare nella già detta equi* 
'ma catione prendendo La doppieg^a,comcdijiinta contra la femplieità del-, 
la favola, &non contra la fcempieg^aznon effondo alcun dubio,checoìinel 
le. fattole fi empic,come nelle doppie, non pajfa trottar fi la peripctia ; potuti 
do nifi veramente trouarc,com è mani fitto. ^ 
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L eh oro parimente fàdimeftieridi reputare, come vno 
degli ftefsi hiftrioni;&che habbia parte ancor’egli nel 
corpo di tutto’l negotio ; & che concorra finalmente^ 
trattare, in fieme con gli altri hi (trioni. & ciò , non come 
apprelìò d‘Euripide,macom’appre(rodi Sofode.Maapprdlo di mol 
ri altri, tutto quello,che fi concede al choro,non più pare, che fia del 
lafieffa fauola, che d’altra tragedia. Onde quello, che cantano , par 
cola inferra di fuora:eflendo fiato il primo Agathone,cheà così fat- 
ta cola delle principio.Ma in che co (a [perdir’il vero] è egli differente 
il'cantar cofe in quefia guifa di fuora infette; dal trai portar partein- 
.riera d’vn poema aU’altrojò parimente vn’EpKodio intiero? 

Annotatiohi nella Particella Nonagcfimarefta. 

f/B ilcboToinduemodiferuijfencllctragcdìe , cioè, ò in voce d'vn 
-, hittrione, parlando vn del chvro in luogo di l ut tifo cantando tutti in 

ficmc ;già difoprqin altro luogo hauiamo picnamcte detto. queflo bà ben d(t 
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offeruar ilpoeta, come dice jlnfiotclein queflo luogo, che, ònelfvnovffitFo, 
ò ntU'altrOyChes affatighi il (boro ,hd egli da dhc,& da cantar cofe,cbc alic 
ne non fiano dalla fauola . & quando com'hisìrione con quejla , ò con quella 

Ì erfona della tragedia parla,hd da effcr come parte ancor effo d'vn tutto , po 
o con gli altri hijtrioni , & conducendo con effi le atiioni ad vno fteffo fine • 
Ma quando egli canta poi ,fe bene non concorre com'hiflrionenel trattamen 
ti del negotio , dr dell attion con gli altri ; nondima onon hi da difcoRarfi 
nel foggetto di quello, cb'ei canta, dalrifpetto,& dal propofito della fauola , 
òconfigliandoyòefortando, o confolando, ò infiammando , ò l'afflittion folle - 
uando,& l'honeflo fcmprc abbracciandolo altra co fa facendo , che le per fo- 
ie primarie dell' attion riguardinone fi vede ciò più da Sofocle, che da Eu- 
ripide offeruato.La onde non poco haueuano errato quei poeti , che nei tempi 
qttafi iìeffi d'jl riilotele , baueuan cominciato à interporre , & ad infime 
nelle cantilene del choro, alcuni appartati ,&■ diflint i canti , in varijfogget- 
ti,& materie non ben’vnite con le altre parti : di che fi qua fi inuentore 
gatbone.cofainvcrofuoradelconuencHolc,&dcldouere. perche in che co - 
fit differirà il far quello dall inferir ui,& recarui qualche intiero parlare, tol 
to da qualch' altra tragedia, ò pur tutto vnepi fidio intiero? 'Non deepartrr 
fi dunque il choro mai,ò par Landò, ò cantando dal propofito in tutto dal 
l'aiuto, dr dallo feopo, <jr fine della fleffa fauola. 



LA PARTICELLA NONA G. SETTIMA. 

[ELi/AtTRB dunque parri , già fi è detto : lederebbe » 
chedellaIocutione,& della Tentenna fi diccHé-Ma quan- 
to appartiene alla Tentenna, Tuppor fi dee tutto quello „ 
— che nei libri della Retorica n’hauiam trattato cedendo 
tal materia più propria di quella facultà, che di quella. Et alla Ten- 
tenna E & fentimento dell’animo J appartien tutto quello » che fi d* 
meftiericol parlare ,& con loratione delia di procacciare .di che 
fon parti ,ilprouare, il con fu tare, il muouer 'affètti, come fono la 
compasfione, il timore, l’ira, & gli altri così Fatti; & di piùil ino- 
ltrar la grandezza, & la piccolezza delle coTe. Et è manifèdo, che 
deimedefimi luoghi , & principi; lì dee lliuom Teruire net poemi» 
che nelle orationi, quando occorre dliauer'à far parere le cole, ò 
miferabili, ò atroci, ò grandi, ò verifimili. Saluochein q nello To- 
Io confide la diffèrentia, che nei poemi bifogna,che così fatte cofe 
appaiantalijfenzachefidica, & s’in legni , che fian tali, done che 
neU'oratione bifogna , che dall'oratore ftefl’o fiano di proprio pro- 
/ polito 
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polito col parlar Tuo addotte , & quali com'infegnate . perciocbe 
ip che cola confiderebbe l'opra > & la forza del parlatore £ò vo-» 
gliam dire Oratore] , fc le cole appannerò gioconde I ò cofa lìmii 
lc J per lor medesime »& non perche con lo Hello parlare s’adermal* 
fero, & lì moftraifcr tali? 

Annotatìonì nella Particella Nonagelimafettìma. 

lj| . \j Sì ^ X .1" ‘ J .uC 1 \ W A. 

L *A dianea,& fententia dellattagedia,ehe è vna delie parti qualità* 
tiuc fue, torti è dello dì fopra;s' intende effcrvno indi t io, <jr vna imi 
tot ione del fcntimento,& toncetto dell'animo, in alcune di quelle operatio- 
ni complejfe ,the a quella potcntia appartengono , thè di anca fi chiama ;fi 
tome li coflumi nel parlare, fon inditio delettioni ,& operati otti della vo* 
^°)ii e l Me ^ e °P er dell'intelletto ferialmente riguarda quefla par- 

te della tragedia, che noi cbiamiam fententia ; le quali confi Rotto in prona • 
Te, r ipr°uare,diffinirc, confutare, dìuidere, dimojirarc, procacciar’ affetti + 
ampli are, diminuir e,& in fommain qual fi voglia modo enuntiare (per dir 
cosi)& a/ferir col parlar e, o ver con la locutione. pofciache occulte rtfterek 
ver agli altri qiicjìc tali operationi dell intelletto noflro,fe noi dentro all'ani 
mo ritenendole , non le manifeRaffimo con la locutione ■ Et nonmenocosì 
fatto vfo della fententia appartiene all Oratore, ch'ai poeta ; augi tanto più 
a quello, quanto che proprio vf firio fuo èilprouarc , l' amplificare , il com- 
muouerejl confutare ><jr il moflrar'infomma , effere , ò non effer rifatto ;& 
ejftre, onon effer talefo tanto, fecondo che alla fua caufa conuitne .doue che il 

^ en anc ^. e &‘IP ar & e P er fa locutione indittj di così fatte operationi 
d mtcllettoinondimeno quello non mojlra ei di fare di proprio propqfitoima 
meni re eh egli cerca d imitare gli altrui parlari , <&- le altrui attioni, che 2 
il propuoyfji tiofuofin vnoflefjò tempo fi, che s'apprendin le dette parti del 
la fententia ancora. S hdda Rimar dunque cofa più propria della facultàrt 
lorica, & più a d effa appart enent e, il trat tar della fententia , che alla poe- 
tica : & per conferente à quello , che egli nhà detto nella fua storica ,ri~ 
«terre qui li lettori „ Ariflotclc . fi come per il contrario , ejfendo piu proprio: 
della poetica, che della retorica il trattar minutamente dcllalocutione, có- 
rr t P ot . ti .^ ran ^ cmente oppartenghino li colori gli ornati , & le figure 
d eJ/clocutioiii;egli pcrconfeguent e nella Potorie a rimette li lettori à quel - 
lo ' 1 ” e & ‘ n "ubbia detto nella poetica . Solo adunque in queflapartitcllxc - 
gu Juccmt amente tocca la fententia, & le parti di quella, & pone la differcn 
t,a ’rn ■ °J atore > e spoeta fi truoua nell vfo di effa. La qual differenria 

confiflein queflo,che ilpoeta non maniftfla apertamente, in modo, che quafi 
infogni , & dica ejfer fa fua intent ione di pronai e fio di confutare ,ò il fatto, 
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fieffo, o la qualità lapandegxad'effo,<kl' affetto di quefto, 0 di queUosma. 
con la fu» imitatione, mentre cb'ei moflradtnonprocmar di far quefto, non 
dimen lo fa dotte che l’Orator diproprio propoftto apertamente fàconofcer 
la fua inttntion diprouare,chela tal cofafta fiata fatta, 0 non fiaflatafat -» 
ta;o che fia giuria, 0 non fta gititi a;& che di grande import antiafia, odi pie- 
cola;& che fta degna di compaflione,o di timore od od. 0 ,0 di premio, 0 di 
puniticne,&fimili.pcrocbe cffèndoilfin fio, che (jueflecofc appaiano, & ft 
per fuadino;s elle per loro flejfc fuffer manifeste; che altra co fa , & epe altro 
vfitio rcftcrebb'è di fare all Oratoret&pcril contrario, sdlenòfn fermati 
fefkyàche li bar ebbe da fcruire l'arte del dir c,s egli con effa non singegnàf 
fe di farle parer tali,& diperfuaderleìl l poeta dunque nòdirafp efl'eMpio) 
apertamcntc,cb'iltale fia.o non fta,ogiuflo,o adnlteto,o iracondo, ochehab 
bici timor e, 0 che fta d'odio, 0 d’amore, 0 di mifericordia degno ; nè conargo- 
menti cercherà di prouarlo,o di confutarlo} ma mentre eh egli imiterà le a$ 
tioni del giuflo, deli bato, del miferabile,& fmihjofarà cqnofccr per taiej 
fen^a proporre 0 mofìrar difarlo.Ma l Oratore apertamente, & di propria 
propoftto dirà,& prouerà,ch il tal fta,o mifer abile, 0 amabile, 0 odiabile, a 
in altro affetto, & qualità ripoflo. concio ft ache fe quefto nonfttffe opra , <jr 
•p flit io dell'oratore, nonfappia io vedere qual altro vffitio, & oprafnjft del 
(arte fua. Toccando dunque al retore principalmente il tra.1 tur della fenlen 
ria, & delle parti, & degli effetti d'effa ; donerà il poeta ricorrer perii luo-k 
gbìda efeguir tal’vffitio,àqgliftcJfi luoghi, che hà pofto A rifletei nel ferodo 
libro della retorica;potèdo li medefmi luoghi feruixe così al poeta, cornai, 
l'oratore. Quello èduque il frumento d'.Ariftotclcm qmftaparticella . Et 
quado il Maggio parlando della fententia , dice eh’ jlr i fletei nhabbia detto 
nel fecondo della retorica>non shà da credere , ch’egli venga à confondere la 
fentetia, che jlriffotel domada haftota.con quelLa,ch' egli domada yvtofiir, 
della quale jlriffotel tratta nello flcffto libro fecondo dellarctofita ; che fot» 
due cofe, veramente molto diflint e fra di loro. Ma il Maggio intende, che ef 
fendo fi infrenati nel fccddoji luoghi comuni da far fede cdfermàdo,et difeio 
glfcdo .& confutaiido;& li luoghi appropriati àprouare,& à moftrargliaf. 
fotti ; & efsìdo così fitte pruouc,opcrationi,òvero effetti della sctetiaftpuh 
dir p quefto, che nel fecondofcntfia trattato.il che fetida dubio èvcrijftmo-. 

7 ^on voglio mancare, per tor via meglio l'occafioi c di confonder la fen- 
lentia coi coauini.d'auuertire , che fe ben quella maniera di far fede, èb' ap- 
pari iene .ili' Orai ore,& confifle nel dir in modo, che con far fi cono feer per co 
Slumaro ,eff*r pofjà filmato di fede degno;cheèl’vno dei tre modi di procac - 
ciarfi perfuafione & fcde;s hàdafiimaf.chi’ all’ oratore appartenga mienudi 
manco il far quefto i vffitio della fentcntia;& fofin quefto riguarda il cofho 
me , che nelle pai ole dell oratore , hà da u mofeerfi <& da apparire elettici » 
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fuaja quale gli procacci fede,&ocr confeguente cr edito. & qucflo(com'bò 
detto)bà cgtrddfarcol mt%o delia fententiatcondofiacofache li èoflumi del 
l'oratore , dai quali bà egli à far nafeere buona opinion dife negli animi de 
gli afcqhatoriinon frano quei coflumi fi quali fon pofti da jdrifiot de nella pof 
fica fra le patti diqualità della tragedia, come parte diflint a contra la fin- 
pernia, & cantra le altre parti;medianìc laquaLparte,,diilribuire ;&fare 
apparir fl debbono licallumi,bbuonifo connotato li, ò fimi tifi equabili, nel -» 
lopcr font, delle qualubabbianclla fauola datrattare-Ma d: quefto boio\ 
à lungo trattato con vna. piena digrtffionencUamiaVarrufrafe del feconda) 
libro della retorica d'jl riilotelctalla. qual digreffionemi rimetto . • : . , 

'u Si dee notare, cbfit itffandro deiVa^i/iella fua tradult ione, fi figlie ffeff 
ti della lententia,ponc lefcitar affetti, in che fi parte dal proprio vffitio deb*, 
la fciitentia,appart enendo à quella, non defedare, & muouere affetti, mudi, 
far apparire & moflrare,cbe nella tak,o nella tal perfona, fi ritruouino *> j.v. 
;= . Quello * ìuxftoi *r 9 alcuni fpofi tori in lingua noflra traducono , q della feto 
tentia, pigiando quello nyperffo yòo)& non per particella iopulatiua (& .), 
comèneceflarioycbefi pigili perche d ammanine quelle coferejtauafi dirfi ? 
cioè della locutìone,& della fententia. , 


LA PARUCLUA NO NAG, OTTAVA^ 



Vanto poiallalocutione,vnafortediconfideratione 
fi truoua primieramente intorno ad elfa,che confifte nei 
modi,& nelle figure d’efl'a locutione , quanto al proferì»» 
mento dedala notitia di quai modi,& figure^appartien 
di iapere alla facultà hiftrionica , & à chi pofsiede 1 archi tt t tonica di 
quella.com a dire, qual forma, & figura fiaqlladel comodare, qual 
del pregare,qual del narrare, qual del minacciare* qual del domàda 
re,qual del rilpódere,& (e altro modo, & formali truoua.coM fatta, 
conciolìacofache dalihauer cognirione, & feientia di così fatte fw 
gure,& dal non hauerla,non venga, ò rifiliti alla poefia riprenfione*. 
« colpa, ch’importi(fi può dir) nulla. perciochechi farà qllo,chc giu 
dichidouerfiftimar’eirori.&defetti quelli, che Protagora riprende^ 
come quando dice,che pensandoli di pregare, nondimeno cornane 
da coiui,che lcriue;Cancaliraò Dea. In che diceProtagora,cliel’|ru 
porread vno, che faccia , ò non fàcciaalcuna cofa, non è.altro , che 
Yn comandare, perlaqualcofa fia pollo per hora da banda il trattar 
di quello ; come che confideration lia più ad altra facultà , thealU 

poetica appartenente»^. . v/ . y. . .. . . 4 
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D Ellh fei parti della tragedia,chimportan qualità, già difopra in 
più luoghi fi è detto, che quattro le conuengono in quanto ella è trai 
gedia,& confeguentemcntc in tutte le tragedie, è forga, chele fi truouino»: 
doue che le altre due le appartengon fola, in quanto la viene in fcena,& al - . 
la rapprefentatione fi fottoponc:& quefle fono,l' apparato, & la Melodia*. 
Onde /tonali' arte poetica appartiene di tener cura di quefle due parti, & il 
darne inHruttione,òprecetti;ma ad altra arte conuient;com à dire, ad vna 
/acuità procurai rice, & ordinatrice degli apparati fcenicijaauale, coniar 
chitettonica, ad altre arti era fopra;com à dh ,à quella, chefabricaua la Jcc. 
na;d quelle, che inflruiiiano li canti, & li balli del choro;à quella, che infimi • 
uà gli hifirioni neigefli,& nella pronuntia loro, che hiflr ionica arte fi domam 
daua;con laquale ancora fi congiugnevi l'arte metrica , per l'ojferuantia 
della quantità delle filiale, èr del ritmo della locutione: ancorché queflafa - 
cult à, alla poetica ancora bà da feruire, & da dar aiuto . Et non mancauan 
di quegli,che dei precetti a tal' arte biflrionica appartenenti, haueffero fcrit 
to,com'Mriflotcle jlefjo afferma nella Eetorica,&frà gli altri pone Glauco 
Teio;quando egli dice, che dell arte hijir ionica oratoria non era qua fi anco 
ta,chibauejfe prefo à fcriuere,& à dar precetti. Lafcia dunque M-riflotcl in 
queflo libro le due vltimc dette parti della tragedia, che fono i apparato, &• 
la melodia, à trattare à i lor propri j artefici ; & dell' altre prime quattro , 
bauendonegià trattato tre, eoe fono la fauola , li coUumi , & la fententia : 
quantunque della fententia in gran parte fene fia rimeffo alla retorica , co- 
me congiunti ffima parente della poetica ; vienhor finalmente à trattar del- 
tvltima delle dette quattro , che i la locutione . Et perche nella locutione fi 
pojfono confiderax due cofe,l'vna intorno alla pronuntia , & modo, sfigu- 
ra di proferii c;& l'altra intorno alla fìgnificationc,& all'effrrefjion dei con - 
certi, & al conncttimcnto , & all ordin delle par ole;delle quai due confide- 
rationi, la prima alla facultà parimente biflrionica appartiene; & l'altra 
alla f acuità poetica;^iriflotcl lafciata la prima, come non fua, in queflo li- 
bro;alla feconda s' appiglia, & pienamente ne tratta, come vedremo, efclu- 
de dunque in quella particella dalla fua confida ationc, & dalla fua tratta 
tione. Le figure, li modi,& le forme, che riguardano la locutione , in quanto, 
folo alla prolationc,& alla pronuntia d e{fa;concioftach'clla fi metta in opra 
con figura, & modo, quando di domandare, quando di pregare, quando di co 
mandare, quando con voce,& fuono più rifonante , quando con più fommef 
fognando in modo di derifione, quando in mododimarauiglia; & ciò no» 
filo conia voce, ma con la faccia, & congfi occhi ) , cangiando , & variando 
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fecondo il propofito la prolatione.cofe tutte(com'hò detto) appartenenti nel 
la lor in\lruttione,dr nei lorprecetti;allartehillriomca,& d quella, chene 
fia architettonica, & principale. Et in queflo propofito fi ride jiriflotele di 
Protagora nella ineta ripvenftone,chefaceua d' Homero, in hauer nel princi- 
pio dell'Iliade detto;Canta l'ira ò Dea:parendo à lui, che hauendo Homero 
detto, Canta, in modo comandatiuo,hauejfe in rece di pregar la Mufa, ardi- 
to di comandar le, contr a' l decoro offendo ella come Dea, & Dea da lui chU 
mata. In chenons'accorgeua Trot agora, che quel verbo, Canta, così al pre- 
gar e, come al comandare è accommodato, fecondo chela pronuntia lofi di - 
ftinguer darn modo all'altro . *Hpn può dunque Trot agora in quella ripren 
pone fuggire d'effer e conuinto invno di più modi d'ignorantia.Impercioche 
dicendo Homero,Canta è Dea;feTrotagora nonfapeua,cb'in dir, Cantala 
Mtua potuto voler' Homero pregare, & non comandargli non conofcer que- 
llo, denota ignorantia di quello, che sà communemente ognuno ; non effendo 
alcuno, che non cono fca, eh' agli Dijs'hà piùtofto da porger prieghi, che da co 
mandare. Ma fe nonfapeua Trotagora,chil verbo. Canta, fi pot effe proferì - 
reinmodo,&figuradipregare,mafoiinmododi comandare ;ilnonfaper 
quello lo conuince d’ ignorantia di Grammatica , dando ella à quel modo di 
verbo, tvna prolatione,& l'altra.Et fe finalmente egli penfaua, che l'errot 
d' Homero confifleffc in hauer v fato quel verbo in modojhe chi l'haueua poi 
da leggere , ò da pronuntiare , tbaueffe potuto v fai e in modo dicomandarci 
veniua Trot agora in penfar queflo à non conofctr, chefe ciò fuffe accaduto, 
òaccadeffe , non farebbe l'err or d‘ Homero , ma di cbimalpronuntiajfcgli 
fcritti fuoi;non toccando al poeta l'offeruantia della prolatione, ma all'arte 
kiHrionica,comhauiam detto . 


LA PARTICELLA NONAG.NONA. 



[Ella Iocutione adunque, prefa nella fua vniuerfalità.que 
fte fono le partila letterata fillaba, la congiuntione, il no- 

me, il verbo,Farticolo,il cafo, & l’oratione , la lettera è vna 

voce mdiuifibile;& non ogni voce indi ui libile; ma cale, che da effa, 
fia atta ànafeere, & à rifui tare vna voce intelligibile pofciache de- 
gli animali etiamdio bruti lon parimencevociindiuifibili;dellcqua 
li al cuna non intendo io elfer lettera. 







Anno* : 



.o f Ànnotationi ; ' !hK 

tMilllWtt*-’** %\ Ìn‘.$V >.sti : «t,V -\xX o1?.c 5o^ tt.»t -*i\ 

3ì< Ànnotationi nella Particella Nonagelìmanon a. 

Vlnhto* ita..V ot^ otìw\. hv ri .^ftnvwnq t^ t n .rstrhvùdvu. 1 T 

T Jfparola \» l'ir, della quale jlriflotel fi fer neper vna delle parti della 

vlv.;, tragedia, fc bene in no tir a lingua importaci par lare, il fermane , & 
fintili; tuttauia mi è paruto meglio Richiamarla , locutione . conciofiache 
paia, che dicendoci f ormone, fi potèffe prendere, come volgarmente prender 
fi fuole.pervno alquanto formatoragionamento,òorationcella,cbcji fuol'al 
le volte farei» qualche occafione, v fendo alquanto in effo [uova del parlar 
comm urte :la qual forte di fcrmoni fi fuoleqHe volte'chhimar'oratione. Me - 
infimamente non ho voluto la detta parola \s%t<r t chiamàrilparlarc-pcror 
che fe ben ta no tir a lingua ha in vfo di fornir fi dei verbi di modo infinito , in 
lungo di nomi foftantiui , diterminandogli à quelli con l'aiuto dell'articolo ; 
mientedimanco perche fogliono, quando troppo ffcffo fi truouano infieme , 
tender' ofeuro il parlare ; io per quejìo mi foglio volimi ieri guardare di non 
■frequentar troppo l'vfo loro. Oltr ache con diresti parlar e)non mi pare, che 
pknametìtes'efìrrima laforga della parola héfy?, parendom i thè la confuer 
nudine b abbia fatto, che quando diciamoci parlar contendiamo più toSlo la 
profa, che il verfo: do uè che la parola \t.%/e,apprcJJ'o degli Scrittori dell'ar- 
te della istorie a, & della poetica,riguarda vgualmente,& communemenr 
teil parlare, fenga restringerlo, ò à profa, 0 à verfo. Tsfon Ihò domandata-an 
torà orationCyfi perla mcdejrmxxagioue, ch’io hò detto delfermon di / opra ; 
ì’fjr fi attcora per fuggir L equiuoxatione della parola ( oratioue ) prendetidufi 
ttiamdioper vna delle otto parti aonteitute fotta qùcfla parola hefyc, come 
vedremo . La chiamo adunque locutione ; non intendendo però , vna Slejfa 
co fa con la Elocutione : e/fendo l Elocutione vna delle parti della Pletorica , 
C*r ancora della poetica ,lht fi pone in numero coni Inucntionc , <jr conta 
Difpofit ione * che finto le due altre parti loro . pofeiache la memoria ,\& 
lapronuntianon s'hanno da intendere proprie parti d effe , come fon qneSìe 
s tre ; fecondo che io à lungo hò moflrato nella mia Tarafirafe del t ergo libro 
-delia fttoricad'Mriflotele ilvffitio deila qual Elocutione, quiui picnamei :• 
' te fi. dichiara ! ■ > . ■ ■ • 

, ■■■• jtlciini fono fpofi tari in lingutnoSlra clic l'ottaua parte , ovcro fpelic 
della locutione , che jiriflotele domanda tr\óyyc,adncono diffìnitione ; cofa 
' in vero molto differente, da quello, che in queSlo luogo intende jlrisiotele.. 

Tacila diffivition della lettera , che è la prima parte della locut tette , han 
detto tanto à pieno gli Spofìtori,& maffimamente il Vittorio ;& fopr a la 
foffirientia & numero dell otto parti, che nè più, nè meno le fi ano ; & che nel 
numero di effe nonfia contrario jirisìotele,o à fe,o ad altri, che in minor mi 
mero bav moflrato di farle ;con pomi di quelle, che qui non fono , & con non 

porui 
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forni di quelle, che qui fono; hàilMa^ió tanto prevanl'mi ragionato , che 
di fou crebro farebbe ciò che per me vi s aggìugv.efi'e . 
c Trattando fi in quefia particella delle parti deila locut ione , di cui ella fi 
compone ;non farà jènon benfatto di di (correr alquanto intorno à cosi fatta 
compofitione. Dobbiamo adunque primieramente notare , eh in tutte le co* 
fesche hanno da ejfer compofie dipiù partifiequali babbian da ejfer la vera * 
<dr principal materia loro; fi vede auuenire , che fe Vai parti fon atte à poter 
fi fiabilire nella compofitione per fe medefime ; non han bi fogno d'altre parti 
men pri,icipaii,che vi fi ponybino folamenteper congiugner leprincipali,& 
tenerle infieme. come {per e fiempio) fi vede , che nella intiera mafia dituttoj 
corpo cele ile, non battendo le sfere, che fon le verc,& principali parti di quel 
la mafia, bifogno di co fa, eh àguifa di vincolo , ò di legame It congiunga , & 
le tenga infieme ; elle slefife ballano à riempire , & à compor qut ì tutto . Ma 
fe per il contrario le cofe,cbe han da ejfer compofie di più parti, le quali bab- 
bian da ejfer la vera,foda,& principale materia loro faran tali, che non po fi- 
fin collocar fi, & confertiarfi infieme congiunte per Je medefime; haran di //*- 
ceffi tà meftieri di qu alche cofa,chc le tenga implicate, & conglutinate injic 
me,quafi chefiano quitti per accidente, & non perche Jì pojfin dire parti ve- 
re, & efientiali di quel tutto.come(per ejfempio)cjfendo li fajfi, <&• li matto- 
ni la vera,& la principal materia delle mura della cafa;pcrche quelli quìdo 
femf, altra cofa aggiugneruifi fi coUocaffero ài luoghi loro, non Jàrebbero ha 
bilià potere fiar ficur amente infieme, vi s'aggiugnc la calce, che gli jlringe , 
& fetidamente gli fiabili fce,& congiugne in vuotar intente perche le tauo - 
le di legno, lequali fono la principal materia dell'artefice, ehm far letti , ba» 
chi,ò fcanni le compone infieme , non potnbber infieme fiat e , fe altra cofa 
non vi s’aggiugncjjervi s'aggiungono li chiodi, & la colla, che non come par- 
ti principali; ma come fecondarie, han da tener vnitc , & bene frette le 
principali infieme . Hor firmile à quefla forte di compofitione s ha da firmai, 
'.che fra quella delle locut ioni . impercioche e/fendo li nomi , & li verbi , le 
vere , le folide , & le integrali , &principaliffme parti loro, & non poten- 
do ejjc fertofi appoggio compor fi, & congiugnerli ben infierite ; hanno battio 
bifogno d' alcune pàrticelle di più forti, ebeporghin lor' aiuto à qucflo* di 
più forti ( dico )per ejfer necejfart) , in quella compofitione vari f vffitq , &- 
varti modi di congiugnimeli; come ben fanno i Grammatici , che ciò ne in- 
fognano . Et che veramente ti nomi , & li verbi Joli,& li loro partecipanti , 
frano la fofiantia ,& la principalmateria della locut ione, & tutte le altre 
farti v inter uenghino non peraltro , che per ejfer' aiut atr tei à tener quelli hi 
freme, la ragione ftejfa ci dimoftr a Terciochenonper altro cjfcndoci fiata da 
ta lafauella,che f ejprimer li nofiri cocetti;& no formadofi altro nei cocet - 
Silèno qllo,cbe sacquifia co foce afro delle cofe , che di fuor a ci fi ojfcrifconon 
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w fe^uc, che lafauella , & le parole noftre parimente , babbìan da confa* 
tnarfi con le co fe Jleffi,che fon di fuor a. Hor fe noi vogliavi ben confiderat 
quejìo vniuer fi, troveremo non contenerfi in efjo , fe non cofe , che cadendo 
nel conce tto y non po/fon dalla lingua fuor manifejlarft , fe non con nomi . Ma 
perche cofa alcuna neU'vniucrfo non fi può trovar e, che ttiagià mai otioja in 
tutto;pofciacbe l'effere ttejjo,cioè il durare,& mantener fi in effereji può in 
m certo modo anch'egli chiamare operatione, quantunque in altro J oggetto 
non paffi fuora;ondeil verbo dcliejferc ncvicndomandatoverbofiftantiuot 
ne jeguc,che le cofe tutte pojfino in due modi foli principali, & non più confi 
derarft;cioi & come efiftenti,& come operanti; comprendcndo(com bò de t 
$o)l' operare largamente ogni forte di ftujfo non otiofo,cbe nafea dalla cofa,ò 
in fare , è in patire, ò in ilare, ò in e fiere, che talflujfo, &tal operationfi con 
fila- Onde nafce,che due forti parimente di concetti principali, & non più, 
nafeer pofiinin noi di quelle ; & per conferente con due Jole fignifitationi 
principali, fi pofitn parlando mamfefìar difùora;convna denot andole come 
/oggetti efijlenti , <Ò' quefia ì la jignification dei nomi; & con l'altra deno- 
t andole, come operanti; & quetta è la fignification dei verbi : liquali altro 
non fanno, che denotare, & mottrarc quelle operationi, che non fon cofeper 
manenti, & efijlenti, ma fueceffiue,& trapalanti. la qualfigrùfi c ata fucct f 
fionc è caufa,che non fi pofia far ciò nel depingere, come nel parlare , perciò - 
thè non potendofi porre in pittura li mouimcnti delle cofe, come fi può la /la- 
bilità di quelle; ne fegttc,che fe ben il Vittore forma qualche cofa, coma dir, 
vn’huomo,vn Cauallo,ò altra fimil cofa, inatto, & modo di mouimento, co- 
me à dir, di correre, di guardare , di mandar fuor voce , & filmili ; tuttavia 
mouimento non vi fi vede. ma con l'intrinfica apprenfionc , da quel modo di 
fiat ur a, nel quale tal cofa i pofta,, fi deduce, & fi confiderà quel mouimento. 
Et non ferrea caufa hòpofto il guardare frà le cofe, che non fi pojfon depingt- 
re : per che, fe ben fi depmge vnhuomo con gli occh ij aperti, & con la bocca 
aperta , in atto, & forma diguardare , & di parlare ; nondimeno e/fendo il 
guardar e, & il parlar e ,& ogni altra attione, & opera t ione , cofa fiucccjfi- 
vx,non può dal pittore efier' imitata ;noneffendoin poter fino didepingerle 
cofe altrimenti, che efijlenti, quiete , & ferme ; fe ben può dar loro qualche 
figura forma,onde cono fiere, & conietturar potiamo le'flperationi anco 
ra.Ma nella favella fi può con parole denot are, & lignificare, non filo le co- 
fe efijlenti, il che fi fà coi nomi;ma ancora le fitccejjiue dell operationi di quel 
le,itchefi fà coi verbi ,come di [opra hò detto. Et quantunque coi nomi jiffù 
fichi amo alle volte mouimenti,& cofe fuccejfiue; come(per effcmpio)cò que 
fii nomi, movimento, operatione, corfo , locutione , & altri /imiti , come fin 
molti nomi verbali ; nientedimanco altra cofa è il fignificar l efijlerfia dei 
mouimcnti in attratto prefi ; & altra il fignificar le cofe mobili , in quanto 
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offer citano, & homo in atto quel mouimento, come ben fanno i Cr animati • 
ci.dimanicracbe quantunque quefla parola (corfo) fignifichiin aflrattol’ef • 
fentia di quel tal correre} nondimeno non lo fi grifi c a in atto d'ejjcrcitatio - 
ne,& d eficutionc,comefà il vcrbo(correrc)quando diciamole il tal cor- 
re. Onde auuioiCycbe il verbo fignifica con tempoìdoue ch'i nomijc ben in al 
cun di loro, come fondiamo, anno,mefe,& filmili, cade fignification di tetn- 
po,t uttauia nonfignifican con tempo, come fi vede (per ejjempio ) che quefla 
nome, corfo, non lignifica con tempo,poi che non più il prefent e tempo, che il 
p affato, & il futuro moflra : fi come con tempo lignifica il verbo ( correre) 
quando diciamo, Ut al corfe, corre, covrir i,corriua,& filmili <&■ il medefimo- 
fi può dire decorrendo pe r quai fi vogliati altri così fatti nomi,& verbi. Sott 
dunque le parti principali della locutione,il nome,& il verbo, fi come trd le 
cofc non fi t ruoua altroché le efiftentie,&le operai ioni di qu elle. Ma per - 
che per cfprimer con lafauella le cofcjècondo che fi fvrman nella mente li con 
cetti di effe, mal poteuan ballare li nomi,& li verbi foli, nudamente prefiii 
Slata for?a diproccacciare tante altre fortidi particelle, chedguifa di col 
cefo di coltagli mufferò, & congiugncffer'infiemc; quante fan di bi fogno d mct 
nifeftafi vari} modi, fecondo iquali pojfon diuerfificarfi i concetti, che fi for 
man fopra delle cofe,cbe ci sofferifcono : tffendo l'intelletto noSlro atto d for- 
mare, fetida commetter fallacia, ò m endacio, varq concetti delle cofe , come- 
ben fanno i Filofofi.Oltra che li concetti Sleffi han bi fogno per ben efplicarfi , 
di diuerfi modi di collocare comporre liverbi,& li nomi infiemcUaqual 
collo catione , & compofition , femfaiuto d'altre particelle non fi può fare. 
Quante poi elle habbian di ragion da cjferencceffarie dfar qucfto, i piu ta - 
fio vffitio del Grammatico, che delpoetico il ditcrminare . Qucflo foto vo- 
glio io dire in talpropofito , ch'affai tempo fono flato dubbio fo in non faper- 
mi rifoluae,fe l'jLuucrbio hàda effer tenuto per parte principale della loca 
tione,com'ilverbo,& ilnomefoverpcr parte aiutati ice, & ligatr ice , co- 
me la pr epofit ione, l inter iettione, &■ l altre : parendo in vn certo modo, che 
di lui non auuenga il medefimo, che diquefle. perche fe noi prendiamo ( per 
effempio)queslaparticella(fopra)laqualc è prepofitione , & diciamo, che 
Mercurio Ria fopra la Luna ; certo è, che fe ben l'or din deiVianetiflà Situa- 
to in modo, che in qucflo detto, non fi conticn bugia ; nondimeno la co fa, che 
risponde al concetto, dcllaparola( fopra) non è vna co fa efiftente tra laltre^ 
ni manco , è operation di quelle -, ma è vn rifatto , ò ver’vna h abitudine di 
quei due pi aneti-, fopra la qual'habitudine ( intelletto forma il concetto , che 
$ clprime con la parola, fopra. Et il medefimo fi può decorrere m tutte le al 
tre particelle dell' òr at ione, o va della locut ione , che han per vffitio il con- 
giugna' infume li nomi li verbi . Madeli'jluucrbio puoinvn certo mo - 

do parerebbe la co fa auuenga altrimenti, peroche fe noi (pa ejjempio ) di- 
ciamo. 
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damo, che la luna fi maona velocemente , certo é, efce non e {fendo altro qua» 
fiomuouerfi velocemente, che mera operation della luna, veniamo ad aggi» 
pier à qncjla parola , ( fi muoue ) la parola ( velocementé)per esimer con 
quelle due parole qutllo,cbe s estimerebbe da noi con la pa rolad’vnfol ver 
bo,fe noi Ibauejfimo . fi come quella operatane di mangiar ingordamente , 
eh' è ancor effa vna ftla,& nuda operai ione, può e ffer lignificata da noi , non 
folo con quefle due parole ( mangiare ) & (ingordamentc)il che fi farebbe ,fe 
nonhauelfimo vna parola fola, che la fignifìcaffe;nia lo facciamo con la pa- 
rola d'vn fol verbo, che è(diuorarc)it quale abbraccia ammendue quelle On- 
de pare, che laggiugner lauuerbio alverbofiacofa,che fi faccia per acciden 
te, per la mancanza delle parole deiproprij verbi, cb'efprimino intieramente 
te operationi,nel modo, che fi fanno , òche le fono . & per confegutnt e pare , 
che gli auucrbu fi ano invirtù, & follanti a loro, non altro che verbi, ò ver par 
tidi verbi;& che fc ben fono aggiunti à i verbi, fi debbia nondimeno , ò no- 
minare, òhauer'in luogo diverbi; fi comegli epiteti, che s'aggiungono à i 
nomi foflantiui,fi domandati nomi ; fignificando nondimeno ancor effi , non le 
cofe fofjiflenti,ò come foffiflenti;ma gli accidenti, i modi, le qualità, & condi 
tioni di quelle. comc(per eJfcmpio)diccndo noi la Luna lucida, no co fa follati 
tiua alcuna diflint a da tal pianeta fi gnifi chiamo, ma la lucefua , per modo, 
non di fofiantia,come fi fà nei nomi fufiantiui ,ma per modo d' accidente. 1>{on 
altrimenti adunque pare , che dir fi debbi degli auuerbij rifpet to ai ver bi , 
thè degli epitbetifò ver degli aggiunti ricetto di nomifoftantiui: tjfendogli 
auuerbq qua fi epitbeti dei verbi . & per confeguente ,fi comegli epithetifi 
chiama nomfeffendo nomi aggiuntinosi pare, ch'invn certo modo gli auuet 
bq fi debbin domandar verbi. tir quantunque prefi da fefenga li verbi, comi 
adire, velocemente, dolcemente, & fimili,non denotino, nè moflrin nulla;non 
per quefiodouerebber non poter fi domandar verbi ;fi come gli epitbeti, quan 
tunque per fe prefi ferrea li nomi foflantiui,com'à dir, buono, bello, giu fio, & 
fimili,non ponghino in ejfcre,nèdctcrminin co fa foffiflente alcuna', fon nondi- 
meno domandati nomi . In quefla pendente rifolutione adunque fon io flato 
intorno àgli auuerbtf più tempo, coni bò già detto • & fe ben per ancora noti 
mi fon ben rifoluto; nientedimanco inclinando con l opinione , fin che meglio . 
nonmi rifoluo, più tofloà credere, che fi debbin porre fra leparticonnefjiuc 
delle principali, ebe fra le principali flejfc, che fono il nome , & il verbo ; &■. 
tornando al cominciato difeorfò , dico , che la locution noflra ècompofla di 
più parti ideile quali alcune fono le ver e, le fodc,le fofiantiali, & le pr incip a. 
ii,& quefic fono il verbo, & il nome; & alcune fon conncffiuc ,& vnitiue, 
& aiutatrici(in fomma)dclld compofition delle priacipali:& quefle fon t ut 
te le altre, fuor a ch'il nome, el verbo. Onde è nato , che diuerfefianoflat e lo 
diuifioni, che hanno fattogli Scrittori nel partir loratione, & la locutioni 
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nelle pani fu t • còncioftaco fiche alcuni abbracciando tutte in vno le paro- 
le congiuntine , babbi an detto , trccjjcr le parti dell'or atione , il nome ,il 
verbo , & le parole conneffue , ò ver congiuntine ; le quali tutte effi coni - 
prendono , & nominano con queflo nome di congiuntane . Ma perche molti 
fono, che per congiunt ione intendono particolarmente vna forte delle dette 
parole conneffue. la quale i Latini pongon per vna dell' otto parti dell'or atio 
ne ;iò per fuggir fcmpre(com‘io foghojpiù ch'io pojjo l'equiuocatione;quan - 
do 1 io vorrò intender tutte leparti , fuora ch'il nome, el verbo , fiotto Jv- 
no Sleffo nome, non le chiamerò congiunt ioni , ma panie elle conneffiue ,ò 
ver'vnitiue , ò v erament e congiunt iuc, fecondo che mi verrà bene .In tre Iò- 
le parti adunque hanno alcuni partito l òr atione , inverbi , in nomi, & in 
parole congiuntine .jllcuni altri poi efflicando , & distinguendole con- 
giuntine in tutte le ffietie loro, hanno diuifo foraticnc in fette parti : & al- 
cuni altri in otto, come fan quaji tutti li migliori grammatici latini. li quali 
fra le altre cofe,in chediffcrifcono intorno d queflo fatto dai greci-fon diuerft 
da effi nella pofition degli articoli . li quali fon connumerati dai greci fra le 
parti dell' or atione : doue che i latini non vfando l'aggiunta degli articoli al 
mododei Greci: parimente non gli pongono tra le parti della loc ut ione 
per la diflint ion dei generi , dei cafi , & dei numeri dei nomi, fi feruor.o dei 
pronomi in luogo d' articoli, [emfaggiugner gli di nomi , nella locutione , co- 
me fanno i greci : bacando loro , che così ilgcncre, corni il numero , el cafo , 
fi diflingttino perii vartf fini,& tcrmin.it ion dei nomi . doue ch'i greci per le 
fole così fatte diflintioni , non fi contentano di variar le termination dei no- 
mi, come fi contentano li latini; ma vi aggiungono ancora per più chiara di- 
flint ione l' articolo , fuora che incerti cafi , che ben fanno li lor grammati- 
ci • T^elqualc aggiugnimcnto d'articoli, s' affamigli a in qualche parte alla 
greca la lingua noflra ; benché fa da effi diffimile nella diflintion dei cafi 
con lavaria termination deinomi ; non variando noi così fatte termina- 
tioni . dimanicra che così la latina lingua , come la noflra , in vna parte 
fon fmili d i greci nella diflintion dei cafi , & in vn altra parte diffimi- 
li. concio fiacofache la noflra fia diffmUead effiinnon variarla termina - 
tion dei cafi; & filmile inv fare l'aggiunta degli articoli . doue ehi la lin- 
gua latina per il contrario è lor filmile in terminar variamente i cafi , &• 
diffimile.nd nonpor gli articoli . Et intendo io per articolineUa ncflra lin- 
guaio folamente quelli, che fon puri articoli,comc fono,i/,lo,la,le,gli, & i, 
ma intendo quefli medefimi ancora , quando fi congiungon con effi le parti- 
celle, de, a, &, da ; le quali, non prepofitioni Stimar fi deono, come voglional 
cuni;tna note,& inditi! dei cafr dicendo ( pereffempio ) dello, allo, dallo, c2r 
fimili & le flefjc particelle, ò ver note , ancora, da fe Sìeffepofle ; come di- 
cendoci noi,à noi, da noi,& firn ili. le quali particellejè ben nò fon [empiici, 
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& puri articoli; tuttauia per tali s'vfano ; non ft potendo appreso di noi 
altrimentibcn difiinguer tra di loro i cafi , coni è manifetto. Ma lafcian- 
doda parte cosi fatte confiderai ioni , non molto nccejfarie alnottro prò - 
pofito , & lafciando parimente d'addurre le varie opinioni , che fi truouano 
tragli Scrittori nel partimento deli or at ione ;& ad jt riftotel venendo-, d ini 
de egli in queflo luogo, non l'oratione, ma la locutione, in otto parti: & po- 
nendo tra quelle, non folamcnte ilnome,ilverbo , & altre congiuntine pro- 
pinque parti;ma ancora le parti remot e, che fono le lettere, & le ftllabe;po- 
fe parimente frà le dette parti l'oratione fieffa , e (fendo anch ella parte pro- 
pinquiffima della locutione. In quefte otto parti adunque , tutte le parti fon 
compi e fe,che concorrono non folo all'effcntta,& jòfìantia del parlare, ò ver 
della locutione;maalla ligatura,& cornpofttioned'ejfalocutionetcome me- 
glio fi conofccrà nel dichiarar,che faràparte per parte frittotele; c 'T noi an 
cor a con ejfo, annotando qualche cofa . 
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T le fpetie,ò ver le parti di quella fono,la vocale,la femi- 
uocale,& la muta. Lalettera vocale è quella, la voce,& il 
fuonodellaquale,fenzach'ellainaltra lettera faccia in- 

toppo , fi fà lentire . La femiuocaleè poi quella, che con 

tal’intoppo ha luono,ò ver voce vdibile. come(per efiempio)è la let- 
tera^) ò la (r). La lettera muta fimilmente è quella, la quale, con tue 
to che faccia il già detto intoppo , nondimeno neflun luono hà da fe 
ftelTa vdibilei ma folamente quando ella fi congiugne, & s’accompa 
gnacó alcuna di quelle lettere, ch’vdibil voce tengono, fi fàfentire; 
com'auien(per eflempio)nella lettera(g) & nella(d). Hot quelle lette 
re differirono frà di loro,pcr accon ciamenti,& figuraméci della boc 
ca;& per diuerfi luoghi in effa nel proferirfi ; & ancora per pienezza , 
&llenuità di fiato ; & per lunghezza, &breuitàdi tempo nella lor 
prolatione;&pariméteper accento acuto,ò graue, òinmezotràl a- 
cuto,eT graue. Del le quai cofe,in particolar di ciafcuna,all‘arte me- 
trica s’appartien più propriamente di trattare^ di confiderare. 

Annotationi nella Particella Centefìma. 

ta ,: a \' iY v* • ' Vii- 

A Telia diuifion delle lettere , & negli ejjempi , & numeratami di 
I parimente nella diucrfità dei tuoni, dei fiati, & dei tempi 

loro;comì à dire, che ò tuono acuto,graue ,<£r circonficjfofo fiato denfo, & te 
’ " sue 
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tMe } o ver f ot tjfe>ò tempo breue,dr lungo tengbino ; & in altre così fatte di « 
flint ioni, dr differenti e,tion poffono le lettere della noflra lingua, con ouelle 
• & re r ca r co, !“ e ‘ nire '& confegutntemente difficile , ò per dir meglio Jmpof 
flbil co fa farebbe il tradurre à punto alcune di (futile particelle di qucHo li* 
bro che contengono alcuna di cosi fatte co feintr in fecbiffime alla proprietà 
della lingua greca. Ci fiarno nondimeno sformati d'accofiar ci ad effanella no- 
flra tradutt ione meglio, che habbiam potuto. Ma tornando à quello, che dice 
uamo della diuifion delle lettere, alcune n 'hanno i Greci, che noi nonhauianto 
coni a dir e, le lettere doppie, come fono % le mute offriate t come fono <f t 

& altre ancora . Si come ancor noibauiam di quelle , che nonhanno 
effi, come la (f) la ( u ) dT qualche vri altra . dimanierache , dr effiper c- 
fprimere la prolation delle noflre , die efji non hanno , bifogna che fi ferula 
delle loro in variamente vfarlc;come à dir , della, fi, per la(tt) della ,<p,per 
la( f)& fimi li. & noi all'incontro per efprimer la prolatione di quelle loro , 
che noi nonh ani amo ,ci feruiamo delle noflre invari ameni e v farle » coma 
dir , della ( p)& della ( s ) congiunte infume in luogo della 4» & della (s) 
raddoppiata in luogo della come nel nome dì Meff andrò ; ancoraché 
la % congiunga , non due ( s) malate) & la ( t) ; & cos t decorrendo in 
alcune altre. 

Quanto d quella, -n(oa€o\i} , di cui fà mentione JL riflotele nella produt 
tion della voce , che fi faccia nellaprolation delle lettere , dT che noi hautam 
tradotto (intoppo )ò ver percuffionc ; iopiuvoluntieri iri accollo à crede* 
re , che s intenda per e/fa ( come dice il rittorio ) l’intoppo , ch’vna lette - 
ra faccia nell altra nel proferirfì j che come dice il Maggio , l'impeto > ò ver 
percotimento , che faccia il fiato, ò lo fpriitoin vfeir finora , nel palato , ò 
nei denti . conciofiacofache , come ben dimofìra il Vittorio, in proferirfì 
qual fi voglia lettera accafchi difarfì tal percotimento di fpirito . Et fe 
beriaggiugne il Maggio , che in quel per quoter dello (fri ito , $hà da ag- 
gi ugnerc sforgo per far laprosbole , nondimeno queflo sforgo , quantun- 
que po/fa feruire à far'vfcri la voce con maggior fuono ; niente dimanco à 
far gli effetti, che dice jLriflot eie , non può feruire. Et però maccoflo pii 
all' altra opinione . Solamente pare ,chere(li alquanta di difficultà, come fi 
poffa faluare, chela femiuocale po/fa con tal' intoppo hauer voce vdibile da 
perfe, dff" ciò non poffa auuenir nella muta , fe non con vna di quelle lettere , 
che hanno per fefteffe fuono , ò ver voce vdibile . peròche pare , che nella fe - 
miuocal ancora non ne poffa vfeir fuono vdibile, fi non con vna tal lettera , 
che babbia tal fuono : faluo che in quefle due fole lettere (r )&(s) mafie 
prenderemo vri altra lettera femiuocale , com'à dir, la (ni) non fi conofcerà 
quafidiffer enfia alcuna tràejfa , & vnamuta , quanto al produrfi fuonò 
con l intoppo d vna : che babbia dafe ficffafkono; come à dir, con vna vocale . 

Si Et 
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l 'xfeben nella nofralingna in proferir le fctni hoc ali dafe fleffè , non potette 
donai far ciò fenga laiuto delia vocale; facciamo preceder la vocale , comè 
dice >ido( per cffcmpio)el,per,l,& neitemute poniamo la vocal doppo,come 
dicendo , de, perd, & nondimeno nell accompagnamento , che fi fà poi nelle 
fillabe,par,che diuentino quaft mute , & che difficilmente li vegga differen- 
tiatra le femiuocali,& le mute, fuor a che nclla(r) &nella(s) Et per que- 
fta ragion pare, che pala alquanta di difficult alafpofition del t- ittorio ,nel- 
In paroU vrfotr . Mn perche J me pavé , che maggior difficult afujje per 
portare la (bo fu ‘On del Al aggio, mi fon più lofio per adì ffo accostato à quel- 
la, fin ebe non me ne venga innangj vn altra >che mi paia da antepm la ad am 
menine elicmi fpofitori in lingua noflra,confefan chiaramente di non inten 
dere quello, eh' jLnflotel voglia fignijìcare per tal parola. , in 

Tqjgano alcuni S pofitori in lingua nojlra quello, che dice ^ riflotclc dello 
appartenere la confidcration dei tempi nella mi fura delle lettere ; & delle 
fillabe, ali arte metrica . Et queflo niegan'rffi perl'error , che pigliano in re-, 
Siringete l'arte metrica al verfo folo, domandandola verpf calorìa .Il qual 
restringimento non è al parer mio neccjfariofconciofiachc gli ant èchi nel prò 
ferire , mifuraffer le filiale con tempo lungo,& breue ; & le fufpendcffo piu 
tempo, & manco, coti nella prò fa, come nel verfo ; non facendo in quello al- 
tra diffcrcntia tra'l verfo, & la profa, fenon che nel verfo diterminauan cer- 
te limitate mifure, dr ordinati piedi, ma non per queSlo reflaua , che non fi 
mifuraffer le filiale contempi , non folo nei ver fi, ma etiamdio nelle prò fe . 
L’arte metrica adii ique è communt alla pxofa,& al vcrfo;ma non già la ver 
fificatoria , che èvna ffietie ,o ver parte, dell’arte metrica: ancorché ap- 
presogli antichi precettori di tali arti , non fi truoui tal arte verfi fi ca- 
loria distinta totalmente dalla metrica , ma incorporata con efa ^come- 

vera parte fua. . 

si dee notare, che quello, ch'appartiene à i tuoni, ò vero all bamonia , dr, 
ài tempi delle filiale, motto più diftintamcntehaiicua luogo nella lingua gre 
ca , & ancor nella latina , che non là nella lingua nofira . conciofiacofacbe 
quando fioriuano , & eranviue quelle lingue , non folo nella pronuntia del- 
le parole ,p conojceffe lagrandegjj , ò la piccoler^a di queSla , ò di quel- 
la voce; il che parimente hà luogo nella lingua polirà, & in tutte le altre 
parimente; ma ancora vi fi conofceua fillaba pcrfillaba , di flint ion di tuono , 

&ditempo;mentrecheboraftcleutuainalto la voce con fiiono acuto, dr 
borsabbaffa.ua con graue ; bor fi foSìeneua , & fi rita) duna con lunghcgga 
di ùpo;& Itor s affrettau a, & fi velocitatici con tempo breue; prima thè ve- 
nire à mo » te La pronuntia di colai lingue: dalla qual pronuntia la vita delle 
lingue principalmente de pende Li onde fe rifnfc/tafjer'oggi alcuni di quegli 
luminitele vfauan le dette hngue,mentre che haueuan la vita & lo (pròto 
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della propria lor pronuntia ; &le fentifferda noi proferir nel modo che noi 
facciamoci dee tener per certo, ch'd gran pena nella nojlra pronuntiaricono - 
feerebbero , ò intenderebbero le proprie lingue loro : battendo noi corrotto 
li tuoni , & litempidi ciafcunafiUaba, & ridatogli al modo della pronun- 
tia di quella nojlra lingua. Et poi ch'io fon entrato in quejlo propojito , mi 
cade in animo di voler alquanto difendermi in moSìrarc , in che cofa intor- 
no aitempi, aituoni , conuengbino, ò differirono la lingua greca; (con la 

quale fi può in qualche parte comprendere la latina ancora ) , & la nojlra 
4 oggi . 'Primieramente adunque non foto quelle due , ma vniuerfalmente 
tutte le lingue, connengono in quejlo,cbe le lettere, & le fillabe loro non pof- 
fon tjfcr, nè finga tempo, nè finga tuono : ricercando ciò la natura della co h 
fafleffa. pofciache offendo le lettere , & le fillabe non altro, che voci; bifi- 
gna che nel lor proferimento fin' fuono. & per confeguente offendo il fuono 
non finga mouimento locale ,fàdimeflicri,cbevifia tempo , che lo mi furi, 
Conuengon poi in particolare la nojlra lingua, & la greca( & quello, eh' io di- 
co dellagreca,puo quafi dirfi della latina ) in algar àlquato più il tuono d v- 
na Jìllaba, che dell'altra ; & in con fumar' alcune fillabe più tempo , & altre 
manco tchetanto è adire, quanto, eh' alcune finn lunghe ,& altre breui. 
Ma in quejlo differirono quejle dué lingue poi, che la Jìllaba lungagreca auS 
“ga d altrettanto tempo la breue, contenendo qucfla vn fol tempo , & quella 
due. doue che apprefjò di noi, per quello , ch'io poffo giudicare , non mi pare , 
che di tanto la lunga jìllaba auangi la breue ;ma di qualche co fi manco , Et 
parimente nell' alzamento del tuono, non credo,che tanto s'algi l'acuto tuo* 
no fopra l grane, quanto l'aliano i Greci parendomi, per quello , che fi fente 
al fuono della fauella nelle principali Citta di Tofcana,cbenon fi a molto [enfi 
bile cotal'eleuatione-.fe ben in alcuni Cafteli & Ville dei lor Contadini fi co 
nofee più fenfibilmente .Oltr a di quello tanto nellanojlra, quanto nella greca 
lingua in qual fi voglia parola di quante fi voglia fillabe, ch'ella fiajòla vna 
jìllaba salga nel tuono fopra l'altrc;lc quali tutte recano à baffo con vgual 
fuono, che fi domanda graue;doue che in quella, che s alga fi domanda acuto 
dimanicrache tutte le fillabe d'vna par ola, quanto fi voglia proli fa, hanro, 
l'accento grauefuora che quella fola vna, che s'innalga , jenga la qual filla- 
ba così elenata,non può ilare parola alcuna. Ma in quejlo differifionpoi que- 
lle due lingue, che nella greca due modi fono d' algar' il tuon nella fillaba;l'v- 
no è, quando puramente salga, & fi domanda acuto; & l’altro è quando , fi 
alga, & s abbuffa; & fi domanda circunfi.effo.doHC che appreffo di noi (quel 
che fi dichino, òjlimino gli altri ) io fon di parere , che non fi truoui accento , 
che puramente fi poffa dircirconfleffo.il che, ol truche io hò molte perfine di 
conto della miaopinioneft può ancor con l'cfper lentia confermare;nonfico- 
nofeendo nella pronuntia, che fifa nelle principali Città di Tofana , dìfferen- 
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tia alcuna <£ eleiiatìon di fuono in quelle fillabe, che s' innalzano; & non fi fieh 
tendo aliare , & abbacare con tuono vna Riffa fillaba . Et quantunque in 
qualche luogo fene vegga invero vn poco di fiegno, cornili qualche Cajtello , 
<jr Città della Valdichiane ,par, ch'alquairt 0 l iabbaffino il fuono d'ale una 
ftllaba già leuata;tuttauiaè ciò fchiuato aaibuon parlatori . 

.Appreso di qucflo fi come non pofl'on le parole noflrc haucr più d'vn'accen 
to acuto, cosi non pofiònhauer più d vna fillaba lunga , & quella è for^a, che 
vi fi tr uoui. & fiele parole far an (fvna fillaba, elle fie fife far un lunghe jit da al 
tre precedenti parole non fiaran fiofpcfe . dotte che apprefiò dei greci queR» 
non adiuiene ; potendo nelle parole loro trouarfi più , & niamofillj.be , & 
breui , <jr lunghe, dimanieraebe non repugna alle lor parole il poter' effe tro- 
uarfi , così con fillabe tutte breui , come con tutte lunghe . Et la ragion dt 
qucflo nafee dal potere in quella lingua, costi accento graue , cerne l acuto , 
trouarfi, non meno con la fillaba lunga, che con la breue . doue che appr e fi- 
fa di noi il tuono acuto non può Jlar con fillaba , che non fia lunga , re Rati da 
il graue alle fillabe breui; fialuo che doue l'acuto fi muta in graue: il che in 
altre fillabe , che nell'vlt ime non può accafcare . Et queRo allhora adiuie- 
ne, quando tutte le fillabe di vna parola fon breui, fuor che l'vltima : la 
quale douendo , come lungabauere (accento acuto , per cjfer vltima fi can- 
gia in graue , & riman parimente lunga . come fi vede (per ejfiempio ) in 
quejle parole , amerò , recherà , crudeltà , & fiimili . E ben vero , che alcu- 
ni in queRe ritinte fillabe d' acute cangiate in grani , pottgon qtteRa di fj'crett 
tia;che fie la fillaba farà contratta,òr accolta di due fillabe in vna\fiarà accolli 
fagnata da vn tuono filmile al circonfìefifio dei greci : doue che fie non hard tal 
contrattione , bara il tuono acuto cangiato in graue. dimanieraebe in queRe 
parolc(pcr ejfiempio) crudeltà, mcrcè,fendi,virtù, & filmili, pereffier Ivlti- 
me fillabe lor contratte, cioè di due rifirettc invita , /laudo tai parole in luo- 
go di crudeli ade,d i mercede, di fiendeo,di rirtute,& fintili; hanno le vltime 
fillabe vna forte dituono fimil'al circonfleflò ; &• per conjeguentc alquanto 
di maggior lunghetti di tempo tengono.fi come per il contrario fie l'vltima 
fillaba accentuata non farà contratta,comin quefte parole, per'efficmpio, pe- 
rò, farà, acciò, così, & fimili;harà il tuono acuto mutato in graue. 

Quefìa opinione giudico io meramente volontaria, & fetida bifiogno, na - 
ta.conciofiacofiu be douendo lutto quello, che appartiene aL'barmonia,& al 
ritmo della locutione , principalmente riguardare il fenfo dell'vdito , &da 
quello cfijer conofciuto ; & toccando ad tffioil giudicare fienfit inamente , fe 
più,ò m anco s'alfi, ò s'abbaffi il tuono , ò ver fuono d'vna fillaba >& fie con 
maggiore, ò con minor tempo fi /offende .òfoRienc nel proferir fi; & non fi co 
noficendo nelle Città principali di Tofcana,in pronuntiarfi le ultime fillabe t 
fhehanfiopra di lorl'acccnto;differentia alcuna di lunghezza di tempo trà 
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le contratt e, & le non contratte, come può cìafcheduno offeruar conia fpe- 
rientia ; non so vedere , perche habbiamo fernet propofito da moltiplicar ac- 
centi . & maggiormente che effendo appreJJo di noi femprc lunghe le fillabe 
d'accento acuto , in mameraebe fe in qualche parola accafca, die egli da v- 
na fillaba all altra paffi, fkdouentar quella di prima, breue , & allunga l'al- 
tra,aUa qual'ei pajfa;corne in quefle parole ,humile, fimile ,& altre tali;non 
fi vederagione, perche quanto al crefccr di lunghegja, sh abbia da introdur 
re l'accento circonflejJo.Due dunque accenti di tuono han da bajlare alla no - 
ftra lingua, che fon il grane , & l'acuto ; li quali ,fe benconvifibili notc,& 
pegni non fogliamo fegnar negli fcrittinoflri ; fi foglion nondimeno diftinta- 
mente conofcer nella pronuntia; fo i lenendo noi alquanto più di tempo vna fo 
la fillaba in qual fi voglia parola, quella cioè, che alquanto col tuon sitmal - 
^a.reftando poi tutte le altre filiale in più baffo tuono , & in minor tempo 
tràdi lor,vguali.Ondc ènato,cbe per ejfer la fillaba acuta,& tarda,vna fo- 
la in vnaparota,& differente dall altre tutte;hà preualfo l'vfo,cbejebcn co 
si il grane, come l'acuto fi può (limare , & nominar’ accento ; nientedimanco 
per accento , principalmente intendiamo l'acuto : f olendo noi dire la tal pa- 
rola batter l accento nella tal fillaba,in vece di dir e, che vi b abbia l acuto oc 
cento. & io ancora tirato dacotal'vfo,non mi guarderò dal cosìvfarla . Da 
quefta medefima proprietà, che hà la lingua nofira di non hauer più che vna 
fillaba lunga nella parola, cioè quella, fopr a la quale va l'accento ; nafee, che 
nonfia llato,nè pofftbile,nt neccffario di ridur le fillabe,& li tempi loro in mi 
furt di piedi, come fecero li Greci, & doppo loro i Latini ; comportandolo le 
lingue loro;comc quelle che non baueuan le lor parole obligate ad hauer'vna 
fola fillaba lunga, com'hà la nofira. Verlaqualcofa fi come appreffo dei Liti 
ni,& dei Greci Siaua pofla la qualità del numero , ò ver ritmo nella colloca- 
tione,& diflribution dei piedi; così appreffo di noi fìà poflo il ritmo del par- 
lar noftro nella fituatione,& coUocation degli accenti , in modo che fecondo 
che in vn luogo , ò in vn altro fi trotteranno , vario numero , & ritmo rende- 
ranno. Di qui è , che non piccola ilffcren t ia fi truouatràle caufe , che con- 
corrono alla mifura • <jr al ritmo dei vei fi latini, & greci; & quelle, che pro- 
ducono il ritmo deivtrfi nostri . conciofiacofachc nella compofition dei loro, 
più lofio alla quantità dei tempi delle lor fillabe , & per confeguentc à i pie- 
di mifuratori di quelle , che à diterminato numero d effe, s'baucua principal- 
mente confidcrationc, & riguardo . dnue che nella fabrica dei noflri ver fi ,à 
due molto diuerfecofe riguardo bauiamo ; cioèà vn numero ditcrminato di 
fillabe , & à i luoghi , dotte hanno da rifedcrc , & po far gli accenti . dima- 
ni erache fecondo varq numeri di fillabe , come à dire , dv. odici , di fette , di 
cinque , ò d’altro numero ; & fecondo che in quefta , ò in quella fillaba fipo- 
ano gli accenti; come à dire , ò nella quarta, Quella festa, ò nell' ott atta > ò 
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in alcun altra; varie forti di ver fi vengono à rifultarne.& per quello noni A 
noi necejfario nel comporre , & mifurar'il vcrfo , di fj>cg^are,ò romper pa- 
role in parti, com’auuicnc à i latini, & à igreci;ma intiere , & fatue coi lor 
fentimenti le conferiamo . Delle rime non dico nulla, per non appartener' ef- 
fe alla mifura del verfo,cbe noi al prefente in propofito del ritmo, & degli ac 
centi confideremo. La onde fi può giudicare , quanto fi fiano ingannati colo- 
ro, che hanno voluto indarno tentare d’ àccommodarc le mifure dei verft lati 
ni à i ver fi noflri:& coloro parimente , che fi fono sformati da/fomigliare à 
ipiedi latini,& grcci,come fon dattili, fpondei, & ftmili; appropriate forti 
di parole noflre; volendo per e ffempio , che nella parola ( pane)Jialafillaba 
prima Irrcnc , & nella parola ( pone ) fta la prima lunga ; non fapendo, nè fa- 
per potendo effi il perche ;& non vedendo , che tanto tempo con fumiamo in 
proferir fvna parola quanto in proferire Ì altra . imprefe tutte veramente 
vane , perla diuerfa natura , che hanno le parole di quefte diuerfe lingue .fi 
come vana imprefa fiimo io ,che fuffe il tentar di quadrar' il circolo , per la 
diuerfa natura delle linee rette , & delle circolari. Diuerfe dunque in lor na- 
tura fono le parole noflre , dalle greche ,& dalle latine ; come, non filo per 
le conditioni di fopra ajfcgnate loro ,fi può conofcere ; ma ancor per quella 
altra, che nelle parole greche , non fi può trouar accento acuto in fillaba , che 
preceda l’antcpenultimaidoue che nelle parole noflre può ancor trouarfi in 
quella, che precede fantepenultima ; com'auuienein qucftaparola ( cumulan 
dofene);& parimente in vn altra fillaba più à dietro, come in quefla parola 
(feminauifene)quantunque in vero lcparole,in cui l'accento far àm fillaba, 
che di quattro , ò di cinque preceda l'vltima;fiano parole compofie,ò ver con 
giunte con vna,o con due particelle, come fi vede nella parola ( terminauifi ) 
effef aggiunte alla parola(terhiina)leparticcllc(yi) c 'tri fi); & nella parola 
( cumulaui fine) fin aggiute alla parola(cumula)le partkclle(yi,fe) & (ne) 
dhnanierache volendo noi confiderar le parole nei corpi loro , non fi può tro- 
uar’ accento, fe non , è nell' vltimafillaba,o nella penultima, onelfantcpenul- 
tima,oal più in quella, eh' all’ antepenultima precede dotte che li greci , & li 
latini,à fillaba precedente fantepenultima, accento acuto non pongon mai ; 
fi com’ancora innanzi alla penultima fillaba , non pongono li greci il circon- 
fieffb accento. Onde nella lingua noftra alla granella , & alla tarderà fin 
pii idonee le parole di non molte fillabe , come à dir di due ,ditre,o al piu 
di quattro ; che quelle , che n'hanno maggior numero : poficiache non poten- 
do hauerevna parola , ocort a, o proli/fa, che fia, piu di vna fillaba, che 
h abbia l'accento acuto ; il qual non fi pone , fe non fopra la fillaba lunga ; ne 
fegue , che quante piu faran le parole , tante piu faran le fillabe acute : & 
per confcguent e lunghe . dimanierache fevnvcrfi noflro ordinario d'vn- 
dici fi lùbe, fujfe fatto <f vndici parole mono fillabe, cioè da vna fillaba fvna ; 

ver- 
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"verrebbe quanto alla mifiura del tempo , ad eJJer lunghiffimo , & tardia- 
mo -.come quello , che battendo tutte le fillabe accentuate , cioè <t accento ; 
acuto;tntte parimente leharcbbe lunghe . Mainverovn tal verfo non può 
tronarfiyperocbc donendo nelle vltime fillabe delle parole , & per confeguen- 
te nelle parole d'vna fillaba, cangiar fi l'accento acuto in grane , come di fo- 
fra fi è dctto;vcrrebbe il verfo dvndici parole ad hauer l'vltima fillaba ac- 
centuata d'acuto cangiato ingrane;& non feguendo altra fillaba, verrebbe d 
valer nel fuo tempo per due fitlabe; aggiugnendo in virtù alle vndict fillabe , 
vn altra di piu contra la ragion del verfo vndenario. Tgon può dunque conte 
iter' il verfo noflrovndici parole d'vna Jillaba,maben dieci, con l’vltima pa- 
rola di due fillabe Et qucfto farà il piu tardo verfo, che trouar fi poffa; ancor - 
ch'io non mi ricordi dhaueme letti mai, fi come nhò letto di none accentiin 
fette parole monofillabe , cr due di piu fillabe ; coni è quello ; T^è sì, nè nò nel 
cuor mi fuona intero . & di otto accenti ancora in otto parole ; delle quali 
vi fon fei, che fe ben fon di due fillabe ,tuttauia perla collifione delle vltime 
lor lettere, fon come d'vna fiUabatcom'è quel verfo;Eior,frond',berb’,ombr' t 
antr , ond', aure foaui . 

Quanto poi alla velocità del verfo, per il par numero degli acccnti,& del 
le parole, veloci ffimo , & breuiffìmo piu di tutti fi àgli vndenarij farebbe , 
quando fu/fe didue parole ,& per confeguente di due accenti; come farebbe 
queftofPerfett infimamente colorato. Ma apprejfo di buoni autori non nc truo 
uo alcuno, che habbia manco di tre accenti in tre parole, qual' è quello; L’att- 
tichijfimo fabro Siciliano . 

Qucfio mede fimo difeorfo fi potrebbe applicare à i ver fi di fettefillabe,& 
di cinque , come ciafcheduno per fe medejimo lo può per quel, che fi è det- 
to , fare . Ma hauendo noi detto , che le fillabe noflre lunghe fon fittamen- 
te quelle , che hanno 1 accento acuto , ò l'acuto cangiato in grane , & tutte 
le altre vgualmente breui ; potrebbe per quesìo dubitar' alcuno . percioche 
nonpotendofi mandar fuor a voce , che pcrejfcr con qualche mouimento , 
non fi a per confeguente fuor mandata con qualche tempo , che la mi furi ; &• 
effendo voci tutte le lettere, no men le confonanti, che le vocali; par da dire , 
che quàtepiù lettere fi comprendono in vna fillaba, tanto più tempo fi confu 
mi nella prolation di quella;& per confeguente tanto più fu lunga, dimanie 
racbe fe la fillaba ( ta)con aggiugnei uila lettera(r)douenta ( tra ) più lunga 
bifiognerà,ch'ella fi a, che prima non era;& molto più ancorale le aggiugnere 
mo di più la lettcra(s)dicendo(flrd).Ondepare,cbc da queflo fiegua due cofi 
contrarie à quello, che battiamo detto. l'vna è, che le fillabe pojfinejfer lùghe, 
ancorché non habbian l'accento acuto, ò l'acuto ciigiato in grane. & l'altra 
è,cbetrà le lunghe , pojfinejfer e alcune piu lunghe, & altre meno ,fi co- 
me tràle breui , alcune più , & alcune manco breui trouar fi pujfono • 

»4que- 


Di< 


I 
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jl qucfla dubitai ione rifondendo , dico primieramente , ch'intorno al rit- 
mo, & numero , & mi fura della locutione , tutte le oJJcruationi,& le con- 
fidar ationi , che hanno hauto coloro , che dall'arte poetica , & retorica ha 
fcritto; & tutte le auucr lentie , & regole da loro affegnute in tal materia ; 
hanno hauto principal' occafione , & principio , dal volere, che la locutione 
con buone, & diletteuol mifureper quota , & ferifea le orecchie degli afcol- 
tand. alle quali orecchie s'hà d'hauer principalmente rijpetto in cotaimifu - 
re di tardanza >& di velocità nella prolatione . Fà di me fieri adunque , che 
la dijferentia, che hi da trouarfi t rà le fillabe più, o manco lunghe , & più , 
o manco breui, h abbia da ejferfenfibile , & conoscibile dalla potentia vditi- 
ua noUra. pofciache gli oggetti dei nojìri fenft,fc òper dijlantia, ò per picco- 
legjjt,opcr qual fivogliaaltra caufa ,cheglirenda infenfibili ,sojferifcon 
loro; vengon ad ojfcrirfi indarno , & per tali fipofiono {limare , comefenon 
S off eri ff ero. La o tuie quello aggiugnimento,o ftem amento dilungherà , o 
breuità di tempo, che fi fà in togliere, o in dare ad vna fillaba vna , o più let- 
tere confinanti, ècofa , come lefperientiamoflra, di tanto poca quantità, & 
momento, che fecondo l’vfi commune della noflra pronuntia,è quafi , & fen- 
%a quafi, infenfibile , & impercettibile ad ogni orecchio; dimanieraebe fi 
ben qual fi voglia lettera, non fol vocale , ma confortante ancora, non può 
mandarfi fuorc finta. tempo;tuttauia perche le lettere confinanti pojfon ma 
le formar fillaba finta lavocale, effendo la vocal quella, in cui hàda termi- 
nar il fuono della fillaba ; ne figue da tutto quejlo , che quello accompagna 
mento, ch'invna fillaba fi fàdiptù, o manco confinanti con la vocale , non 
poffaaccr e feerie troppo di quantità fenfibile ; & per confegucntenonihab- 
bia nel ritmo nojlroad batteria confidcratione , perche invero non cono fio 
io, nè credo, eh' ale uno p offa cono fiere , dijferentia alcuna di lunghetta di 
tèpo,fràlafillaba(ra)dicendo(rade)& lafillaba(llra)dicèdo(fìrade);nè dif 
firentia alcuna di breuità frà la fillaba(tre) dicendo (tremare) & la fillaba 
(re)dicendo ( remare) ; nè frà la fillaba (por) dicendo (portare) & la fillaba 
(po)diccndo(potare) jd quejlo $ àggiugne,che la lunghetta, & breuità del 
le fillabe, che s’hà d batter' in confideration nel ritmo della locutione, non s hà 
da {limar èffer quella, che nafte dal tempo, che mifura lcfillabc,mcnt,ccbcfi 
firmano, & proferendo fi mandati fiora ; ma quella più toflo , che confile 
nel tempo, che mifura quel mouimento di duration di voce, che fi fà nel fifte 
nerfi più, ornane o le fillabe doppo la lorformatione. ilqual foslenimcnto 
fofamento non fi può far fopral fiotto delle lettere confonanti, ma filo fopra 
il fiono delle vocali; nelle quali hàfimpre da terminarti fionodi qual fi vo 
glia fillaba- Et queflo, quanto al fine delle parole , tanto più fi verifica nella 
noflra lingua, quanto eh in effa,le parole non fini fiotto iti confinante .Et fi be 
ne apprtffo de i Latini la fillaba , che terminando in confinante precede alla 
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fitlabà,cbe comincia inconfonante,dinienlunga,comee]fi dicono, per pofitio- 
ne ; tut tauia quello auien loro, nonper l importanti j del tipo, che s'*<™ lun- 
ga per tal copia di confonanti nella prolatione,effcndo(coinbo detto) ìnftn- 
fibile ;ma perche così fatte fllabe fi fiffiendon col tempo della fili ab a lunga, 
cioècon due tempi ;ilcbe nell rfb dilla noftra lingua non hauiamo . & nella 
prolatione delle jteffe parole latine, tal lunghetta di pofttione , proferendo y 
non facciamo . di che fi marauigli crebbero quelli antichi Latini ,fe rijufeitaf 
fero, & ci afcoltafjcro . Ma troppo mi fon io dilungato in qtiefta materia 
maffimamentchauendone io trattato à lungo nella mia Tarafrafc del ferodo 
Libro della Retorica d' frittotele àTheodette . 

— - . — 

LA PARTICELLA CENTES. PRIMA. 

A fillabaèvna voce non lignificante, comporta dilette- 
rà muta,& di lettera , che habbia voce, polciachein que- 
llo compofto(gra)non meno làrtbbe la fillabain (gr) le 
non vi fuilè la lettera (a) ch’ella fi a con quella . Ma delle 
fillabe parimente, la differentias’appartien di confiderare all’arte 
metrica . 

Annotationi nella ParticellaCentefìmaprima . 

P otrebbe forfè far qualche difficultà.conirala diffinitione,ch'friflotel 
affegna della fillabajl vedere, eh' in molte dittioni le fillabe non fiano 
voci compofte di più lettere, come (per effempio) nel nome d'flejfandro , la 
prima fiUaba non contienpiù lettere, che la fola lettera(a):& il fimilc auuer 
rà della lettera(o)in quefio nome (pio)effendo quitti fi II ab a : & il fvmiglian- 
te fi può vedere in moltiffime altre parole. Ma ciò non ha da recar diflurbo * 
conciofiache in fimil cafi, le lettere , non s babbi an da ttimarper (illabe , in 
quanto fon ('empiici lettere; ma folo in quanto le fanno il me de fimo vffitio 
nelle parole, & nelle dittioni, che le farebber le fillabe ; ficome le fillabe fan r 
no alle volte vffitio di dittioni, corri auucnne in quefla fillaba(può)che fà l’vf 
fitto della parola, che è la ter^a pei fona del verbo (potere) . & alle volte fi 
vn tal'vffitio la lettera, comequetta lettera afpirata(ho) fi l'rffitio della pa 
r ola, che è la prima per fona nel numero del meno del verbo haueie:& la lct~ 
ra(è)quando èia ter^a per fona nel nu mero del prefente indi catino del ver- 
bo (effe re). Onde in taicafi non fi poffon le lettere, ò le fillabe chiamar dittto 
ni;altra co fa offendo l'ejjcr dittione, & altra il far vffitio deffa . 

Tuo parer forfè alquanto duro, che friftotel voglia , chela muta lettera 

compojia 
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comporta con la fcmiuocale, poffia fenga vocale formare , & compor la pUa 
ba ; com'egli afferma nel fuo ejffempio di(gr). & maggiormente che Mtoroc 
vuole, che in ogni compofition di fillaba, la confortante fta come materia, & 
la vocale come forma. Ma quefto forfè nondoueua parer sì duro nella lin- 
gua greca, come par nella nojlra . & per efferfi perduta la vera prolat ione , 
& pronuntia, dell antica lingua grecatomi et i am dio della latina, molte prò 
lattoni di ftllabe fogliamo far noi nell’ vna ,& nell altra di quelle lingue, fe- 
guendo il modo della pronuntia nojlra; che affai altrimenti fi foleuainquci 
tempi, che viueuano quelle lingue, fare . 


LA PARTICELLA CENTES. SECONDA. 


A congiuntione è vna voce non fignifìcante,Iaqual nó 
toglie , & non cagiona , che lignificante Ha vna voce , 
che comporta lia,òelTcrpofl’a di più voci: & può ha- 
uer luogo negli eftremi, &nelmezodell'oracione; fe 
già perlua natura non le conuengad’clì'er porta nel 
principio di quella:come(per ertempio) à quelle congiuntioni , fisi, 
froih, adiu iene. O veramente diremo , che la congiuntione lìa vna 
voce non lignificante; laqualedi più voci, che vna, lignificanti ,(ìa 
atta àfàrne vna lignificante . 



Annotationi nella Parti cella Centelimafcconda . 

^ il \ } 1 ^ ‘ f . _ ^4* i »1‘ 4 il •, r *4 

C lU* *' > •• < i "4 ■« * « * - è . ' * 

K O n forilo del parere del l{obert elio, che tre dijfinitioni pongain quo 
fta particella ^riftotele della congiuntione : ma due fole vene cono - 
è fi decftimare ( come fanno alcuni ) cb'^riflotel comprenda fotto la 
congiuntione gli auucrbif,& le prepofitioni;cffendo leprepofttioni,corne di-, 
terminationi di nomi,& di verbi;&gli auuerbq come addiettiui,& aggina 
ti dei verbi Ma per congiuntioni dobbiamo intendere quelle particelle, di cui 
fi feruiamo per connettere , & perjongiugnerinfiemc le parti , & membri 
deiperiodi,& le parole ancor a ff effe volte d i quelli . Delle quali congiuntio- 
nimaggior copia hanno li Greci, cheli Latini, & per i principi /, & per i fi- 
ni dei per iodi, et per i luoghi dimeno, diterminate. ma molto ancor maggior 
copia rihanno, che noi non rihauiamo nella lingua noflramonhauendo noi par 
ticelle , che ridondino à quelle dei Greci , fitf , Se , rei , , nè 

à quelle dei latini, quidem, vero, autem, & altre ancora ; intendendo io per 
{qitidem) quando è congiuntione, & nonquando è auucrbio. Ma come fi fiat, 
la fomma della prima dijfinitione della congiuntione , Inficiando andar quel- 
la 
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h del Robert elio , moltoviolenta , & lontana dal vero fentimento ; confi- 
fleinqueflo , chela congiuntone fi a vita voce , quanto à je, noti ftgnifi caritè; 
la qual per trouarfifo non trouarfi in vn periodo conipoflo di più voci, carn ài 
dir, di nomi & di verbi ,ò d altre parole, non impedi fee , ci T non cagiona la fi- 
gnificalion di quello -.potendo, & nell e ftremitd , & nel m ego d'cjjo pofar/i ; 
fé, già nonfufftr le congiuntioni di natura, che loro non comienijj'e Hare,fe 
non dal principio T olia dunque via d'vn periodo, ò pota che vi fa , la con - 
giuntione , non punto più,ò manco hard egli la fua figmfi catione ■ Domanda 
dunque Arinotele voce ftgnificatiua,compoSìa di piu voci, vn periodo, bai 
meno vna parte. di quello.come fe(per effempiofo diccfìi nella lingua noflra; 

1 0 non voglio già lafciar di ferina e, per temenza dei maligùriprenjori ; la 
congiuntone, ciocia particclla(già)confidcrata non com’auucrbio, che detto 
t i t empo, ma come congiuntone. per ejfcrefo non ejfer'in tal periodo, ò ver in' 
tal propo fittone, non toglie, & non cagiona la fignification di quello. Et que- 
llo mede fimo auuicneapprejfo dei Greci in molte così fatte congiuntomi co 
me fono fm'v, h',ro)jày f & fimilicom è manifesio Delle quali, alcune fon 
proprie dei principe, ò almcn dei primi membri dei periodi altre dei fini , 
cir degli vii imi membri ;& altre pojjon batter luogo per ogni parte; come 
fanno bene li pojfefsori della lingua grcca;che per non hauer tal co fa molto 
luogo nella lingua noflra, non accade, ch’io mi ci diflenda molto. L’altra divi- 
ni t ione della congiuntione conftfle in quefto ; ch'ella fia vna voce non fignifi- 
canle,la quale di più voci, com'à dir, di nomi, di verbi, & d'altre dittioni,i 
att ad farne vnafignificatiua;comà dir,vn periodo,ò vna pari ed.' e ffo : come 
quella, che fe bennongli dà , & non gli tolte la ftgnifi catione , cotti haitiani 
dett 0, nè ad effo , nè alle parti fue ; nientedimanco le lega molto fpcjfo , & le 
congiugne injìeme , onde ella prende il nome . Così fatta è dunque la natura 
della Congiuntione . 

Dice :IM aggio nelle annotai ioni, non hauer mai veduto, eh' jtriflotel hab 
bia le lettere, chiamato, voci* di che prendo iogranmarauiglia , battendo e* 
gli nella diffinitione della lettera detto, cheli a fa voce non fgnificatiua , &• 
qncl, che fegue. dotte cfpreff intente la chiama voce. 


la particella cent e s. terza. 

'Arti < ol poi è vna voce non lignificante, la quale, 
òil principio, ò il finedell'oration dimoftra; ò veramen- 
te ditermination dilegna . come ( perefl'empio ) auuiene 
— . — dicendo ro <pu c Jh,rò’7ia^i) t & altri limili . O veramente fi 

può difimiendo Particolare, che egli fia vna vocenon fignifican- 
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te , che non toglie , & non cagiona , che lignificante fia vna voce, 
che comporta fia, ò efier polla di più voci; & che può hauer luogo ne 
gli eftrcmi,& nel naezo. 

) , *1 i\l. 

Annotationi nella Particella Centefimaterza. 

C H e babbitt frittotele ma tteffa diffinitione affigliato all’articolo , 
& alla congiuntionc , effondo nondimeno pofle in numero , come di- 
pinte farti della locutione;non veggo, che habbia recato fcropulo, ò mar ani 
glia ad alcuno degli Spofitori faluo eh' alquanto al Maggio, ilquale in riffo- 
Jia nonhà detto altro ‘fé non che queftoèjlato fatto, accioche fi vegga,che l’- 
articolo non fia quafi difcrepante,& differente dalla congiiintione. Ma à me 
pare, che non habbian tanta parentela infume , che hautffe da conuenir loro 
vna diffinitione JìcJfa . & maffimament e perche quanto all’ vffit io di congiu- 
gnere^ far di piu voci vna, il periodo,^ /' or at ione, certa cofa è, che non co 
sì conuieneall articolo, corti alla congiuntane . Onde non per altra ragione , 
f enfio io, eh' f risotele, hauendo poflo la prima diffinitione della congiunta- 
ne, poneffe la feconda , la quale all’articolo non conuiene ; fe non perche vid - 
de, chelaprimagli conueniuaiquantunque l'vltima differentiapottanella 
diffmition della congiuntionc , non fia intieramente fotta in quella del- 
l'articolo . 

Quello, eh' fri fiotei dice degli articoli,malpuoconucnire alla latina lin- 
gua;! aquale non hauendo f rticoli, fi ferue in vece deffì, dei pronomi, quan- 
tunque non in ogni vfo di quegli ponendogli ; & non in compagnia dei nomi , 
come ff effe volte fanno i Crcci;ma folo per mofirare la relationefo ver rifer 
mento, alle cofe,chereferifcono. Onde in queflacofa, più conforme è la lingua 
noflra alla greca, che la latina;hauendo noi per f amili ariffimo l vfo degli ar- 
ticolila non fimile all vfo deigreci,in modo che quanto qui ne dice frifto - 
tclc,cipoffa molto fieruire,òrecar grandevtilc. 


LA PARTICELLA CENTES. QJ ARTA. 

L Nome è poi vna voce comporta, & lìgnificatiua, fenza 
tempo.di cui neflùna parte daperle prefa feparatamente, 
lignifica alcuna cofa .perodìe nei nomi doppi) [òver 
comporti] non vfiamo le parti d'efsi , fecondo che da per 
fe prefe, hanno lignificatone . come ( per eflempio ) in quello nome 
Theodoro,quella parte(doro) non è lignificante. 
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Annocationi nella Particella Centegefimaq uarta . 



A Questo, che dice „ Arinotele, che le parti del nome campo fio, quant un 
queprefedafe, & non comeparti di tal nome ,figmfichin qualche 
cofa:tuttauia quei taifignificati non conuengon loro , in quanto fon parti di 
tal nome, come di quello adduce effempio nel nome di Theodor o, chcappref- 
fo dei greci importa, dono di Dio;à quefto (dico) potrebbe parer' ad alcuno ’ 
che s'opponcfje l vfo degli Oratori ; che tramo gli argomenti alle volte dal 
luogo deli Etimologia, che da molti Retorici èpoflofrà gli altri luoghi coni 
munì. Et pare, che così fatte argomentationi non fiano alle volte di poca for 
%a: vedendo noi, & (penalmente nella noilra lingua , che fe ben nell impor- 
re i nomi ntlb atte fimo , non fi può prender molta occafione d' Etimologia , 
per non ejfcr in quei bambini potuto cono feerfi ancora, ò attione, ò coflume , 
donde occafionfi prenda di nominare nondimeno negli anni, che vengono poi 
fogliamo applicar fopra nomi, il più delle volte, doppqfi ver compoiti;pre- 
fa l occafion d effi da qualche co fiume, ò da qualche fatto delle perfine, acuì 
gli poniamo. dimanierache alle volt e da t ai fio pronomi, ò cognomi, deriuano 
li cognomi delle famiglie.come(per effempio)da vno,chegià più di fettecen- 
to anni fono, per ejfer di per fina piccolo, ò vogliam dire di buffa fiat ur a della 
per fona, fù chiamato per fopra nome, pie col huomo; venne a deriuarnei fiioi 
^fendenti il cognome dei Ticcnlomini, eh' ancor dura nella Città nofira in 
piu di trentafameglie , che fon in Siena,nci capid'ejfe, & nei lor figliuoli; 
& in qualch’ altra ancor forno fa Città dItalia,com'in Tiqpoli, & altroue. 
Tornando dunque alpropofito dei fopr anomi, che noi fogliamo imporre alle 
perfine, & così penfo,cb i Latini, & li Greci ne imponcjjero (beffi volteidon 
de anco r cognomi difameglie, apprefjo di loro dificendejferotpare , che in tai 
compofii nomi , le parti loro il medefimo lignificato tenghino , in quanto le. 
fin parti, chele tègono da per fi prefe.com à dire, che in quel primo capo,dr 
cepo della famiglia nofira,nelfuofopranomc di Ticcol huomo, le parti, cioè, 
piccolo, & huomo fignificaff ero, (vna la picco legga, & C altra,? animale a 
t tonale ;fi come prefe da per fie,parimètefignificano. & il medefimo par,ch’a 
diuenga di tutti hfiopranomi,& di molte altre cofe ancora; li cui nomi fono 
itati tolti da qualche effetto,od accidente d'effe; altrimenti non potrebber'- 
bauerfirga alcuna gli argomenti prefi dal luogo dell’Etimologia . JL que - 
fia obbiettione penfo io,chefipoffa r ifionder e, che fe prenderemo il foprano- 
me d vno,in quant oconejfo vogliam moflr are,ò lignificar quella tal co fa co - 
si nominata, finga confiderai altro di queUa,ch'e[fa fleffafin tal cafojepar 
ti di quel nome,prefo non da per fe, ma in cffonomc,nonfignifican co fa alcu- 
na . mafe nel nominare la detta cofa con tal nome , confidereremo lacaufa, 

perche 


288 . Annotationi 1 

perche così fi nomini , & gli effetti , donde fiaflatopojlo il nome ;allhcrain 
tal cafo quelle parti non fon, come parti di quel nome, ma Jono,comcfe da per 
feflejjcfuj) cro;& per conseguente Significano, non come pani di quel nome , 
ma come je fiolit arie fi prende/ficro.come(pcr ejftmpio) fé io parlando d ale u 
no, chehabbia in Cafia l vffitio d'haucr cura della robba miglior di cafia, lo 
nomin ero guardarobba, coni in cafia è coni n. manente chiamai o, fienga con- 
ftderar punto all v/fitiufuo; tomaio diccjji ( per efiempio) dhautr parlato 
al guardarobba,ò d.' ejfier' amico del guardarobba, ò fimi li; non intendendo io 
con t al nom e, fie non di Significar e quel taÌindiuiduo,com'àdire, Francefico , 
ò Tictro ; in tal cafio le parti di quel nome mila Significano prefie come parti. 
Mafie io parlerò di lui, non come dvn tal Singolare indiuiduo,ma confideran 
do l'vfifitio fiuo , & la fiorga del Significato di quelle parti ; coni' auitcrr ebbe 
dicendo , Sa chi è guardarobba , conuien d'e/Jcr molto diligente , & filmili ; 
in tal cafio , le parti di quel nome , prefie ancor , come parti , hanno il mede - 
fimo Significato , che har ebbero da per Je prefie. Et il limile fi può difcorrcic 
in tutti gli altri così fatti nomi. Et quejio è quello, che per bora mi j'ouuicne 
intorno à quefto propofito. 


La PARTICELLA CENTES. CLV i n t a. 

A il verbo è vna voce comporta, & lignificatili* con tetti 
po;nelfuna parte della quale,da per le prefa, c lignifican- 
te; come nei nomi medefimamenteadiuiene. percheque 
fto nome,huomo,& quefto nome, bianco» non portan fi 
gtnficato di quando, [óverditferentia di tempo alcuna ] ; doueche 
quefto verbo, camina,& quefto verbo, hà caminato, abbraccian con 
la lor fignificatione,l’vno il tempo prcfente,& l’altro il paHato . 

, Annotationi nella Particella Centefimaquinta. 

N ’On ha diffi cultà quefìa particella, eh' importi nuUa: &l'obbicttione , 
che fià il Maggio, è debolififima,& da lui mal dificiolta . conciofiache 
egli, opponendo/} d quello, cb'^riflotel dice , eh' ilverbofiavoce compofia ; 
adduce in contrario nella lingua latina il verbo ( i ) eh importa ( va ) nella fe- 
conda per fona Singolare del modo comandatiuo del verbo(eo) & potcua an- 
cor addurre nella lingua greca cJfiempio,comil verbo $ , eh' import a(fia)nel 
la terga perfiona del numer del meno , nel modo Jbggiuntino . jt quefta ob - 
biettionc rifponde egli , ch'il verbo ( i ) non è verbo , ma cafio di verbo . nella 
qual rijposla, non fiolo è contrario allaverità ,non togliendo il cafio dei ver - 
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hi t effe r verbi a i verbi, coniti cafo de i nomi no toglie a i nomi l'ejfer nomi ; 
ma ancora è contrario a fe medeftmo ; battendo egli apertamente detto cin- 
que, ò fei righe innanzi, il cafo del verbo ejfcr verbo , come gli è veramente , 
ji come li caft de i nomi fon nomi. La ver a ribotta dunque flimoio ,chefta 
chef comedi fopra bauiam detto, che, quantunque la lettera fia(j>ej]e vol- 
te pojla in luogo dijìllaba, & la fiUaba in vece di dii t ione-, nondimeno non è 
la letteraviramente fili ab a , nè la ftllaba veramente dittione ; cosi ancora , 
quantunque accafchi alle volte, che vna lettera fta polì a in luogo di dittione , 
che fta verbo, è qual fi fta ; tutta via non è ella verbo : altra cofa effendo l'cf- 
fer verbo , & altra l e/fer in vece di verbo . &per confeguentc il verbo , i , 
non è veramente lettera,che fta verbo; ma è lettera , che ftà pojla in luogo di 
verbo, & non come lettera , è verbo . 


LA PARTICELLA CENTES. SESTA. 

L cafo fitruoua nel nome,&nel verbo. & vna fortedi caft 
è, (econdo thè noi diciamoci quello, àquefto , & fimilf. 
Vn’altra forte n’c poi, fecondo che ò \ no, ò più diciamo;. 
com'indir(per eflempio)huomini,&huomo. Altra forte 
di cali è ancora, fecódo li modi del proferirà verbi; com'à dir,doman 
dando, o comàdando,[o limili]. cóciofiacofacheqftimodi,hà carni- 
nato; ò, camina,(ìano cali del verbo, della forre pur’hora allignata. 

Annotationi nella Particella Centefimafefta. 

Q V està parola, Cafo, venedo dal verbo cader e, import a cadimelo, 
over piegamento, òvogliam dire, inchinamelo; &per metafora è 
ftataprefa,& vfat a dai Gr amatici, & dall' altre fatuità, che trat- 
tan de i verbi, & dei nomi ; intendendo ejf per tal parola, quello inchinamen . 
to, & piegamento , che fà vn nome, o vn verbo dal primo capo fuo . com'à 
dir (per effempio)queflo nome()momo)che è, com'vn capo , & come cofa di- 
ritta, viene a piegare, 0 a cadere , & in vn certo modo a torcere da fe fleJJ'o ', 
in dire , dell huomo , all’huomo, dall'huomo , fintili, che propriamente li 
Grammatici domandan caft, appropriando , a i caft dei nomi , il nomecom- 
mnne a tutti coji fatti caft,ò ver cadimeti,et piegameli ■ Ben è vero. che nel- 
la lingua noftra nò co fi bcnqflo appare nei nomi, come nella greca,& nella la 
t ina;le quali varian la voce nel cafo genitiuo,ntl datiuo,& negli altri cafttil 
che noi nò facciamo , diftinguèdoglifolo co l’aggiunta della limitatione dell' 
articolo, co dire, dello, allo, dallo, &ftmili. Inchina, & piega, ò ver cade pari 
mente il nome ,chc è capo, in dìueift numeri;com ’à dire, doliti uomo, che è del 
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numero del meno, in dir'huomini nel numero del più . Qucflo mede fimo effe* 
fot topo fio al cafo,& al piegar dal fuo capo , auuien nei verbi , & ancor più 
che nei nomi;cadendo in più marnerebbe non fanno i nomi.li quali, com'ha - 
uiam veduto, non cadon,fe non nel numero, & in quei cadimenti , che hanno 
4 fe appropriato il nome commune del cafo.doue che li verbi cadono , & pie 
gano dai lor capirmi numero, nelle per fotte, nei t empi, cjr nei modi come(per 
ejfcmpio)prendendo qucflo verbo(fcriuo)come capo, viene à torcerfi , & à 
cader, per numero, dal nutner del metto, eh egli è, al numer del più,cotnà di- 
rena ferino, àfcriuiamo . V iena cadere, & à piegare ancora nelle perfone , 
cadendo daliaprima perfona,che gli è, alla feconda^ alla ter%a;comd dir , 
da(fcriuo)à([criui)à(fcriue)& à fcriuete) &à(fcriuouo).Vicn parimente 
à cadere, & à piegar nei tempi;cadeudo dal tempo prefente, che gli è, al pa f 
fato imperfetto, al perfetto,& al futuro;comà dir , da(fcriuo)à(fcriueua)d 
(fcrisfi)& d(fcriuerò^& nelnumer del più parimente per lidettitempi Vi 
timamentepoi v ieri a piegar fi, & àc adertici modi, cb‘ import an maniera di 
prolatione, cadendo dall indicatiuo modo ch'importa indicare, & moflrare, 
al comandatiuo,al defideratiuo , al foggiuntiuo , & ali infinito : ricercando 
tai modi diuerfe maniere di prolatione;& per confeguente appartenendo la 
lor confideratione all hiflr ionica facilità ; come di fopra in difender H omero 
da Trotagorajù dichiarato. T al' è dunque quella parte della locutione, che 
jlriftotcle hà domandata, Cafo;& tale la fua fi gni fi catione, qual noi,& ri- 
fletto al nome,& rifletto al verbo hauiam dima firato. 


LA P A.RTICLLA CENTES. SETTIMA. 



’Oration finalmente, è vna voce compofta,& fignifi 
cante;dicui alcune parti prefeda per fe,fignifican qual- 
checofa. Imperoche non ogni orationeè comporta di 
nomi,& di verbijcome fi vede nella diffinicion dell'huo- 
mo. & per quello può occorrere, che fenza verbi fi truoui.maben 
Tempre haràqualcheparte, che lignifichi alcuna cola . come (per ef- 
fempio)fi vede nella parola(Cleonte)in dire. Cleome camina . Et in 
due modi può rorationeftimarfiellèr’vna; cioèò perche lignifichi 
vna fola cola;ò vero perche di molte orationi, mediami le congiun- 
tioni,fiacompofta.come(per elìem pio) diremo, che l’Iliade fìa vna, 
per virtù del detto congiugnimene: Sdadiffinition dell’huouio, 
fia vna, per lignificar vna loia cofa. 


An- 


Nella Poetica d’Ariftotelc, . 29 1 

Annotationi nella Particella Centefimafettima « 

P E R quello, che fi può raccoglier da quello , che gli fpofitori dicono nel 
corfio di dichiarar quefta particella, pare, che dicendo Ariflotcle effer 
necefi ario, che nell'orationefia fempre qualche parte, fe non tutte, chefia da 
per fefignificatiua; confentino all incontra > che doue fard in vn comporlo di 
più parti, qualche parte da per fe lignificante ; quel tal còpofto fi a or at ione ; 
come frdgli altri il Maggio pare, che con effempio lo dimoftri pofeiaebe con 
Jùmando molte parole nella mutationdcl tefio;doppo batter detto molto per 
tor ria quelle parole xXeevr , ch'importano , Cleonte cantina ; 

ri pone in lor luogo gàìi/v x\écor . ch’importano, agiatamente , ò rer len- 
tamente Cleonte . Ma io fono d’ affai diuerfo parere , cioè che non bafliàfar 
l'orationc,(efferui dentro rna,ò piu par ti, che fian da per fe fignificanti;fe no 
ri fard quefto di più, che l oration tutta infieme fio. fignificante,& babbi a fi 
gnificationdiflinta da quelladelle parti,òrerbo,ò non rerbo, oberi fia.lm - 
per ciò che può Jlar molto benebbe più rerbi , ò più nomi ligatico altre parti 
della locutidne,fi trnouin cogiunti.cr contffi infieme ; & nondimeno nonfia 
or at ione, p non rifultarne fignificationc,ò fent imito alcuno. come ( per efièm 
pio)s'io dirò;le feientie fuor che meglio fofpendeffer gli animali , l unno vo- 
gliamo affrettano',certamete dicèdo io quefto, nò fi potrd vedere, che fignifi- 
cato,ò che fentimèto fe ne poff atrarr e; & perconfeguètenòfi può vn tal co 
pofto di più parti di locutione,da per fe lignificanti,^ di più da per fe no fi - 
gnificatiflegittimamète chiamar orationc.doue che s io dhò,& proferirò la 
diffinitionc d' alcuna cofa , com'd dire, la diffinition del circolo , cioè -, figura 
dal mego della quale al fuo eftremojì tiran linee da ogni parte vgualitfi po- 
trd quefto còpofto, benché non ri fia verbo principale, chiamar' oratione ; & 
quella diffinition parimente dell Imo mo, cioè, ^Animai rationale, ò ver ragio 
ncuolc, dotte no è verbo in alcun modo.fi potran dunque cotali diffinitioni,do 
mandar or at ioni tcome qlle,che fon copofti per fe fignificatiui,o ver fignifica 
ti.& molto più ancora Je in vn còpofto mcfcolerò coi nomi i verbi , dandogli 
qualche lignificato, & fentimèto come s’io dirò ; *bjpn mi lafcia fentir fatiga 
negli fludti delle leti ere ài defi derio di fapere;oratione fi donerà ftimarc . Et 
quatunque no cnunciddo,cìr co modo indicatiuo;ma co modo cornàdatiuo,o 
defideratiuo fi formaffeiH mcdcfima,pnr cbcfignificationnvfiifle, accafihe 
rebbe.Terlaqualcofx può cbiararncte apparire, che la mutatiò del lofio, che 
fd il Maggio, nò foto fi può filmare piu toflo corruttior,e,cht correttionc,o e- 
mcdatione;ma qiieljsdh^ x\ecav cioè ientamète Cleontemo fi può doman- 
dar veramète orationc;macandole qlla prima còdit ione, che pone yt riflore - 
le nella diffinitio di qlla, che è l’ effer voce còpofta lignificate pofciache in dae 

T 2 Icn- 


2£i Annotationi 

lentamente Cleonte,non fignifica co fa alcuna ; non emendo altro il Significa- 
re nell'oratione, eh il mandar finora qualche pentimento , ch'importi qualche 
co fa dislinta dalla fignification delle parti . Dellvnità del!' or at ione, & co- 
min due modi fi pojfia dire l'oratione effervna , hanno gli Spo/itori affai pie- 
namente, & à baflan^a detto . 


ARTICELLA CENTES. OTTAVA. 

E x nomi, [òpermeglio dire, ddleparole]duefpetieprì 
mieramente fi rruouano. alcuneparole fono (tempie; & 
feempie incendo io quelle, che lono compofte di parti 
non lignificanti. Et alcune fono doppie . & di quelle , al- 
cune fon compofte di membri , parte lignificanti, & parte non ligni- 
ficanti; & altre compofte fon di parti , che tutte lignificano. Et po- 
trebber’cftèr’ancor le parole triplici, & ancor quadruplici , come ne 
fon molte de i Megalioti; come la parola, Hermocaicollanto , [ che 
li nomi di tre fiumi abbraccia ] . 

Annotationi nella Particella Cencefimaottaua’. 

% * . ' i ’* • - 

S Ono li Greci molto più copiofi , & arditi nella cempofitione delle pa 
rote, che non Cono i Latini molto ancor più , che non fiam noi; compo- 
nendone cffi,non fiolo infinite di due parole, ma molte ancor di tre , & alcune 
etiamdio di quattro doue cheli Latini rare parole tengono , che pan coposle 
di trc,& noi quafii nejfiuna : & delle doppie ancora non bauiam molte ; & io 
còporle andiamo timoroft;non che dir, che noi ci afficuraffimo nelle tìiplc, & 
quadruple. Et non mi so rifioluere,fe quefi a differenti a nafica , & dcriui dalle 
nature, & qualitdjleffie delle lingue;o vero perche piùfia data audace l'vna 
in vfiar le compofitioni , che l altre non fono fiate . Dama parte par da dire , 
ch’effiendo gli idiomi , & le lingue , cofe non naturali , ma più tofìo a bene- 
placito deglibuomini,& della cor, fuctvdinc, & vfo loro ;così doni fife com- 
portarla compofitiotie delle parole , l'vna lingua in fina natura , come l al- 
tra . Dall'altra parte poi offendo fondate le lingue, & le fxuelle in inflromcn 
tinat tirali, come nel palato, nella lingua, nelle labra, nei denti, & più dabaf 
fio nella gola ancoralo farebbe marauiglia il direbbe qualche proprietà dal 
lanaturafieffa ri Cult affé agli idiomi et alle lingut;ondc qualche decidete fio, 
più poffibile ncll'vna,che nell altra, o almcn più facile-come fi vede, che nella 
fieffa pronùiia,tal'vn farà atto a proferir nella lingua t!oflra,cbcnÓ farà at- 
to nelba lingua bebrea,come lafpcrientia dimofìra . Così parimente dunque fi 
potrebbeforfe dire, eh' effe ndo la copofitione delle parole, co fa affai deperente 
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dalle proprietà , & qualità delle lingue , non fia marauiglia , cb'vna lingua 
comportar facilmente non pof]a,cosìfatto componimento , come farà vn al- 
tra . Oltracbe all accettation delle orecchie non così comportabile fi renderà 
il fuono,cbe rifultcrd dalle parole compofle invna lingua, come farà in miai 
tra. Al a ponendo quejìa confideration da parte ,& laici andò ali arbitrio , & 
alginditio di chi fi voglia il diterminarla-, fa di miflicri, che così io, come gli 
altri, mireftringa, fin che la confuetudin forfè non ci ripari , dentro àgli an- 
gufli confini, che lafcia alla compofitione delle parole la lingua nofìra; & per 
confeguenteionon poffo affegnar , qui efj empiutila nojlra lingua di parole 
triplefin luogo di quelle, che da ^driflotel qui nella lingua fina fon addotte , 
». r 1 . 


la particella centes. nona. 

V t t e ancor le parole fono,ò proprie,ò foreftiere,ò rac- 
tatoriche,ò ornate, ò fattc,ò allungate,ò fcematc,o alte- 
J?7j rate [&rimucare]. Propria parolaintendoioeflerquella, 
jy checommunementeè vfara da tutti [ d’vna natione]. & 
foretti era è poi quellajche da altri [come ftranien]èvfata.ondeèma 
nifefto , che v na ftetla parola può efler , forefticra , & propria : ma 
non rifpetto à i medelìmi . come veggiamo che quefta p arola ouyw- 
*ot > , appretto dei Cipriottièpropria, douech’à noie iòreftiera : - 

Annotationi nella Particella Centelìmanona. 

O Gni parola,è for%a,chefia d'vna di quelle otto fpetic , che dajfrifto- 
t eie fon pofìe in numero in quefta particella-,cioè,ò propria, ò di lin- 
gua foreflierafo metaforica, ò ornata, ò di nuouo fatta, ò allungata, òvogliam 
dire accrefciuta,ò fcortata,ò alterata ,ò vogliam dire rimutata: lequali fpe- 
tic ad vua per vna dichiareremo . S olamente fi debbo in quella numeration 
■difpetie auuertire , eh' jlnfloiele in due modi fi truoua -, che vfi di prendere 
le parole ftraniere,ò vcrforeflicre.l’vn modo è fecondoche le prende in qutfto 
luogo , connumerandole in diflint ione dell' altre fpetie;&poco di folto così 
fatte fpetie dichiar cremo. I altro modo è, ch'egli fuole alle volte nominar lin- 
gue, cioè parole f or efii ere, tutte le altre jpetie di parole , fuor che le proprie . 
dimodo cbeflraniera,& for e fi icr a fuole fpeffe volte,& nella poetica, & nel 
la I{etorica,domàdar auella,cb' altre fort i di parole contiene, che quelle, che 
proprie fonorquafi chebauendo tutte lecofc nuoue,& no vfitate,alquàto del 
foreftiero.fi comenellacittàtutte qlleperfonc,chenon vfiamo continuamen- 
te di vedere, ma non piu vedute , come nuoue ci vengorì innanzi ; riputiamo 
rvi T 3 fore- 
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forestiere ; vengon parimente le parole , quando per qual fi voglia (aufa V- 
feendo del proprio , & dell'vfitato , moftran d bauere ,òin tutto , ò in parte 
qualche nouità;ad effer ò più , ò manco Stimate , & t eou t e, comefortft it re } 
& foreftiero in vn certo modo il parlar rendono Ma di qutflo diremo al ino 
gofuo, oltra quanto nhauiam detto nella nostra Tarajraje del tergo libro 
della Retorica d'Mriflotele . Tornando dunque alle Spctie delle parole , che 
qui fon poSie;quanto prima alle proprie, & alle flraniere,ò ver forefliere;pro 
prie s'intendono effer quelle , che tutti quegli d vna natione communemente 
hanno in v fio ; quafi che pai annate nell a Città, ò nella prouincia loro .come 
(per effempio)qucfta parola(bicchieie)è propria in T oficana ;/i conte in vece 
et effa.goto)èpar ola propria in Lombardia.& qucSla parola(capo)è[ ropria 
oggiin Italia; fi come in veccdcffaJaparola(cauegja) èpropria inHiffa 
gna.'TarolaforefHcra,& S ir anier apoi, farà , quando fa tolta da ma altra 
natione come(pcr effiempio)laparola(goto)è forejtieraoggi inT oficana per 
non effer fu a, ma della Lombardia ■ & c auriga, è parola Straniera in I talia 
per non effer fua,ma della Spagna.Ondc nafce, che leftejfe parole fi poffon di 
re,& proprie y & forefliert fin rifletto, non dvnaflefja nat ióre,madidiucr- 
fe.come(per effiempio)auefta parola (bicchiere) è propria à noi Tofani- & 
forefiiera à i Lombardi :fi come alrincontro qneSìaparola(goto)è propria ad 
effi,& forestiera, & flraniera à noi. 


LA PARTICELLA CENTES. DECIMA. 

A Metafora poi non è altro, ch’vn trafpori amento dipa- 
ni SuW rola aliena [ò ver propria d’altra cofa] , fatto, ò dal gene- 
ra rc a ^ a fp ct * e >ò dalla (petie al genere , ò da vna fpetie ad 

j yg vn’altra fpetiejò finalmente fecondo la proportione.Dal 
genere alla fpetie intendo cflèr la metafora,come(per cllémpio) flet- 
te per me quefta naue: conciofiacofache rcflèr’accoftara , & fermata 
al porto, fia vna fpetiedi (lare. Dalla fpetie poi al genere farà (per ef- 
(empio) già dieci mila commodità ci hà cagionato Vliffej peròche 
efl'cndo dieci mila,come parte, & fpetiedi(molte)è fiato quitti in luo 
go di molte.vfato. Dalla fperiealla fpetie farà la metafora (per ellèin 
pio)Hauendo attinto l’anima col ferro ; Hebbe tagliato [ ò ver lega- 
to] con l’ofti nato ferro, doue fi vede, che per ta gliare [ò fegare] fi è dee 
to,attignere,-& per attignere,!! è detto(tagliare) [ò ver Itgart] ,effen 
do ambidue v n certo leuare,& tor via. 


Nella Poetica d’Ariftotelo. *95*: 
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Anno cationi nella Particella Centefimadeci ma. 

P erche nella mia Tarafrafe fipral terzo libro della Pletorica d'^i 
riiiotele in vna lunghiffima digrt filone di molte ebano , ibi qui ni ho 
fatto Jbpra della metafora-, ho pienifiìmamcnte detto della natura , dell' ori gì 
ne, della formatione, dell’ augumento, della vecchiezza, <jr morie di quella , 
& in che finalmente fi pofi , c5~ in che di fieri fica dagli cquiuoci , & come gli 
equinoci pano il fepolcbro d effa : & ho parimente dato qui ni molte auuer- 
tentic,cbc bifogna bauere neltrafportar le parole ; adduccndo in ogni cofa ef 
fempi;per questo io non prenderò fatiga d allungarmi bora in qucfio,per non 
replicar quelle Riffe cofe : potendo qualunque defidtra veder le, ricorrere al 
detto luogo, & folamentc ne anderò replicando qualcbuna, che più faccia di 
bifogno al propofito prefente noflro : dicendone in quejli luoghi della poeti- 
ca à punto tanto , quanto all intendimento delle parole d\Ariflotcle luogo 
per luogo penfirò che faccia di bifogno. Dobbiam dunqu e per bora primiera - 
mente notar t, che e /fendo questa parola , metafora , parola greca , li latini, 
febcnhanofpejfc volte volte vfato per parola,che le rifponda,laparola(tràf 
latio)cioè traslat ione nondimeno hanno affai Jpc/fo ritenuto la parola greca, 
Medefimamente nella lingua noflra , fé ben fi può affai corrijpondcntemcnte 
vjare questa paróla, trafbortamento;nientedimanco pare, che tra quelli, che 
parlano ,ò fcriuono di tal mat cria, fia fiata molto voluntieri vfata , & rite- 
nuta , come quafifuffe meglio iniefa la fieffa parola greca , fatta quafibor - 
mai propria di quefta lingua : parendo forfè loro, che la parola,trafportamcn 
lo, fi a troppo per ancor nuoua, & non ben in tutto dalla confuet fidine addo- 
mcfiicata.Onde io, volendo in vno ftejfo tempo aiutar à dar nutrimento alle 
parole, che di nuouo filano ben nate appi ejfo di noi ; & bauer’infieme l'occhio 
à facilitar lintelligentia di quello, che fienhà da dire, con vfiar le parole, eh' dtt 
cor feguitand' vfar'inoflriiv fero l vna parola , & l'altra indiflintamentejc 
condo che mi verrà bene. Dico dunque la prima co fa, eh e quefta parola (me- 
tafora) fi truoua da Ariflotele vfata diuerfamente , cioè con più am pio , & 
con più ftretto lignificalo . percioche nella Retorica la prende con afta; larga 
fignifi catione; facendola fitto di fe contenere più [petie di mutai ioni di parò 
le, mutate dalla fignification d vna cofa , alla figmficat ioti d vn altra doue 
thè nella poetica la prende più nfirettameme per quella mutai ione , ihcfi 
fonda I opra qualche famigliala, come vedremo Dicendo noi dunque pri- 
ma qualche cofa breuemente della metafora in fua ampiezza ; niente altro 
fignifica,fc non vn trajporlamcmo, che noi facciamo , togliendo vna parola 
da,quel luogo, doue èpofta propriamenteà lignificare; & portandola àfigni 
ficarcofa,à cui non fia appropriata , fcacciadoue l'appropriata fe ve latruo 
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*a,in luogo della quale ella fi pone;& non vela trouando,com'ai<uien, quan- 
do quella tal co fa non tiene nome appropriato: occupa nondimcn quclfeg- 
gio,ch' alla appropriata conucrrebbe,fevi fi trouaffe com auuerrebbe (perej 
fempto)fe noitogt'uffimo quejio verbo(piouere)dal proprio luogo di lignifica 
re il cader acqua dalle nuuole;& lo ponefjìmo à lignificare l vfeir le lagrime 
dagli occhi] , fi cacciandone l'appropriato verbo , che vi fi truoua del lagri- 
mare : ò ver tolta la parola ( rifu ) dal proprio luogo, che è quello atto lieto 
della bocca dell'huomo ,cbe noi cbiamiamrifo ; la poneffimo à lignificar quel- 
la lieta villa, che mojlran le campagne nella pr intanerà ; ponendola in luo- 
go della parola appropriata, che vi fi dotterebbe trouarc,fc ben non vi fi t ruo 
uà . Cosi fatte dunque fon le metafore;le quali bi fogna, chefempre fian fon- 
date in qualche forni glianga che fi truoui tra la co fa, onde flit ita la parola , 
& quella, à cui fi porta ■ & fecondo la maggiore , & la minor fomiglianga r 
faranpiùfo manco belle, & vaghe le metafore de quali, non folo per la man- 
canza della parola appropriata fono fiate trouate, ma per vagheggia , & 
per diletto ancora, come vedremo . Ogni volt a dunque che in qual fi voglia 
modo trafport cremo parlando,vnaparoladalfito proprio luogo, <5r f gm fi- 
caio, ad vn altro luogo, & figtiificato,doue nonfia propria; quello tal modo 
di locutione , fi potrà domandar metafora . La quale nella maggior fua am- 
piezza , & contcnentia contiene fottodi fe tutte le fpetie di cotaimuta * 
t ioni, ejr trafport amenti. Tra le quali, per non effer troppo lungo , in di- 
chiararle tutte\pare,cbe le principali fian qttefie, lafinccdocbe , la metano - 
mia,Cji ntonomafia,la Catacrifc,& quella, che come più c fc cliente attribuì 
fee àfe il nome commun di metafor a.la qualefidiuide inmetafora dal gene 
re alla fpetie, dalla fpetie al genere , dalla fpetie alla fpetie , & in metafora di 
proportionc,cfcellente fopra tutte l’ altre, come vedremo.Tlon ho poflo in nu 
mero le immaginile allegorie, gli Epitbeti,i prouerbij,& le hiperboli;per 
che è non han da far nulla con la metafora, buon fon altro in follanti a, che me 
tafore,propriamenieprefe,come noi vedremo. Lafinecdoche,la qual per an 
co nonhà corrifpondtntc nome nella lingua noflra, quantunque alcuni la chia 
mino concettionc,ma no bene;s intende effer, quando vna parola effendo ap- 
propriata à lignificar vn tutto;da quel togliendola, la portiam 0 à lignificar 
la partefo ver perii contrario dalla parte al tutto l accommodiamo,com ac 
cade (per eff empio ) quando diciamo in vna Cittd effer tante bocche , effer in 
vrìejfcrcitotante celate fbaucr noiviffuto tanti Inucrni: effer in mare tante 
vele, & ftmili;v olendo per cotai parti intendergli buomini , gli anni, le na- 
ni , che fono li tutti loro .Et per il contrario im elidiamo la parte col nome 
del tutto,fe(percffempio)dic(ffimo, come Virgilio che molti vccelli s adu- 
nano infume, quando il freddo anno gli manda di là dal mar e, intende do per 
anno linuerno, che èparted'ef]o.& fe d vno molto riccameuteveflitodiceffi 
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tuo cb’cglici faceffe oSìentatiou delle fue ricchezze; e (fendo nondimeno leve 
fti parte delle riccheggc.Sìnecdochc diremo effet' ancora , quando la parola 
appropriata à fignificarvn fola , farà da noivfataà fignificar molti] òvero 
per il contrario .Tqcl primo cafo farebbe (per effempio) quando diceffimo e f- 
Jere Hata in colmo la lingua latina, quàdo viueuano i Ciceronì,iSalu(ìu,& 
li Cat ulti, intendendo nondimeno vn foto Cicerone , vn fol Sai ufi io, &vn fól 
C attillo. 'He l fecondo cafo farebbe, quando dicefjìmoil Eranjefe effer libera 
le, lo Spagnuolo accorto J’italian magnanimo, & fimiliùntcndendo non vn 
Fra^efeJòlo,ò vn foto Spagnuolo, ò vn foto Itali ano ima tutti delle lor natio 
ni . Voglion ancora alcuni , che perSinecdòche fi prenda alle volte il no- 
me della co fa, che precede per fignificar la cofa,che fegue;come fé dicendo la 
tafarmatabauer datole vele ai venti, intendemmo, ch'ella cominciale à 
nauigare; andando innanzi alla nanigatione , il dare, & l'accommodar 
leveleà i venti. Maqucflalocutionc , & ancor la precedente , lì imo io , 
che fianpiùtofio jpetic di mctonomia ,cbc diftnccdocbc . La qual Metano- 
mia in molti modi fuol'accafcare nel parlar noSlro ; & da molti è pre fa per 
vna mede (ima con la Hipallage ; quantunque io Siimi , che l'hipallage fa 
più toSio vna fpctie d'ejja . Trimieramente adunque diremo cfjer metono - 
mia quel trapaffamento , over traffiort amento di parola , che fi fa , quando 
col nome appropriato ali inuentor e ,ò confcruatore , òprotettoredvnaco- 
fa , vogliamo intender quella . come ( per effempio ) fe col nomadi Marte , 
volcffimo intender la guerra ; <£r col nome di Mufx , li verfi & la poefia;ò 
col nome di Vulcano il fuoco , & fimili . Tarimente farà mctonomia , 
quando col nome dilla cofa,che contiene , ftgnifichiamo la coft contenu- 
ta ; come fe diceffimo d'haucrbeiuto à cena tanti bicchieri, intendendo il 
vino , ebeviera dentro . & fe diceffimo la tal cafa effer ben goucrnata , in- 
tendendo ilbuongouerno della fameglia , che vi Hà dentro . Et alle volte 
fi fuolcper il contrario , benché molto di rado , con le parole della co fa con- 
tenuta , intender la contenente, come fi vede appreffodi Virgilio , quan- 
do ragionando della fetta , che fi faceua beuendo àmen fa , dice, che inco- 
ronauano ilvino ; intendendo le incoronationi , che o d appio, òdi fiori , 
faceuanoài vafi , coi quali beucuano . Mctonomia ancor farà , quando fi 
trafporta la parola in modo , che toltala dalla cau fa, fi denota con effa l'ef- 
fetto . come fi vede in Virgilio, che volendo moHrar , ch’il tale nel n alliga- 
re anangaua di velocità , dice ch’erafupcriorne irerni ; effendo li piùre - 
vii cau fa dell effer la nauigatione più veloce . S’vfa ancor la metononna in 
p riderla parola appropr tata a fignificar’vn padre, vnfign<ne,vn capitano, 
0 fimili p applicarla à fignificar'vn fuddito.come sio diceffi, che dal t ni capi 
tono, coni’ à dir, da Cefare,nel tal fatto d arme furo veci fe tate mila pfmc;nÒ 
tfiedo dubio, che tutti nofurohvccifi dal capitano, ma dai foldatifuoi fai eb 
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le ancor metonomia , quando voleffimo col nome della foflantia intender vn 
proprio accidente di quella : come dicendo la nieue del collo della tal donna, 
intendi fimo la bianrhe^yi,che è accidente proprio della nieue. 'He è quefì* 
così propriamente metafora , come farebbe pigliando la bianche-padella 
nieue per quella del collo.ma è metonomia ( com'b'o detto ) & per confeguen- 
te metafora commummente prefa. Sarebbe etiamdio metonomia s rno vo- . 
lendo lignificare l'opera di qualche finitore. la fignificajje col nome di quel- 
lo : Comes io diccjfi,cbe rari giorni fiano, eh io non penda in mano H or atto . 
Uuanto all .Antonomafiapoi , allhora accade,quandoej]endo comprefefot- 
lod'vna cofa più vmuerfate più cofc manco vniucrfali,accafcberà , che trà 
quelle cofe manco vniuerfali,trouandofcn vna , che in qualche qualità , che 
faccia à propofito di colui, che parla;efceda,& fuperi le altre ;quclla non col 
fno appropriato nome ma con quello della cofa communi- nominiamo .come 
auuerrcbbe quando dicendo noi,il poeta, it.tendeffimo trai latini poeti Vir- 
gilio^ trài greci Homero;& dicendo ilFilofofo intendcjfimo jtnfiotcle; 
"per c feeder egli tut ti li Filofofi che fono flati , àfono ;& dio voglia che non 
quei che faranno ancora & parimente dicendo{plio)int elidiamo quello del- 
l' oline-, come che per la grandifflma vtilità, chef trahe dal fuo commumjjì- 
mo vfo,adogni altra ft’Clie dolio, pare, eh anteporre fi prjfa. Ben è vero, che 
alcuni altrimenti diffiniendo l’^intonomafia, vogliono, che filo babbi a luogo 
nel trafpor tomento dei nomi ftngulari da vna peijona ad vnalt ra, per qual- 
che noi ijfima qualitd.cb'in quella fi truoui, donde fi trafporta il nome, come 
volendo r.oi mofirar la fraudo di qualche Donna, ò il tradimento di qualche 
traditore, àia crudeltà di qualche crudcLflimobuomoidicejjimo, Così ciba 
trattato quefta Circe ; Qucfli fono flati li portamenti di qutfto Sinone ; Cesi - 
fatta Iflal aiavita di quefio Fallare ; & per lodar la pudicitia di qualche 
matrona, dice fimo,Gran lode merita quefla noflra LucretiaCosì fatte ma- 
nieredidire adunque fondamolti pofle lotto l'jintonomajìa; & forfè non 
fenxa ragioneihaucndo ejfi Cicerone dalla parte loro. La Catacrifepoi,la qua 
leapprcjfodinoi fi potrebbe chiamar jlbufo , over' jlbufione , èancorella 
traffort amento, & confeguentcmente m et afora communemente prefa. & è 
quando fi nomina alle volte vna cofa con parola impropriamente prefa , per 
qualche vicinanza che ella h abbia con la parola appropriata ; come fé dtcef 
fimo effe r di poca per fona il t alc;in luogo di dire, ebefia di piccola per fona ; 
appartenendo la parola(poca)alla quantità difcreta,cioè al numero, fi come 
la parolaipiccola) alla quantità continua . Ma venendo bor a à quella (petie 
di meta fora, laqualc, come più nobilehà attribuitoàfe il nome commune,& 
fi domanda p. opri amente metafora della quale hauiam più bifogno in que- 
tla particella d\AriHotele,& in altre feguenti particelle; s'hida intendere 
accafiar'allhora tal metafora, quando nel tr affort amento ebe fifà d vr a p * 
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vola dal fuo luogo proprio ad vii altro , thè non le i proprio ; fi truona certa 
conucnientia,& [ornigli anga tra la co fa, donde la parola fi toglie, & quel* 

Li dotte la fi pone.come(per efi'empio) dir trmo nel pianger, lite faccia aleuta 
ebegliefea dagli occhi) vn fiume . douefivede , che tolta la parolaffiume ) 
dal fuo proprio lignificato J.a tramortiamo à lignificar le lagrime, per la forni 
glianga,che hanno coi fiumi le lagrime, in cfjer co feflufiili, cadenti, hmmde, 

& molli.douc che fie diccjfimo v fendagli occhi) vnmonte di lagrime , non fa 
rebbe veramente metafora , per non bauer fomiglianga con la terra come 
arida raccolta in monte , l'humore, ch'efoe dagli occhi) , nonpotendo , coinè 
flu jjì le, raccoglier fi, Cr affidar fi dmodo di monte. La fomiglianga, & laceri 
uementia adunque bada effetti fondamento , & ioccafionc della metafora 
propriamente prc fa Etperchela coinè» lentia. chefi può trottar uà le co fi i 
può fiere di due jortr,cioè ej]cntialc,cc me fondata ntlle (fittiti e lor o & ai- 
cident ale, come nata da qualche lor' accidente, che communemente fi tritoni 
in effe, fa di meSkeri,th <e di due forti parimente fi pcfj'a trottar la pi opria me 
taforafi vna nata, dalia conucnitntia effentiale , <&■ l altra dall'accidentale. 

La onde perche la fpetie, & ilgenere conucngcno in cofa, eh appartici c alfrf 
fent i a, eSr natura loro;& le fpetie parimente conuengono fvna con l altra in 
[teme mila natura del lor genere : di qui è, che dalla parte della conuenientia. 
effentiale , tre forti di propria metafora rifultar pofiono ■ & vn altra fort e 
poidallaconucnientia , & [ornigli unga negli accidenti . & per confeguente 
quattro fono le fpetie della propria metafora , pofte da frittotele in quetto 
luogoiicllc quali, tre fon pofle in quetta particella. La prima farà nel trafpor - 
tarulla fpetie, la parola appropriata al genere fi a feconda intrafportafalge- 
nerc la parola appropriata alla fpetie .La terga trafportandofi ad vita fpetie, 
la parola appropriata ad vnaltrafpetie d'vno fleffo genere La quarta final- 
mente farà pot la metafora diproportione,pereJJ'ertrafportamtnto di paro- 
le, fondato in fomiglianga,cbe nafea da qualità, ò da altro accidente, che co- 
munemente, & prupvrtionatamente fi truoui , così nella cofa , donde fi tra - 
/porta la parola, com in quella, à cui fi porta, & fi pone. Et perche in quefìc co 
fe appartenenti alla loculi oiie male polfon quadrar i medefimi ejfempi nella 
lingua greca, & nella noflra infieme, mi sformerò di dargli , & d'affegnargli 
■nella nottra lingua in modo, che tenghin la medtfma forga,che tengon nella 
, lingua greca quelli, eh' jlriflot eie pone;quantunquc con le p ar ole /igni fi canti 
le JlefJ'e cofe io non lo faceta fempre, effendo cofa molto difficile , & in molte 
<ofc imponibile, che quetto fi pojfafare. Ver eff empio dunque della metafora 
dal gener ali t fpetie, bauiam quefia parola ( tribbiare ) con la qual propria- 
mente Significhiamo il battere il grano nell' aia ; & hauiam quetta parola 
( battere ) come genere , che comprende ogni forte di battimento ■ Onde J e in 
1 luogo di tribbiare, diremo fempltcemeu te battere, come dicendo, tffer di Lu- 
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glio il tempori battere, renano ad rfar la metafora dal genere alla jpetie'. 
Et parimente auuerà quejlo ,fe vferemo quella parola ( fegare ) in luogo di 
mietere, e/fendo il mietere vna jpetie del fegare ; fi com'ancora, fediremo 
quella pianta felice, intendendo illauro,com’rfa di dire ilTetrarcba. & la. 
medejima metafora vferemo dicendo;Molti nrccife col tagliente ferro in- 
tendendo la (padano altra forte d’arme, che fon come jpetie del ferro taglien 
te-& ancor l'vferebbe, chi in luogo di dire , ch'il tale jpronando il cannilo fi- 
rn effe in fuga idiceffc, pungendo il cauallo ; ej fendo lo jpr onore ma jpetie 
del pungere . 

Quefla è dunque la metafora dal genere alla jpetie. Dalla jpetie poi al ge- 
nere-fi trafport crebbe, & tiferebbe la metafora , quando volendo ( per e fi 
fempio ) dir alcuno dejjere flato neltal luogo molt evolte , dicefje in quel 
cambio , d ejferui(lato cinquanta volte-, ejfendo cinquanta volte vna jpetie 
di molt e volte, parimente auuerrà queflo ,fe diremo ejjerdue giorni la vita 
dell huomo,effer quattro pajfi il tal camino-intcndendo, che pochi giorni fia 
la nojlra vita,& pochi paffi quel camino per cjfer due, & quattro , jpetie di 
pochi . & cotal forte di metafora s'vferebbe ancora con quejìe parole-. Coti 
rofe,&violchà primauera-.intendendofi li fiori, che fon lor genere .Medejì- 
mamentc s'vfcrebbetalmetafora, quando diccjfimo , chelimomo convarij 
condimenti cerca d’acconciar le fue viuande , ma non fan già queflo l afino , 
el buemelle quai parole fi fon trajportati li nomi dell afino, & del bue , che 
fon due jpetie dell animai bruto-, in luogo d'ejfo animale;volendo noi intende 
re, non più l' afino, elbue, che tutti gli animali . "Parimente s io dicesfi d'efr 
fin andato per le fquole, & per gli ìludtj mendicando le feientie ; tr apporte- 
rei la parola(mcndicare)ch è vna jpetie di cercare , al fuo fieffo genere ; vo- 
lendo io intendere d’ejfer' andato cercando le feientie . Da vna fpetie poi ai 
vn altra fpetie d'vno jlejfo genere fitrafporterebbt;& s’vferebbe metafora, 
quando(per ejfempio)dicesfimo,che co lafcopa fi radono leimm onditi e del- 
la c a fa;& colrafoio fi feopa la barba delle guancie.pofciachc così dicendo fi 
tr apporterebbe il radere, del togliere, ò ver leuar via dellabarba,altogliere, 
ò ver leuar via dell'immonditic : & lo feopare fi trafporterebbe dal toglier 
via delle immonditie,altorvia della barba-.effendo il radere, & lo feopare 
due fpetie del verbo togliere, & leuarvia. Medejimamente perche la prodi 
galità, & la liberalità fon compre fe come da vn commun genere dal dare, 
& donare il fuo & parimente la fortezza, tir la temerità fon contenute fot 
toquafid'vngenere,cheèl'ejfer’ardito,òver‘ilnon temerei fe alcun doman- 
derà prodigo il liberale,ò temerario il forte, verrà quafi ad vfar quefta me- 
tafora dalla fpetie alla fpetie. 

Si può da quel, che fi è detto,conofcere , che la moltiplication , che fanno 
alcuni fpofitori in lingua nojlra di membri nella diuifton della metafora , non 
y ... è punto 
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è punto necejjarìa Ùtuidorìcffi la metafora, dicendo, eh' ella fi pub far e dage- » 
nere, à fpetie d vno fleffo genere, & à fpetie d'vn olirò genere, & ad vno indi \ 
uiduo di fpetie non fua , & ad vn' indiuiduo della fua fpctie ;& da fpetie al 
fuo genere, & ad vn gener,cbe non fia fuo;& ad vn altra fpetie d'vn medefi - 
mo genere, & ad vn altra fpetie d’ vngencr, che non fia fuo ; & ad vno indiai 
duo fuo, & ad vno indiuiduo d'altra fpetie. & di più fi può fare da vno indiai 
duo alla fpctie fua, ór alla fpetie non fua;& algenerfuo,& algenirnon fuo; 
& ad vn altro indiuiduo della fpetie lua,& di fpetie non fua,& digener fuo , » 
& di gencr non fuo Così fatta diuifion adunque flimo io, che non fiancccffa- 
ria,f perche in più membri d'eJfa,o non fi può far me t afora, osella vi fifà,bi 
fbgna,che contenga qualche difetto, che la renda nontodeuole: & fi ancora 
perche in più membri d'ejfa,non vien ad tffer' altra metafora, che di propor 
t ione. Il che particolarmente membro pcrmibro dimoflrerci.s'io non teme f 
fi diriufiir lunghiffimo ,ór fafìidiofiio'ltraihe chi fi voglia, che fi copiacela di 
farne efpcrietia ■ chiaramìte cono fiera cjfer tutto qflo veriffimainl-te detto. 

Coloro, che fiimano, che la metafora da fpetie à fpetie fiialamcdefima co 
quella di proportione,fà di me[ìicri,ch à verificar qutfìa opinione, vi aggina 
ghino due limitationi.l'vna è che ciò s'intenda prendendo la fpetie , non per 
vera, & legittima fpctie, contenuta fitto d’vn vero genere; ma per ogni co- 
fa manco contenente, comprefa fitto cofa,che più contenga.]' altra limitatio 
tic è. chef e bai prendendola fpetie nel detto fignificatoji può forfè dire , che 
ogni metafora da fpctie à fpetie , partecipi di metafora di proportene , non 
per quello per il contraro è in tuttovero,che ogni metafora di proportionr, 
pavera invi a fora dà fpetie à fpetie come facilmetc ciò potrei con efsepi co- 
ferma, e, s io no temeffì di generar tedio in cofà . che ciafcunolo potrà fare p 
fi' tnedefimo; confidcrando la cofa, nella quale s’affomigliano,ct conucngono, 
cosi la co fi, donde fi trafporta il nome, come qlla,a cut fi porta.comc ( per ef- 
fempio)in chi amar fi il Sole lapada del mondo, fi vede, ch'il Sole , ór la làpa- 
da.per làfimigliangaloro,conuegonoin quefla qualità di dar luce, & d Ulti 
minare, laqual qualità , fi benammendue quelle co fi còtiene,tuttauia fentf 
alcundubio. non è lor genere . Ver maggior'efclufione di quella minuta diui 
pone, che della metafora hanno fatto alcuni Spofitori in lingua noslra di che 
haitiani fatto mcntione poco difipra;hauendola effi diui ja in moltiffimi rnem 
bri;com à dir, da genere a fpetie ,ór ad indiuidui,& d vno fleffo genere, ór di 
vn altro ge iere;& da fpetie a gencr fuo, & agcnernonfuo;& daindiuiduia 
generi, & a fpetie, fiue, ór a nò fue;& da indiuiduiaindiuidui dvna flejfa fpe 
tie et di diuerfa fpetie ;p maggior e fclufiò, dico, di qfla,così minuta difìint io- 
ne, tj può parimente dire, che no tutti qllitrafportamitifidcon domàdar vere 
metafore, ma o mctonomic,o bipallagi. oftnecdocbe.o antonomafie,o altre Ci- 
mili figure di locutioni.come(p rfiìpiojfi vcde,tra(portado dallafpctic all' in- 
dilli duo , 
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diuiduo,in chiamar’ Homero il poeta;et dall'indiuiduo alla fjxticj chiama t 
la guerra Marte, le biade Cerere, et finità & nel trafportar da fpetieagencr 
non fiuo,ò a fpetie d'altro genere, fi formerà per il piu, la metafora di propor 
tione, com' atterrebbe chiamando gli occbij felle, li fofpir venti , & filmili, 
pofciache ejfendo gli occhu, & le felle fpetiedi diuerfi veri generi , conuen- 
gon nondimeno nel rifplcndcre, com'in co fa piu contenente : onde nafee la fo- 
miglianga , fopra la quale è fondata la lor metafora . & così decorrendo 
in molte cofe, fi può vedere, nonefierncceffario per conofcer le metafore trà 
le fpetie , & li generi, & gli intimiditi , quella così minuta diflint ione , & 
moltiplication di membri, che fanno alcuni, come di fopra hò detto . 


LA PARTICELLA CENTES. VNDECIMA. • 

A proporrione nella metafora , intendo io , quando 
nella medefima, òfimil ragione [& maniera] fitroue- 
ràefler'vna feconda cofa in ricetto d’vna prima, che 
gli è vna quarta cofa in rifpetto d’vna terza, onde fi 
potrà prendirlaquartainluogodella feconda, òver 
la leconda in luogo dellaquarta.& alle volte ci s'aggiugne,in luogo 
di qllo, di cui gli é la cofa, qllo, che quella tal cofa s'applica . Voglio 
dire(pereflempio)ch’in quella medefirrw, ò fimil ragione[& manie- 
ra], lì truoua cflèrlat3zza inrilpettodi Baccho,che glielo feudo in 
rilpetto di Marte. Onde potremo ditelo leudo efl’er latazza di Mar- 
te^ latazzacfierlo feudo di Baccho. Et medefimamente perche nel 
la ftefla , ò ver fimil maniera fi’truoua elVer la lera in rifpetto del gior 
no, che gli eia vecchiezza in rifpetto deliavita; fi può per quefto 
dire , che la fera fia la vecchiezza del giorno; & la vecchiezza fia la fe- 
ra della vita; ò ver (com’Em pedod e dille) l’occafo della vita . 

Annotationi nella Particella Centefima vndecima. 









S panto alla metafora di proportene, perche ella di fplendor e , di 
ornamento, & d vtilità, fupera tutte 1‘ altre, ricerca per confegue - 
più minutamente s’efamini, & fi dichiari . Mia notitia della quale, 
perche fi ricerca il conofccr quello, eh importi questa parola , proportene , 
fi deefapere, non effer' altro la proportene, che vna forni gli anga dirifpet- 
ti , ò h abitudini , ò ragioni che vogliam dire; che hanno trà di loro più cofe 
infume. Imperoche e/fendo tutte le cofe in tal modo ordinate nelle nature 
loro, che qual fi voglia d'ejfe, à qual fi voglia altra , tiene vna certa h abitu- 
dine, ò verrifpetto,& ragione, 0 accidentale , 0 eJfcntiile,o maggiore,o mi- 
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fiore, 0 più vicina , ò manco vicina , fecondo la propinquità delle colè fra di 
loro; quando auuerrà,ch'ilrijptttu,cbc hard vna cofa ad vn altra, farà finti- 
le ad vn altro rifletto , che b ubbia vn altra cofa ad vn altra pure ; quella fio- 
migliami fi domanderà propor t ione, dimanieraebe farà fempre nccejja- 
rio,cb in ogni proportionft intonino almen quattro termini, o vogliam dir, 
quattro cofe ofie pur faranno alle volte tre cofe folc,bifognerà,cbe(ìan eoa • 
jiderate come quattro, feruendo vna in luogo di due,comepoco di fotto me- 
glio fara mani fc sio . Et perche nei numeri più euidentementc fi puòconojccr 
quello,cb importi la proportene, daremo alcuni effempiin efii H anno li nu- 
meri tal concatenamento, (jr conucnientia tra di loro, che alcun non ven è , 
che confiderato rifpetto a qual fi voglia altro numero , non babbia qualche 
habit udine, ò rifpettofo ragione à quello com à dire il due all vno tien rifpet- 
to di doppienti re ad vno bà rifpetto di triplicità, tre à due diurnali era, 
cioè di contenerlo vna volta,& mego; quattro àticbà rifpetto di fefquitcr 
fa, contenendolo vna volta tutto; & di più vna tHga parte dejj'o -fi come 
tre à quattro bà rifpetto di fotto (cfquiterga , effendo coniprefo da quello v- 
na volta tutto,& vn tergo dejfo più. e*r cosìdifcorrenddo per tutti li nume 
ri, troveremo, che qual fi voglia numero à qual fi voglia numero, bara qual- 
che rifpetto,& qualche ragione,ò quadrupla, ò decupla, òcentecnpla , ò ficf- 
quiquarta,ò fefquiquinta,o qual fi voglia altra . Quando dunque fixran due 
numeri, il rifpct to,& la ragion dei quali farà filmile al rifpetto,o ver alla ra 
gion di due altri, com a dire, così l vno , come l altro rifpetto triplo, ò quadra 
plo,o come fi voglia;dircmo co tali quattro numeri ejfer proportionali,o ver 
inproportioncicomc farebbero, i2,&,6, con, 4, tir , 2, effendo com il primo 
al fecondo , così il tergo al quarto di ragion doppia . & come far ebber, io, 
&> l 5 iCon,q,& ,3 , effendo così trai primo, e l fecondo, come trai tergo, e’t 
quarto, il rifpetto di fefiuialtcrj.& il medefimo auuerrebbe fe fi prendcjje 
ro,non folamente quattro numeri, ma quanti fi vole/fero . perche non fola fi 
domanderebbero proportionali, ti,&,6,con,q,&,i,ma ancora con, 1 6,& 
8, & con, 1 00, & ,50, & con molte altre coppie di numeri ; cioè con tutte 
quelle, che bar an tra di loro, rifpetto del doppio. Et il medefimo fi può difeor 
rere per gli altri numeri nei rifpetti loro. Mafie ben ( cornilo detto ) pojjon li 
numeri proportionali effer nel più quanti fi voglino , nondimeno nel manco 
nonpojfon ejfer men di quattro.poficiache contenendo vn rifpetto , di neceffi 
tà almen duetermini,o ver due numeri ;& contenendo la propor t ione al- 
men due rifpetti; vienper confeguente la proportione à contener' almen 
quattro numeri, 0 vertermini.di modo che fe ben fi truoua tal volta la pro- 
portione in tre numeri ;fa nondi meno di meftieri , che quantunque fan tre , 
fian mudimeli prefi, & confi derati, & pofti in opera , come quattro . come 
(per ejfempiofion tuttoché diciamole quelli tre numeri fan proportiona 
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li> 8 ,+,&,t, battendo il mcdeftmo rifatto di doppierà, 8> à,q,che hà,^,à, 
2,nientedimanco i/,4 fi confiderà,^ fi prende due volte, l'vna come la me 
tàdi,S,& l altra, comil doppio di, 2, &.per confeguentc in efaimer la lor 
proportione,fi vieni prender due volte, dicendo, comeguarda,S,q, cosi, 4, 
guarda, 1,. Hor non filamento fi può trouar nei numeri quella proportene, 
maetiamdio in tutte le altre cojfe;non potendofi ( comhò detto di jopra)tro - 
uar duecofe,tanto tra di lor feparatc, e-r dif imiti , che fe ben adentro le ri- 
guardiamo, non vi ft pojfa conofcer qualche habit Udine , & rifatto tri I v- 
na,& laltra;& non falò vn rifatto, ma molti ancora . & dalle famiglian- 
do, che hanno poi tai rifatti l vno all' altro, la proportion nafee della meta- 
fora. Le quali famigliando faranno alle volte tanto manifeste , eh ogni me- 
diocre ingegno le potrà conofaere: & alle volte faranno in modo afeofe , che 
di più aiuto farà di bifagno per ritrouarle . Hanno li piedi degli animali vna 
certa habit udine, rifatto , <jr ragione à i corpi loroji manifeila,cb ogni per- 
fona , quanto ft voglia rodala può conofaere , che è l efferlapiùbafa parte 
dei detti corpi,cr il fajlencrgli fopra di loro. hanno parimente quelli più baf 
ft legni del letto, che lo faflcngono,vna certa ragione al letto, d efer ancor - 
effi la più baffa parte di quello, & fapra di lor fajlencì lo la qual ragione, & 
rifatto me defìm amente tutti conofcono Onde può parimente ad ognihuorn 
rogo ejfer manifesta la famiglianga,cbe fi truoua tra l rifatto, che hanno li 
piedi dell' animale, all' animale, & il rifatto, che hanno quei tal legni del let 
to allojtcjfo letto. La qual fomiglianga di questi due rifatti non è altro, che 
proportene. fopra la quale farebbe fondata la meta far a, che fi f ac effe in afe 
gnareà tai legni il nome appropriato à i piedi degli animati, dicendo li pie- 
di dtl letto . La qual metafora per la poco afcojia famigliarla , che tengon 
qucjìi due rifatti infìeme, potrebbe ,fe non fife già tanto pojta in vfo , efer 
trouata di nuouo da ogni ruftica per fona .Ver il contrario poi quelle cofe , 
l'altare, & il tribunal d'vn Giudice paion tanto trà di lor diuerje,the rifat 
to alcuno non pojfa hauer l'vna à qual ft voglia cofa,cbebabbia da effar fimi 
le alrifatto,chehabbia l'altra à qual ft voglia altra cofa.Onde difficilmen- 
te chi non hautfe molto ingegno, potrebbe fapra di loro formar mctafara;ma 
vn intelletto più acuto potrà, più al viuo confidcrandolefcoprire , & cono- 
fcer' in ciafcheduna d’effe vn tal rifatto ad altra co fa , che famigli anga po- 
trà effar trà quei rifatti . com'à dir ( per ef empio) che l'altàre hà qucjio ri- 
fatto à coloro , che fitruouano in qualche infortunio , che ad efo rifuggono 
per domandar' aiuto à Dio . & il tribunal d'vn giudice hà quello rifai to à 
coloro, li quali fi t ruouano ingiuriati, che à quel rifuggono ,p domandar ' aiu- 
to dal giudice . & trouandoft tai rifatti Cimili in qucjio trà di loro , che così 
f vno, come l'altro importa rifugio à chi ne prefti aiuto, ft potrà conucneuol - 
mente farmarui fapra vna metafora , in cbiamar'vn tal tribunale , i altare 
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fagli ingiuriati. In tutte le cofe adunque chi Cafra ben'à dentro lelor nal u- 
re,&le lor qualità, & conditioni confidar are, potrà tronarbabitudim , & 
rijpei ti,cb‘m qualche parte baran del firmile: tìr fopra tai fomigliange harà 
Commedie à di formare metafore.Et quanto l'huom farà poi, òper naturavi 
gegnofo,ò per dot trina, ò fpencntia acuto, tanto piùfrequenti,più appropria 
tc&fiù belle metafore j’aprà trouare-la metafora adunque di proportione 
è quella, che fopra la famigliarla dei rifletti, che hanno l vnc cofe co l altre, 
farà fondata & per conjcguente fi come la proportione ricercar, do almen 
due ricetti tra di lor fimiti ; & non potendo ejfervn ricetto , che nonfia al 
meri irà due cofie,vienà non poter'baucr luogo in manco di quattro cofe ; cosi 
parimente la metafora di pr oportione no può ritrouarfi , douc nò fian almen 
quattro cofe,o nominate ,o nò,che tutte à quattro fiano. quantunque nel più 
non fi pofi'a ajjcgnar numero diterminalo ;potendofi alle volte 1 1 ouafm fiei, 
in otto cr in quàtifivoglino.fei farebberfpcr eJJ'empio)ti piedi, l'animale, li 
legni più baffi nel letto, il letto, li legni più bafji nella menfa, la menfa ; & fe 
ci attigneremo le pani più bajjc nel mòte,& il monte, furino otto ; & più 
arcar a fi nc potrebber tr oh are, in modo che con metafora potremo toglierti 
nome dei piedi appropriata à quei dell àn, male, & portandolo ali ali rt cofe 
del te,pot rem dire, li piedi del let o,li piedi della menfa, li piedi del monte , 
& così difcorrcndojepiu ve ne fuffero . Ma beni vero, ihe ordinariamente 
quado fi tratta delia metafora di proportione, fi prende, & fi confiderà fola - 
mene in quattro cofe.lequali,quadotrà di lor fari tali, che hauendo quella 
ragione & quel ricetto la feconda alla prima,chcha la (juarta alla tciga.fi 
potrà trafloi tar la quarta in luogo della fecòdafo ver all incontra la feconda 
in luogo della quar tadorne negli cffempi,cbc affegneremo , potrà ciò meglio 
. rctidcrfi noto Ter recar dunque lume allecofe,che pctnotitiaditalruetafo 
ra fi fon dette farà ben di procedei con qualch'cffempio . Tràle fincflre d'v- 
tia cafa,& lo habitat or di quella, fi truouaqucfia habitudinc, ò ver rifletto , 
ch'egli per il mego d'effe può veder le cofe, che fon di fuora. & perche quefio 
ri flit io tien fomiglianga con quello, che fi truoua tra la noflra animargli 
ocebii del corpo noflro; pot endo l'anima per il mego di quelli veder gli ogget 
ti yifibHi,chc di fiora jc le ojferifcono ; di qui è che non effendo altro la fomi- 
glianga di qfle due habitudini,& rifletti, che proportiontrà quefie qual tro 
cofe;vcrremo in quefio modo adhauer quattro cofe tra di loro propor: iona/i, 
che fono,l habitat ore, le fincflre, C ai a,& gli ccchu,& il rifletto, che hà la fi 
conda alla prima, cioè le fincflre all habitatore, è fimite alrifpetto, ebekà la 
quarta alla terga, cioè gli occhi] all'aia . Ondcpotremo comodamele formar 
Jopra di qfla proporti la rnctafora;cv$ì prédendo la fecoda cofia p la quartd , 
in chiamargli occhi] fcneflre deli ai accorti ancor la quarta p la fccòda in chia 
mar lefenefiregli occhi] della cafia ,o per dir meglio dell habitat c r di quella , 
confideraniolo comhabitatore. quefio dico , perche confiderato , come Imo- 
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mo li fuoi occhij farebber veramète,& propriametegli occhi]. In vn altro ef 
Jcmpio ancor a, noi veggiamo, eh il giorno all'occafo,haqfla ragione , & ri - 
fpetio,cb'eitermina,&finifce in eJJo.il qual r fletto vie adhauer fomiglian 
ga co qllo, che ticn la vita alla morte, terminado ancor' e ff a in qlla.Sara dun- 
que tra di loro fport tonali qfle quattro cofe, il giorno, loccafoja vita,& la 
morte, in modo, che ql rifpctto , che tic la feconda alla prima, cioè loccafo al 
giorno, in ejfcr'il fin di qÙo,tie parimite la quarta ella terga , cioè la morte 
alla vita,i<i ejfcr'il [in d cjfa . Onde fi potrdfopra qfla proportione formarla 
metafora inqjli quattro termini, predendofi così il quarto per il fecondo , in 
chiamar l occafo la morte del giorno;come predendofi il fecoio per il quarto 
in nominar larnorte occafo della vita. Medcfimamcntc venendo à i termini 
prefi da Mrislotele, perche il rifpctto, che tie la tagga à Baccbo, è fimil à ql 
lo, che tien lo feudo à Marte; ejj'endo così la tagga incremento di Baccbo, co- 
me lo fendo inftromito diMarte;& p còfeguente ejfendo fportionali qui {le 
quattro cofe, Baccbo,tagga, Marte, feudo, potrà hauer luogo inefjì conue- 
ncuol metafora di proportione;metre che predendofi la quarta cofa in luogo 
della fecoda,& f il cotrario la feconda in luogo della quarta, fi cbiamajfe lo 
fetido tagga di Marte,& la tagga feudo di Eaccbo.& è da notare, che qui 
Jtunque la Jomigliaga,douebà da fiat fondata qfla firte dimetafora,habbia 
nei quattro termini ad effer qlla,chc fi truoua fra le due habit udini, ò ver ri- 
fletti, che fon in effi; coni in qflo vltimo effempio è qllo dell' effer la cofa poffe- 
dutafinjlromèto del fuo pojjefjorc; effendo tanto la tagga injlromcto di Bac 
cho, quanto lo feudo inflr omento di Martc;nÒdimcno quando alla detta fonfi 
giiangadeiduerfleui,saggingne ancor fumigli unga tra l fecòdo, & quar 
to termine, ò almeno trai prmo,el tergo-,diuerrà la metafora molto piu or 
yiiata,vaga,& foaue.fi come per il cotrario Je tal Jbmiglianga nò vi fi truo - 
ua,refla la metafora molto imffctta.Ma meglio mifar'ointédcr co qualcb’ef 
fernpio'. & Jìando nell vltimo efsl pio della tagga di Baccbo , & dello feudo 
di Marte, noivediamo, che nò folofì truoua fomigliagatral rifpetto , che hà 
la taggaà Baccbo, & qllo, che bà lo feudo à Marte;cjfendo ( come di fopra è 
detto)ambiduc inflr om et i dei lor poJJcffori; mavì fi truoua ancor fomiglia- 
ga tra la tagga, & lo feudo,# rffer' affai filmili nella figura;douedoci noi im- 
maginare, che lo feudo di Marte fuffe ritratto in cupcgga,& rotodità,quafi 
à modo d'vna tagga finga piede, fecòdo che molti di cos ì fatti feudi fi veg- 
gonoggi; & fecodocbc ancor fene veggono fcolpiti in marmi antichi. Onde tro 
uàdofi nelle dette co fi batter luogo <fiie due {ornigli agc nò èmarauiglia, che 
la metafora in chiamar la tagga feudo di Baccbo, & lo feudo tagga di Mar 
tc,fia bclliffima. dotte che fi ci mie affé la fomigliàga irà la tagga, & lo fin 
do,rimanedoui la fomiglianga dei detti rifpetti,diutrrcbbe la metafora fred 
da;com’auuerrcbbe,[e in luogo dello feudo, poneffimo la lancia peroebe in q- 
fio cafo vi farebbe quella medefima fomiglianga dei rifletti, effendo non men 
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h lancia inftrom ento,& arncfc di Marte ,chc fi fta lo feudo ; fi come è ancor 
la tag^a inflromento , <jr arncfc di Baccbo : ef nondimeno chi chiamafie la 
tagja lancia di Baccbo , o la lancia tagga di Marte, non foto farebbe diue- 
nirla metafora molto freddala flò per dire, ma nonio dico,chcnÒfi potreb- 
be domdiar metafora;non per altra cagione, fe non perche il quarto termine, 
ciocia lancia non ticn famigliane alcuna di figuraci forma, è d altro acci 
dente con la tagga. Il mede fimo potrè cono fiere nell' effempio poflo di Jopra 
delle quattro cofe proport ionati, che erano, il giorno ,ioccafo,la vita, la mor 
te còciofiacofacbc trouddefi quitti, non filo la famigliala irà i dut rifpetti, 
cioè tra qllo,che tic l occ afa a t giorno ,& q Uo, che ticn la morte alla vita, con 
fiflèdo la detta famigliarla incjfer icccafo,& la morte, termini, & fini,que 
fia dcllavita,& qtdel giorno;ma trouadouifi ancoratrà la prima, & later 
ga cofa in qflo,che in ambidue fi denota fuccefftonc,& no permanelia,pcr ef 
far, così la vita nofira,comil giorno, cofe fuccc f ine, <£? r.ò pcrmaticnii;vien 
perqlia ragione à riufeir la metafora belli fama, in chiamai fi la morte occafa 
della vita,& l occafomorte del giorno, dotte che fa vi macaffe qlla famiglia 
ga riufeir ebbe freddi fama la mctafora;com'auucrrebbe fe in cvpagitia di ef- 
fe dite cofa giorno, & occa fu, prcdcfaimoqfle due altre, lofpatio d vncorfo,et 
la metano ver termin di qllo.pcioche fe ben vi fi trotterebbe quella mede fimo, 
famigliala dei due riderti, che cvftfle in efaer termine, & fine,efaendo così la 
meta il fin di qllo fpatio,cke fi prede à correre, come l occafa è il fine delgior i 
no;nientedimàco perche non vi fi truoua famiglianga, ne trà la prima, la 

terga cofa, ne trà la fecoda & la quartato è maratrìglia fe la metafora re- 
ft a fredda Jn chiamarfi qlla meta l occafa di quello fiat io. & quanto alla pri- 
ma, & la terga cofa è chiaro, che non vi fi tritoni famiglianga, effendò ima 
d’effe, cioè il giorno cofa fuc ceffi ita . & l'altra, cioè aucllo (patio, co fa perma- 
nete & quat 0 ancora alla fccòda & alla quarta, fa ben pare, eh' in queflo fian 
fimili,che amwenduc fon termini, & fini ; nondimeno nò è quefla fòmiglian - 
gaf pria loro, ma deirifpetti, che tengono, la fredda conia prima, & la quar 
ta con la terga comègià detto, -non hauendo qfti fini,p loro flcffi confi dcrati<, 
alcuna famiglianga infieme Jlmedefìmo p più chiareggia fi può conofcerin 
qfloaltro efsepio.fan qfle quatro cofe trà di loro ,pportionali,r;uuole, pioggia, 
occhif,dr lagrime, p effer fotnigliàga trai rifpetto,ihe ticn la fecoda alla pri- 
ma, cioè la pioggia alle nuuolt ; & ql , che tiene la quarta alla terga ,cioe le 
lagrime agli occhi f la qual famigliaga còfifle ì cader à baffo;cadido nò meno 
dalle nuuole la pioggia, che c afebino le lagrime dagli occhi, et pche altra qfia 
fomigliiga vi fe ne truoua vn altra fra la fecoda,& la quanta cofa,tt vnal 
tra frà la prima, & la terga,efsìdo amendue qfle cofe, cioè la pioggia & le 
lagrime fìmili in cffcfhumide, & fluffili, in bagnar le cofe, che toccano; 
& amine due qfle altre cioè gli occhq , & le nuuole, fimili in effer pregne, & 
grauide d bumorc;no è marauiglia che vaghifftma fia la metafora in chiamar 
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lt lardine pioggia degli occhij,& la pioggia lagrime delle nuuoletdoue eh* 
[evi mancaffer le due vltime fomigliange,ò almeurna d tJJejreflcrebbe la 
metafora ferirà fucco.com àuucrr ebbe fe trà le dette cofe ih luogo^ di pioggia 
ponedo grandine Ji chiamaffer le lagrime gradine degli occhi». il ebejacedofi 
nò è dubiOyche la metafora remerebbe fenga vagheggi alcuna cr moli o piu 
imperfetta farebbe, fe in luogo di pioggia, o digradine, vi pontffimo Julmmt» 
ò vcrfaete,chiamàdo le lagrime faette degli occhir,& lefaette lagrime del-* 
lemmle;coft in vcrojnfipìdiJfuna.& nondimeno quito allafom igt taga dei 
rispetti. la medcftma,che fi tritona in quei quattro termini, nuuole, pioggia» 
occbij,& lagrime, fi truoita ancora , fein luogo di pioggia ,fip 0,,e >° 

gradine ;cadedo dalle unitole abbaffo,ndmcn l a grandi ne, eir li fulmini, che Ji 
faccia la piogia . et nietedimaco pche no è co fa fintile alle lagrime, la gradine 
comò la pioggia;& molto ancor maco il fulminerà qjlo nafte, ihc la metafo 
ra co q(le due cofe rimane infipida;doue che co la pioggia vaghijfima fi dimo 
flra.Votrcbbc forfè dubitar' alcuno, onde fia,che nclmojlrar ^rijìotclclaf- 
portione,che fi tritona in quei quattro termini proportionali,cbc Iran dafer 
u: ralla metafora,habbiavfato qflo modo di dire, ine la ragione, che tiene il 
fecòdo al pr imo, tien ancor' il quarto al tergo, par cdo, che piu toflo douèdofi 
cominciar dal primo Shaueffe d dirc,chcla ragione, che tiene il pruno alfe 
cado, tèga il terghi al quarto;f effer q(la la proportionc,cb appreffo deiMa- 
thematici fi domada ordinata-.douc che la pccdentefidotnàda proportiò con 
ucrfa,cioè còuerfa dell'or dinata& quàto alla verità della f porr ione, non è 
dubio,che fe far an quattroicrminiproportionali , tato pira vero Udire, eh il 
primo tenga quel rifletto al fecondo , cheticneil tergo al quarto; quanto il 
direbbe il fecondo tenga quel rifpctto al primo , eh il quarto al tergo . augi 
fi potrà dire ancora , ch'il primo al tergo , habbia quella mcdefima ragione 
che il fecondo al quarto:& non meno ancor a fi potrà dire , eh il tergj) al pri- 
mo babbia la mcdcfma ragione, che il quarto al fecondo . Conciofiachcd 
chiunque habbia imparato punto li primi elementi di Matbcmntatica ,fia 
chiaramente noto , ch'ili quattro termini proport ionali, coni in quantifivo- 
glion ancor che fiano(ma al noflro propofitobaflan quattro ) fitruoua cJJ'er 
vera la proporzione , non folos'clla ordinat amente ji prende, ma ancora fe con 
uer lamento, & fc trafmutat amente la farà prefa- coni in queflo ejfempio po 
trà ciafcbedun conofcere.Tercioche fe prendiamo quattro numeri proportio 
«ali, comi à dire, 12,6,4, 2,// Tede , ch'il primo al fecondo, cioè, 12, a, 6 » 
hàragion doppia, fi comebàragion doppiai l tergo al quarto, cioè , 4 , à , 
la qual proportene , indire , comi è il primo al fecondo , così è il tergo 
ài quarto , fi domanda proportion ordinata ,procedcndo fenga variar l or- 
dine dei prefinumeri Et doiteremoparimme dire ,che la flrffa ragione » 
che hà il fecondo al primo , tien' ancora il quarto al tergo ; come fi vede» 
che, 6 , è il fottodoppio, cioè la meta di , 12 , come» 2, è fot t odo p pio » 
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di, 4 ,& quefafi domanda nelpoflo ordin di numeri, proportion toner fa . Me 
definì amente fi potrà dir e, che la ragionerie tien il primo al terz^o, è quella 
Sic ff a, che tiene il fecondo al quarto; vedendo noi, che, i r, è triplo di,q., io- 
*ne,f>,t triplo di,x,& fi domanda proport ione Vermut ata.Finalmente fi po 
tra dire, che la ragion, che tiene il terreo al primo,tenga parimente il quarto 
al fecondo offendo, sfotto triplo-chèla ter z(a parte di, j 7, come, 7 , è fotta 
triplo di, 6, fi domanda proport ione conuerfa della pcrmutata.Totià ve- 
der adunque, che nei detti quattro numeri proportionali fi contengono quat 
tro ordini, ò ver modi di proceder nella proport ione , tutù certiffim i,&- veri » 
& ilfimilfi dee flimar di tutte le quattro cofe,cbefi prenditi veramente prò 
fortionali,ò numerico non numeri, else le fiano. T ornando dunque alla dubi- 
tation propofia,fi può(comhò det to)tnar aitigli a r alcuno, onde • fi a, che di tilt 
ti li modi di denotar la proport ion di quattro termini proportionali, babbia 
jlrisìotelefa fidato il primo, cioè la proporzione ordinata , la qual confife 
in dir e, coni' è il primo al fecondo, così è ilter^o al quarto-, ér fi Jia accojlato 
al fecondomodo ,cbe è la proport ion conuerfa dell' ordinai a, dicendo, che qua 
l è il fecondo al primo, tal fa il quarto al tet%o.jL quefla dubitai ione fi dee 
rijpondcre,eJfcr quanto alla ver ita, co fa indubitatamente certa, che ogni voi 
ta , che quattro termini furar, proportionali;tanto bara luogo in effi la prò - 
portione in vndei quattro dcttimodiprefa;quanto in qitalp voglia degli al 
tri modi : non potendo bauer luogo in ejfi la proport ione ordinata , che non 
vel babbian parimente la conuerfa dell ordinata, la permutata, & la con- 
uerfa della perni ut ata.dimanieracbc(com'bò det t o)quanto alla verità , non 
importa con qual proport ion fi proceda àmofrar, cheli quattro termini fan 
proport ionali.Ma ^Arinotele bà feguito quell'ordine , chepiùfààpropofito 
della t metafora, della qual parla; ir che più quadra à i termini, ch’egli ha 
fruiti per gli ejfempifuoi;che in vn'cf empio fono Baccbo , la taz^a Marte, 
& lo feudo , ir mUaltrOfil giorno , l'bora vcfpertina , la vita , ir lavec- 
cbiczja.Hcbbe dunque jtnfotel quefaconfiderationeprimicramentc egli 
in denominar con numeri li termini di qual fi voglia dei detti tffempi, conia 
dir, denominandogli, primo, fecondo, ter%o,(£r quarto, volfr frguire l'ordine 
quajì della natura ■ pofeiaebe quanto alprimo effempio c /fendo Biccho pof- 
feffor della taz^a,& vfator di quclla;ir parendo, che naturalmente chi pof 
ficde,ir cbifijcrue di qualche infl Tomento, debbi per degnità pr eceder quel 
lo;anteponc Baccbo alla taz^a, inti udendolo per primot emine, & la taj^ 
•fa per fecondo. ir per lamedefima ragionevole anteporre Marte allo fru 
do, ponendolo nel terz^o luogo,ir lafciando il quarto allo feudo, ir antepofe 
Baccbo à Marte, ór la ta-^a allo feudo ,pcrcbegià eglibaueuadifrgnato, 

. che nell efcmplifcar la proporr ion della metafora, fi trafrort affé prima il no 
tue dello feudo alla taz^a, togliendo via il nome della taz^a,dr di poi fi tra 
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fportajfc il nome della targa allo feudo togliedo via il nome dello feudo . c!h 
queflo difegno fu veramente voluntario <jr à placi\o;cffcndofi parimele po- 
tuto difegnaredi effemplifìcar prima ilirajportamct o efiZplijìcatopoiSup- 
poflo adunque qflofuo difegno , perche fecondo lord indetta natura , do uè do fi 
porre vna cofa in luogo d vnaltra.fd di mefiicri,che prima fi tolga via quel 
la, che vi era innanzi qui è, che douedofi effemplifìcar prima il trafporta- 
meto dello feudo alluogo della taiga, bijogna che prima , chcftfaccia que- 
flo, il nome, della targa fi tolga via. Onde è forbii, che nellordin de i termini 
la targa preceda allo feudo; & f còfegueitte li pàjjòffor di quella hà da tfjex 
poflo innàri al poffefjor di quello ,cioè iiaccho a Marte . douc che il càtrario 
farebbe auuenutofe jtriflotelehaueffe iifegnato d effemplifìcar nell efiepio^ 
prima il tradottamelo del nome dettataga.che quello dello feudo H abbia 
dùquc veduto fin qui, che la denomination numerali dei termini prefi nel pri 
tuo rjfempioju dijpofla fecòdo l orditi di natw ainqfio modo , eh il primo fa 
BaccbOfil fecondo la targa, il terreo Martedì quarto lo feudo. Ma f che nel 
voler in qfli termini mojtrar la metafora di proportionc faceua dimellieri 
di coftdcrarc,& di porre mvfo nel traf portar dei nomi il fece do, et il quarto, 
cioè la taga, &lo feudo, tr afport ado l vno in luogo deli altro fcvgifartra 
fportamito del primo, ò del tega, cioè di Baccbo/òdi Marte; di qui è, eh in 
mojlrare la famigliala dei dui rijpctti,cbcvi fi truouano;cioc i vno fra' l pri 
mo,el fccodo,& i altro fra’l tcgo.e'l quarto, nella qual fomigliga cdjìjle 
l effentia della propofitione,fu court, cuoi cofa il cominciar dai termini , che 
baiiatà da cjfer cdbicuclmcntc tv offertati, che fon la targa, & lojcudo ;& 
prima dalla tàigà, il cui nome bau e a da tfjer leuato innàri. & per qUojiri 
Votele in ajfcgnar laproportionedi qfii quattro termini, dtffeahe laragio- 
ne, che hà il fecòdo al primo, hà par imeni e il quarto al teir^o . J l mcdefivtofi 
può parimctc difiorrcr nei termini dell altro efièpio, che pone ^iriflotcle,& 
i quali altri fi vogliono, che fi prèdeffero ;che pi ò efiert edicfo,lafao,che eia 
J'cuno per fe mede fimo, per qllo,chegiàfi è detto, lo càfideri,et lo conofca. V • 
glio bcnauucrth chi legge, che qn nellcfii plificar,i hcbauià fatto col detto cf 
fernpio la metafora di proportene , h cuti a dato bauerfi da prèdercil quarta 
termine per il fecondo, o il fecòdo per il quarto ; comeduida della taiga di 
BacchOyCr dello feudo di Marte, cjfer la targalo feudo di Baccho, & tofeu 
do la targa di Marte;nò s hà da illùdete ,com hò già iut efo interpretar ad al 
cuno, che ndl'vfo dital metafora , s habbiada efprimcr il nome, che fi toglie 
della largalo qllo,chefi toglie dallo feudo mia s’hà da efprimcr filamenti il 
nome ,cbefitrafporta,& nò qllo,cbe fi toglie via-di manicracbc nell vfarla 
metafora nei detti termini , nò hauiam da dire, che la targa fio. lo feudo di 
Baccho,o che lo feudo fia la targa di Martc;nia iute dòdo ,o moflràdo la taT^ 
5^4,0 pax lòdo deffafhauiarno ,jèigefprimcril nome di targo, achiam irla 
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In cablo di tagga feudo ,aggiugticdoui,di Baccho. c ir parimìte ìntedendo y o 
tnoflràdo lo fendono parlado d’effb , hauìamfcngtfprrmcr quello nome , feu- 
do ,da chiamarlo in vece dì fcudo,tagga,aggiugnedoui,di Marte. Colui du- 
que,che vedìdo vna tagga dicejje, quella tagga è lo feudo di Baccho; o veg 
gedo vno fcudo,diceffe, (filo feudo èia tagga di Marte;no vferebbe così ben 
la metafora,comebi l vferebbe colui, che fheedo moflratO parlado d'vna ta g 
ga,cb'ci vedeffe,fcngefprimeril nome diceffe;ecco lo feudo di Baccho, ò ve- 
ro,^ fio è lo feudo di Baccho, o in altro fimil modo:& intèdendo, o mo fraudo 

10 feudo fengefprimere il nome di feudo, dtceffe, ecco la tagga di Marte , o 
ver,q(laè latagga di Marte . Et il fintile s bada i/tteder in ognialtra forte 
di metafora di proportene, no bauidofi in effe da cfprimcr mai il nome, che fi. 
toglie via , ma fidamente quello , ches’bà dà trafportare nel luogo d'tffo . 

Dichiarata hormaila metafora di proportene > s hd d atiuertire, che tre 
modi fi truouà d vfiar tal metafora, l’vno è poflo da.Ariflotcle nel principio 
di qucjla cìtefimaundecima particella • il fecondo pur’in effa,poco di fotlo;et 

11 tergo nella particella fegumte. Il primo modo è quàdo polli quattro ter- 
mini proportionali, in modo che quel rifpetto , chchàil fecòdo al primo, hab- 
bia parimìte il quarto al tergo t noi prederemo in luogo del fecòdo il quarto , 
o ver il fecòdo in luogo del quarto, come tolti(per efiepio)li quattro termini 
f porti anali, già difòprapiù voltenominati, cioè Baccho, la tagga, Marte , 

lo feudo ;jt vorremo inteder la tagga,leueremo via ilfuo appropriato no 
me di tagga,ett luogo d'effo,cò nome trafportato dallo feudo, la nomineremo 
fendo p la jomigliàga,cbe fi truoua tràqfe duecofe,fopra la qual fomiglian 
gafi fonda cot al metafora & ciò femplieemete fai emo,feng aggiugnerui,ni 
la cojdydi cui fi a la tagga, cioè Baccho;nè q Ua, di cui fi a lo feudo, cioè Marte . 
comi àiiuerr ebbe, fe vedìdo noi vno feudo, dicejfimo, ecco qui vna tagga ; & 
vedìdo vna tagga, diceffìmo, ecco qui vno feudo, òvcr fe guar dado noi Ufo 
le,diceJJìmo,ò che bella, & lucìte lampadaiefjendo il tìpio,la lapadafil mon 
do,& il fole, quattro termini f por lionati, fondati nella fomigliaga,chetie- 
nil rifpetto,che hd la lapada al tempio, col rifpctto,chehàilfolealmondo;il 
qual rifpetto confifie nell’ illuminare, comi è manifefìo. & il fimil fi può difeor 
rer'in tutti li quattro termini, che [arano proportionali , & nelle lorpropor- 
tioni. & qfìo è il primo modo d'vfar tal metafora, poflo da jlrifiotel nel prin 
cipio{comhò dctto)dì qfla particella . & dell'vfo di tal modo no diffide egli 
eJJempio,comc lo di fède poi neltvfo del fecòdo :mà poflo qfìo primo modo, fu 
bitopone il fecòdo inqlle parole [& alle volti; ci h 'aggi ugno,] & quel, che 
chefegue;per le quii parole vuol egli inteder e, chil fecòdo modo fia,qn tolto 
via il nome appropriato dvna coft,la nominiamo cò vn nome fafportato da 
vn altra cof:,et vi aggi ugniamo ,nò la cofa,di cui fia la cofa,dòdetrafportia 
mo il nome ; ma la cofa , di cui fia la cofa non nominata y o vogliam dir la co- 
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fa, a cui quellarcferiamo,&àpplicbiamo.c0me(per tfiepio)voledo mi fi già 
ficare,o moflrarla tagga, tolto via il nome della tagga > la nominiamo col 
nome trafportato dallo feudo ,cbìamadola feudo, et vi aggi ugniamo, no Mar 
te, di cui è lo feudo, dal qual trafportiamo il nom e, ma Baccbo,di cui è la ta g 
ga,cbe noi nominiamo, & al quale ella s applica, &firiferifce, &la ehia - 
mi ano feudo di Bacebo . Tormente volendo noi moftrare, ojignificar'vno 
fendo, che noi veggi amo, tolto via il nome dello feudo , prenderemo il nome 
della t aggo, & lo trafporteremo àfignificar lo feudo ; & vi aggiugnertmo, 
non la co fa, di cui propriamente àia tagga , ciac Baccbo y dallaqualtagga 
trafportiamo il nome ;ma la co fa, àcui l applichiamo, & re feriamo , cioè, 
Marte, & lo chiameremo tagga di Marte. Vagbiffima metafora adunque 
svfer ebbe, quando vedendo noi in vno Armamentario molti feudi , diccjfi- 
tno, Quefli fono le tagge dei faldati, o ver , Ecco le tagge di faldati: & ve- 
dendo Jopravna menfa molte tagge, diceffìmo, Quefli fono gli feudi dei Con 
uiuati. et il mcdefnno fi può decorrere informare in molti altri termini prò 
por t tonali le lor metafore. Quelli fon dunque li d uè primi modi d'vfar la me 
tafora diproportione polla nell’ effempio dei detti quattro termini da Ari 
Slot eie da prima pofti.Et à maggior dichiarai ione egli v’aggiugnc vn altro 
effempio d altri quattro termini proportiònali,che fono jl giorno,l bora ve- 
fpertina,la vita,& la veccbiegga; bauendo il mede fimo rifpttto Ihora ve - 
Jpertina al giorno , che bà la vec chieggo, alla vita s pofeiaebe fi come Ihora 
vefpertina è l'vltima parte del giorno , con' la veccbiegga è l’vltima parte 
della vita.Vrcnàere dunque nel primo modo d'vfar tal metafora , il fi condo 
termine per il quarto , & il quarto per il fecondo, femplicement e feng altro 
aggiugnerui-.come fe (per effem pio) vn vecchio parlando della fuagraue età 
dìccffe d'effergià giunto all bora vefpertina: over fc noi parlando dell bori 
tarda di queflogiorno,diceffmo*h'egli fuffe arriuato alla veccbiegga . Vel 
fecondo modo poi d'vfar la metafor apprendendo noi fimi Intente il fecodo ter 
mine per il quarto, & il quarto per il fecondo, vi aggiugnc\ emo,non le cofe , 
di cui tai termini veramente fon parti,ma le cofe, à citigli applichiamo, & 
gli riferiamo . com a dir ( per effempio ) prendendo l'bora vefpertina per la 
vecchicgga, vi aggiugnercmo,nonla cofa, di cui è parte l bora vefpertina » 
cioè il giorno’, ma la cofx,à cui l applichiamo , cioè la vita;& diremo moftra 
do,ò intendendo la veccbiegga,ch'ellafta l’bora vefpertina della vita . Pori 
mente prendendo la veccbiegga per t boravefpertina , vi aggiugneremo , 
non la co fa, di cui la veccbiegga è parte, cioè la vita, ma la cofa , alla quale 
l applichiamo, cioè il giorno, & diremo, moiìrando, o intendendo l'bora ve - 
fpcrtina,cb'ella ftalaveccbiegga delgiorno.Tal'èdunque,qual hauiarn di- 
chiarato , il fecondo modo d'vfar la metafora di proportione in quattro ter- 
mini propovtionalii il qual modo pone Ati^lotel nella feconda parte di que- 
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fla particellat&affcgna due cffempi,com'hauiam veduto. Il tprgo modo di 
chiaverà egli nelivltima parte della feguente particella , & ne darà effem- 
f io, come vedremo, & dichiareremo. 

7fon voglio lafciarin dietro Udire, com alcuni Spofitori nella lingua no 
§ ira olir a che nel dichiarar li modi d’vfar tal metafora molto sallontai a- 
no, al pitrer mio , dal vero fentimento d’effi ; diche non voglio io far parola 
pò ■ parermi co fa facile ad effer cono fiuta da chi fi voglia , che vorrà far par 
vagone della dicbiarationloro,& della nofha;nell’vfar poi li termini dell'tf 
fempio poflo da J. riftotcle;e(Jì perefprimerla parola q>t xKufn luogo di ta ^ 
ga,fi feruon della parola Jiafco Maàme pare, che fa molto meglio chiamar 
la tag^a; per cioche in dir tagjjt ,conuierì in fomiglian^a, conio feudo, non 
folo in effer, così la tag%a ini\romento,& arnefe di Baccho, come lo feudo è 
infiromento,& arnefe di Marte, & in difender, così lo feudo Marte , come 
la tagga Baccho, cioè il vino ima ancora nella forma, & figura loro: poten- 
do noi immaginarci vcrifimilmente effer la tagja formata àguifa di feudo , 
comedi fopra in altro luogo bò detto . dotte che ilfiafco conuien folo con lo 
feudo nella prima fomiglianga,che è d effer in difenfione inflromento, & ax 
hefedi Baccho , come lo feudo, di Marte . In che ft potrebbe dh'ancora, che 
conueniffe la lancia,o la fpada, effondo anche tai cofc infiromenti , & amefi 
di Marte.& nondimeno non può la fpada’, o la lancia conueneuolmente en- 
trar in proportene con la tagga,o col fiafco;& incttiffima locution farebbe 
in chiamar la lancia, ò la fpada, tagga di Mortelo ver la tagja,lancia, ò fp/t 
da di Baccho. Onde c,redo io, che fa meglio esprimere , & tradurre la paro- 
la d'^iriflotele conia parola tagga, che con la parola fiafeo. 


LA PARTICELLA CENTES. DVODECIMA. 

T alle volte ad alcune di quelle cofe, che proportioneuol 
menre infieme fi riguardano.^ fi rilpondono.non è im- 
porta parola alcuna, ma non punto manco perquefto fi 
poflon proportioneuolmencevfare.come(per ertempio) 
lo fpargtr[nei campi] il feme,domandiamo,feminare; malo fparge 
redella fiamma,& luce folare.non ha propria parola. Etnondimeno 
la medefima ragione,& rifpetto tiene quefta cola al fole[ò ver’alla lu 
ce Colare] che tiene il leminare al Ceme.Onde à ragion fù detto del (o 
le.ch’egli fcmioa diuinalìannma Si può dunque in quello già detto 
modo vfarccotal metafora. Ecin vn’altro modo ancora col nomi- 
nar la cofa col nome trafportato.A con negare, & torvia da quel no 
me qualche cofa,che gli fia propria: com’auuerrebbe , fe dello feudo 
dicesfimo,che fufl'e la tazza.non di Marte,ma fenza vino- 



Ad- 


314 Annotationi 

A nnotationi nella Particella Centefima duodecima.' 

P j\im a cb'jtriflotele in qucfla particella venga al tergo modod vjarla 
metafora di proportene , pone vnauucrtimento intorno à i termini 
proportionali-, nei quali s bobbia d far il trafport amento. &ècbe, quantun- 
que tutte à quattro lccofc,cbe han da effer proportionali per far lanictafo - 
ra,nonhabbian'aUc volte, tutte appropriata parola, & nome;ma,o la fccon 
da,o la quarta,o qual fi voglia altra, ne rcfli fcnga;non per queflo refia, ihc 
la metafora non vi fi p offa trottare da quella parte dotte non manca il nome • 
Tcrciocbc qualunque non poffa farfi cabieuol trafport amento tra l fecondo 
termine, e l quarto,per no poterji da quello,che non bà parola appropriata , 
trafport arfi tal parolaio l battendo egli;nòdimeno non refia per q(lo,cbe tra 
fportadofi da quello, che lbd,nÒ fi poffa affegnare,& portar àqllo,cbe no Ibi 
corri d dire, che fe il quarto termine nò bara il nome, fi potrà tra [portar lo dal 
fecondo, & darglielo; qualunque dal quarto non fi poffa bauer nome per t, a 
j portarlo al fecondo.Con effempio pofìo in termini-, fi pot rd meglio intendi re 
quello, che noi diciamo Lofparger nei campi il ferite ,tiene appropriata pa.o 
la, che lo fignifìca,che è il verbo feminare inalo fparger la fiamma, o ver la 
luce folare non ha parola appropriat a , eliclo figtiifiebi. Se fio i prendere ma 
adunque quelli termini, il fcme.il feminare , la luce folare , & lofparger tu 
tal luce, che non bà nome appropriato; fe bai non potremo in luogo difemina 
re,cb'èil fecondo termine, trafportar’il qu arto, nonb attendo egli appropria- 
ta parola;& per confeguetc con effo non fi potràfarmctafora;nientediinaco 
fi potrà prenderai fecondo termine , cioè il feminare, & trafport ar iti luogo 
del quarto;& per confeguetc fi potrdcon effo formar la met afora, dicedo, fe 
tninarfi la lucc,ò ver la fiamma folare, batte do molto delgratiofo il dire, che 
il Sole femini per il mondo la fiamma, & la luctfua • 7 1 medefimo voglio di 
moflrar con qfi altro effempio . Il mandar fuor a in luce ,cbe fà l animale il 
parto, fi domàda con appropriata parola, partorire;& il mandar fuor a,c ie 
fà l'arbore il frutto fuo, no bà parola,cbe gli fia appropriata, mano ì c fi a già 
per qflo, che ilriJpetto,chebànell’ animale il partorire, alparto,ndfiafmtle 
al rijpetto,cbe bà nell' arboreti mandar fuor a il frutto,al frutto fieffo. bare - 
mo dunque qfie quattro cofe,trà di loro proportionali, il parto, il partorire, 
il frutto, & quel madarlo fuor a, che nò hd nome appropriato, nelle quai co - 
fe,ilrifpetto,& la ragioue,che tiene la feconda alla prima, tiene ancoralo- 
vibauiam vedutola quarta fenga nome alla terga. Onde quantunque dalla 
parte, doue mane i il nome,accafcbi per accidete, che per mancanza del no 
meno fi poffa vfar lametafora;nientedimanco dalla parte, doue il nome no 
manca,la potremo così conueneuolmcntcvfare,comefc non mancaffe dall al^ 
tra parte.potrem dunque dire, che l’arbor partorifea il frutto, qualunque no 
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fi poffa all incontra nominare il partorire, con parola appropriata al man- 
dar fuor a il frutto, non baucndo noi coiai parola. Da quella parte adunque, \ 
che li termini proportionaii non faranpriui di parole appropriate , fi potrà 
farla metafora.Et fe bene in fitmil caft non fi può vfar la metafora )e non da 
vna parte, & non cambieuolmenlc dall dlir a parte ancora, fi come fi può fa, 
re, quando tutte à quattro le cofe hàno appropriate parole loroifecondo che -, 
nclleffempio della tag^a di Baccho, & dello feudo di Marte , & in quello, 
dell' bora vcfpertina dei giorno,^ della vecchietta della vita , fi è veduto i 
nientedimàco rifpettoÀ quella parte , doue fi può v fare, tal tnacanga accade 
per accidete;& confeguentemite non fi impedifee per qflo cb'.vfarnòfi pojja 
da qlla parte, così perfet tornei e, come fe dall altra parte ancora, quado non 
vi m me affé il nome, fi pQtejJ'evfare: cfj'cndo la corrifpondctia dell'vfo dell'v- 
na partc,alivjò dell'altra partc,cofa accidèt ale, com i manifcjlolipn è duo 
que fi cura l opinion di coloro ebe vogliono, ciré quàdo noi tramortiamo il no 
me appropriato d vna cofa, ad vn altra, la quale non babbia nomc;non vfia 
mo in far qncjìoja metafora ma più tojio fequiuocatior.c. perciocbeefii pon. 
gono irà le parole mctaforicbe,& l’equiuocbe qfla differenti^ che riguarda 
do l ' e qui noe at ione la neccfjità>& la metafora il diletto, che na fee dall orna, 
mento, che fi porta con effa alla locutione ; allhora veniamo ad vfar e l'equino 
catione,quando volendo noi nominare,^ fignificar qualchecofa.che nò bab 
bia nome, fi amo cojirctti à pigliar li nome appropriato à qualcb altra cofa,p 
applicarlo alla cofizinnominata.com auuerrcbbe(pcr effempiojquando volò 
do noi denotar quello fparger, che fi il fole della luce fua,lo nominaffimo con 
quella parola geminare, tolta dallo fparger del fcme,di cui gli è ptopria.dor 
ne che Li metafora allhora vferemo, quando, non o fi ante che la cofa babbia 
il fuo appropriato nome, & che per qucjlo non fi amo neceffitatià cercar di 
trafportar d’altronde altro nome, per nominarla ; nondimeno per recar' alla 
locutione maggior' ornamenta, ributtiamo il fuo nome proprio, & le appli- 
chiamo vn'altro,tolto da qualcb' altra cofa,pcrla fomiglianga,che ella bab 
bia con qlla coni auuicn, quando volendo noi lignificare il fin del giorno, la - 
feiamo la propria fina parola,ihe èl occafo,& p più vagherà lo domàdi ar- 
mo morte del giorno trafpoYtùdogli la parola,morte, tolta dal fine della vi 
ta,di cui glil propria . Qutfie dttqtte, fecondo l opinion di cojloro, farà parole 
metaforicbe,nate dall tutention di polire , & ornare la locutione ; & nò da 
ncceflità , che habbiamo d'andar p il nome altrui, per fignificar qUe cofe , che 
non bàlio appropi iato nome ma gradi mite fi partono qfii tali atparermio, 
dall opinion d\Ari(ìotcle,& dalla ragione ftefja. Da. AriJlotel,pcbc non fola 
mente nella poetica,ma etiàdio nella retorica, pone la metafora diproportio 
ne,nomeno fe li quattro termini pp>m tonali barn tutti li ffrtj nomi, eh e fi 
l'vn d tffi nò babbia il Juo.Volfc ditque jLrifl. che lamet afora di proportene 
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ognivoltas'intcndcjjc v fata, che, non per mancanga,o non mancanza di no- 
mi, ma per recar ornamento alla locutione fi toglie vna parola dal luogo > 
don e gli è propria, & fi trafporta al luogo , doue non è propria , per la Jomi - 
glianga,che tengono ammendue quelle cofe injicmc , o habbia , o non habbia , 
appropriato nome la cofa,douefi fàil trafport amento. 'hfon è conforme dun , 
que il parer di coitoro all'opinione d\Arihotele- r Non è parimente conforme 
alla ragione fi c fia , battendo noi già dvrtio fi rato , eficr cofa accidentale alla 
metafora di proportene , che la co fa, alla qual fi trafporta v n nome alie- 
no , cioè il nome d'vn altra cofa , habbia , o non habbia ancor'efià ilfuo ap- 
propriato nome. 

Tone frittotele (tom’hò detto di /opra) ncll'vltima parte di quefla cea- 
tefimaduodecima particella il tergo modo d'vfar la metafora\di proportio 
nc.& è, quando tallona il nome appropriato ad vna cofa,quella con vn al 
tro nome, da qual eh altra cofa trafport aio, nomini amo; & vi aggiugniamo t 
non di chi ellafia,comcfi fà nel fecondo cjpoflo modoima la priuation di quel 
lo, d chefia principalinète ordinata, & qualificata la cofa, donde fi ètrafpor 
tato il nome . fo» qualche efièmpio meglio mi faro intendere , ponendolo in 
quei mtdefimi termini, nei quali il pone jt riflotcle . T olto via dunque dallo 
feudo il nome fuo appropriato, & datogli in quel cambio il nome trajportai 
to dalla t agga, ci aggt ugneremo, non la cofa di cui fia lo feudo , cioè Marte » 
dicendola tagga di Mar te, come facciamo nel fecondo modo ; ma la priua - 
tiott di quello, à che è ordinatala tagga , che è il vino , chiamandolo t agga 
finga vino fi vero il rimouimcnto della cofa, di cui fia la tagga, cioèdi Eac 
cho, chiamando quello feudo, tagga noti di Baccbo. dimani traebe doue nel fe 
condo modo d’vfar nello feudo di Marte la proportionalmct afora ,lo chia-r 
vaiamo tagga di Marte, di cui è lo fcudo;in queflo tergo modo , chiamando- 
lo parimente tagga, non battiamo adir di Marte, del quale è lo feudo ; come 
fi fàuci fecondo modo-, ma ha ni atti da dir e, finga vino, a cui la tagga è prin- 
cipalmente ordinatati vero hauiam da dtrc,non di Baccbo,di cui è la tagga» 

* Potremo dir dunque dvno feudo, che noiveggiamo-, Ecco vna tagga finga 
vino fi ver’ Ecco vna tagga, ma non di Baccho;& non diremo, di Marte, co- 
me fi direbbe nel fecondo modo . Tariwentefi puòciòvedcrc in qucfli altri 
quattro termini propur donali, l'anima, la memoria , il padre di fameglia,et 
l'arca fiua : battendo quel rifletto la memoria all anima , che hai arca al pa- 
dre di famegliaipofciache fi come la memoria confcrua all’anima le immagi 
ni delle cofe, così l arca confcrua al padre difameglia li fuo i danari . Se va - 
gliam dunque tr apportar' tl nome del quarto termine al fecondo, potremo nel 
fecondo modo d'vfar, la metafora, par landò dcllamemoria , dire , eh' ella fia 
l’arca dell’anima: &neltergo modo diremo, eh' ella fia arca fenga danari: 
C-r/7 fìmil fi può difeorrere in tutti gli altri termini prop or t tonali ; fopr a 
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dei quali sbobbia da formar metafora di ùroportione-Et è tfauucrtirc,cb'il 
detto terzo biodo d' v far la metafora , fi Juolc affai ffcjfov fare , quando nei 
quattro termini proportionali , vno ve nc fio, che non b abbia proprio nome « 
com’occorr irebbe, fi noi parlando dell arco, lo cbiamafiimo, lirafcnza ebor 
de; fi come nel fecondo modo d v far tal metafora , fi chiamar ebbe la lira , 
arco con eborde , fecondo che ^triilotel la chiama nel ter zp libro della fiia 
Retorica ; & noi à lungo nella tiofira Tarafirafc di quel libro , bauiam pie- 
namente ragionato . 

S i dee notare ,cbe quando dice jlYÌJiotelc,chc fi debba dir (ia^a)non di 
Marte ,ma fidila vino ,non s'hà da intender ,cb’eglivoglia ,cbenell'vfarla 
metafora nel ditto terzo modo , ci s babbian da porre quelle parole ( non di 
Martc)ina fon parole d\Xrifìotelc,diceudo egli, che non bauiam da dir e ( di 
Marte)come di celiamo nel fecondo madonna fen%a vino.iom’auucrrebbe [e 
vedendo ò mojir andò noi vno feudo, diccffimo. Ecco vna ta%ja fen^a vino . 
Quefli dunque ,cbe noi bauiam dichiarati fonolitre modjd vfar la metafo- 
ra di proportene, li quali ci infogna s Iriftotelc in quefle due particelle , cr 
non fono due foli modi, come vuole la maggior parte degli Interpreti .Et 
qucfto ter^o modo none della maniera, che dice il Maggio-.il quale volendo 
faluaril tejlo , eli egli batte uà , nell vlt ima parola di questa particella , che 
dice di vino , & nonfinza vino, com bà da dìre,& altri tcfti dicono;vuole , 
che l'vfo di quefio modo, fi a dicendo dello feudo, ebefia tazza , non di Mar- 
te, ma di vino:o ver che la tazza fia feudo, non di Marte , ma di vinofil che 
dir e, farebbe vìi confonder’ il terzo col fecondo modo. 

Voi cbifiamo in propofito della metafora, non mi poffo ritener di non dir 
ci ancor quale!)' altra parola fopra. V oglioii alcuni, che d'altronde nonfia el 
la , come da fuo principio, nata,cbe dalla Jleffa neceffità , che babbi a sforza- 
to a traportar d altronde gli altrui nomi,à lignificar le cofe , che non hanno 
appropriato nome : dimameraebe per mancanza di nomi fu fiata forza , 
per lignificar quelle co!c,cbe non hanno nomi appropriati -, di Cernir fi dei no- 
mi appropriati ad altre cofe, trapanandogli da quelle à quifte.come{pcr cf 
fempio ) battendo voluto lignificare , & nominar quello infir omento , che di 
panno, 0 di feta , racchiude il letto , non cffcndogliìlato ancor aìmposio ap- 
propriato nome , lo chiamatoti con nome di quello inftromento da campo , 
che fi domanda, padiglione alcuni col nome de quell animale , ebe fi do- 
manda S paruiere & per fignificar quell infiromer.to, o ver quella machina, 
che nelle foriificationi delle Città fi vede , gli fu traportato il nome dal do- 
ni cjìì co nofìro animale domandai o , gatto : <& così decorrendo fi può dir’ il 
medefimo di molte altre cofe. Et in far quefio fuoleil più delle volte accade- 
re, eh in traportar qutfii nomi, per portargli alle cofe, che non hanno nome , 
ftvada offeruando,& confederando qualche fotpiglianzafià la co fa, onde 
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fi tr diporta il nome,& la cofa,à cut fi t rafporta come (per effempio ) non ha» 
vendo quei più baffi legni, che faSìengono il letto nome alcuno appropriato , 
Cjr bifagnai.do p queSlo,che in volergli nominare ,o fignific,cre,s‘andaffe per 
qualche nome altroue;fù eletto à ciò il nome dei piedi, trafport adulo dagli a- 
nhnaliyper la famigliarla , che tengono ti piedi con quei legni , in effer,così 
quelli la più baffa parte del letto, fapra dei quali fi falle nt a, come quefli fon 
la piùbaffa parte dell animate .fapr a li quali fipofa .Varimentenon hauen- 
do appropriato nome quella rotonda feneSìra^hc faglion fapra la porta pria 
cipalc bauer le Chiefe ; &bifcgr,àdo per quefio,chcàvolerlafignificarc & 
nominar e, con altro nome che col gtnerico di feneflra ; sandafjè per qualche 
nome altrouefu Jccltoàciò il nome dell'occhio, trafportato dall organo, ò ve- 
ro intìromcnto della vifta degli animali, per la famigliatila , che quefledne 
cofc infume tengono ;così in cjfcrfcncflrej vna della ( bici a & l altra dell a- 
nima;coin ancor per effer ammtnduc rotonde 1 1 medefttno fi può confiderai 
nel nome tralportato d.il crine dell huomo,al crindei peggi & nel trafport ar 
della bocca degli an mali , alle bocche dei fiumi ; & in ah ri molti nomi : ne i 
quali fi vede , che net trafport ari nomi , per fiupplir alla mancanza defili , 
èftata feguir a, & confiderà! a perii più, qualche famigliane ,o convenien- 
ti a , che habbia da co fa , dalia qual fi trafport a il nome , con quella à cui fi 
porta i ofia tal famigliane di genere allafpetie , o di fpetieal genere , ò 
di fpetie àfpetie , o del tutto allaparte , ò dtlla parte ai tutto , o di qual- 
che qualità, o altro accidente , ondenafea qualche proportione ; o donde 
finalmente fi voglia , che tal famigliatila fi conjìderincl trafport amento , 
& fuplimento di cotaivomi . Ben è vero , che per quel , eh' io mi Siimi, 
nelvoler, per mancanza di nomi recar d'altronde nomi alle cofa , che non 
ban nome ; fi è alle volt e proceduto , & fi procede quafi à cafo , fientfbauer’ 
auucrtentia à famigliane ,oà ragion alcuna . come ( per effempio ) fi può 
fiimar,ch'auueniffe, che queflonomc tquola,fi trouafjc impoSlo à due cofc , 
non molto filmili tra di loro ; cioè al luogo, doue vanno gli Scolari à imparar 
lefcientie; & à ijuell inflromento , che vfano li teffitori in riempir l’ordito . 
Tarimentefipuo limare, chef incontrale àcafa, ch'ilr.ome di paglia fuffe 
impoSìo à due co fa affai tra di lor diffamili , che fono le reliquie delle biade > 
& vn fiume di Tofana , nel qual confinano li Sene fi con la Chic fa Roma- 
na , lontan da Siena quaranta miglia . & il firn il fi può confi derare in al- 
tre parole affai . 

TogHon coSior adunque , che l origine della metafora pigliaffe occafio - 
ne ,comhò detto , dalla neceffità ilaquale inducendo coloro, chevoglion 
fignificar le cofa , che non ban nome , a dar lor nomi tr apportat i da qualche 
cofa , à cui fatano appropriati ; faccia , che fa qucSio trafport ameni o fi fon- 
da in qualche conuenientia , & famigliane , comi il piu delle volte auuie- 
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ne , nafca da quello la metafora • filtri fono fiati poi , li quali vedendo » 
thè molte volte fi fon tralportati , & fi tr diportano li nomi d quelle coft , à 
eui non mancano appropriati nomi ; com auuicn ,pcr cffempio , in chiamar 
lampada del mondo il maggior pianeta : & pioggia degli occhi ] quell hu- 
more ,ch’efce da quegli fuor a; e [fendo nondimeno quefia parola Sole appro • 
priata à quel pianeta , & quefia parola , pianto , o ver lagrime, appi opria - 
taà queUbumore,& ilfimil fi può confiderar’in molte altre cofc ; hanno giu 
dicato per quefio che nonlanectffuà fu fiatala fola,& la vera, & la pr lu- 
ci pai occafionc di far naficer le metafore ;ma piu tofio h abbia a far quefio in- 
dotto altrui il cercar di render le cofe piu manift(le;hauendo (pc(fi(fime vol- 
te i nomi alieni trjfportati d altronde , maggior for^aà far conofier al vino 
le cofe, alle quali fi portaiu>;che non hanno li propri] nomi di qntlle:merci di 
quella famigliatila, che portanfecofia qual è caufa, chefir ài altre virtù, dr 
vtilitàche porta la metafora, vna non piccola fi a il < endtr la lo cut io nclna 
ra.come(per effempio)quando diciamole lagrime degli occbtf)quifta paro 
la, lagrime , altro nonfà cono fiere , ne altro pone dinanzi all intelletto , che 
quello humor puramente,ilqual'efce dagli occhi], ch'ella propriamente èpo - 
fiaà fignificare.doue che fe in luogo di lagrime, trafporteremo quefia parola 
(pioggia)dicendo(la pioggia degli occbt])nonfoloficomprcnderàquclloflcf 
fio bumore,ma per la firmigli arrga, che porta fico quefio trafport amento, s'of 
ferirà dinanzi all intelletto l'abbondantia di quelle lagrime , & il modo del 
cadere, dri bnmiditd,& il bagnamento loro.Varimcntc fe fi dirà, il defidc- 
rio m inclina, & m'incita à far la tal cofa,non farà intefajc non quella pura 
inclinationc, & incitationc . douc che fi in luogo di quefio verbo ( incitare ) 
v fiero il verbo(fpronajtrafportato dal punger, che facciamo il cauallo,& di- 
rò che il de fi derio mi (proni à far la tal cofa ; fubito $ offerirà all intelletto di 
chi ode, non filo quella incitat ione, ma lafillecitudine,et la vehementia del 
defiderio e l d /minio, che vi ticn fopra.Mcdefimamentes'io dirò , Hor eh io 
mi truouo nella vecchietta ; quefia parola (vecchiezza) non f* da eW ode 
comprender altroché la pura finii' età . doue che fe nel luogo di ( vecchie^ 
Z*)tr apporterò quefia par ola, fioppia,dìcido,Hor ch'io mi truouo nellafiop 
pia della mia età; farò concepir nell animo di chi m ode , non folo quefia età 
fenile, ma ancor la propria quahtà,che tiene d'effer sfiorita, arida, & ficca , 
per la i òuenienttajbe hanno qftedue cofe cioè la vecchiezza, et la fioppia, 
in quefia comune lor qualità d.' aridezzz%& di sfi or intento. Ilfimil fi può di 
fcorrcre in molti fisime altre metafore di qual fi voglia forte, che le filano: nel 
le quali fi vedrà , che noprincipalmètc p macanza di nomi fi pogouo , o fi fon 
pofic in vfo.cfstdo la maggior parte d effe intorno à co fi, a cui nò m acati ap- 
propriati nomi;ma più lofio per rider le cofe piùcono laute, piu lucide, et più 
Mauiftfle.& qllafiimano(com'l}ò dettogli uniche fu la vera occafionc , cr 
... .1 ' caufa 
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caufa dell' origine delle metafore. filtri finalmente fono fiati, li quili,nl alla 
ntceffità,0‘ mancanza di parole, nè all' intent ione di far per queflo n.ego pii 
lucida, & più aperta la locutione ; attribuirono il nafcimcnto della metafo 
ra;mafipenfano, che non per altro fi a fiata principalmente introdotta ,fe 
non per render con ef]a la locution più foaue & più dilettatole: e fendo fen - 
<%a dubio il parlar metaforico, aitando gli è fatto giuditiofamente , atto àre 
cara color, che l’odono, naturai piacere : coni iofiacoj ache non falò vnaca- 
gion di far queflo, ma due almeno, fe non più, pori i cglifeco . Trinila ani ente 
effendo cofa naturai' fìnta all kuomoil defidefio di I dpcrc,in quanto talc;& 
per confeguente effendo, fe per accidente non accafchtrà il coni rario,dilettc 
voi la cognitione\& diuenendo le cofepiù conojiiute, & piu largamente in 
tefe con le parole metaforiche , checonle appropriate toro ,pcr cagiondi 
quella famigliarla, che fi truouatrd le cofe , dondt tai parole fon trafporta- 
te,& le cofe,à iui fi trafport ano, coni è dettodifopra ; nt fegue , che fi come 
la locution metaforica cagionata da tai parole, port a feco maggior cogniti o 
ne,& notitia, cosi parimente porti maggior diletto, jt pprtfo di quello è co 
fa naturale all'huomo eh’ ci non folo ami fe fleffo , più che non ama gli altri; 
ma ancor ami le cofe fitte, & le fut opere proprie, piu chele alpui- c Ir per co 
feguente e fendo le cofe amabili • quando fi confeg ; uifcono,& configuitcfi puf 
f ggono,per lor nat uucdilttteuoli ; vien ancor iacquiflo di quelle à portar 
diletto. Onde fe nella cognition, che fi genera in noi dalleparotc , ibcfifian 
dctte;laqual cognitione è cofa,com bauiamdelto, amabil per fame dcfinia; 
accafcherà.che altra la notiria, che ci pofon dar le parole jlcfe;noi con i oc - 
cafon di quelle , qualche notitia di più ciguadagniamo , & ci procacciamo 
da noi mede fimi p>errd queflo accrejcimento di notitia, con parerci cofa prò 
pria noflra,drecarci dilettai ione • Et che queflo accrefcimcnto di notitia a- 
i liuenga nel parlar metaforico ,fi come parimente adiuien nell imitatane , 
che fi jà,o depingendo,o poetando, o in qual fi voglia altro modo imitandoli 
cofa manifefla,& con ragione ,& con eferientiafi potrebbe ampiamente di 
moflrare.Tcrciocbeponiam per efempio, eh' alcun mi dica effergià il Solcar 
rinato quaft fopra dei capi noflri ; certa cofa è, eh altra notitia non fi genera, 
in me con quefte parole, fe non quclla,che puramente mi è data con efe , cioè 
ch'il Sole fiagià fapradcicapi noflri Mafie alcunmi dirà , ebegiàft tritona 
■lalampadadelmondo fopra dei capi noflri ; tai parole fen-ga dubionon mi 
daranno efprefanotitia, ne midirannoefreffamente cb'ilSolefiaquiui arri 
nato-, ma mi daran bene occafione,chc mediante la famigliatila, chef trito - 
ua tra la lampada , fi Sole nel far luce;io vada per me medefimo con v dù- 
ce, & impercettibildifcorfa,& quaft fillogi fino guadagnandomi tal notitia 
argomentando, che per conuenir il Sole con la lampada in queflo tcr-^o ter- 
miti di render luce, verghino à conuenir parimente tri lor medefrmi , in ma- 
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mera ch'il Sole in vn certo modo può intender/i per la lampada > aggiuntala 
quifia parola, del mondo, che lo fà difìinguér da quella lampada , che [diu- 
rne nel tempio. V engo io dùque da me medeftmo ad acquiflar’in qualche par 
te quefla notitia , eh il Sole fi ritruoui in quel [ito , poi che quelle parole non 
melo dicono efpreffamente.Oltrache in [etti ir dire la lampada,# non il Sole, 
vengo nel difconcre,che per lampada s hd da intender il Sole , à concepir con 
l intelletto ,nonfolamcnte la flejja cofa [igni fi cat a ,che è quel pianeta, ma an 
cor quella luce,# quella illuminatione; laquale non harei conceputo per le 
fole parole.#- per confieguente viene à generar' in me maggior notitia la pa 
rota mctaforica.cbe l appropriatalo molti altri ejfempicosì [alti fi potreb 
be vedere tffer vero qucllo,cbe hauiam detto, che per l'vfo della metafora ve 
gaad accrcfccrfi in colui ,che ode la notitia ; & che parte di tal notitia ve n 
ga egli con quella occafione à procacciarfi,et à guadagnar/} per [e medefimo. 
Et perche giàhauiam mo firato di [opra, che le co[e,che vengon d i noi.# [on 
noftre proprie, ci fi rendon più amabili, che le altrui, # confeguentcmente et 
recan maggior dilctto;può per queflo apparir'euidentemente chiaro, effer ve 
ro quello ,cbe di [opra dicèmo, cioè, che l'v[o della metafora renda co le [uè pa 
role trajportatc,no[olo più maniftJlo,ma ancora più diletteuole la locutio - 
ne , che le parole appropriate non po/fon [are . Et [opra di tal diletto [ondan 
la lor opinion coloro, dei quali fi è [atta vltimamcntementiondi [opra, in fil 
mare, che l occafione dell origine della metafora fia fiata,# fia il diletto, che 
fi cerchi nell vfo d ef[a . T re dunque diuerfe opinioni intorno à cotal origin fo 
no fiate dai lorfaut ori, fondate, com'haitiam veduto, in tre diuerfe cau[e;che 
fono , la neceffità, che porta la mancanza dei nomi ; la maggior cognitione , 
# manife fìat ione, che fi fa con effa ; & la foauitd , # diletto , che porta [e- 
co. Ma io fon di parer e, che non vna fola di quelle caufe habbia dato occafion 
4 far quefio;ma che tutte à trev habbian concor fòlle due 'vlt ime, come caufe 
effentiali ,# taprimaper accidente. lmpercioche, fi come io non niego, che 
non fi fa potuto, & nò fi pofia alle volte trafportar li nomi per la neceffità di 
quelli, cosi all incontra,quàdo è occor[o,ò occorre, che queflo fi faccia à cafo , 
fin-ga co fidcrat ione di fqmiglian%a,o di conuenientia alcuna-, niego, che ciò 
fi pofia domandar metafora- peroebe quando la cofa, eh io voglio nominare , 
non hauendo nome, mi neceffità àtrajportarle d'altronde il nome, & io lo fa 
folamcnte per volerla nominare,# Jignificare,# non per altro, in tal cafo, 
0 10 nel trafportar il nome procederò a cafo, fcngfhaucr l'occhio à edutnientia 
oa fomiglianga alcuna-,# allhora non farà metafora,# per confeguentc no 
farà la neceffità caufa di qlla;o veramente io procurerò di trafportar il nome 
da qualche co fa limile # allhora e/fendo la mia intention principale il voler 
afiègnar' vn nome alla cofa, che no ha nome, non f altro, che per poterla nomi 
naiifarà cofa accaduta per accidetc,cb'in qfto tradottamelo _ fia la met aforai 
. X & 
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& per configuente non farà la neceflità caufa effentiale di tal metafora* 
ma filo per accidente . Ma sio voriòtrafportar'à qualche co fa d’altronde il 
nome,non con altra intentione , nè per altra caufa, che o per farla più chia- 
ra^ più tnanifejla,o per generar diletto ;& in tal cafo , ò h abbia quella tal 
cufa nome appropriato,o non l babbi a, non fi potrà dire , ch'à ciò m'induca la 
neceffilà di nominar la; et confcguentcment e non farà la neceflità caufa di tal 
metafora, faluo che per accidente fi la cofa non hard nome . ma fi donerà di- 
re, eh il voler io con qutflo nome metaforico , & trasportato , generar in co- 
lui, che ode, maggior cognition d'effa cofa, o maggior diletto ,jìa la caufa di 
tal metafora . pofiiache quando ben quella tal cofa non hauefle appropriato 
nome, non per quejlo nafeerebbe la metafora , eh io vfo in nominar tal cofa , 
da neceflità . faluo ebe per accidente peroebe eflhidotni io nel trafportaril 
nome con qualche fintigli anza , & conucnicntia indotto, & moffò princi- 
palmente dal voler cagionar maggior notitia,o maggior dilettatione; tan- 
to la trajporttreifi quella tal cofa hauefle prima il nome, quanto fi non l’ha - 
tuffi . Si può concluder dunque , che la neceflità , che nafia dalla mancanza 
dei nomi, efler nonpofl'aeflcntial caufadella metafora , & maflimatnente 
della proportionale-, ma filo per accidente può alle volt e efler ne cagione , 
come fi è detto . Onde rejla , che la lucidezza, , la fiauità , che fi cerca 

di dare alla locut ione ,fiano , non l’vna finita l'altra, come bauiam detto 
efler e fiat e opinioni d alcuni; ma ammendueinfleme, le cagioni principali» 
Cr effintiali, che hanno indotto , o inducono glihuominià vfar le metafore , 
Tcrlaqualcofa hauendo noi per queflo fin qui veduto, qual fia la caufa finale 
delle locutioni metaforiche;farà ben fatto, che breuement e cerchiamo di fa* 
per, qual fiala caufa ejfettina loro,& quale ilmodo, col qual fi fanno . per- 
che quanto alla materia » & alla forma d effe ,già è cofa nota, che la mate- 
ria fin le parole tlcflc , che fi tr affi orfano ; & la firma loro non è altro , che 
■ quella fomiglianza , & conucnicntia, che fi ricerca tra le cofc, donde fi tra- 
fiortan le parole, & quelle , à cui fi tr apportano . Eflendo dunque qucjlaU 
forma delle metafore ,facil cofa è di vedere , che altra caufa c f ettina d'ef- 
fe non fi debba flima re , che quegli ingegni , & quegli intelletti, che fon ha - 
bili à faper trouar nelle co fi , le conuementie , & le Somigliante , che fon 
trd effe , &trouate , che l’hanno , le fan bene accommodare in trafportaril 
nome d’vna cofa all' altra -.hauendo già dettonoi , non fi poter trouar cofa 
tanto à qual fi voglia altra cofa , diuerfa ,diffcrente, & contraria , che 
chiunque beh à dentro le confideri,& tutti lilor’ accidenti, & tuttiglivfi lo 

* ro,& rifletti efamina,non truoni qualche conuenientia,o fomiglianza , o af 

• finità (rà di loro.o maggiore,» minorenni più numero , oinmanco numero , 
feconda che più vicine, & congiunte faranno infieme. Coloro adunque, che o 
\ per natura,» per cfpcrientia, o per dottrina, oper qual fi voglia altra caufa. 

- ' faranno 
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far amo atti à poter col lor’ ingegno penetrare, & trottarli ricetti, & le fio- 
ttùghan^e, che nelle lor qualità,, nelle lor operazioni, neilorvfi, &nei loro 
(ipfòtnma)accidenti,han le coffe, l vne , con le altre infieme ; potranno effer 
/ufficienti caufeeffcttiue delle metafore.Etperchetrà lenature,& trà le prò 
prietà,& accidenti, che hanno le cofe,o artificiate, o naturali , che le ftano ; 
alcuni vene fono, che coni accidenti più intrinfeci,& più occulti, & men di 
finora apparenti, non fi lafcian così facilmente conofcere ; & altri per il con 
l rario , come più efir infeci & più aperti, & communi , fi mofiran di fuor a fa 
cili ad effer conofciuti;di qui è, chef come quegli han bifogno dipiù acuti in 
t eUctti,à poter' effer ben cono fciuti, & compre/i; così queffi ad ogni, non fol 
mediocre, ma ancor rogo intelletto, pojfintutto'lgiorno m ani fieli ar fi Onde 
nafce,che non filo le perfine, o per dottrina, o per natura acute , & fpccula - 
tiue, & per effierientia pratiche, ma ancora le perfine di ciuilità commune ; . 
& le ruttic ane , & contadine fche ancor a, & in fiomma ogni forte dhuomini , 
fi come po/fon conofcer lefiomigliange, & le conuenientie , chehan gli acci- 
denti delle cofe;così parimente poffbneff'cr'habiliàtrouare,& ad vfar meta 
fiore quantunque molto differenti in bontà, & in viuacità fan poi quelle de - 
gli viti da quelle degli altri, fecondo che da più filmili, da più rari , & da più 
honefii, & più vaghi accidenti-fi per il contrario da più lontanila più com - . 
munì, da più impert inenti , & brutti faran deriuate . V fan dunque le me- 
tafore , come tutto l giorno vediamo , d ogni forte huomini; tirati d quefto 
dal diletto , che naturalmente fi finte in conofcer quella fimiglianra , & 
quella proportion dille cofe . Ma gran diuerfità fi truoua poi trà le lor me- 
tafore , fecondo che da peggiore , o da miglior natura le vengono : fi tendo 
ciafebedun formarle da quelle co fe , che più fon propinque , & domeniche 
alla condition della vita loro ; & ali v fi dei lor coturni , & all'arte final- 
mente , c 'T aHaprofeffion , che t engono . Chiamerà ( per effempio ) vna per- 
fona ciuile le carni d vna bianca donna , carni d alabaftro , o ver d’auotio • 
douc eh yn rogo contadino ,ovn vii paflòre , le chiamerà carni di ricotta , 

0 di cacio , odi calcina . Chiamerà parimente vna perfina vrbana,lela - 
bra dvna bella Donna , rubimeli denti , perle ; doue chvn’huom di vil- 
la , che non vidde mai perle , o rubini , chiamerà vino quelle labra , & quei 
denti lumachette & cosi difcoiyendo in altre metafore , auuerrà il medefi- 
mo ; come fe ne yeggon effempi nella Cantilena di Tolifemo apprejfo d Oui- 
dio; & ancora in quella forte di Commedie contadine/che , & villanefihe , 
che fi figlioli alle volte vfar in Siena , molto ridicolo fe , molto fefliue ! 

Chiaman parimente li Contadini li ducati d'oro , occhi) diCiuetta, & ri- 
dono , & gufali diletto in quefto : doue che molti altri non bar anno alcun 
guSio , 0 diletto di lai metafore . In ciafcuna arte ancora , le metafore , che 
intonano ,& vfiano liffejfiori di quella, fon per il più fondate in qualche, co f* 

X » cb’ap- 


'igll 


324 . ,' r Ahnofàtionio^ ,r >/? 

cb' appari ega ad eff adorne, 'per effempio,fi può penfare,cbe da qualche fabrà\ 
ferrano, nafccJJ'c la metafora,che noi vfi amo ,quando t v olendo int ender\che 
ogni volta , chel'huomo ha occaftondi far qualche fuo fatto , non la deela- 
feiar daffare, diciamo yihefi hà da batter il fino, quando gli è caldo • Et da 
vnfabro di legname fi può verifimilmente credere , che haueffe origine il 
dire in cambio di, bifogna andar dirittamente ; bifogna andar per il filo 
della finopia . Et dal profeffore dei Mulini , nacque forfè il dire di quei > che 
mangiano fionda bere , che macinino à fecco .> Medefimamcnte da vn gi- 
uoco , che v fino di farli fanciulli noilri , venne ad hauer origine il dire » 
che toccbin palmo quegli , cb'arriuati in vn luogo , fette parton fubito. 

Et ilfimil fi può difiorrer'in molte metafore , & inmolti prouerbij meta- 
forici, che 0 flangia n»ti, 0 poffin tutto il giorno na fiere . Et io à quello 
proposito mi ricordo, ch'andando giàsù le Calere del Signore .Antonio 
Doria , da Liuorno, à Genoua, m'accade di fentire, nel ragionare , che 
faceuano nella Galera, doueiocra alcuni minislri deffa, & altri prati- 
chi nelle nauigationi /dir molte cofi , cbefipoteuacomctturare , efj'cr me- 
taforicamente dette;dcUe quali , molti rideuano , & gran guslo fi vedeua 
che fine pigliauano: & io nondimeno , non mi efiendo noti quei termini , & 
quella profcfftone } non nerideua,nè guslo ne prendeua alcuno. 

Hor da queftagran diuerfità di così vari) inuentori delle metafore, & del 
prouerbij , che aneli effi per la maggior parte fon metafore ; nafte, che mol- 
te fi ne fintino argutiffime , molte freddijfmc > molte piene di r ogtgcja , 
& molte finalmente migliori , & molte peggiori ; & per confeguent e dif- 
ferenti/fimo farà il diletto , che portati fico . dimanierache molte di quelle , 
che agli orecchi / dì alcuni intelletti , faran foaui , & piaceuoli ; all'orec - 
chic dvn altro molto più purgate, non folonon darandiletto , mafpiacc- 
uoli fi faran cono fiere . & quelle , che al gatto di coloro , che fond'vnapro- 
fejfione , & condition di vita , porteran dolccgga ; alguflo poi di quegli , 
che fon dirti altra , faranno slamato . Terlaqualcofa , fi come tra tutte le 
arti, &tràtuttt le profeffioni , non è alcuna , che di nobiltà auau'gj quel- 
la del filo fofo t come che le cofi de l mondo tutte ,b abbi 4 per fu a materia ; 
& che nè anche alla Ciuile , che è l'architettonica di tutte le altre , fi può- 
dire, che fia veramente fottopotta; così parimente, conofiendo ella me- 
glio ditutte Ì altre le conuenientie , che bantutte le cofi trà di lor infime; 
può per confeguent e meglio dell altre trouare , & formar metafore t alighe 
di bontà & d artifitio , tutte le altre auarrgino. 

Hauiam dunque veduto , qual fia la caufaeffcttiua delle metafore ; & 
confeguent emerite , hauendo di fopra mottrato la finale , la tirato iole, 
& la formale , veniamo ad hauer notitia di tutte le canfe della loro 
vrigjne . Segate al prefente , che faputa U nafiita loro , veggi amo > 
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hreuemente qual fi a il nutrimento , che dia lor rigor e, qual fia la vecchier- 
, cbe lo toglie via , & qual finalmente la morte, che le eftingue in tutto • 
La vera najcita d'vna parola metaforica, s intende accader allhora,quan 
do dalla bocca, 0 dalla penna di coloro, che come padri fuoi la producono, e fct 
1 f"or a, come co fa nuoua la prima volta &nata cbcgtièpoi, cioè vfata, che 
gli è fiata la prima volta da colui. che come padre fuo,fia fiato il primo fuo 
tnuentorc, & trafportatorc; s'egli accafca , eh ella fia vfata da qualchunal - 
» rO’Cfec / babbi a da quel primo, o oùendo , o leggendo prefa; non fi potrà pià 
dn,cb ellanafca;nè quel tale doueràjtimarfi il fuo produttore ; et per meglio 
dire, non fi potrà proprvjjitnamente chiamar metafora, o ver trasportarne» 
to;non effendo tal parola irafportata da lui;ma vfaia,come co fa trafportata 
da altri prima di lui.perciochetrà le altre condii ioni, che bàia metafora, hi 
quefia ancora, eh' à voler, che fi peffa veramente domandar metafora, no de* 
da altri effer prefa;cioc non dee colui, che hà da effer chiamato il fuo produt 
tore, prenderla da altri, come co fa da chi fi voglia altro vfata prima ; ma 
dal tuo stcfjo ingegno ha egli da trarla fuora alirimcminon produttore &• 

vero padre dejfj a >mafolamen;cvfatordcjfaJìpotrdchiamare.Ondeqùan- 

Mpn'JJenpioyùtrouata & la prima volta vfata ( ò Homero ,ò qualun- 
quefiju/fe , il fuo tnuentorc ) la metafora , o ver trasportamelo di quefia 
parola ( pafiore) à Significar li f\e ; o vero di quefia parolai pafeen ) à 
denotare il reggere , *jj • gouernare , che fanno li l{è li popoli loro ;allhoraft 
dee filmare , che nafctffe , <jr veniffe al mondo coiai metafora . Di poi fe 
ben altri poeti , parendo lor metafora molto bella, fe ncjon feruiti ,& al- 
tri ancora per fin nel parlar commune fene feruono : nondimeno bauendo la 
metafora questa proprietà , che nella fuanafeita, quando fe le dà S effer e 
non può effer prefa da altri, tnafà di mefiieri, che col fuo proprio intellet- 
to , dalla Somigliànzà delle cofe , la traggìa colui , che come fuo genitore, 
la produce ; bi/ogna per queflo dire , che in bocca , ò negli Scritti di coloro . 
ebedoppo chela funata, fene fon ferriti, & fene feruono , nonfipoffa pro- 
priamente filmar nafeita di metafora ; non effendo ejfi quegli , che traspor- 
tino quelle parole , pafiore , & ,pafcere , ma quegli, chele vfano , come 
già pr ima tr esortate da altri. Maben è vero, che quanto all effetto , che 
in coloro , che l odono, fuol fax la metafora la prima volta , che vieriall'o- 

reccbie loro, che è di recar loro chiarezze, & diletto ; quando auuexrà . 

eh alcuno fenta vfare vna parola metaforica , come à dir , pafiore , in tuo - 
go di jtè ,non più Sentita da lui ; il medefimo effetto farà rifpettoàlui coiai 
parola , fe colui , che t vfa l harà tolta da altri , che la farebbe , scgti fuffe 
il vero imeni or di quella, ma non per que fio , fe fi confiderà, non foto 
mf e mede finta ,maquanto ancora à colui, che Iv fa , fi può veramente di- 
te, che egli fia il vero traffortatore di quella parola : & per conseguente 
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ricetto & lui , s'egli la toglie da nitri , &nonlaproduce di. fio ; propri** 
mette metafora non fi potrà dire . Et molto manco fi potrà ella chiamar Up- 
le, qu and", non fidavi ente colui- che l'yfx noti farà il primo, che ihabbia vja - 
ta;ma color ancoraché loiono^altrc volle parimente l bar anno adita. dima 
nierache e [fendo, quanto più svfa,da tant e più per fané odila, verrà à poca à 
foco ad effer tanto trita, & commune, che color, che lodom,nonauuertiraji 
no piùlafomiglianga,ch ella contenga;& per conferente non impareranno 
più da effa,ne più fentiran diletto. 0" finalmente tanto oltra col continuato 
fico vfo s'anderà addomejlic andò che più tejlo parola già appropriata , else 
metaforica fi potrà Himare.Da quel,\che fi è detto può faciintento effev, ma- 
ni fcilo, qual [tal a nafeita, quale la vila,quai la vecchietta, & qual final- 
mente la morte della metafora;hauendo eUaqucftaproprietà.chefibito,cl)e 
ella è nata, fi truoui nella maggior perfe tt ione ,che trovar fi pofi'a ; trfuhito 
poi finga prouar augumento d'adolefcentia,o di giauincta, cominciando 
à far fi trita , & conculcata per Ivfo , & à perder quel fiore , & quella n>a x 
gheg^a,cbe porta ficco; vien'à poco à poco à indebolire, & à inuccebiarc\& 
à morir' al fine. dim anicr ache la duratione, & la lunghezza della fùa vita\ 
non sbd da mi furar con gli anni,& col tempo, ma col maggiore , & col mi- 
nor vfo, che fine faccia-.potcndo alcune parole metaforiche , per. effer di ra- 
do vfate,confernarfì molto tempo moue,vagbc,& dilctteuoli.0- altre per 
il contrario, [landò tutto il giorno inbocca di quello , & di quello, fi vengon 
preflo à tritare , & à confivi are in modo , ch'mbreuijfimo tempo finifeon la 
vita loro.’Propryffma dunque, & veramente legittima , & nel fior fio vi- 
gorofa s'hàda filmar, che fiala metafora, quando da primanafce,& per là 
prima volt a fi mette in vfo. Di poi, quantunque rifritto à coloro, che da pri- 
ma la fent on v far e, pofi'a moflrar ilmcdefimo vigore, & far il medefimo ef- 
fetto, d' in fegnar e ,<& di dilettare;& perconfigucnte rifretto ad e (fi pojfa ri- 
tener legittimamente il nome di meta fora-, tuttavia in rifretto di coloro, che 
tome prefa d' altronde, l'vftno;non è così degna di quel nome, com'era prima; 
ma con aggiunta,d‘inuecchiata.Segià non accadeffe, ih’effendo Hata trova- 
ta, & vfatada qual eh' vn altro prima, fiffe nondimeno da qualchuno,che ciò 
non fapejfe,& vdita vfar nonlbaueffe;col fino proprio ingegno trouata fi co 
me trouata l'bcbbc quell' altro prima . percioche non è co fa inconueneuolt , 
augi è verifimilc,che moflrandofi tutte le cofe del mondo pronte, & parate 
à farfifreculare & cono fiere, da qualunque voglia guardar con l'intelletto 
in e fi e:poffino,non filo da vno,ma da molti effer nella medcfma maniera cò- 
fideratefin guifa,che quella fteffa fumiglianga,& conuenientia, che le ten- 
gono frà di loro-faccia da diuerfi perfone in diuerfi tempi le medefime meta 
fore ritrouare. 1 1 che, quando accade, non è dubio , che fi , così rifretto di chi 
le finte, comedi chi le truona, faranno per nuoue tenute , & giudicateci me 
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d éftmafi douerà dir d' tffcfthèfe voti fnfftro fiate altra tolta trouate,o vfate 
mai.Mafuor diqucSlo cafopton shi da poter chiamar proprujjì piamente me 
t afora quella, che fta vfata da chi non l'habbia da fe fiefifo trottata; ma Ih ab- 
bia tolta da qualchuri altro, che prima di lui Ihabbia poSìa in v fi . Si potrà 
ben chiamare metafora inocchiata, ma florida , (ir nel vigorofo Slato fuo , 
non fi potrà dire Et benché, dicendo frittotele , ch'ogni forte dhuomini , fin 
nelparlar commune, chetutto Igiornofanno Sfoglia v far parole metafori- 
che^ aia in primo affieno, eh' egli non voglia intender di quelle, che di nuouo 
nafcono;ma di quelle, che come trite ,& tolte da altri svfano; potendo pare • 
re, che per effer co fa non da ogni huom volgare, ma fo lo da fonili intelletti , 
dr da viuaci ingegni ittrouar la conuenientia delle cofe,& farne metafore; 
non poffa per confeguent e batter luogo nelle perfine idiote, & communi, nien 
tedimanco bauendo noi giddi fopr a dimostrato , che tante forti d'accidenti 
fi truouan nelle cofi,alcunipiùprofondi,& altri pi ùeflr infici, & più fin fa 
ti, che daogniconditione , grforted intorno , può effer conofiiuta qualche 
conuenientia loro ; ne fogne , che parimente da ogni fort e db uomini , quan- 
tunque groffì , poffa, in quella conuenientia , & famigli anga , ch'eglino 
nelle cofe cònojcono ; fondarfi qualche metafora trouatadalor di nuouo % 
Onde non repugnano , nè impedifeono', ledette parole d'friSlotele , che 
tiòn /babbitt da Stimar la vcrtffima , & legittimiffima metafora quella, 
che noi battiamo definita , cioè quando la parola metaforica non è tolta da 
qualchuri altro , ma dallo Slejfomgcgno nafee di colui , che I vfa . Ma dipoi 
nata yCb'ellaè, perche col frequentar dvdirft ,&d'vfarfi ,fi vie» tutta via 
manco à conflderarc quella fomiglianga , douc la detta parola metoforicaè 
fondata, & per confeguent e fi vieni far minore la mar aiti glia di quella noui 
tà, & il diletto, che fine fttol prender e offendo l affitte/ attionc, & l'vfo remi 
ci deliri marauiglia,& configuentemente deljdiletto, che dietro fegue all' a - 
miratione;diqui è , che la detta parola, mentre che lavi in queflagui fa di 
giorno in giorno addomeflic ondo fi ; vi parimente infieme sfiorendo, & in- 
debolendo , & perdendofinalmente molto del fuo vigore . di modo che fat- 
ta d poco à poco molto vecchia , & molto debole , à pena può ritener li no- 
me più di metafora ; fino che finalmente diuenuta di metaforica , ap- 
propriata, & equinoca, vieni morire , & perde quel nome in tutto. 
Onde appare, che le morti, oper dir meglio , icadaueri, & le reliquie 
delle metafore ,fongliEquinoci . conciofiacofache tanto tempo duri di te- 
nere ffihrito vna parola metaforica , & traffiortata , quanto dura di confe- 
derar fi , & d'auucrtirfi in vdrrla , quella fomiglianga , ch'cffcndola pro- 
pria forma fiua , hi da efifir quella , che l hi da tener in vita . La qual fornii 
glianga, come prima per il grande vfo , &pcr la gran frequentia, none 
più, nel fintrifi quella parola, in confidcr attori alcuna ; viene d lafiiare , 
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t ir ad abbandonar quella parola in modo , che la fd diuenir' appropriata 
à quella cofa , allaquale da vn altra co fa fu già trasportata ; il qual tra - 
ffiort amento più non appare . Onde confeguentementc auuiene , che quel- 
la ReJJa parola refìa appropriata à due cofe ; cioè à quella , onde fu t ripor- 
tata , & à quefìa , douein quel trafport amento fù polla ; obaueffe , 0 non 
bauejfc altro nome prima ; & per confeguente diuicn parola equiuoca i 
non tffendo altro il nome tquiuoco , che quello , che à differenti , o/è , in na- 
tura lor diuerfe ,ygualmente appropriatofttxuoua . come (per effempio ) 
quando quefta parola ( piedi) fù trafportata la prima volta dai piedi degli 
animali yài piedi del letto, per la fomiglianga , ebetengoninfìeme in folte- 
ncr nella piùbaffd parte li tutti loro; fipoti proprqfffmamtnie chiamar pa- 
rolametaforica. ma facendo fi poi perla gran fcquentia dell’vfofuo ,ogr.i 
di più trita, gir rendendo] 1 ogni dì men degna deffer chiamata metafora} 
finalmente venne ad addomesiicarft tanto , eh ella diuenne parola , non 
men quafi appropriata ài piedi del letto, chea quei degli animali , donde 
fùtrajfiortata ; & per confeguente è fatta parola equiuoca . Medefima- 
mentequcflaparola(luci) fù traffiortataà gliocihij ; & finalmente mo- 
rendo in cjfa la metafora , è diuenuta parola equiuoca ; folendo noi in ogni 
propofito chiamar gli occhtj , non men occhi) , che lumi , 0 ver ludi equi- 
uocandofi con le altre luci . Quefta parolaancora ( amaritudine) è fatta 
coni v fo appropriata al dolor dell animo , dicendo noi deffer pieni d’ ama- 
ritudine , in vece di dire d'effer pieni di dolore : dr nondimeno non è dubio, 
chedaprimafùdal fapore amaro trafportata al dolore , per la fomiglian- 
i che tengono le potcntie inferiori dell'anima noftra , ineffer coti loro 
fpiaceuolc il dolore y coni al fenfo efteriordel guftoè fpiaceuolc l'amare 
. Tormente furongià con nuone metafore tr affioriate quelle parole , 
graue , fottile,capo , difforme ,pajfare ,fcarpe , (perone , & molte altre; 
dicendofi ( per effempio ) queflo precetto mi par molto graue ; colui èperfo - 
ita di fot t il ingegno fio gli parlai in capo della fcala ; farà ben , che decorria- 
mo intorno à qucftamateria;lefaccendenoftrepaffanbene;le mura di que- 
lla Città farebberpiù forti , fe vi fuffer le tali fcarpe;quefta Cafa per non ca- 
der' à terra, bà bi fogno d’vno (perone, & fimili altri modi di dir e. li quali, non 
èdubio,che nel principio, tir nella nafeita loro,non fuffer tutti parlari vera- 
mente metaf or iciiCS’ col tempo, gir col lungo vjo, fi fon à poco à poco ridotti 
à tale, che oggi appreffo di noi fon diuenuti parlari appropriati . & per con- 
feguente le dette parole, che hauiam di fopra effcmplificate;di metaforiche, 
ch’elle erano, fon divenute appropriate, & confeguentementc equivoche alle 
cofe, donde tr affioriate furono ;& inmoltiffime altre parole Jipotr ebbe Urne 
defimo dimvftrare.il che non d altronde procede fenondalnafccrlinomi t- 
quiuociper ilpiùydallamorte delle metafore, per le ragioni già dette Et hò 

detto 
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detto, per il piu, perche fe d'altra forte parole equiuoche fi truouano,le qua 
li, non dalla vecchiegja,o morte delle metafore,ma piu tojlo quaft à ca\o na 
Jchino(come veramente fe ne truouano ) et in qual maniera quello accafcbi; 
fcò detto in ciò il parer mio, nella miaTar afr afe del tergo libro della Fetori , 
ca d\A riftotele;& forfè qualche co fa ne dirò in qualcb altro luogo piu di fot 
to.peroche quel tanto, che hò detto al prefente delle parole equiuocbc, è / ia- 
to per il propofito delle metafore, per miglior' intelligentia della vita , & del 
la morte loro fiefercbbcr' ancor molte cofc da effdminarft,& da dichiarar fi 
appartenenti alle metafore;com e farebbe Ta/fcgnar precetti & regole, non 
foto intorno à qlle cofe,che comvtili alla perfettion di quelle , s hanno da of- 
feruare;ma ancor àmolte altre, che come dannoje, & atte àdar loro imper 
fettione,&frcddeg^a,shano da fchiuare.come farebbe la molta lontanan- 
%a,la poca affinità, lofcenità, la troppo aperta fomiglian\a,gli oggetti odio 
fi à ifenft, & altre molte cofe, che s hdno da fuggire, figlierebbe ancora da di 
chi ararft, qual conformità tengbino con la metafora , l'immagine . o ver la 
comparatone,/ Enigma, l'allegoria, gli jl pofthtgmi,gli Epithet i , li Tro - 
uerbu,le H iperboli, & forfè qualcb' altra fortidi locut ione ancora. Ma per- 
che tai cofe haitiani dichiarato in diuerfi propofiti nella noflra "Parafi afe, po 
co di f -pra allegata, & qualche cofa ctiumdio ne diremo in altri luoghi piu 
di fot to, per bora non ci difenderemo piu oltra.S olamente no voglio lafciar 
d'aggiugner’à qucl,chefièdctto;chio non folo non biafmtrei,mafommamen 
te loderei, com'affai gratiofe , quelle metafore , nelle quali fi trafporta vna 
parola non propria, ma già d'altróde trafportata prima, à quella parola, don 
de la fi toglie. com’accadercbbt(per eJJempio)feiofoflenendo,& difendendo 
vna mia opinion,diceJJì contra vn'auuerfario,che con piu argomenti impu- 
gnata l’haueffe ;fe ben tu hai con affai forti arieti cercato di mandor'àterra 
il muro dell opinion mia', nondimeno non diffido di foftenerlo in piedi . douefi 
vede, che àgli argomenti hò portato il nome degli Arieti, tolto da quello 
infir omento da guerra vtile ad efpugnar Città ; doue parimente fu d'altron- 
de portato prima,cometolto da quegli animali , à i quali i proprio . Et co- 
sì fatte metafore fipoffon domandar metafore di metafore,o ver fopva meta 
fore. Queflo ancor' auuerrebbe, dicendo io d' alcuno, che meco malitiofamen 
te ragionale, ch'egli per fi fegrete lumache fia d'vn propofito paffuto in vn- 
altro,cb’àpena io mene fia accorto . doue b arei tr affi or tato al malitiofo , & 
afeofìo par tare, la parola(lumacbe)tolta da quelle fegrete fiale, che fon nelle 
camere dei fignori;alle quali fcale,non è proprio tal nome, ma fu lor portato 
dalla lumaca animale,com’i manifeflo.l l medefimo ancor nella parola (r«- 
firo ) auuerrebbe , s'io diceffe , che la nane della mia vita fende col rostro 
della ffieranga le turbide onde di queflo tempeflofo mare del mondo . 
doue fi toglie la parola ( roflro ) dalla parte anterior della nane , à cui 

non 
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non è propria, ma metaforica, traffortata dal roflro degli vedili roBratijper 
la fomiglian^a nella figura . Mi Jòuuicnd'aggiugner' ancora a [quel ,cbcfiè 
detto, che forfè non faria fem(a grafia in tutto, quando nelle doppie metafo- 
re, cb'vltimamente batti am tocche, la trafportata inprimaparolapropria t 
fi trajportaffe di nuouo a quel luogo , donde fi tolfe ,& doue ella è propria • 
come fe noi, parlando d' alcuni arieti animali, che col cojjjtr delle corna ha - 
uefier mandato a terra vn deboi muro dcll'ouile per entrami ; dicejfimo, che 
con quelli arieti fuffe fiato battuto , & mandato a terra quel muro . doue fi 
vede, che la parola propria ( arieti ) ha negli Jle(fi animali , a i quali è t pro - 
pria, vigore , cjr forila di metaforica ; fi come nell' altre metafore , le meta- 
foriche hanfor^a, & virtù di praprie . 



LA PARTICELLA C EN TES. T ER Z A D EC I M A. 
Laqual manca in tutti li tetti, vi è (lata per coniettura aggiunta 
dal Maggio . & è quefta con le parole greche . 

' # t '■ ■ U H 

K Serpo? Sì ìùróovopa oixèiovjiv^a Stupirà ovruov^x, svywvpp» 
Sì he y srea , uff 7t hello rà òì Spara , hóyof Sì o àuro e. « t » 

•« éiì,* ' f ",'A •'’**: * *'»S 

L A PARTICELLA CENTES. TERZADECl MA* 
Tradotta in lingua volgare* • i 

R n a t o diremo efler quel nome, che è allacofa appropria 
to . Son’ancora alcune parole proprie Anonime ; & Anoni- 
me intendo io eller queile^equali diuerfe nella voce fono , Se 
nondimeno'vna fola ragione, & vn folo Agnificato tengono . > 

4 r.j 1 \ . iw à ' a \ ^ \\ uvJ 

Annotationi nella Particella Centelìmadecimaterza. . 

» 

A R_i stotel nel porre di fopra in numero le otto forti , ò ver offe- 
tic di parole, pofe nel quarto luogo l'ornato, òvogliam dire le paro- 
le ornate . Et perche nell'efeguir poi , &■ dichiarare le dette jpetic ad vna ad 
vna, non fi vede, che habbiafattoment ione di quello ornato , &perconfe - 
guente potendo da qucfto inferir fi , che manchi in quello luogo qualche par- 
ticella di queflo libro ; fi è dato per quello occafione agli Spofitori di variar 
nelle loro jfofiiioni : volendo primieramente alcuni , com'àdif il littorio» 
che qui non manchi nulla doue ch'il Maggio di fuo ingegno, & di fua coniet- 
tura ci hd aggiunto la centcfimadccimaterga particella. La quale, fìcomio 
bò tradotta, cosi parimente ho feguito con quefte poche annotationi, ch'io vi 

ferino 
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/criuófoprà, come quello, che nella Jle/fa coniatura del Maggio conucngo t 
4? parimente nel£ aggiunta di quella particella : & majfimamente quanto 
à quella partc,cbe l Ornato, o ver le parole ornate dichiara, ruote il yittc- 
rio, che per l'ornato, pojlofrà le jpetie delle parole, sbobbia» da inteder quel 
le paro Le, che fi chiamano epitbeti,o vogliarn nella nojlra lingua dire(aggiun 
ù)quantunqueiofiapernonguardarmi dall'vfar, la parola , epitbeto . Ma 
quanto fù dajlimar quejla opinione , & quanto debolmente vaglino le ra- 
gioniteli egli per corrobarla aJfcgna;difcorriremo poco di fotto. Etper bora 
Infoiando quejla confutationc dell'altrui opinioni da parte, io Jìimocffer ne 
ujfario, clic peri ornato , o verper le parole ornate, cb'^riflotclpofefrà le 
fpeiie delle parolc,quaUli altra fpetie,o forte di parole sbobbia da intende- 
rebbe per non apparir in queflo libro, la lor dichiarationeft p j fa {limar, che 
ci manchi, & fifa pt rduta:& che poi, che quella parte d ji risotele non po- 
tiamo bauerc , vifene ponga vna per coniet tura , fondata fopra^iriflotcle 
fleflo.ne sò veder la più veriftmil, che quella , che vi aggiugne il Maggio ; 
e/fendo canata dalle vifeere delle parole d'Mrijlotele nella fua Retorica. Ter 
ornai e parole adunque dobbiamo intender quelle , che oixitx, domanda egli 
nella detta fua I\etorica;& noi potiam domandare(appropriateyhe fot.ojpe 
tialmente contradijlinte alle metaforiche .& fonquclle,che fonpofledfignìfi 
care appropriatamente le cofe da loro fìgnificate. il che auuien quando le co 
fe da lor lignificate, le pojfeggon come cofe loro,& non com aliene. come{per 
efempio)diremo,che quejla parola (Sole) fi gni fi c andò il maggior pianetta, 
fa parola appropriata , ejftndo quel pianeta lignificato da quella , come da 
parola, eh' è propriamente ]ua,& {ferialmente ifgnificarlo impofta;& no» 
è prefa d all ronde,com'auuerrebbe,fe lo chiamassimo , lampada, o occhio, o 
confimi l'altro nome, che non gli fufj'e peculiare, ma prefo quafi in preftita da 
altra cofa,& perfora di fomiglianga, & di metafora, accommodato,& 
tra{j>ortatoà lui Son dunque le parole proprie , & le appropriate tra di lor 
differenti in queflo , che le proprie fon quelle , che communemente fonvfate 
da tutta vna natione; &per confeguente vengon'ad effer'oppofie alie firanie 
re,o vcrfore{liere,chcda altra nation fi prendono doue che le appropriate, 
ì> di quejla natione, o di quella, che le fiano: fono, quando le cofe da lor fignifi 
catc,le pojfeggon come cofe loro;& per nonfeguente vengon'ad opporfi , non 
alle parole {Ir aniere,ma alle tra(portate,& metaforiche, che fon loro aliene > 
per cJJ'ereflat e impofie à lignificar altre cofe.Et non s'hà da flimar co fa poco 
xonucneuole,cbc vna parola pojfa infiemementc ejfere,& propria, & appro 
priat affi com ancor' infiememente. appropriata, & forejliera . & puòffjfo 
accader e,cb'vna parola propria-fia,non appropriata, mametaforica: fi co- 
me per il contrario può vna parola appropriai a>noniJfcr propria. come(per 
efiempio)qucfiaparola(goto)la qualjignifca qutlvafo,col qualbeuiamp , 
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fe ben i parola ànoi Tofcani , non propria, ma ftraniera,tolta dai lombardi , 
è nondimeno parola appropnata,effendo quel tal vafo lignificato da e ff*> c0 ' 
n.c da parola ver ameni efua,& per il contrario qucfta parola(luctrnd)fign* 
fi c andò noi con effa il Sole , in chiamarlo , lucerna del mondo; d noi Tofcatui 
parola propria;& nondimeno non è parola appropriata a t alfigmji 
aliena, & prefa d altronde per metafora;cioè da quell niflr omento, che Jd lu- 
ce nella cafa . dimanierachc quefta parola ( lucerna) mftgntficar il detto in- 
ftromcntOjè appropriata, & è propri a inTofcàna,& per confeguente farad 

. i Tofcani infieri i mente propria, & appropriata & la parola(caue\%a)]a- 
rà à noi Tofcani foreflina,& in figni ficar ii capo degli animali ffar a parola 
appropriata;^ per confeguente inj. emcforeftiera, & appropriata ma mjt 
vilificar la cima d'vn moni e per metafora, in dir caue^jadel monte ;jard A 
noi infteme forcfiiera.& metaforica. Tali adunque, quali bauiam detto, fon 
le paroleappropriate fecondo ch'Miftotelc conlaparola o, e chiama 
nella J\etorica;qnanl uiique qui nella Toetica , le chiami con nome , che ap- 
prettò di noi importai» queflo propofito, purità, ordine, & limpidc^a . po- 
tendoti in vero tai parole chiamar pure , ordinate, & limpide ; come quel- 
le, che per loro flcflejci.^a pigliar aiuto d altronde, & fendali erottone al- 

. cuna di loro ftejjè , puramente ,& femplitemente fon ordinate a denotar le 

cofe da loro lignificate. Et quando ancora vohfimo interpretar la parola di 
j Irijtoi cle,cofmos per ornato, o ver ornamento ; non farebbe in tutto fuor ai 
popofìto à tai parole appropriate : nonpotendofi più legittimo , & piu ra - 
vioneuol ornamento a/fcgnarc ad vna cofa, eh in darle quello, c j ,e tome fu* 
le fi dee & le s'appartiene: Onde quella parola . che fard poffeduta da vna 
cofa da 'lei lignificata- come cofa fuaji potrà, quanto à quella, domandar pa 
rola appropriata. Oltrachcfe ben altre forti di parole fonper recar mag- 
gior ornamento alla locutìone, come fon le jlr anitre, le fatte di nuouo,le me- 
taforiche,&altre;nientedimanco perche l ornamento, che danno le appro- 
priate, lo danno del proprio loro, fentfhauer bijogno di ricorrer per aiuto al 
troue,comc bifogno n'hanno le altre dette (peti e, che non fon appropriate ;d* 
qui è, eh' effe (penalmente fi poffono nonfen^a ragione domandar ornate. M a 
più fteura etimologiafarebbe al parer mio, il chi amar tai parole limpide, 
& pure; fignificando ancor queflo la parola cofmos. 7 ìèfà dibifogno pcrj f 
uare i etimologia dell' ornamento, ricorrerà intepretarlc,& nommaxlc,Epi 
thetiipofciachc effendo gli Epitbeti,anch'tffì parole, non meno che lefoflan- 
'tiuc,& tutte le altre;vcngon per queflo d pMr effer' ancor effì di tutte lente 
de Ime otto fpetie;trouandofi Epithetiproprif,Jlranieri, metaforici , & du- 
mi altra fbetie. Trouandofi dunque parole appropriateci coniatoli difltu- 
te dalle metaforichc,comecon effetto fi truouano, fecondo che veduto jiaui A 
mo;fxrebbe flato difettuofo Mitloteleje nel numero delle (pctie ielle pax* 
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ItyhauendoHtpoflo le metaforiche , non haueffe poflo ancora le appropriate, 
come dipinte da quelle .nè fotto altra nominat ione ,& voce poteua porle 
più conueneuolmente , che fotto' qucfla voce , ornato , cioè fotto le parole or- 
nate, ptr le ragioni ,c he pur bora ajfignatehauiamo . Et cosi fatte parole} 
infume con le proprie, & con le metaforiche , fon quelle tre fretti di parole „ 
Chi Arinotele nella Retorica dice conuenirfi principalmente all’Oratore, por 
le ragioni che quiui affegna . 

Quella parte di quefla particella, ch'il Maggio , fondando fi fopra [ auto- 
rità di Simplicio, ci aggiugne .appartenente alle parole finommefio già in al- 
tro tempo non approuaua intuito, nèancorricuj&uain tutto.pciciocbequà- 
xò a quello , che poteffe alcuno marauigliarfi ,cbe volendo A risiotel parlar 
dei/inoninii , non haueffe così fatta fretti di parole poflafrà ialtrein nume- 
ro; ft farebbe potuto dire , che per non c/Jcrefpctie appartata dall'altre,ma 
tale che può hauer luogo intntte;nonera neceffario, che fedi' altre laponef 
fe;come non pofe ancoragli epitheti, che circondah anch' effì tutte quelle fre- 
tti di parole in quel luogo pofle.Ma dall'altra parte mi pareua, che poteffe 
far qualche fero pula il veder, eh' A riiiotele,prima che h abbia advnaadv - 
na efeguito di dichiarar tutte quelle fretti , babbia nel corfo di tal efecutio- 
ne fatto mentione delle parole ftnonime; & maffìmamente non hauendo det- 
to alcuna co fa appartatamente degli epitheti Sono flato io dunque, coni ho 
detto, fin à quiperpleffo fopra queflo fatto. Mahauendo finalmente confide 
rato quella co fa meglio, fono al prefente di parerebbe molto in vero ragione 
uol fi a lo pi nid di Simplicio in volere, ch'inqfia particella diceffe Arinotele 
qualcbecofa delle parole ftnonime, effondo molto familiari, & vtili ài poeti, 
le quali in queflo differirono dalle cquiuoche,cbe le equiuocbe ftgnifican eia 
febeduna diuerfe cofe, coni appropriate loro,o fia nata iequiuocationt dalla 
corruttionc,& morte della metafora,o pur dal cafo fleffo. douc che le ftnoni 
me per il contrario fignificqn.non folo vna di loro, ma piùdi loro, indifferente 
mente vna fleffa cofa.come(pereffempio)eqniuoca farà la parola, fraruiere, 
figuificando vgualmente vn tal' animale di qflo nome;& qllo in(ìr omento di 
pàno,o di feta, che cuopre linofìri lctti.& ftnonime faran,p cffcmpio,quefìe 
due, capo, & tcfla.che fetida differetia alcuna ftgnificano vna fleffa parte del 
l animale O" quefle due altre, foglia, & fronde ;<& quefli due verbi, piglia- 
re .& prendere ;& quelli alt ri due, andar e, & laminare- ftgnificando indif- 
ftrentcmete,così quelle, come quefli, vna fleffa co fa- & fi come le parole e* 
quiuocbc fon principalmete vtili ài Sofifli;così le ftnonime fon vtiliffime ài 
poetili quali in tre modi feruti ferie foglionoJvn è, quando, occorrendo loro 
diftgnificare , o nominar freffo vna fleffa co fa, eff per fuggir la fatietà , & il 
poco diletto, che nafeerebbe dalla locutione , quando troppo freffo vna fìefft 
parola fi replicaffe-, cevcan di nominar quella fleffa coffa con diuerfi nomi, 

eh in i- 
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eh’ indifferentemente moflrino il medefimo . come fe iicejjimo ;Vaga co fa 
il veder la Trimauera vejlir di foglie gli arbori ; fi come mefla co fa è il ve-, 
der, che l'autunno difendigli Spogli poi.nclle quai parole finga dubiopiù 
dolce fuono rende quclla.parola,foglic. nonreplicata, ma mutata infrondi ; 
che non farebbc,fereplicatafuffe. Vn altro modo hanno i poeti d’vfarlepa- 
roleftnonime , quando con effe vogliono più ornata render la locut ione , con 
replicar, per darle maggior' efficacia, ma fleffa cofa più volte con diuerfi no - , 
mi; com'aUHCrrcbbe dicendo ; Rpfiaron le fue membra ghiaccie , & fredde ; 
Quando il vento fi>ffia,& fpira;Staua io mir andò, & guardando pien di mi , 
rauiglia ; & altri modi di parlar fintili . V ri altro tergo modo hanno di fer- 
uirfene, quando, o la quantità delle filiale, che hanno da mifurari ver fi, o ap 
pveffo di noi la rima , sforga à porre vna parola in luogo d'vn altra , che fi - 
gnifiebi il medefimo, come manifcjlo .fi com'èmanifefto ancora, che la lin- 
gua latina fia più copio fa di parole finouime,cbe non èia nojlra\ & maffima 
mente delle fofiantiue ; & lagreca ancora molto più . Et non finga caufa hò 
detto io , così deglicquiuouoci , come dei finonim che le fignificationi loro 
hanno da e ffer' indi ferenti. per oche quando fotto diuerfa, o differente ragio- 
ne, o r /(petto, fignificaffero, non farebber veramente talicome (per cjfempio) 
quanto agli equiuocifafe ben con quefìa parola {fino) potiam fortificare , non 
filo hmrno fimo, ma or ina fina, medicina fina, & effcrcitio fino ; nondime- 
no con differenti rifletti fi dicono tutte quefle cofe;dicendofi l’orina fana, co- 
me fegno di finità, l’ effcrcitio fano,com effettiuo;la medicina com'inftromen 
to,& l intorno come fine, o ver come foggetto della fmitd.Varimente quan-, 
to à i fnonimi.fi più parole baran qualche varia ragione, & ricetto in figni 
ficarvnaflejjacofa,nonfipotranveramètedomàdarfinonimc.come{pcrefa 
fempio)quantunque quefle due par ole, fpir ito, & anima, foglino ff> effe volte 
lignificar vna medefima cofa;tuttauia differente è il rifpetto di tai lignifica, 
tifimportando propriamente l'anima la forma , efi l'atto primo dellanima- 
le;doue che lo fpirito,paxc,cbe accennando qualche fegno di mouimento,par 
tecipiin vn certo modo dell'atto facondo. "Parimente in quefle parole, grano, 
& frumento, occhif,& lumi;carcereofcuro,& cieco, & in altre molte paro 
le fimili, il medefimo fi dee (limare . Et poffon cot ai parole effèr,non folamen 
te due fai lignificar vna fleffa cofa finonimamente ; come fi vede nei detti e fa 
fempi;ma poffoneffer tre, quattro, & quante fi voglino:quantunque invero 
nella nojlra lingua non foglin crefcer'in gran numero. & maffimamente le fo 
Jlantiuc . Jfon fenga ragione adunque fi può penfare , eh' jiriflotele faceffa 
qui mentione delle finonime parole ; non come di jpetie appartata dal f altre, 
ma come d'vna qualità, chepoffatrouarfi intutte . 

Conciofiacofache alcuni S pofitori , & fpetialmente il littorio , come di 
I apra diffi filmino, che le parole ornate , o ver l'ornato , di cui fece mentione 
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jìrìflotele nella numeration delie fpetie delle parole , fuffc intefo da lui per 
Eoitheti,o vcr'aggiunti;non farà fuor di propofito,chc noi , acciocbe m, » 
gtioficonofca non effer benficura quefla opinione , alquanto decorriamo fo 
fra di tali Epitbcti Gli cpitheti(pcr vfar qucfta parola più toflo, che la pa- 
r °l>*,<tggiitnti, parendomi quefla appreffo di noi manco nota , & più di rado 
y fata, che quella)hanno primieramente tra l' altre parole qucfta proprietà , 
che nonfignifican lefoflantie,& l’effentie delle cofe ; o permeglio dire , non 
fignifìcan le cofe per modo difofìantia , & d'effentia : ma fignifican qualche 
ior' deciderne .Et fepur fecondo l' opinion d alcuni accade , eh' alle volte fi- 
gnifiebin qualche qualità effetti iale , o ver follanliale , quella fgnifican per 
modo d accidente;come(pcr iffempio)diccndo,l' animai rat tonale, per inten 
der t'hnomo.Ma fecondo l' opinion mia, non fi dee quefla parola , rationale , 
nel detto rffempio chiamar' epitbeto fi i mando io , eh' epitimi sh abbiati da in 
tender quelle parole , che aggiunte come nomi, & non come verbi , à i nomi 
foftant iui, danno inditio,o fignifica to di qualche accidente , eh in quelle cofe 
fi truouifiequali dalle parolefoftantiuc fon lignificate. Ma comunque fi fia , 
b afta, che ptr modo d'accidente fi vede effer femprc il lignificar, eh' efft fa nno. 
La onde, fi come non meno nelle parole, che non fonepitheti,che negli epithe - 
ti Tene po/fon trottar tante forti, quatehauiam di fopra con la diuifion d'jL- 
tifiotele, raccontato nella numeration delle fpetie delle paiole;potendofi tro- 
ttar in qual fi voglia lingua,epitheti,in quella tal lingua, femplici,compoJii t 
proprq,flr anieri, appropriai i,& il fimil dell' altre forti; così parimente fene 
po/fon trou'are dei metaforici, & trafportati.il cui trafpoi tamento ha da ef- 
fer fondai 0 fopra la fomigli arn^a, non delle cofefleffe,che fon nominate da pa 
fole, che non fon epitimi ; ma fopra degli accidenti , donde hanno principal- 
mente da' efi' :r trafportati,& che eglino hanno principalmente da lignifica- 
re. Con qualche effempio meglio mi faro intendere. Se noi chiameremo le na- 
ni vccelli del mare-.perche la parola, vccelli,ètra(portata dagli animali, che 
Iran per t aria, à quei legni, che van per l'acqua, per la fomigliatr%a\ che ten * • 
gono in fender gli vni con le ali l aria, & gli altri coi remil acqua; non fi po* 
trà la p arola, vccelli, ftimar epitbeto, non e/fendo aggiunto adaltraparola, 
che lignifichi le nani; ma lignificandola immediatamente ella fleffa r mentve 
che dicendo vccelli, intendiamo, & fignifichiam le naui . Medefimamente fe 
quel fender, che fan le nani l'onde,chiamiam volare, in dire,lc nani volano ; 
non fi potrà la paro la, voi are, domandar epithcto,cffendo ella, noti aggiunta 
àie nani, nè à parola,chefignifichi le turni; ma trajportatadal fender deWa- 
ria,che fi domanda, votare, al fender dtU'acqua,per la fomigtian^a, chetai 
fondimeli hanno infieme. Ma fe diremo , le nani volanti , allbora perche la 
parola, volanti è trafportata da quel mouimcnto , che è accidente degli vc- 
celli ,à quel mouimcnto ,che è accidente delle naui, vien fcn%a‘,dubio ad effer 

parola 


3 $6 Annotationi 

farcia metaforica.Et perche t'aggiugne al nome appropriato à quei leg/tì , 
che è quefla parola, nani, diccndofi, naui volanti ; vien'ad efferquel nome , 
epitheto;effcndoui non per altro aggiunto , che per ejprimer quell’accidente 
difender l' acque. la qual'efpreftone , & fignificationc , perche gli è fatta con 
tràjportamento.fàchetalepitbctodiucnga metaforico Due condit ioni adun 
que fi ricercano negli epitbeti tramar tati ; l vna è d’efjer aggiunti ad altre 
parole , che fignificbino le cofe fleffe immediatamente per modo di foflantia ; 
nettando ad efft epitbeti il fignificare qnalch acciden r e d’effe. & quefla con - 
ditionc glifàefì'er’epitbcti ■ f altra condirione laquale gli fàeffer metaforici 
farà , che lignifichiti quel tale accidente con parola trafportata da qualche 
altro accidente finiti à quello, che gli hai ,no da lignificare . come fi vede , che 
fà nei detto effempio la parola,volanti, offendo ella aggiunta alla parola, no. 
ui,& fignificando quelmouimento nell acquagli è lor' accidente, con parola, 
trafportata da quel mouimento per l'aria, che è accidente degli vccclli. Me- 
def imamente, (eie biade chiamar emo onde o il defidcriofuocofie parole, on- 
de, & fuoco fe ben fon metaforiche, effondo trafpoitatc àaalnecofe ,com'i 
manifefto;non fon nondimeno epitbeti , per non e [fer aggiunte ad altre paro- 
le, nè ftgnificatrici d'accidenti delle cofe, alle quali fon t r affioriate; ma fignifi 
entrici di quelle cofettcffe dotte che fe diciamo, le biade ondeggianti, o il defi 
dtrio caldo;chiar amente vediamo chele parole,ondeggianti & caldo, effen 
do tr apportate dagli accidenti dell onde,& del fuoco, agli accidenti delle bia 
de, deldefiderioiGT effendo aggiunte àquejl e parole, biade, & defederio, 
che fon parole appropriate à quelle cofe; vengono in vnoflejfo tempo ad tf- 
fer epit beti, & à contener metafora: & pcy confeguent: epitbeti metaforici 
flimarfi deono.Tali dunque, quali hauiam detto fono li metaforici o ver tra 
(portati epitheti.tr à i quali , non fi potrebbe forfè dal vero chi connumeraffc 
ancor gli ^Auuerbii, che pari icipin di metafora; potendo fi non fenya. ragione 
ftimare,che aggiugnendoft gli auuerbq à i verbi, comi nomi aggiuntiui à i no 
mi foflantiui. così quelli , come quetti fi poffino in vn certo modo domandare 
epitbcti:& fe con trafport amento far an fatti , fi potranno metaforici (lima- 
re. Que tti fon dunque gli epitbeti metaforici ; & poffon ancor' efft fpeffe vol- 
te efjèr comprefi finto le parole metaforiche. Et fi come fi poffon trouar de- 
gli Epitbeti metaforici, così potrei moflrare, s'io nontemeffi di generar te- 
dio, che fe ne poffon trouar, dei proprq, degli ttranieri,dcifemplici,deicom- 
pojliydei fatti di nuouo,degli allungai i,degli accorciati , dei rimutati, & di 
tutte(infomma)quellefpetie di parole,che ^Arittotelhà cor, numerate: come 
ciafcun da fe fleffo concffcmpi potrà difiorrere . La onde , com bò detto dal 
frincipio di quefla prefente annotatane, s ingannano al parer mio coloro che 
vogliono che per lornato,o ver per le parole or nate, eh' \Ariflotelpofe s ha b 
bianda intendere gli epitbeti Et il Vittorio, eh’ è vn diquetti, afjegna di cib 
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qtiejla ragione, che gli cpitheti grandi fimo ornamento portano alla locutio- 
ne & kingrandifcon molto . Et aggiugne àqucfla, vn altra ragione , cheà 
punto fa cantra di lui & e ,che non per altro none fiato da jtriflotele ap- 
partatamente dichiarato coiai ornato , nel dichiarar, ch'eglibd fatto tutte 
le altre forti, & (petie di parole pofte da lui ; fe non perche gliepitheti non 
JonvnaJorte di parole appartatamente feparate, & diflinte dall altre fbe- 
tie di parole, come auuien di ciafcuna altra (petie d’effe ; ma contengon 
tutte le altre (pene, come lo fleffo Vittorio và minutamente dinuflr an- 
dò. Ma io di qut fi afte f affa ragione mi voglio feruirc , & valere d moflra- 
re,che mal fi poffa intender quell ornato ,o ver le parole ornate per gli epi- 
theti: pofciacbe di tutte le altre afiegnate (petie diparole , fi poffen trovar 
xpitneti , coma dtr , femplici , compofii , proprij /forefiieri , metaforici . 
& in lomma di tuttel’altre. dimanierachc fe jl rifotel baue/Je voluto par- 
lar degli epitheti , non gli harebhe riflretti , & connumerati in vno con le 
altre fpetie di parole , com'vna (petie deffe ; nome fendo fio cojiume,nè fe- 
condo affa dottrina , ch'egli hd nei ffoi libri di Logica afegnata ; il proce- 
da nelle imi fiotu in modo ,cbe fra i membri d'vna co fa diuifa , coma dir , 
e vngcnere , o d'altra cofacommunc , fi ponga quella in numero coi mem- 
ri , &fon le parti , o {petie defa; nonpotendo ilgener connumerarft tri te 
Ipetie d efjo , ne vn tutto tra le ffe parti . E fendo dunque gli Epitheti com- 
pir i ‘n^r l i, at J e ^ 0 l tlì . di parole ; non potranno efercom’vna 

jp lepoftì f a le altre (petie . 7>{èfi può dire ch'auuenga il filmile prendendo- 
li per tornato le parole appropriate , cemcfaciam noi ; pojfciache le parole 
appropriate non pojjon applicar/} d tutte le altre jpetie ; nonpotendo vna 
fteffa parola e fer appropriata , & metaforica , com'è manifefo .Et noni 
fiato ad -Arinotele nece fario il trattar appartatamente degli epitheti: po- 
fciacbe battendo i fi luogo inciafibeduna (petie di parole , quelle mcdejimc 
& precetti, che fi danno per qual fi fi a (petie , pofjon etiamdio fruire 
à quegli epitheti, che fon in efja . coma dir, che tutti quei precetti, che fi dan- 
no per inftmtionc,& caute la delle parole metaforiche, potranno non man- 
co Jet uir agli epitheti metaforici , che all' altre parole metaforiche , che non 
fon epnhetiscome poco difopra efemplificando difeorfo hauiamo . & Urne - 
dejimojipuo dir degli epitheti intorno ad ogni altra fretie di parole. Et poi 
eh lobo detto fin qui degli epitheti, voglio aggiugnerci ancor qualche co fa di 
piu a maggior cautela , che non fi commetta difetto nell v(o loro . in mol- 
ti modt P°JI 0n » peccadonfi in efi , recare mettala gli Epitheti alla lo - 
cutione , & (penalmente in tre modi. L'vno è , quando feti? a ncccfità 
& fen^a bi fogno pofli , diuengorì intempcSliui , inutili , & vani . Il fe- 
condo modo è quando ancorché idonei, & di competente lunghezza fia- 
no , non pojh in vano ; nondimeno tanto fpeff , frequenti, & inculcati • 
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l'vn con l'altro fi pongono , che la locution vien da effi ad algarft tanto , che 
vfcendo in tutto, non folo fuor dei confini del parlar commune, & fuor' anco 
ra della locutione oratoria-, ma della poetica parimente;vcngon’àfarc vngon 
fi amento non comportabile . Il tergo modo finalmente è quando fontroppo 
lunghi ,0 troppo da lunga prefi ; come di ciaficun dei detti modi voglio che 
diamo efjempi.jl i poeti non fard difdiceuole il dire , per ejfcmpio, il bianco 
latte , aggiugnendo con epitheto bianchegga al latte;po{ciacbc dei tre modi 
di peccar negli epitheti , che haitiani pofli; il primo vi è , che fe punto confi - 
derat amente è vfató dal poeta;vien rifpetto adtffoà fchiuzril difetto, come 
del bianco latte detto hauiamo. doue che all'Oratore , & molto più nel par- 
lar commune farà difdiceuole. conciofiacofacbe non denotando tali epitheti 
vani qualità, 0 accidente , che fenga che vi s'aggiunga , non fa à tutti cofa 
manifcfìiffima che vi fitruoui; non vengon'à far' altro effetto , fenon d' ai- 
gare la locutione , & le parole ,à cui s’aggiungono . il qual' algamento , 
fefarà fatto con giuditio , farà, non fol comportabile , ma conueneuole ài 
poeti, &maffmamcnte Epici ,0 Dithir ambici . Epitheti per il contrario 
non v ani sintcndon effer , quando non per altro s'aggiungono , fe non per- 
che denotino , &faccian'anucrt ir qualche proprietà , ò accidente delle co- 
Je, che noneffendo apertamentenoto , agcuolmente farebbe non auuerti - 
tito , fe t Epitheto nonne deffeinditio . Et tali epitheti farebber ( peref- 
fempio ) quando noi parlando di qualche perfona mifer abile, per far ge- 
nerar compaffion di lei, diccffmo ; L' it felice giouine caduto invna incu- 
rabil'infirmità ■ doue fi vede , che ponendo queìli Epitheti , infelice , & in- 
curabile , fi fan conofcer’ accidenti , che per dir , giouine ,& , infermità , 
fenga altro aggiugnerui , non fi farebber, da chi ode faputi, 0 auuertiti : 
& nondimeno all’intention nostra di far' apparir la cofa mifer abile , im- 
porta , che s’auuertifchino . Cosi fatti Epitheti fi poffion parimente Sli- 
mar in dire, l' affi duo Sludio, la diffidi' impre fa, il dubiofo partito, quel- - 
la inefpugnabil Città , l’ardente defi derio , l'inuitto animo , & altri infi- 
niti , che non vani, & fiuperfluamcnte aggiunti ; ma vtili, & quafi ne- 
ceffarij à qualch'intention di chi parla , Stimar fi deono . Vani Epitheti 
dall'altra parte farebber ( pcreffempio ) in dir fi, il legger fuoco, li cor- 
renti fiumi , le ramofie querci , li bianchi Cigni , il negro incbioflro , & fil- 
mili , li quali cofanon aggiungono, che notiffima ad ognun non fi a . 'fifel 
fecondo difetto degli Epiheti fi cadrebbe , quando fi pone ffer’ in trotpo gran 
numero, & feneriempiffe ,& inculcale la locutione , in guifa che pot ef- 
fer generar fatietà . come farebbe , fe ( per ejfcmpio ) diccffmo ; Jfcl dilet- 
teuole , benigno , & dolce tempo dcllavaghiffima , & ridente prima ne- 
ra, fogliono gli ac cefi , & innamorati , <& voluntierofi gioueni , (piffo in 
fruttiferi , ameni ,& colt ^giardini, {opra odoriferi,^ verdeggianti pr*- 
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'ti, al dolce, & foauc fuono di cantanti ,&quà , & làrolantirccelli , 
guidar con fefleuolc , ei7“ reggoforifo , & con falft , & ridicolofi motti, 
intrecciati , & incatenati balli con belle , gratiofe , & fucile Donne . 7 '{el- 
le quai parole , non è dubio alcuno, che non fi (enti ma certa tanto inciti - 
catafrequentia d' epitheti , che fe bennon rene fujfe alcun rano, fatietà non- 
dimeno farebber ver cagionar a i leggenti , o agli afcoltanti. 7{el Toli - 
filofrd gli altri libri , che pecchino in tjucjlo ,ftpoffon trouar molti così fat- 
ti effempi . 7{el tergo difetto furatigli Epitheti , quando per compofitio- 
ne di più parole inficmc , dincrranno parole così compofie, che o per la trop- 
pa lunghegga ,o per la troppa nouità , faranno atte à offender le orecchie 
di chi ode. come fe dicejjitno ( per ejfempio ) le montiuaghe pecorelle, le ren- 
tier emolanti fraudi , le inuanmedicabil piaghe , & altri così fatti Epitheti, 
che o per la troppo lunga , o per la troppo ardita , & nuoua compofition di 
parole,cbe fttruouiin ejji, riprenfibil fono . Et è da notare , che per epitheti 
fuol intender' Ariflotcl,quando eine parla , non fol amente quelli , ches'ag- 
giungono à qualche nome foflantiuo nel mede fimo numero, ogener e, o cafu, 
come gli prendono ti Grammatici ; ma intende egli effcr'epitbeto ancor quel 
lo , ch'ai fojiantiuo nome saggiugne , quafi in modo di dejcrittion di quello , 
non foleffreffa con ma parola , ma ancor con più d rna , & affai ffeffo con 
cafo geni tiu 0,0 rer poffeffìuo . come farebbe ( per ejfempio) dicendo in cam- 
bio di marmoree colonne,& di melliflue parole , le colonne di marmo , & le 
parole di mele,& fintili . Et il mede fimo auuerrebbc dicendo in rece dhuo - 
mo,l immanità dell huomo\ in rcce di,rifj>lcndeuan per l'aer fereno , rijplen - 
deuan per la ferenità dell'aere ; & fintili altri modi d’aggiugnimenti , & di 
de, feriti ioni, che,. covrì h'o detto , fon da jlriflotelc hauti in luogo d' Epitheti . 
Et tanto roglio,che mi bafli hauer detto degli epitheti, con loccafion dell or 
nato,o rer delle parole ornate, che per coniettura fi può credere , cb’jlriflo- 
tel dichiarafle in quefla particella, che ci manca;per il qual' ornato roglion' 
alcuni intendere cantra ogni ragion gli epitheti .ingannando fit molto in que - 
fio, come difcorfo,& dimoflratohauiamo. 


LA PARTICELLA CENTES. DECIMA QUARTA; 

\ parola fatta è quella, che nonertendogiàmai 
in v(o d’alcuni (lata , dal poeta (ledo è di numero im- 
porta: non eflendodubio, ch'alcune rt truouino del- 
le così fatte, come vediamo (per eflempio) in colui, 
che chiama le corna, « fuórar, Se il facerdote, à^uri f* • 
Allungaccpoi , & accordate [òverofccmace] fon le parole ;l'vne, 
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quando I’huom fi ferue d’vna lettera vocal più lunga, che non è quel 
la, che farebbe qu impropria; ò ver qualche fillaba di più viaggiu- 
gne, & v’inferifce. & l'altre poi [cioè le icortate] fono, quando 
qualche cofafi toglie via, ò dalla ileffa parola, ò da quello, ch'infe- 
rito fuife in efl'a. Leallungate fono, com’à dire oróhitoe , [con, e, 
lungo] invecedi, -nÓKsof, [con ,e, breue] ,& in cambio di 7r»- 
b,a2oy,vrif\>tx$ect>, Lefcemate [& Icortate] poi fono, com’à dire, 
xgl, & $<y, [invecedi, pi.» » &di So^a] .& fe vna fillaba 
fi fi di due; com’in luogodi, dicendo Alterate, & rimu- 
tate iònie parole poi, quando d’vna parola, parte fenelatcia dar, 
come prima, parte vi fi iddi nuouo. come eh ditteSsfyTegovyXaTaìficc 
,{òy , pofe , Àr fyrtgot t in vece di , $*%ìor . 

Annotationi nella Particella Ccntefimadedmaquarta. 

L E parole di nuouo fatte , non è diffidi co fa il veder quali pano ; 

effendo tutte quelle , che noi di nuouo pentiamo, non v fate già mai da 
noi , nè come proprie, nè come fore fiiere , nè in altra maniera alcuna ; come 
Quelle, ch'il poeta fieffo habbia di nuouo fatte. Et eraqueHa licentia pii 
largamente conceduta in quel tempo à i poeti greci , che non è oggi conce- 
duta a i poeti noflri . Tsfè s'hà da intendere , o da penfar per quefio che libe- 
ra in tutto , & fendale una legge , o conditione yfiujfe la lor licentia in far- 
lo. con ciò fuffe cofache fujjcr'aftretti ad alcune auuertentie in formar nuoue 
parole , che Horatio pone nella fua Toetica . com'à dire , che le parole , che /» 
formajfer di nuouo ,fuffer parcamente piegate , & non lontane dal fuono di 
quella lingua, in cui fi formano ;& altre condi tioui ancora fi ricercauano,cbe 
non importano all'intendimento di quejlo luogo. Solamente voglio , che no- 
tiamo, che fr àgli altri modi vtilià far nominuoui,vno è, che fi procuri di de 
riuartai parole da altre par ole t già vfitate prima : come farebbe da arme , 
dcriuaril verbo , armeggiare ; da troglio troglieggiare , da bello abbellire , 
abbellimento ,& fintili. Vn altro modo ancora può daroccafionc di for- 
mar parole , in cercar d'imitar con laparolalavoce , & il fuono di quel- 
la co fa , che vogliam nominare . come fe volendo pgnificar quel tacito 
ragionare, che fanno due, quaft fotto voce ; noi per quel fuono di pijfe pif- 
fe , cbcparc,chefencfentavfcire, lo domanderemo , bisbiglio , & bisbi- 
gliare : & il gridar dei gatti domanderemo miaulare ; & così in molti al- 
tri cap : il qual modo di formar parole fu dai Greci in tal formatione 
diligentiffimi yconpderatamente , & fiequentcmentc ojferuato , come fi 
può vedere leggendo il Cratilo di Tlatone . Vìi altro modo ancora » 
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ho» farà pocovtile in così fatte formationi di nuouinomi,fes'auuertirà di 
fcguir qualche fomiglian'ga d'altra p arola già formata , & accettata pri- 
ma ; com'à dire,fe ( per effempio ) vedendo , che il verbo ( ingrandire ) for- 
mato da ( grande ) fi truouagià daWvfo accettato ; ardiremo di formare da 
( piccolo)hnpiccolhe; & vedendo accettata dalla con fuetudine la parola . . 

Ter dichiaratane , & notitia delle parole allungate , fcortate , & alte- 
rate, è ver rimutate , mal fi poffoiì àffegnar' accommodati effempi nella lin- 
gua noflra , come fi po/fono nella greca , per più cagioni . ma principal- 
mente perrifpetto della mifiura del tempo nelle fillabe , che era molto diuer- 
fa dalla mi Cura noflra . conciofiacofa che li Greci nella prolat ione , &pro - 
11 unti a delle fillabe , fofpendeffer con doppio tempo alcune fillabe, che e/fi 
-chiamauan lunghe, di quello , che foffendeuan quelle , che chiamauan bre - 
iti; coni in altro luogo ho detto di j opra : dimanierache ogni fillaba fofle- 
neuano , ò più , ò manco , fecondo' l detto tempo . doue che noi tutte fillabe 
d’vna parola, quanto fi voglia lunga, proferiamo convna certa vguali - 
tàditcrnpo ; fuor ch'vna fola fillaba, fopra la quale fogliam dire , che fi a 
pofto l'accento . Differì nano ctiamdio grandem ente da noi , intorno allhar- 
monia con algar più , ò manco il fiuono della voce , acuendolo ò aggr aitan- 
dolo ò vogliam dire abbuffandolo , più nell'vna fillaba , che nell'altra . Ma 
quella harmonia non così importuni prefente noftro propofito d’allungare ^ 
ò di feortare , ò d'alterar le parole , come fd la mifiura del tempo . Frà gli 
altr i modi adunque d'allungare vna parola , lofaceuano li Greci col megp 
de le ambi amento delle lettere vocali breui in lunghe, con far' vna fillaba 
lunga, di breue,cbcper fua natura fuffe ; /ottenendola nella prolat ione il 
doppio tempo , che di natura fua non le conucniua . Et di quetto modo d'al- 
lungamento, non fi può(com'hò detto) dar' effempio nella nottr a lingua ; fi 
già qualche fomiglianga non voleffimo dire, che di ciòfia , quando tramor- 
tiamo laccento dell' antepenultima , alla penultima : come farebbe in dire, 
in luogo di sìmile , coni accento acuto nella prima fillaba, firn le , con l'a- 
cuto nella penultima . Ma non per quetto fi può in vero /limar' allungata la 
parola ;pofciache quel tempo , che fi è po/lo di più nella penultima fillaba , 
fiètoltodall'antepenultima . I Greci adunque nella parola 7 réxeuc , con 
farla fillaba penultima di breue lunga, diceuan, iréXnuf f & per con- 
ferente rimanendo le altre fillabe col tempo di prima , veniua la parola a 
dittenderfi, & ad allungar fit. In vn altro modo allungano ancora le par ole i 
Greci , con aggiugnerui qualche fillaba . come ( per effempio ) in luogo di 
vrsXahy , dice nano , ir siati! foca , <jr in alt re parole filmili . Ma appref- 
fo di noi l'allungamento fuoleilpiù delle volte acca/care per Ì àggiugnimen- 
to di qualche fillaba , ò di qualche lettera , che ftia in luogo di fillaba, *" 
com' aggiugnendo in quetta parola ( tteffo ) la lettera (i) & dicendo , 
v ^ T 3 ifieffo; 
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isleJJo:& in cambio di dire, frofitorc, dicendo, i froptort . & il meieftmo am- 
mette, fe con aggiugner la lettcra(e)d quefla parola(bù)dircm,buc;& con ag, 
giugner con la lcttcra(i)vna fillaba di più à quefla parola(crudeltà)Jiremo 
*crùddità\& con aggiugner la fiUaba(te)à quefla parola(virt ù)dircm (vir- 
tutc)& con aggiugner la fillaba(glic)aUa parola^fciorre) & la fillaba {de") 
alla parola(bontà)diremo,fciogliere , & boutade ;& in molte altre parole 
ùmilmente. Et parimente allungate appreffo di noi fi pofiòn chiamar quelle 
parole, le quali, febennonriceuon aggiugnimento d alcuna fi Uaba,'o lettera; 
tuttauia col diniderfi alcuna delle ìor fillabc in due, vengono à proferir fi con 
maggior tempo.comc(per effcmpio)cJfendo queflc parole, pietade, & paffu» 
ne,ordinoriamente di tre fillabe ,fe noi diuidendo nell vna la prima ftllaba , 
pie,& nell'altra la feconda ftllaba, fio, in due, proferendole con quattro pila 
be,farantai parole diuenute allungate* 

Ideilo portamento ,ù ver accorciamento delle parole, toglion via li Gre - 
cip quelle fte/fe ftllabe,cbe prima in allungarle vi sera h pofle,o altra fillaba , 
delle proprie loro, che vi eran prima- Ilchealle volte ancor noi facciamoito- 
gliendo dalle parole, ò qualche lettera,o qualche jtU*ba.come(per eff empio) 
in luogo di anderà, diciamo, andrà, in luogo d opera, opra, & fimili ; popia- 
che da quelle parole, bontadc,virtutc,boneJladc, & fintili, togliendo loro le 
vltime ftUa.be, & dicendo,bontà,virtù,& boneJtd,non mi so rifatture, fe ve 
r amente fi pofftn queRe ftimar parole portate concioftacofacbe quaft Urne- 
deftmo tempo lafci l'accento,cbe è rimaflo neUc fte/fe ftllabe, dotte era prima. 
& per confeguente {landò egli nell’ vltime ftllabe , non par qua fi * che fi poffa 
Rimar fatto accrepimento, eh' importi nulla.Ondc fen%a diterminar in que- 
Ro,cofa alcuna , lafcio che ciapbeduno ne faccia il giuditio , che più gli ag- 
grada. Suol' accettar ancora la nojìra lingua le parole accorciate, come fe te 
glicndo dalla parola, fantafimai daUaparola, biaftmo, con la lettera ( i) 
Vita ftllaba, diremo, fantafma,& biafmo ; & in altre molte così fatte parola. 
Le parole alterate,o ver'immutatc,sintcndon'effer, quando d’vna paro- 
la vfitata,o propria,o non propria, che la fta , purché lafta riceuuta iu vfo , 9 
& fatta quaft propria;vna parte fe nelafcia,& altra parte di nuouo fatta , 
vi fi pone ;di modo che ella nerifulta, parte conofciuta, <Zr parte nuoua.come 
fi vede nell esempio d'jLrifìotclc nella parola h%lr*£or , rimutata da 
8 *%ìov, conefprlerimaflo , che riera prima , & con rjpruift fatto di 
nuouo il reRo Et fe ben potrebberle parolcrnnutateparer’in vn certo modo 
vnacofa medeftm a con le allungate, parendo ^/rsgov, aUongatada Se^tsv f 
con aggiunta diletterei di jìUabe;nientedimanco è cofa diuerfa l' allunga 
mento dall alter ameni 0,0 v et rimutamento, popiaebe nelle parole r intuia- 
te, parte fene leua via,& in luogo di quella, che {ette leua , s 'aggiugnc vn' al- 
tra parte, fatta totalmente di nuouo, o di pari ftllabe, o di più, che non è quel 
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ta,chefene toglie ; come netl'cjfempio di Stì^ìregey , fi vede . il che nell' al» 
lungatncnto delle parole non adiuiene, come fi è veduto . Et nella lingua no - 
fira potrebbe affomigliarfi al quanto all' alter ationc,& rimutation delle pa 
role,quando(per effetnpio). 


LA PARTICELLA CENTES. DECIMAQVI WT A. 

L r r a di quefto,dei nomi.altri fon virili, altri feminili, 
& altri fon nomi di mezo. Virili fon tutti quelli , chefini- 
feon nella lettera y t & nella g , &in quelle lettere, che 
fon compofte d’alcune delle mute; & quefte fono la & 
la £ . Feminili poi fon tutti quelli , chehnifconm quelleletteretrà 
le vocaliche fon fempre nei lor tempi, lunghe, chefonla », & la&/, 
& quelli medefimamen te,che frà le vocali, ch'allungar fi poflòno, fi- 
nifeono in a . La onde vguali in numero accafcan d’eiler le lettere,in 
cui terminano li nomi virili; & quelle in cui finifconoli feminili ; 
feruendo la & la £,agli vni,& à gli altri.Ma nelle lettere mute nef- 
fun nome finiice; fi come ne parimente in vocalbreue. Nella (i) 
poi tre nomi terminan folamente, chefon pe\i , uopi , Zimavtegi, 
& nella «/, folamente cinque, ttùJu , yorv 9 $ògu,tt àru . Lino- 
mi di mezo finifcon’m quefte due lettere , pur’hora dette; & dipi* 
«iella y, & nella o. 

Annotationi nella Particella Centcfima decimaquinta. 

I K. ^jnefta diflintion dei nomi fecondo i lor generi, & fecondo le lettere , 
nelle quali ejjì finifeono in ciafchedun dei tre generi ; quanto appartiene 
a lingua greca, jiriilotet adduce tanto chiaramente le lor terminationi , 
che non è neccjftrio di dirci nulla Ma quanto alla lingua noftra,nò può quel , 
che ne dice jl riftotelc recar giouamento alcuno, per la gran diuerfità , ch'in- 
torno alle t ermination dei nomi , hanno quefte lingue . Conciofiacofache non 
terminando le parole nofìrefe non in lettere vocali; fecondo le fole vocali fi 
po/fa fare la diftintione. Oltracheper hauerli nomi appreffo dei Greci qual- 
che diftinta terminatione fecondo ladiffercntia dei tre generi ,vhilc gemini- 
le >& neutro, 0 ver neutrale, & di mego;apprej]ò di noi in duegenerifi trito- 
na folamente la differ enfia ; andando del pariilgener neutro col virile;an^i 
non c/fendo, ni negli articoli, nè in qual fi voglia altra co fa , differente Cvn 
dall' altro.! notai noflri adunque nelgener virile , col quale ( com ho detto ) 
comprendiamo il neutro , pojjon t er minar ordinariamente nel numer del me 

T 4 no 
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no in quejle lettere, a, &,e,&,o,comà dir il poeta, il principe, il Cielo , & 
di rado nella lettera , i , corn a dire , il di. Ticlfeminilgener poi finificonor -, 
dinari amente in quejle lettere, a t &,e, comàdirja vita, la fede, & fintili; 
& rariffime nella lettera , i , che non fian nomi proprq idei quali , moiri che 
vengon dai Grecite > minan nella datta lettera, i ; ma degli altri , tariffimi, 
com hò dctto;comc farebbe(ptr effempio)la . Tfel numcr poi del più fini feon 
li nomi del viril genere nella lettera ,i, come à dir, li poeti, li principi, li Cie- 
li -Et quei del gener fcmioilc, nelle lettere, i, e,&, a, com à dir , le Eeigini, 
le Donne, le dita,& fimili.Ma così fatte confiierationi, fon tanto per Jcjle fi- 
fe manifefle,che non accade ;ch' io più m'allunghi in effe. 


la particella centes. decimasesta. 



A virtù, 8f l’efcellcntia della Iocutionc, confifteinefler 
manifefta,& aperra;& in non eHer*humile,& vile.Chiarif 
fima,& manifertisfimain vero c quella, ched> parole prò 
prie è comporta [& ripiena] ;ma nelce hu mile,& balla. di 
checipoffòneirer’efl'empioleopere diLleofonte , & quelle diStene- 
lo.Graue dall’altra parte,& magnifica, & che il parlar commune del 
volgo trapafla, è quella, che di parole fi ferue, che tengon’m ledei 
foreftiero.Et per fareftiero intendo io la varietà delle lingue, la me- 
tafora, l’allungamento delle parole, & tutto ( in fomma) quello , che 
dal proprio s’allontana . Ma fé alcuno tutte le cosi fatte cofe vorrà 
congiugnere^ porre infieme,fi cagionerà, o l’Enigma, o il Barbarie 
mo. l’Ènigma dal congiugnimcnto delle metafore; &il Barbaris- 
mo dal congiugnimcnto delle parole foreftiere , & da varietà dr 
lingue. 

Annotationi nella Particella Centefima decimafefta. 


E ssendo fiata la lingua data allhuomo principalmente per potere . 

effimere , & manifcflare li fiuoi concetti ; & à quello fiol fine e fendo 
gli data la fiaueUa;ne fiegue, che quanto più la fauella , &JI parlar farà oficu - 
ro,& mal' ap ititto dell intention dell animo, tanto più fi partirà dall'vfficio 
fuo:& per con feguent ente la chiarella s’bà da {limar per cofa, che {òpra tilt 
tei altre conuenga alla fiauella.Onde io in tutte quelle cofe, ch’io hò tratta- 
to in tutti li libri miei,mi fono sformato con ogni diligentia di fcriuer chiaro 
& di render facile la intelligcntia,più che hò potuto, dei miei concetti dima 
nierache forfè ad alcuni paruto faìà,che io perfeguir con tanta diligentia la 

chia- 
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chiarezza , che èvnadellc virtù,& bontà della faucllafia alle volte caduto 
in troppa baffiz^jt di dire;che è oppofla ad vn altra virtù di quella, che con 
fifle in fuggir la viltà, & l’humiltà del dire. M a fi coni in tutte le co fi è diffi - 
c ile il trouar la via del mego;coù io nel cercar quefla via , barò potuto non 
mcn trouar la ma mi fono sforzato , fc pur io haueua da vfcir punto fuor a 
della dritta linea , d hauerpiù toflo piegato verfo l eniremo del troppo chia- 
ro, che del troppo alto.T ornando dunque à propofit oselle duecofe confile la 
bontà, & la virtù della fauella , & della locutione, cioè in non abbandonar 
la chiare^a, & in nonabbaJJàrfi troppo verfo l bumiltà del parlar commu 
ne. ^Alla dimezza recati giouamento le parole proprie ,&vftat e , & da 
ciafcbcdum per domefliebe conofciute ma in vn mcdcfimo tepo per la trop- 
pa lor domcfHcbe%ja,vengorì à render il parlar burnite, & abbietto . dune 
che per il contrario le parole , che per qual fi voglia caufa , coma dire,o per 
metafora r o per allungamento , o per effer di lingua forestiera , o per qual fi 
voglia altra cagione ,tengon alquanto dello franino, &• del for e fiero :fono 
attiffime alenar e, & ad aliare la locutione fuor del parlare triuiale, trito, 
& commune,& à dar le ornarne nto,& grandezza. ma è pericolo dall altra 
parte, c/sc non impedifehino alquanto la chiarezza , & rendino il parlar o- 
fcuro.Verlaqualcofa per riparare allvno, & all altro pericolo, fà di me fie- 
ri, che fi faccia buontemperamento di quelle parole,che (on'vfitate,& cono 
feiute per proprie, & di quelle, che participan delforeftierotaccioche con que 
ftefi fugga la bafjez^a del parlare, & con quelle s bobbia l’occhio alla chia 
rezza.Et è da notare, che altrimenti prende ^ iridatele in quefla particella 
le parole proprie, & le forcftiere,cbe non le intende, quando di fopra le pofe 
fra i altre (petie conciofiache in quello luogo per parole proprie intenda tut- 
te quclle,cht fon molto trite,vfitate, & communemcnte da ognun conofciu 
te per fuc.VerforeJiiere parole poi, intende tutte quelle , che per qual fi vo- 
glia caufx,ritengono al quanto del nuouo, dell incognito, & del forc(liero;co 
me fono le metaforiche, le fatte di nuouo, le allungate, & quelle, che diftra- 
niera lingua fono,& per qual in fomma, cagion fi voglia , che flranierc ap- 
paiano. H or dell vna,& dell'altra maniera bifogna , che fi faccia tal tempe- 
ramento nella locutione, eh' ella conficu andò conueneuol chiarezza, non ap- 
paia h umile, & abbietta-, ma mofiri infe ornamento,^ grandezza. J mper 
ciochc fi febiuate intutto ,le parole proprie, fi faceffe vn compoSìo tuttodì 
parnUforeflicre,ne verrebbe à rifultare,o Enigma. o Barbarismo ; Enigma , 
fein maggior copia vifufferle metaforc;& Rarbarifmo,fi tutte fiijfer tolte 
da frani et a linguaiint endendo in queflo luogo „ Arifotel barbari fino , diffe- 
rent emente da quello, che l i., tendono li Grarn /natici, li quali principatmei - 
telo pongono,doue di fior dante fruttura di parole, fuor dei precetti gram 
mancali appare. Dobbiamo in quefla cofa auuertire, che quando ^Ariàotel 
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farla del far fi la locutìone tutta di par ole, che babbian del far e fiicro , & e •- 
sì fatta locution riprende per fofiuregjga,che porta feco; non s'bà da inten- 
der, ch'ella fia fatta di tutte le forti di parole, che babbian del forefiiero; po- 
feiaebe cjuefto fi potrebbe fare con tal temperamento , chenerifulterebbelo 
deuol locutionc.ma s'bà da intender, quando la fi componete tutta , o per la 
maggior partc,d’vna forte -di cotai parole che babbian del forefiiero ; com'à 
dir tutta di parole metaforiche ,o tutta d' allungate ,o tutta di parole tolte 
da ttraniere lingue cosi dell' altre fpctic,r.cl qual cafo accafcberà l'ofcu- 

reg%a,che biafma .Arinotele la qual ofeuregga, farà quella dell' Enigma Je 
la locution farà piena folo di metafore:& del barbarifmo farà,fe fole paro- 
le di flr anitre lingue faranno in effa. effe mpi d Enigma , & di Barbarifmo fi 
dar an più di fiotto. 

Ter bauer le compar at ioni, cb'jlrittotel nella Retorica chiama I mmagi 
ni, molta affinità con le metafore, fi puòflimar,cbe quello ,\che dice jlrifiote- 
le in quetta particella delle metafore , poffa in buona parte quadrare etiam - 
dio alle compar at ioni. Ben è vero,cb'à quegli, che intcrcjfati fono nei lor par 
lari, come perilpiù,fonpiu gli Oratori, ch i poeti più pare, che conuenghi- 
no le metafore , che le compar at ioni . dotte che il contrario accade à quelli , 
che fuor di proprio intereffe parlano.Terlaqualcofa quando ( Epico poeta in 
1 1 oduce perfine à parlare della per fona loro fi vette; meglio conuitne il 

far lor v fare le metafiore.fi come dall'altra parte,quando egli lapropria per 
fona conferuando narra, molto conueneuole gli vienad efj'cr l’vfo delle cotn 
farationi.l l che d'alt ronde non naficejc noq che gli intereffati.volendo pa- 
le far gli animi loro con qualche famigli anrgajnon fonlafciati dall impeto del 
lor' inter effe, difiefamente formare le comparationi;ma le troncano, & me 
taforedìucnirlc fanno -.non diccndo(per e fj'empio)d' alcuno, che con ferocità 
veniffe,cottui veniua àguifa di vn Leone ;m a dicendo, Veniua quefto Leone ; 
some di tutta quefia materia hò trattato à lungo nella mia Varafrafe del 
tergo libro della etoricad'jLrifiotele , trattando delle Immagini ,& del- 
le metafore. 


LA PARTICELLA CENTES. DECIMA S ET T. 



I Mpercioche la forma, & l’efl'entia dell'Enigma cófifte in que 
fto,chc nel dir cofe , che veramente fiano , fi congiunghino 
infieme cofe, ch’appaiano imposfibih à ftar’infieme . Nè fi 
può far quefto con radunamento, & congiugnimento dell’altrepa- 
rolejma cóle metaforiche fi può ben fare.come(perefièmpio)équel 
lo Enigmajlohò veduto vn'huomo,chcfopravn’huomooon fuoco 

in- 
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intollaua il rame;8t altri enigmi così fatti. Delle parole poi foreftie- 
r e,& di lingue diuerferifulta il barbarifmo.Laondebilcgnatcmpe- 
ratamenccmelcolareinfiemequeftecofe. 

Annotationi nella Particella Centefimadecimafettima . 

1 7 X ,CMA domandavano i Greci vn parlar pieno d'ofcurità , caufa - 
ta dal parer, chele parole, che frano in effo , importino congivgnimen 
to di cufe,che non pojjino ftarinfieme.comefper effempio)adduce ^riHotel’ 
vii famofo enigma vfato nei fuoi tempi <jr era quefio ; lobo veduto vn Into- 
rno, che jòpra vnhuomo con fuoco incollaua il orongo.il qual' enigma in pri- 
mo affretto moflra di fignificar cofe,ch infieme l'vna con l'altra iìar non poffì 
noicolpa delle molte metafore , ch'infieme inculcate fon’inejfo . il cui fonti - 
mento è d batter veduto vnhuomo , che fopr a le ffralled'vn altro , poneva 
le ventofe . 

"Potrebbe forfè dubitar alcuno, com’ejfcr poffa, che battendo noiconjLri - 
Votele di fopr a detto, fi com'egli fieffo ancor conferma nella Retorica, che la 
metafora per qucflo grandemente diletta, ch'ella fà imparare , & è caufa di 
manifcflatione;la ponga al prcfente, come caufa dell'ofcurcgja degli enig- 
mi. jt che facilmente riffrondo , che le parole metaforiche alihor dilettano , 
Cr aggiungon notitia , quando nel parlare fon pofìe me/colatamente con le 
proprie, o vogliam dir con le appropriate : con l'aiuto delle quali fi conc fce , 
C Ir fifcuopre la forga della metafora . Onde quando in vna locutione fujfcr 
tutte le parole metaforiche, verrebbe à mancar loro quello aiuto ; & per con 
feguente produrr ebero ofiuregga.Tfè ci dobbiam marauigliare , eh' c/fendo 
la metafora atta à darci con l'vfo fuo chiaregjga ,& notitia ; habhia per far 
quello, bifogno delle parole appropriate appreffo . conciofiache come prima 
con l aiuto di quelle fi fà cono fiere, vien'à farci più noto quello, eh’ è pofio dal 
la metafora,per la fomiglianga,cbc appari fce in effa. 

Erano anticamente molto in vfo,& in pregio li buoni Enigmi , & coloro 
che gli interpretauano, propofli che innangi à i lor' ingegni fuffero ; vfandofi 
di proporre à i buoni, & acuti ingegni per effercitio loro , in faper cavar da 
quelle ofeurregge iveri fentimenti . Et affai filmili ad ejfi eran già in Siena 
più anni fono in vfo alcuni quefiti enigmatici così fatti , che nelle veglie fi 
proponevano altrui, che gli fcioglieffero,& che gli indouir. afferò . Et per ef- 
fer'in primo affretto ofcuri,& pieni di co fe, che parevano irnpi ffibi li ;s agg,u- 
gneua per affermar, che coffe poffibili,& vere contcneffero , qucflc parole d 
tutti', Egli è, egli èftndouina quel chegliè,le quali parole corrotte poi, fon do 
ventategli, ali, indovina ciò che gli è. c me ( per effempio)eravno ditali 
enigmi , & quefiti noftr i,quc fio. V olendo noi intender la neffrola t dicevamo ; 

lo 
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loconoffcovna co fa, che hà cinque ali, & cinque offa, & non può falt aria fof 
fa.doue per metafora fon chiamale ali quelle cinque fquamette che tien di 
fuora;& offa, quei cinque noccioletti,che tien di dentro.Etfà parer, maraui 
glia come cofa impoJJìbile,che bauendo tante ali ,& ejfendo cosi offuta , non 
poffa pajfar'vn fofj'o . Tormente volendo noi intendere dentro alla bocca la 
lingua, & li denti, & chela lingua nel maneggiar^ percuota , come lafuo - 
le,i denti, folcuamo dire-, lo hò vna mia Ralla piena di canai bianchi, & vrio 
venè roffo chetrahe dei calci à tutti quanti , ali ali indouina quel che gli è . 
& altri così fatti enigmatici noRri qucfiti. 


LA PARTICELLA CENTES. DECI MAOTT AVA. 

B Alocutioneadunquenon volgare, & plebeia,& parimente 
non vile,& abbietta, renderanno, la lingua foreftiera,la me 
tatara, & l'ornato, & le altre già dette Ipetie di parole.& la 
proprietà di quelle larenderà chiara, & aperta. Ma non poca parte di 
giouamentojà render la locutione infiemcmétemanit : efta,& non tri 
uiale.& plebeia, recar poflòn gli ailungamenti,& gli accorciamenti, 
& li «mutamenti delle parole. concioiiacofache per eller tai cole di- 
uerlc,& lontane dal proprio, come quelle,che fuora dt 1 com m un v- 
fodi parlarli truouano; venghin per quello ad v feir del plebeo :3t 
per ell'cr dall’altro canto in qualche parte partecipi del commun v» 
tajvcnghino à cagionar chiarezza. 

Annotationi nella Particella Centelìma decimaottaua. 

. ,\hr&V> » r; •; * r t* t ol 

V £dendo noi,ch'*AriJlotelefrd lejpetie delle parole, che eglivuo 
le,cbegionar poffino à liberare la locutione da baffc^a,& da hu - 
miltà,&à farla apparir grande, & magnifica, connumera ancor l'ornato , 
over le parole ornate;potiam da queRo confermare, quàto di fopra hauiam 
detto di tai parole, affermando effer diflint e dalle proprie, & efjer'in fomma 
quelle, eh' appropriai e fono alle coffe da lor ftgnificate.ilquale appropriamen 
to,ffe benpuò giouar' alla chiarezza della locutione, come fan le parole pro- 
prie, & vfltate, & per domefliche conoffciute ; può nondimeno recar gioua- 
mento ancora alla grandezza di quella. & per queflo ^Ariflot eie nella Reto- 
rica con le parole proprie , accompagna le appropriate , & le metaforiche 
per la conueneuol locutione dell'Oratore. 
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LA PARTICELLA CENTES. DECIMANONA. 

E r la qual cofa córra ogni ragion fan coloro, che bia r ma 
no,& riprendono vn così fatto modo di parlare ; & cer- 
can di dar macchia in quello alla fama,& alla reputatio- 
nedel poeta Homero; fi come fà Euclide l’antico, come 
che tatù cola lìa [fecondo ch’egli dice] il poetare , & far verfi , (e s'hà 
da concedere,come cofa ben fatta, il potere allungar le parole, quan 
to l’huom lì voglia. Et in derilìon di quefto,inferi(ce egli nei Tuoi ver- 
fi iambici, di così fatti modi di locutione. come fà in quello, i T‘X. a - 
%ty ptx£u$coytx fixìi? omt <x f & in queU’al tro ; oscctv ye.vxpeyot Tov 

tKtiyoy ff%eX\ejSogoy , 

Annotationi nella Particella Centefima decimanona . 

V X a così fatta arrogante metteva Jhml à quella, eh' adduce Ari- 
notele qui di quello Euclide antico , che vilipenderà la fatiga dei 
poeti ,& fpetialmite dì H omero, in {limai- facile quello artifìtiofifiimo,& dif 
ficiliffimo fludio loro ; fi vede ejfer quella inette^a oggi dì molti , che non 
tonfi dtr andò lafatiga,il tempo, lo fludio, l’arte, & la diligentia, che molti 
anni fi pone nell'acquifto di quefta , dr di quella feientia ; & non conofcendo 
negli fcritti di quelle, /' art ifitio,& lo fludio, che vi è dentro ;non filo non gli 
tengono in quella riputatione,nègli leggon con quella marauiglia,che done- 
rebbero ;m a ogni poca di cofa,che,o per non efier da lofintefa,o per vfeir al- 
quanto di quelfommo cfatto;non corrifponda al corrotto guflo loro;tutta in 
fierne l'opra biafmano,mordono,& fenofalcuna diferetta equità, o feufabi - 
lità,ripì endono.dimanierache grandifiimo di fuant aggio, tengono gli fludio- 
fi delle buone lettere, & gli inuefligatori delle feientie; con la turba imperi- 
ta degli ignoranti li quali, con fumando i lor anni in difutifotio, & in piace 
ri, (ir vanità fenfiualflvoglion poi e fiere gli Afflar chi, & quel, ch'è peggio, 
i Zoili di quelle opere , & di quegli fcritti , che con la confumation di molti 
anni,& con infinite vigilie, fiudori, & detrimenti della vita flefia , hanno li 
buoni Scrittori perfettamente , & fidenti fiimament e fatto . Ma non offen- 
do bora il tempo di deplorar la forte, & la fortuna dei litterati , à quel , che 
fegue, ritorneremo. 
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LA PARTICELLA CENTES. V,IG ESIMA* 


] T in vero leder veduto in qfta guifa vfar così fatto modo 
di locutione,e cofa degna di nfo. ma à tutte leparti è co- 
mune, che vi fi debbi trouar mHura, & moderatione. po- 
________ (ciachequalunquevfaflelemetafore,le)ingue foreftie- 

re, & qual fi voglia altra fpetie di parole , lenza mifura,& modo ;8c 
in cofefriuole,& ridicole, ftudiolamen te feneleruifie; nella medefi- 
ma inettia di coftui calcherebbe . 



Annotationi nella Particella Centefima vigefima . 

P V ò tanto in tutte le cofe il decoro, & il conueneuole,& hà tantafor 
•fa la mediocrità, & laccommodato, & ben proport ionato tempera - 
mcnto;chc lefleffe opcrationi ,cb'in fe con fiderate, po/fon apparir virtuofe; 
fe mancherà loro quel conuentuole temperamento, & accommodamento di 
circojìantic,cbe lorconuienc ; pat'rran pericolo di non fottoporfi più toiio a 
biafmo, eh à lode alcuna • conciofiache tutte le cofefiano così obhgate per la 
bota lorOyà conueneuoi ordine, mifur a, & numero ; che fnbito che fi corrompe 
tvna, o più dvna delle dette cofe in effe ; vengonà perdere , ò più , ò manco 
il lor decoro , &la lor per fett ione: come decorrendo per le cofe , così natu- 
rali, coni artifitiali, con ejfempi chiaritimi potrei dijcorrere , s io non temef 
fi di generar fajlidio con la lunghetta . T^on è marauiglia dunque fe , ben- 
ché tutte quelle fpetie di parole, che tengonin loro dello Rraniero, & delfo - 
refiiero , che fon tutte tali, fuor che le proprie , & le vfitate; fi an atte a ren 
der gratto fa, & perfettamente poetica la locutione, ogni volta che fiano con 
le proprie mefcolate,& con la mi fura temperate , che fi conuiene ; recan poi 
per il contrario imperfettione , & difetto alla detta locutione -, fe da quella 
mifura,& temperataproportion fi partono , & per dono, o tutto, o parte del 
lor decoro, dim ani er ache fe finfa mifur a,& giuditio alcuno faranpoRe,& 
inculcate da qualche poetanel filo poema-, & per confeguente lo render an 
reprenfibile, & priuo di perfettionc ; non fi douerà Rimare , che la colpa fia 
della natura,& condition di tai parole ; ma dell’ignorantia , & del poco ar - 
■tifitio, & giuditio di quel poeta . Ilchegià non fi può dir d'Homcro , hauen- 
do egli auan fato tutti gli altri in cono fiorii decoro , & il conueneuole della 
poetica locutione. & per confeguente riprenfibil vien ad e/fere, & in neffu - 
na ragion fondata la calunnia, che gli daua Euclide , o per malignità , o per 
igno ranti a , che fujfe in lui . 


LA 
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LA PARTICELLA CENTES. VIG ESI MAPR1M A. 

Vanto poi il douuto modo, & la conueocuolezza elcel 
la,& moftri virtù ne i verfi; fi può conofcere,& confiderà 
re nel cambiamento,che vi[fi faccia deile parole, fenz’alte 

rarlami fu radei verfo . Et fé in luogo delle parole fore- 

fhere,& udle metafore, & dell'alcre fpetie di parole ancora ; alcun fa- 
rà, che cangi,& pongale parole proprie, &vfitate; conofccrà chiara- 
mente elVer verisfimo quel , ch'io dico, come (per eflèmpio) hauendo 
a forte Efchilo, & Euripide vn medefimo iambico verfo fatto ; per la 
mutatione, & varietà d’vna fola parola,con porfi in luogo d’vna prò 
pria,& trita,vnachchabbiajn fe dello ftraniero;riefce per quello l’v- 
no dei detti iambici verfi,bello,&magnitìco,& l'altro humile, & Ite 
. nuato.Impercioche Efchilo nel fuo Eilottete dice; Quella piaga man 
già [ò ver confuma] le carni del mio piede, doue che Euripide in luo- 
go di, mangiato ver confuma] pofe, pranza, [&faconuito] .11 me- 
defimo fi vedrà , fe in quel luogo; Hor me colui , ch’è sì pochetto , & 
di vii prezzo, & brutto ;Jlarà chi mutando qualche parolain parola 
più propria, dica; Hor me colui, che sì piccolo ,& debole, & brutto. 
Etfein cambio di dire,-Humilfeggio ponendo, & poca men fa; fidi- 
cene; Vii feggio ponendo , & menfa piccola . Et parimente fe fi dicef- 
fe,-Lilitti chiamano.ò ver vociferano;in vece di dire; Li fitti fteidono. 

Annotationi nella Particella Centefima vigefimaprima. 

I L parragon delle cofe è quello, che difeuopre, & fi apparir chiaramente 
fuor a il buono, & il cattiuo,che fi truoua in ejje;che molte volt e farebbe 
afeofo in modo, eh il buono farebbe moftra di cattiuo,& il cattino di buono , 
fe comparatone, o porr agone non v"mtcrucniffe,& nonglidifcopriffe.'Per 
laqitalcofanonfipuò trouaril miglior modo per conofcer feleparti , &le 
circonflantied alcuna cofa,flanno nellamanicra, che piùconuengono i quel 
la;cheilfarelperientia di trafporlc,& di cambiar fri di loroi[luoghi,& par 
ragonar in effe l'ordin di prima con quel di poi;come (per effempio)fe nell’a- 
dornar vnajianga,& porre in effa,letto,tauole, caffè, ragze,\latue, arma- 
rtj,pitture,libri,& fintili-, vorrem ben conofcer in qual miglior' or dine , <2r 
diffofitione,taicofe pofjìnoflare;douercmo indiuerfi modi fituar le cofe , & 
tramutare , & col parr agone di detti modi, ci fi farà chiaro , qualfia il più 
vago,& il piugratiofo di tutti.& jpejfe volte accafcbcrà,cbe quello ordine ± 

& 


I 
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C5 r quello acconcio, che prima ci par eua , che fi douefle filmar il migliore ; et 
apparirà poi per il detto parr agone , inferiore ad vn altro miglior di quello . 
Bggioncuoli/Jìmo dunque è il precetto , eh' jtri fiotei pone in quefia particela 
la;che per ben cono feer, quanto nella locutione , vna forte di parole pofià re- 
car maggior decoro ,& vagf)C%%a,& perfett ione, ch'vn alt ra;fi dee fa' effe 
ricntia di por l vna in luogo dell altra;& così fi cono fiera beni/fimo ,qual vi 
ftia meglioicome (per cjjempio ) ponendo in luogo d vna parola propria ,o 
vcr'vfitata,vna diftr antera lingua, o ver vna metaforica Ton dunque siri 
ftotcl per cjfimpio di queflo fno auuertimentoftnpanagondue verfi ,l'vno 
d Euripide & i altro d'Efcbilo: li quai verfi non fon differenti , & diuerfi, 
fe non in vna parola, laquale nel verfi d'Ejihilo c parola vfitata;& in quel 
d Euripide è parolaforejticra o vogliavi dir e, che nel verfi d’Efibilo fia pa- 
rola appropriata , <jr in quel d Euripide metaforica ; benché À me paia mi- 
glior in quefti due fenfi il primo. & riducendogli noi in lingua nofira, fe vo- 
gliamo chela differ entia fia Irà parola appropriata, & metaforica; porre- 
mo, ch'il verfi d’Efcbilo fta;Qutfia piaga con fuma le carni del miopiede ; & 
quel d Euripide fia, Quefia piaga fi pafie delle carni del mio piede; e fedo il 
verbo, fi pafee, parola metaforica. & il verbo , confuma, parola nonmetafo - 
rica;fe già non volcffimo dire, chefn/ft metafora dal genere alla fpetic ; doue 
che fi pafie, è metaforico di proportione. Mafe vogliamo , che la differ enfia 
fia trà parola vfitata,& parola firefiicr a, potremo porre, che il ver fi d E- 
fihilo fia ; Quefia piaga mangia le carni del mio picdc;et quel d'Euupidefia > 
Quefia piaga pranza ,cioèfà cor.uito, delle carni del mio piede. Tonc tre al- 
tri e/fempi strinotele tolti da H omero, per mofirar, quanto importi il por- 
re in vn luogo, più vna fietie di parole, eh vn altra, ne i due primi e f empi fld 
la differenza trà auefto epilheto, ò ver' àggiunto,poco,tà'l aggiunto, picco- 
lo, per e/fer pollo le parole, pochctto,&, poca, in luogo di, piccoletto, pie 
cola ; fj (fendo pofie quelle fuor a dell'vfitato , per non folerfi dir], poco , fe non 
nelle cofe di quantità numerali, & di farete, & non nelle coffe di quantità con 
tinua/flel ti r%o effempio,& vlt imo, è co fa chiara , che la parola quiui po- 
fta fia metaforica di metafora di proportione . noi nella nofira lingua po - 

ti am prender in ejfempio quello fieffo, in dire, ì lini chiamano, ò ver vocife- 
rano in cambio di dire, ì litti flridono :& dicendo la terra partorifee , in ve- 
ce di dire; la tara manda fuor a; & filmili. 

• *4 ccioche in porre ne i poemi , & negli altri parlari , le parole metafori- 
che in luogo delle proprie, fip-Jfa cagionar quel miglioramento di vaghe^j 
%a,& di diletto, eh' jtriflotcl diceffà dibi fogno d auuertire, che nel prender 
fi le parole metaforiche,!^- nel formar metafore, s'o/feruin bene li precetti, 
& s auuertifchin bene le cautele, eh’ si r i fiotei in fegna nel ter -%0 della I{eto 
rica,& noi abbondanti/Jimamcntebauiam di(lefo,& e/femplificato nella no 
w * firn 
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firaTarafrafe di quel libro . Frà i quali precetti , & cautele , perche quell* 
del fuggire la troppa lontananza, è molto import anti;nò pojfo fare, che qual 
che coja io non ne dica al prefente in quefto luogo. Hauiam già nel trattare 
non molto di Copra affai à lungo delle metafore Jird l’ altre cofe detto, che tri 
le altre virtù, che hà d batter la buona metafora , vna è , che dee recar chia- 
rezza alle cofe. per la notitia,ch'cllagenera ; & per confeguente dee recar, 
diletto per la naturale inclinatione ebehà l'huomo di fentir dilettation del- 
le cofe, che da lui nafeono, amandole, come opere proprie fue il che confcgtte 
egli in vdir la buona metafora ; mitre che la fomiglianzjt,che reca la paro- 
la trafportata,fà che nel concluder egli da quella con veloce argomento la no 
titia della co fa, di cui fi parla ; gli paia in vn certo modo hauer da fe mede fi - 
mo guadagnato cotal notitia;& per confeguente ne prede dilettatione Hor 
cotal virtù , & effetto della metafora non potrà da effa nafeere , sella farà 
prefa troppo da lontano;non import àdo altro quefta lontananza, che di fan 
tia diconuenientia, & di fomiglianza . dimanicrache allhora fi dee Filmar 
effer fatto il trafport amento troppo da lunga;quando trà la cofa, donde fi tra 
fporta la parola,er la cofa,à cui fi trafport a fi truoua,o pochiffima fomiglia - 
Za;o fe pur vene fi a in natura fua buona parte; f là nondimeno occulta in mo 
do , che non apparendo ben al fenfo,& all'intelletto dei più non fi lafcia per 
configuenteben conofcer' alla moltitudine, & al più degli huomini. Et que J 
fio può accafcarper molte ragioni, & fpetialmente per quattro: cioè, o perche 
veramente non fia trà quelle tai cofe conu entuol fomiglianza; o perche tro - 
uandouifi,vi ftia dentro tanto afcofìa,che non fi manifefta.iìchepHÒ nafeere 
oper effer fondata in accidenti naturali troppo occultati dalla natura; o per 
depender da qualckchiHoria,ofauola,o arterecondita, & nonmolto nota • 
o può finalmente da vn altra quarta caufa deriuare la detta lontananza 
della metafora; & i quando hauendo la medefima fomiglianza la cofa , che 
metaforicamente nominar vogliamo, convnafpetie, eh' ella hà con vri indi- 
viduo di quella; & potendo per quefìo noi far il trafport amento dalla fpetie , 
tome da cofa più vicina, pafftamo nondimeno fenga bi fogno più oltra,à tra -• 
fportar da qualche individuo in modo, che fircca neceffità seza bifogno à chi 
ode, di trafeorrer più oltra con l'intelletto , che non fà di mefìieri , in guifa , 
che penfandofi di trottar nell' individuo qualche cofa di più , che nell affette , 
non ve la trovando , rimati confuffo . Con effempiin tutte que He quattro 
caufe , & modi di trafport ar da lontano, meglio mi farò intendere. "Primie- 
ramente conueneuol fomiglianza non farebbe trà la co fa, donde fi trafport a, 
& quella ,àcui fi trafporta , quando noi diccffirno , pioggia di fojpiri, o 
verpiouer’ifofphi ; li correnti monti; li volanti fcogli , & altre così fatte 
metafore , & Epitbeti metaforici ; effendo cofa chiara , che la pioggia non 
hà buona conuenientia coi fojpiri ,com bar ebbe il vento, & lepitheto, volati 
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non quadra agli fcoglì , come quadrerebbe alle naui . & l'ejn! beto correnti ^ 
nonhàdafar coimonti,combarcbbe da far coi fiumi , com è m ani f etto .Ter 
occulta natura farebbe lontana lamet afora, quando àdimoHrar,cbe per la 
ciuil difeordia d'vna Città , diHruggcndojì li Cittadini l.vno l'altro , pano 
per ejfer e la ruma di quella, diceffimo, che li Leccifinalmcntc della ci ta no - 
jlrajìniran di perquoterft,& di mandar fi ài erra, nelqual cjfcmpiofi vede , 
che per non ejfer cofa vniuerfalmcnteà tutti nota , che la natura di quegli ar 
borigli muoua , quando fon vicinità percuoter fi, &sbattcrjì l vno l aliro fi 
vieti à formar la metafora in famigliando, ofeura come farebbe ofeura edam 
dio quando, volendonoimofirar,cbeduetrà di lor nemici, fi fuffer pur quie- 
tati in non più offenderfi l’vno l'altro , diceffimo , che fi fon pur ferme quefie 
Simplegade,la qualmctaforapcrnoncffcrmoUomtaappreffo di noilana- 
tura , o ver l'accidente , che hebbergià quelle lfole di concorrere , o per dir, 
meglio, di dar apparenza di concorrere , l'vna con l'altra ; jtpuò chiamar 
metafora lontana, per ejfer lontana dalla cognition nojlra quella fomiglian- 
%a . dotte che per il contrario , fe chiameremo Camaleoni c vna pc\ fona infia- 
lile nei fuoi pcn ferito vita bella Donna , calamita dei fuoi amanti, o gli oc- 
chi} fuoi, la lor tramontana ; o gli occhi / degli amanti , fiumi ; o altra cofa 
taletfcben faro» fondatili trattamenti in fomiglian^e de pendenti da ac. 
dienti di natura ; tuttauia per ejfer tali accidenti communcmci.u à tutti 
gli buomini , o alla maggior parte noti; non faràmarauiglia , fe le mct afo- 
re tic diuerranno vaghe . Ter non ben notabiftoria , o [nuota , o arte , o 
feientia , prefa farebbe da lontano la metafora; quando volendo noi d al- 
cuno denotare , degli bauejfe nociuto il confeguir da vn Trincipe lagratia ik 
che domandaua , diceffimo ; Ben toHo fi pentì quello Mida di quello, che do- 
mandatohaucua • La qual metafora farebbe in vero Hata apprcjfodei Gre- 
ci in quei tempi notijfima ; effóndo à tutti nota quella fattola di Mida , che 
domandando à Dio , com auarijfimo , che gli era , che gli facejfe grada » 
che ciò ch'ei toccajje diucntajfc oro , & ottonendola > tofio poi , vedendo , 
che finii cibo , ch'ei toccaua , diuentando oro , non pot eua dargli nutrimen- 
to, fi pentì, & fi dolfe d'bauer domandato, & confeguitocosì fiòcina gratta» 
Ma oggivna così fatta metafora, faluo ch'ai dotti, rimarrebbe ofeura. co- 
mi ancor rimarrebbe ; fe dì alcuno , che fujjc Hat odi qualche delitto gaHi - 
gato per virtù d’vna legge, della qual' egli col fuo consiglio fujfe Hat o au- 
tore , diceffimo ; Queflo Ter ilio i fiato pure sformato àfarpnioua del fuo to- 
ro . peroche qitefta metafora , per non ejfer così oggi manifcHa l biìtoria di 
Fallare , comeragià , vienàpaxer , com'hò detto , prefa da lontano . come ( 
ancor quefi’ altra parrebbe , fe d'vn poeta, che non mai di quello , che egli 
ferine contentando fi , & hor'aggiugnendo ver fi , & hor enfiandogli , man - 
dajfe l’opera in lungo , chiamajjìmo il fuo poema , la tela di Tenclope : &■ 

d'vn altro , 
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d'vrì altro , che in cambio di cònfegubr'vna grafia , che egli afpetta/fe, n'ha- 
mcjje conferito vna molto minore; dittamo effergliftata data Lia per Uà- 
chele. parimente fe volendo noi moflrar Cvltimo confine dell a noflra vil- 
la , dicemmo effer quello il T ile della noflra villa , harem prefo la [ornigli un- 
ga dalla dottrina di T olommeo , non nota d tutti ; ponendo eglipervltimo 
termine della terra conofeiuta verfo Settentrione , ilparallelo che paffa 
per l’i fola diT ile . Qutfle & altre fimili metafore, fe ben pcreffer molto 
note agli huomini non volgari le biflorie , & le feientie , douc le fon fonda- 
te , potrebbefin qualche ragionamento fatto appreffu di quelli ejjer ricatti 
te per buone, & recar diletto;nientedimanco in bocca d‘vno,cheparlaffeal 
la moltitudine, alla qual principalmente bau ricetto , o battei dcono li poe- 
ti farebbe pericolo, che non par effer prefe troppo da lontano . fi come , per il 
contrario, quando fi fondaffer'in qualche biftoria,o fauola,la quale , o vera , 
ofalfa,chc lafuffe,appariffe oggi communcmente notaicome far ebbe, fefuf- 
fe di cofa molto fegnalata,accaduta à i noftri tempi; o di cofa letta nei libri 
che fon tutto ilgiorno in man d'ognuno , come è oggil'jlriofio , & fintili; in 
t al c ufo fengf alcun dubiocot ai metafore non fi potrebbero (limare tolte da 
lontano , come femfaffegnarne efjempi , ciafcheduno per fe fleffo , ne può 
trouare . T^èfi dee mar auigliar alcuno ,fc trà gli effempi da me addotti in 
quejla lontananza delle metafore, alcuni vene fono, che paia, che partecipi- 
no , di prouerbi. peroche non repugna al prouerbio , che non poffa nafeer alle 
volte veftito di qualche metafora : effendo comprefi molti di loro fotto la 
locution metaforica ; com'hò moflrato in quel , che io à lungo ri ho trattato 
nella miaTarafrafe nel fecondo , & nel tergo libro della Retorica d\Ari- 
ftotele . Ideila cb’affegniamo qualche effempio per il quarto modo di lonta- 
nanza ; ilqualefcom ho detto di fopra)$ intende effer, quando la parola tra 
portata daynindiuiduo, niente altro porta feco di più, che fe f uffe trajpor- 
tat a dalla (pet ic di quello . Qucfìo aunerrebbe(ocr effempio)quando in ve- 
cchi dire , V \ feiua degli occhq fuoivn fiume di lagrime , diccffimo , che n- 
vfciffeVH godano di lagrime: fegià non s'adduceffe qualche grandijfimo 
fiume , come ilT^ilo , il Cange fofimile . peroche in talcafo l'addurre Ì in- 
dividuo , & non la (pet ie , recherebbe qualche cofa di più , cioè l' abbondan- 
ti di quelle lagrime . Medefimamente fi peccherebbe nel ditto difetto , 
quando in vece di dire , le fue (peranze han percofjo nello fcoglio della difpe- 
ratione;diceffimo,in Lifcba , o ver nella Scilla della difpcrationc . Tacile quai 
metafore non idubio , che nulla di più non rechi di fomiglianga l'hauer tra- ' 
fportato da Scilla , che è vn 'indiuiduo dello fcoglio ; & dal godano , che i 
vnindiuiduo del fiume ; che fe fi fuffe fatto il trafportamento dalle (pc tic lo- 
ro . Onde non è marauiglia fe chi ode , hauendo à trafeorrer con t intelletto 
oltra la fpetie,& non conofcendo, per che, riman confufo . Olir a che per effer 
•J • c Za più 
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-fiu facile al no firn intelletto andar’ alle cofe , che col fenfo fìeffo fon prima 
-apprcfc , che à quelle , che come referite da altri , riferite parimente à lui 
fon dall orecchia tvengon le fpetie , come più communi adeffer piu fami- 
liari alla noflr a cogmtione, che quello , o quello indiuiduo fgnat amente 
prefo . come negli efj'cmpi pojli , più noto ci è , che co fa fiafcoglio , & che 
<ofa fia ti urne , per ojf'erirji al fenfo noflro,fe non queflo lo > ‘indiuiduo, o qud- 
l altro, olmeti quefi altro , o quell' altro ; che non ci fon noti li fegnatamente 
frefi indìniduifComà dir, godano, CjT Scilla. 

Qtctflo.chehauiam detto degli inditùdui ricetto alle fpetie; fi può ancora 
intendere delle fpctierifp etto ài generi .cioè che lontana farà quella meta- 
fora , nella qual trafori andò ji dalla (feti e , niente di più fi porti nella forni- 
glian'ga che fe fi trajportaffc dal genere . com auuerrebbe ,fe in vece di di- 
re , il vento dei mici fifpiri , fi duefje , il libeccio ola tramontana dei mici 
fofpiri . fai no fe in qualche fpetie del vento , fi voleffe intender qualche quag- 
lila , che non fuffe nel genere , come tal volta in Scii ateo , per effer vento 
humido, v ole fimo intendete , cheài fofpiri feguian le lagrime, come à 
Scirocco ,& anche à Libeccio , in queflo uolìro clima , fuol ficguir lapiog- 
gia . Ma quando niente più $ intende nella fpetie , che nel genere ,fi dee ili- 
mar , che la metafora prefa dalla fpetie , fin prefa da lontano . Ma hauen - 
do noi detto affai baflautemente del danno , ihcriceuon le metafore dalla 
troppa lontananza , nel trasportar le parole ; farà ben fatto .che , ac cio- 
chcper, quel, chef è detto , non pan alcuni, che penfando , che quanto la 
metafora farà men lontana , tanto fa miglior e; & per fuggir queflo efìrc » 
mo , cafchino in vn altro eflrctiio dauuieinarji tanto , che la metafora ne 
diuenga fuper fidale per la troppa chiareggia , & vicinanza nel trafport ci- 
mento ; faràben fatto ( duo ) che noi con alcune poche parole gli auuertia - 
mo\ che la metafora noni) à daauuicinarfi tanto, conia f ornigli anga che 
ne dilungatalo trita , not a & familiare, che per la troppa cognitione , v*r 
affinità, che babbi a la coft, donde fi t r a [porta il nome, con la co fa, à cui fi tra 
[portai che s'hà da intendere ; offerita ali altrui mente, & concetto, più 
lofio medefimità(per dir cosi ) che Jòmiglianga ; &per confcgucnte faccia 
farcr il parlave,piùtoflo proprio ,o appropriato, ihe metaforico com . timer 
■ rcbbe(pcr effempió)àcoloro , che volendo con qualch'affbmiglijinento mo - 

firafil potente trauaglio d’animo d vno, che condcnnato à mor t c,h atte f]c già 
già da por la tefla al colpo della mannaia , dtcc fio , ch’egli fuffe nel volto fi- 
mil ad vno,chc fuffe vicino à morte . o ver fe volendo noi mòflrar con qual- 
che fimilit udine lo fi ttdio -.che poni ffef 'alcuni, liquali corriffcr'al palio, in cer 
car dipaffarl vno innanzi all altro ;dicef)imo , effir lor filmili à coloro , che 
àgara cercai! di fuper ar fi , & vmcerfil vno l'altro- o altra fimil compara- 
tton faceffimo , fondata più tosto in medefimità ( per dir così) ib’in forni- 
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tlianga s & proport ionate d taifomiglianxe , & coni par ationi ,faceffimo 
le metafore, le quai tutte farebbcr fottoposlc al difetto della fuperfic ialiti: 
nè potrcbber farelvffitio conveniente <dle metafore], come quelle, che per 
la lor fouerchia fuperficialitd, non poJJ'on porre nell'animo di chi ode alcuna 
impreffione di nuova notitia; ò occafion alcuna di procacciarfela:& per co» 
feguente non lo commouerebbero, nè l'ajftttionereobero di diletto, & di dot 


cer^a alcuna . 



LA PARTICELLA centes. v ig es i m a s econda. 

P p r e s » o di quefto (oleua Arifrade riprendere,& mor- 
der! poeti tragici; perche quei modi didire, cheneffuno 
nel Tuo parlare vferebbe, eglino nondimeno vfano.come 
(per cilempio)dicendo, J&;parcc ;>' <xmo & non « 7 ràSupaì 
reoMf rctoi : lecafeda,& non, dà le cale] ,& dicendo parimente,^ 
eyto <&»/», & àxiKhso?7Tegty ói non vtcgi à^iWeuf, (cioè Achille di, 
& non d’ Achille], fit qualunque alcri cosi tatti modi di dire fi truoui- 
no. Liquali veramente, perche non ritengon molto del proprio, & 
deUVfitato, vengono à cagionare nella locutionevn non sò che di 
non volgare, 8 t di non populare . Et quefto egli non (apeua. Et in ve- 
roccofadi gran momento il Caper feruirfi diciafcheduna delle gii 
dette cofe, come conuiene;& pariméte delle parole doppie, & di quel 
le d’altre lingue . maimporrantisfimo fopratutioè Tefler ben meta 
forico: effondo fola quefta cola fra lea!tre,tale,che da altri nó fi può 
imparare,ò prendere ; & fà, inditio d’acuto ingegno . pofciach’il ben 
trafportar le parole nelle metafore, non è altro in foftantia,che Caper 
ben vedere il fimil nelle cofe . 

Annotationi nella Particella Centefima vigefimafeconda. 

P .4 R b in vn certo modo , che l'huomo h abbia hauto poco buona forte 
con la natura, & non fia flato molto in gratin di queUa.pofciache quan 
to le cofe gli fono più vt ili, più commode, & più honefte ; tanto maggiormen 
te per il più.glièl'hd fatte difficili a confeguirc. dimanierache ^trijlotele trà 
i'Jvoghi 'retorici hd poflo nella fua Retorica, effer argomento della bontà 
delle cofe, la difficultd di quelle. Tot rei quefla verità mo firare con lungo di 
feorfo delle co(e,& delle attioni degli huomini ,fefuffe il far queflo , co fa al 
propofito noflro ncccffarta.Bafla dunque il vcdere,che quefla veritdtic pa- 
rimente luogo jrd le jpetie delle parole : pofeiache fi come le metaforiche 
•* Zi auangan 


Digitiz 


v Annotationi 1 

auangan tutte le altre di gratta, & di perfett ione; come quelle, che non fo~ 
lo alla chiaregja feruon della locut ione ; ma alla grandetta , & maiefià di 
quella ancora;oltra il diletto, & la notitia, che portan foco ; così ancora pii 
difficili fi rendono ad e/fer trattate, & formate, come fi coniticne . & màffi- 
mamentc quelle di proportene: che di così fatta metafora di proportene in 
tende principalmente girinotele, quando,^ nella poetica, & nella retori 
ca parla della pofanga,& della virtù della metafora . Etfrà l'altrè cagioni , 
che concorrono à far Ivffi della metafora , & laformation difficile ; è molto 
principale la difficultà, chef truou a in fapcr fra le cofe , tra di lor diuerfe , 
& diffimili rit roiiare , & vedere qualche famigliatila loro : non fi potendo 
trouar cofe, tanto differenti ,& dina fe fràdi loro,& tanto etiamdio contea 
ric;ch' in qualche co fa non conuengbino,& non fan filmili. La qual famigliati 
ga tanto più fi rende difficile, ad effer ritrouata,& conofciuta, quanto le co 
fc maggiormente faran diffimili,& diuerfe dimanierache digrande fperien 
tia , fludio , & dottrina f adibì fogno in fapcr cauar il filmile dal difjimile . 
Tcrlaqualcofa confluendo la metafora di proportionc (che di queflafi parla 
M prefente) , in qualche fomiglianga , & conucnicntia , chefitruouitra la 
cofa,da cui fi toglie, & fi rimuoue la parola, & quella à cui tal parola fi tra 
ffiorta ; mal potrà far buona metafora colui, che non faprà trouar fomiglian- 
ge,che ben quadrino . ji quefla difficultà s aggiungo» ancor dell altre, che 
deri tian da molte cautele, che bifogna hauer nell elett ione , & nella lecita di 
così fatte forni giunge , trottate che le fono . contiofiacofache nonbafli alla 
buona metafora l' effer fondata in qualunque fomiglianga, che babbia da co 
fa, donde la parola fi trafporta,alla cofa,à cui fi tr afona ; ma faccia di biffi - 
gno,che tal fomiglianga non fi prenda molto da lontano', non fi prenda da co- 
fe poco bonefte,nè da coje, che habbian del brutto, dello fchifo, & dello for- 
co ;& che ( in fommafnonfi prenda da cofe , che fecondo qual fi voglia noflro 
fenfo, puffi nrecar concetto di cofa,o disboneBà,o brutta , o odiofa, o abomi - 
neuole,o in qual fi voglia altro modo repugnante alguflo,o del fenfo , o del - 
r intelletto noflro, come molto à lungo hò trattato dì tal materia con pieni f- 
fime digreffioni nella mia para frale fopral tergo libro della Retorica d\Ari 
ilotcle . Ma tornando à quello , che dice^irijiotele della metafora in quefla 
particella, conclude, par landò della bontà,& della difficultà fua, eh ella ha bi 
fogno per effer ben formata,d acuto ingegno, che fappiaeglifleffo conofcere 
nelle coffa fomiglianga,che fa tra effe. Et per quello non fi può ella impa- 
rar da altrieri a fà di meflicri,che Ihuomo la conofcaaton per dot trina, o in fi 
gnamento d'altri ;ma che col fio proprio ingegno fe la guadagni per fi mede- 
ftmo.dimanicracbcfc ben fi poffon dar precetti, auuertentie , & cautele da 
offerti ar fi nella formatione, & nell vffidi quella ; come veramente lo fàj.ri- 
fiotcle in quefio libro , & nella Retorica j nientcdimanco quanto al porrei» 
... \ atta 
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étto poi cot ai precetti, & quanto atte inuentioni ttejje delle metafore ;non fi 
può confeguir ciò da maeftro alcuno ,cbe le infegni,& le moflri. angi qualun 
que vfafje vna tal metafora infe guatali , o prefa da altri ; fi com in talcafo 
non fi potrebbe dire inuentor di quella; così ancora non fi potrebbe tal mct a- 
fora, veramente ,&■ propriamente chiamar metafora .Contutto adunque t 
che molti precetti >& regole mfegnar fi pojfino per il conofcimcnto,& per la 
formatione,& fabrica delle buone metafore;come che molte ne dia fritto- 
tele nei detti libri ,com bigia detto;nonfi può nondimeno infegnere in parti- 
colare , (ir [peti altri ente , occafion per occafione , che ne venga , à formar in 
particolar queflao quella, o quell' altra metafora.conciofiaihe nò poffa qual 
fi voglia precettore infognarci, come voltaper volta che cene faccia di bifo- 
gn c, veggi amo, & con l intelletto penetriamo quello , che fi a di {mule tra le . 
cofe fra di lor dijftmili ; come neceffario che fi faccia nel formar le metafore: 
non potendo vn precettore antiucdere,^r indouinare tutte le cofe, che nelle 
occorrentic del parlare, ci fiano per venir' innanzi, che fon quafi infi niteicon 
le difiomigltaiige delle quali balliamo da vedere fc fi truoua qualche cofafi 
mile,fopra la quale sbobbia da fondar la metafora, fi come parimente au- 
uicncin diterminare ilgiufto in molti cafit particolari, che per effer quafi infi 
niti,nonfon potuti effer coufiderati,& efpreffi dai Legislatori, & per confe- 
guentefà dimejìicriche li Giudici colmerò dell' equità fiupplifichino colpro 
prio lor giudi t io à qucllo,ch’infegnare i Legislatori non han potuto. 

f le uni Spofitori in lingua noftra fono , eh’ in ejporre queflo non poter fi la 
metafora pigliare ,& imparar da altri, dicono effer' il fintimcnto d friflote 
le,cbefeben la metafora fi può veramente riceuere,& imparar da altri;non 
dimeno, s ale un la truoua, & prende da fe medefimo , farà più difficile ,& 
per confeguente più lodeuolecotal inuentione,& vfo.Ma qjtafpofit ione non 
hò io per ficura:fi perche f riflotel dice chiaramente, & qui, & netta fetori 
ca,che la metafora non fi può infegnare;& fi ancora perche jì come i appresi 
fionc,<gr l' aito, che hà da far qual fi voglia potentia dell’anima, nò fi può infe 
gnare;com'à dire,nÒfipuòinfegnar'ilvedere,l'vdirc, &fimitì; cosi ancora 
còfiflendo la metafora nell apprenfione, che co l intelletto, f il melodi qual 
che fenfiji faccia della famigliala che fra due cofe fi truoui,da cui hà da na 
feer la metafora;nò potrà cosi fatta appréfioe effer da altri data,o infognata • 
Tarlando frittotei’ in quella particella dell 'offerii parlatore, over’ il 
parlare metaforico, & flimando alcuni, & forfè non fenga ragione , che me- 
taforico s intenda effer ii poeta, non folo quando vfa le pure metafore, ma an 
cor a quando vfa le immagini , o ver compar ationi ( che per vnaflcffa cofit 
per bora le intendo io , fi com'ancora le intende frittotele nelter^o libro 
della I{etorica,quando parla delle immagini; come fi vede negli effempiche 
adduce deffa,cbe fon parimente pffempi di comparatone ); nò farà forfè mal 
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fatto eh' alquanto ci difendiamo in vedere, come cofe medefme,& come dir 
uerfe, {limar fi pofftno t immagine, o voglia, dire la comparatione,& la meta 
fora.Ma prima che vediamo in che cofa diffcri(ca,o no differifica l vna dall al 
tra, noi fuor di propofito, che noi decorriamo di quàte forti fi truoui quella 
coparat ione, che così chiamerò quella, ch\Ariiiotel domàda I mmagine. Ef- 
fóndo dunque la còparat ione fecondo che fiat propofito noftro, vna forte di 
locutione,per la quale, alla cofa, che mofìrar vogliamo , recchiamo qualche 
fomiglian , ga,tolta da vn altra cofa, che fe ben è diuerfa infua natura da ql - 
la, fi truoiia nodimenfimil in qualche parte co effa,tre fon {ràgli altri i nodi 
difarquefloypiù vfitati da color {he parlano,o fcriuono. Il primo s ha da fi 
mar,cvefia,quado femplieemente s affomiglia vna cofa all altra, niente al- 
tro dicendofife non qfla cofa effer come quella, o ver amente far come quella, 
fen^f altra ragione, o dichiarai ione aggiugnerui - & quefiofi può far' in due 
maniere. in vna quàdo prima fi pone la cofa coparata. & poi quella , à cui fi 
cdpara.cr nell'altra qnado per il contrario prima fi pon la cofa, che fi pren - 
de in còparationc ì & di folla cofa compavat a»T^clla pvima maniera faveb • 
he, quando diccffìmo;V eniua impetuofo ^Achille com vn Leone, o ver , come 
fuol venir vn Leone. & come pone il Vetrarcha ; Ma terribil procella , qual 
Farraone in perfeguh gli H ebrei:& Dàtc,7{gi andauam per lofolingo pia - 
no,Combuom,cbe torni alla fmarritaflrada-& altroue;7foi erauà lungh - 
ejfo il mar ancor a, come gent e ,ch' affetta fico camino . 'hfell altra manierafi 
vede efferfper eJfempio)que!la compar atione;Chà guifa d buom,ch infogna, 
Hauer la morte innanzi à gli occbif parmi.ty quefl altraiCom à noi ilbol,fe 
fu a forar l' adombra, Così ì alta mia luce à me (parità. & quell' altra ;Timi- 
da paflorella mai fi prefia , T^o torfe piede innàri à ferpe crudo, Com'jingeli 
ca tofto il camiti torfe. Il fecòdo modo di far la còparat ione farà poi, quando 
nella cofa,che vogliamo addurre in compar atione, fi deferiue minutamente 
tutto quello, in chehà daconfifter la fomiglian^a,chericer chiamo, & quin- 
di, par te per parte s applica tal deferittione , alla deferittion della cqfa , che 
moftrar vogliamo. Et quetto fi fuofvfar di far' in due maniere;cioè o ponen- 
do innanzi la co fa, che per firn ile, addur vogliamo, & dalla quale vogliam 
trar la comparationc % ,aggiugnendo poi l application di quella alla noìlra ; o 
ver perii contrario ponendo la deferittion della noflra innanzi, & adducen - 
do poi la cofa, che le s’aJfomiglia.'Nella prima maniera farebbe ( per esem- 
pio) fe noi diccffimo in queflaguifa;fi come coloro, che vano in viaggio, fe fon 
affatiti dalla pioggia, cercan con ognifludio di ricouerarfi fotto qualchì arbo- 
re, di larghe fogìie,che nella firada truouano, & perbenefitio di quello dalla 
pioggia fi difettdono,& in altro tempo fereno poi, non bauendo più bi fogno 
di r icoprir fi, p affando per la jieffa {ir ada, quelle fteffe {rondi, & rami, che di 
fefi dall' acquagli baucuano,ropono, fregano, frappano Jc ben lor viene, & 
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leu a vìa;così parimente qflo ingrato, metre ch'egli bebbcbi fogno dime , & 
che vidde di poterne hauer benefit io,moJlrò di tenermi ogni ricetto ; &fubi 
topoi, ch'egli, reggendomi caduto in mifera fori ima. cofa più non {pera dipo 
ter hauer da me;midi]pregia,& cerca di conculcarmi Così fatta Maniera di 
compar at ione vsò il Tetrarcha quiui;com’à forga di venti,Haco Tfocchier 
di notte alga la tejla,a idue lumi, che hà fempre il nojlro polo;così nella tem 
pefla,ch’io foflengo,D umor, gli occbti lucenti fon' il mio fegno, e'I mio confor 
to foto. Et in quell' altra computation, quando differì com il TSfil d'alto cag- 
gendo,& quelche fegue ,fin che vi aggiugne la cofa comparata . Et Dante 
parimente diffe: Comi Roman per l' effer cito molto, l'anno del giubileo , & 
quel che fegue, aggiugnendo poi la cofa comparata,con dire ; Di quà di tdsù 
per lo fajfii tetro Vidi Dcmon cornuti con gran fercc,& quel che fegue . & 
appreffo delt\Arioflo;Comc purpureo fior languendo muore, & quel, che Je 
gue;à che fubito aggiugne la cofa comparata dicendo , Così giù dalla faccia 
ogni colore, cadendo, & qucl,che fcgite & in altri luoghi ancora vsò quella 
maniera il mede fimo poeta;& tutti li buoni greci, & latini , & volgari, ne 
fon pieni L altra maniera d'vfar'il mede fimo fecondo modo di compar atio- 
ne,farebbe(pcr effcmpio)fe fi diceffein qftaguifit, coloro, che hauedo la ficien 
tia d' alcuna cofa, & ricerchi di inJegnarla,no lo voglion fare; fanno à punto 
comefà colui, che battendo in mano vna candela accefa,non vuole, che alca 
no accenda la fua da qUa. T al è ancora quella compar ation del Tetrarcha; 
che paur a, & dolor,vergogna,& ira,erannelvolto fuo tutte ad vn tratto; 
'bfo freme così il mar, quando s adira. & tale è ancor quella compar ation di 
Dante;di vii cilicio tutti eran coperti , & l'vn fofferia l'altro con la {palla , 
& tutti dalla ripa eran fojferti.così li ciechi, à cui larobba falla , fi anno ài 
perdoni à chieder lor bifogni;& I vno il capo fopra l'altro auualla Tal' è an 
cor a qUa comparai ion dell A rio{lo;comc vidder Rinaldo , che fi mejfc ; con 
tanta rabbia incontra à quel fi gnor e, con quanta andria vn Leon, eh' al prato 
haueffe, Viflo vn t orrei, eh ancor non fenta amore . & quell' altra compara - 
tion ancor del medefimo ; &fc la reca in } palla , & fe laporta ; Come lupo 
tal'hor picchia ugnella . Il tergo modo di formare , & vfarle compar atio- 
ni farà, quando prima fi dice fempliccmente , & breuemente l'vna cofa effer 
firn il' all' altra, cioè la tal cofa effer come la tale , & f ubito s aggiugne poi la 
cagion di queflo,con efporre diftefiamente in che confifta la lor fomiglianga . 
Et queflo tergo modo vien'ad effer quafi compofto d'ammendue gli altri , 
che dichiarati bauiamo come(per e{fempio)diremo,chc l'huom virtuofio fia 
com'vn corpo cubico, over quadrato: perciochc fi come vn così fatto corpo , 
come fi voglia , che fia agittato , moffo , o riuolto , fempre da fe Sleffo ritor- 
na, & fi ferma nel medefimo modo in piedi ;così colui , che hà l'habito della 
virtù , come fi voglia , che fia dalla fortuna , o projper amente , o calami* 
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tofim ente agitato ,fempre fi conferita vnmedefimo, & cfvnaHèffa mente» 
Et ancor dicendo auuien della gloria di quejio buono e fedì ente, quello, 
che gli auuienedcl mareipcrocbe ella è tanto alt am ente fondai a, & così abr 
b ondante , & copiofa,che nè per le lodi di chi fi voglia crefce, nè per biafma 
di chi fi fila diminuisce , o diuien minore ; fi come parimente il mare per lim- 
menfa pienezza fina, nè per entrai di fiumi diuien più pieno aljenjo nollro , 
nè per attrattion d'acqua, che nc facciati Sole , minor douenta- jlppreffo del 
ijlrioflo fe nepofjbno eliamdio veder più effempi ; & jfietialmentc quando 
dice;La Verginella è fumi alla rofa.doue prima pronuntia, & quafi piopone 
femplicemcme,& nudamente, la V ergine e/Jcr filmile allarofa: &-J'ubito co 
mincia à renderne la ragione, contando prima le qualità della rofa , quando 
dice,Ch'm belgiardin fi ì la natiua Jpina,et quel, che fegue intorno à dieci Ver 
fi:& di poi va accommodando le dette qualità, & condii ioni, alla Vergine , 
quando dicc;La Vergine, eh il fior, di che più yelo,& quel, che fegue. Que- 
lli, che haui am racconti ,& ejjèmplificatijòn dunque li tre modi, che prinfi 
p. limiate fohvfati nelle Immagini, & campar at ioni dai buoni Jcrittori , co 
sì di profe , come di vtrfi . tìor baiti a la notitia di queiti modi , perche dice 
rijiotd nel terzo libro della Retorica, eh i J fendo la compar at ione , ch'egli 
domanda,! mmaginc, non altro in futi amia Jua che metafora , differendo fol 
da quella nel modo di proporfi ir di profenrfr, fon alcuni , che Jlimano , che 
egli in dir quejto non intenda fe non del primo modo. Ma io fon di parere, che 
nò di tutti atre i modi fi debba ini cndere ; come da quello , che bora intorno 
alla dijfirenliairàla metafora , & la comparai ione diremo . potrà render fi 
manijeflo. E dunque la comparatane fecondo l guidino d'jlrifioiele , in Jo- 
Sìantia,& in ejjcntia fua, non altroché metafora, ejj'endo in cofa accidenta- 
le pochiffima la differentialoroipoicb inaltro non difierifcono,fe nonneimo 
do d'efplicarfi,& di proferirfi;& non in cofa, ch'importi alla lor foftantia;U 
qual' è pofia nella fomiglianza trà la cofa, che fi tra(porta>o fi pone in compa 
rat ione, & la cofa,à cui s'applica la comparatane, & il trajportamcnto.co 
me, per dar efiempio primieramente nel primo modo della compar atione , 
quando alcun parlando d M cbillc,diceJJ'e, ch'egli, com vn Leone , o quafi vn 
Leone,over àguifa d'vn Leone, o ver come fefuJfevnLcone,venncimpetuo 
fo;Jarcbbe quejta propriamente immagine, o ver comparai ione . ma quando 
fkdicejfe, intendendo}! pur d \Achille, V eniua impetuofo quel Leone, farebbe 
propriamente metafora,trajportandofi il nome dal Leone adjtchille : perla 
famigliamoti, che tra di lorfitruona,in e/fer'ambiducdira , & anche di fie- 
rezza, pieni. Si vede adunque con quejto ejfempio,chela differenti a fra que- 
lle due maniere d affamigli ir ad vn Leone Achille, delie quali l’vna è meta 
fora, & l altra immagine, o ver cÒparatione,non confifle in altro, fenon che 
nella compar atione, non è chiamato Leone ^Achille, come nella metaforaima 

con 
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con quefla particella compar atiua,come,o, in guifa,o qua fi, o à modo , o con 
fimil' altra compar atiua particella, s'affomigìia Achille al Leone ,o vero l'- 
impeto d'echi Ile, alt impeto del Leone ,diccndo, come Leone . à guifa di Leo- 
ne t à modo di Leone, quafi Leone , o con ftmili altre particelle accommodat e • 
alla comparatane. Ma fe noi vogliamo ridurre , <jr formar il detto efjempio 
dell'impeto d Achille, nel fecondo, & nel ter^o modo di far la compar ado- 
ne: potiamo primieramente nel fecondo dire, chela compar ation farebbe , 
quando cosìft diceffe,Si come impetuofo fuol venir nei fuoi affale i il Leone ; 
così parimente veniua cantra dti fuoi nemici Achille . T^el ter^o modo poi 
farebbe. quando noi aggiugnendoci la ragion della fatta comparatane, dice f 
fimo ; V eniua à guifa di Leone impetuofo „ Achille : perciocbe fi come fteriffi- 
mo,& gagliardiffìmo fiiolc rutto iracondo venir il Leone negli aff alti fuoi; 
tosi parimente forte, & gagliardo veniua pieno d ira in quell affatto jichil 
le. H or in qual fi voglia dei tre modi detti che fi formi, & fi prò feri fca l'im- 
magine 0 ver la compar at ione ;ft può vedere, eh in poca co fa è ella d ferente 
dalla metafora, che fifa dicendofi : Veniua impetuofo quel Leone : pofciachc 
nell' effe nt ia, & nella foflantia loro, non è differentia alcuna; ma folo nel mo- 
do di proporfi,& dell'ejplicarfi;o più,o manco parole, eh' in tal'efplication fi 
ponghino,ponendofene manco nel primo modo, che negli altri due , come fi è 
veduto. La qual differentia èpofìa in due cofe.l'vna è, che nell'immagine fi po 
ne alcuna delle particelle atteà moflrar comparatione ,come fono, quafi, in 
guifa, come, à modo, non altrimenti, & altre particelle così fatte, con le qua 
lift pongon'in parragon le cofe , che s adducono in comparatione . doue che 
nella metafora fai particelle non han luogo, chi am andò fi in tffa vna co fa col 
nome dell'altra La feconda differentia tra di toro è, che nell immagine s'cfpri 
me,& fi pone il nome,così della co fi , che fi compara , come di quella , alla- 
qual fi compara.come nel detto effempio , dicendo, che „ Achille veniua come 
Leone, fi efprime , & fi pone il Leone , & Achille ; & fe pur non s’efprimeffe 
„ Achille ,fi lp rimerebbe vn pronome r datino, che lo referiffe ; co me dicendo ; 
egli veniua come Leone, hauendo fi parlato prima d' Achille . 

Ma nella metafora fi lafcia da parte il n ime della cofa,che fi compar a, & 
della qual fi parla,& col nome fi nomina della cofa,da cui fi piglia lacompa 
rat ione come nel detto effempio, non porremo il nome d'Achille, o ver prò - i 
nome alcuno, eh immediatamete lo referifea ; ma col nome del Leone lo cbia 
meremo dicendo.veniua il Leone, o ver veniua quel Leone Jimanier ache la 
mei< fima effentia,& foflantia. è quella della met afora, & della detta imma 
gine-.non confluendo in altro la lor'effentia , che nella famigliane# della for - 
teefa tra’l Leone <ìr Achille: & differì feon folo in queU# cofi accidentale 
del modo defplicarfi,& di proferir fi- <& per confeguente effendo di poco mo 
mento le differente accidentali rifletto alle effentiali, può la differentia {li- 
mar fi. 
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marfi,& chiamarfi piccola ,& breuc,come la chiama jlrìHolel nella HctQ 
rica. Tcrlaqualcofa può effer chiaro, quato singannin coloro , che ilimanio - 
fi,cb'jlrifiotelenonpcr altro dica ejjer breue , & piccola ladifferentia tri 
l'immagine, & la metafora, fe non perche , ponendofi nell'immagine quella 
particella compar atiua, come, ò, in guifa,ò altra tale, che nelle metafore no 
Ji pone ; fi penfan per quefio, che la dijferentia d'effe sbobbia da confiderare , 
& da mi furare con la maggiore, ò minor’ aggi unta, che fi faccia di manco , o 
di piùparole. In che mi pare , che grandemente $ ingannino, imperochefebe 
ne jlrifiotelc ni U'effimpio, chepon d'Achille, dice, che tròia metafora , & 
l immagine, chef/ facciano dmoslrarl impeto d'Achille ,flia pollala diffe - 
re nti a in aggiugnere , o in non aggiugnere quella compar atiua particella, co 
me , nondimeno non intende egli porre la dijferentia in quella maggior lun - 
gbeg£a,che rifulta dall aggiunta di tal parola ; ma intende, eh’ e Ila fia polla, 
nella diuerfità del modo d'efp licare; ilqual modo confifìe nella forma della 
comparatone-, laqual forma depende, over fi foffende da qualche particella 
compar atiua, qual è, come, in guifa,& fimili. & perche l'cjfempio, chequi - 
ui prende jLriìlotele òmoflrare in che dijferifca i immagine dalla metafora , 
è pofio , quanto all immagine , nel primo modo di far compar at ione , ilquale 
modo, come nella dichiaration dei tre modi,bauiam mofìrato di fopra, è mo 
do femplicc,& raccolto , & ferrea diflendimeuto alcuno, & fondato qua fi 
nella fola particella comparatiua; di qui è, ch\4ri§ìotel moflra col detto ef 
[empio, ch i n quella pariicella, come,jlia collocata la differentia. ma non re- 
fi a per quefio, eh egli non intenda di porre la dijferentia, nonnclla maggiore , 
o minor aggi unt a, o lunghetta di parole; ma foto nel vario modo di pr o fe- 
rir fi, & dejplicarfi. dim ani er ache quantunque nel fecondo, & nel tergo mo 
do di far compar at ione fi proceda con affai più parole nell' immagine, che nel 
la metafora fin tanto , eh' alcune compar at ioni fi truouano nei buoni fcritto - 
ri, che molto prolijfe lungamente fojpendonlalocutione,& liperiodi di quel 
la; come fi vede ejjer quella d'H or at io nella Quarta Ode del Quarto Libro 
in lode di Drufo,& altre molte in diuerfi autori;nicntcdimanco nonper que 
fio diremo, che punto men breuefia per quefio la differentia tràcffe, & le me 
tafore,che fe ne faceffero . pofciache quantunque quando s’hauejfc da mi fu- 
rar la lor differentia con t aggiunta, & col numero delle parole ,grandiffma 
farebbe ; nondimeno, perche non da quefio shàdaprendere, & da mi furar la 
lor differentia, ma dal modo di propor fi, & di proferir fi; della medejìmabre 
uità s’barà ella da flimare,che fe nel primo modo delle compar ationifi imma 
gineficonfideraffe Et che queilafia lamento d' ^ir i fiot eie. ol trache la ragio 
nc ci sforma a crederlo, egliflefjo ne dò chiaro inditio . per ciò che nell'addur - 
re egli, quando di quefio tratta nella ì\etorica,molti effempi di diuerfe imma 
gini; alcuni n adduce nel fecondo , & nel tergo modo di far comparatami 

liquali 
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tiquali modi tengon'in fe del lungo;& nondimeno replica egli quitti più d'v- 
va volta,cJfcrbreue , & confifler' in poca co fa la difftrcntia trà l'immagine, 
n ver compar atione, fi- la metafora 7<{pn è ftcura adunque l' opinion di co- 
fioro, liquali ( com hò detto ) fi penfano , che in quella fola comparatiua par- 
tici Ila, come, o altra fimile ; confifta la differentia trà l'immagine ,& la we-i 
t a fora . T ornando dunque à propofito , dalla differentia , che haniam mo- 
ftrato offerirà la metafora, & i immagine , fi può ageuolmente conoficere , 
che le immagini fon alquanto più accornmoàate , fi- proportiunate à i poe 
ti , ch'àgli Oratori ; fi- maffimamente quelle del fecondo , fi- del tcr -%0 mo- 
do di far comparatione.Verciocbericercandofi nelle compar ationi maggior 
diflcndimento di parole , che nelle metafore , fi- douendofi à parte à parte 
far rincontro di tutto quello, che fi deferiue, & fi (pone nella cofa, donde fi to- 
ghe la compar at ione; fi- applicarlo ornatamente, & ordinatamente alla co 
fa, che comparar vogliamo;nonèdubio, ch'effendogli ornamenti, & li ripu- 
limenti dei parlare piùproprtj del poeta, che dell'oratore ; parimente le im- 
magini faranno maggiormente fue dome fiche tpofciache quel dire, che fvna 
cofa fia fimile ad vn altra, & il moftrar'in che fianfimili , porge inditio, che 
colui, che queflo dice , habbia confiderai amente ponderato così fatta fami- 
gliatila; & per confeguente maggiore ftudio,& artifitio fi prefummc,che ci 
habbia vfato.dou e che nella metafora può piu ageuolmente colui , chefvfa 
parere, chhnpronifamente, fi- fen-^hauerui penfato, et fattouiftudio fopra , 
habbia chiamato vna cofa col nome dvn altra, per la famigli am^a, eh' all im 
pronifta habbia conofcinto effer trà di loro. dimanier ache quandofper effem 
pio)parlado io della [folto fatto da vn forte caualiero,dico;Ecco che vieti q- 
J lo Leone;può parere, eh io fen^haucrui difeorfo fopra, dica quello , che mi fi 
apprestiti fubito nell' animo , della fartela di coflui, giudicandola fimile à 
quella del Leone. Onde nafce,chà coloro. che fon gagliariametc prefi da qual 
ch'affetto, come da ira,da odio, da innidia,o fintile; vieti ad effer piu accorri - 
modato Ivfo delle metafore, che delle comparai ioni . conciofiachc l'impeto 
di quegli affetti non lafci hauerpatientia à difender le còparationi,& ad v- 
fitrui arce intorno’: ma ne sforai à dir breuemente quello, che flia nell' animo; 
ilche fi fà co la metafora.p la quale. fetida che fi pia t empo in dir e, che la tal ' 
cofa fia,comc quellaltra.fi nomina col nome di quell' altra, come fcfufjt qllat\ 
battendo noi detto, che altra la differentia, che pone trà la compar ationc, fi- 
la metaforala particella capar attua, differirono, combauia detto, ancor ain 
qflo, che nella còpar adone s’cfftrimf così il nome della cofa, che fi còpaM, co- 
me di quella, alla qual fi copar a;comc fi vede che in dire, Achille veni uà co- 
ni vn Leone, fi {prime & il Leone, fi- A chille . doue che nella metafora fi la- 
feia da parte il nome della co fa, che fi compar a, fi- fi nomina col nome della 
cofa , da cui fi prende la compar adone ; come fi vede in dire; parlando , 
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d’Achille, cheratina quel Leone inè fi cfprime il nome et .Achille : La onde 
nella maggior parte delle metafore diproportione,può accadere, che nei me^ 
definì termini proportionali , nei quali fi fà lametafora , fi può accora con 
£ auuertentìa della detta differentia, formar la comparatane, come ( per ef- 
fempio)in queifamofi termini vfati da'jlriflotele per la metafora di prò- 
portione , che fon, Baccho,la taiga, Marte, &■ lo feudo, Je vorremo formar 
la metafora con prender' il quarto perii fecondo, o il fecondo per il quarto-, no 
fiefprimerandi qucfli due, fe non quello, che fi trafporta. coni à dir, par landò fi 
dello feudo. Ecco qui la taiga di Martc,ò ver la taiga fenia vino . in che 
fi vede, che non efprimiamo lo feudo del qual parliamo, o intendiamo . doue 
chefe diremo, che lo feudo fia la taiga di Marte, ò ver che fia, come taiga 
à Marte, ò ver che fia lo feudo taiga tenga vino ; fard tal locutionc diuenu - 
ta compar at ione ; & cfprimendofi in cfja, nonfoloil nome , che fi trafporta , 
cioè la t alga, ma ancor la cofa,a cui fifa il trafportamento , che è lo feudo • 
& quantunque non vi fi vegga aggiunta la particella, come , o alt ra filmile , 
nondimeno vis' intende , come vi fi fiuffe aggiunta ; non importando in virtù 
altro il dire, che lo feudo fia la taiga di Marte, fenon quanto in dire , che lo 
feudo a Marte fia , come taiga ; 'o vero che Marte fi jirue dello feudo come 
fe fnjfe la fiua taiga; ò veramente, che non altrimenti jìd appreffo di Baccho 
la tagga , che flia appreffo di Marte lo feudo, o altro fimil modo di dire per 
modo di comparai ione. 

Ma troppo forfè mi fon dilungato in quello , quantunque nonin tutto,s'io 
non in inganno, feiga propofito, ò inutilmente . 
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IO r frà le parole, le doppie [ò ver co mpofte],grandemen 
te quadrano ai poemi dithirambici; leforeftiere,& lava» 
rietà delle lingue, agli heroici; & le metaforiche a i lambì 

ci. quantunque agli heroici tutte quelle pur’hor nomina 

te, loglian’efler'vtili, [& hauer luogo] .ma nei iambici , com’in quel 
li,che molto s’accoftano al parlar'ordinario, molto còmodo, & prò- 
portionato luogo tengono frà leparole,tuttequelle,di cui chili vo- 
glia nel fuo parlar'ordinario fiferuirebbe. Et così fatte fono le pro- 
prie, le metaforiche, & leornate. Della Tragedia adunque, &delT 
imitatone, che fi fà con la della attione» può badar tutto quello, 
che fin qui lì è detto. 
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1 .) Annotationi nella Particella Centefimavigefimaterza. 

Q ue sta ftejfaconclufione, che pone ^riftoteledditerminare,quai 
forti di parole conuengbino fra tutte le altre , principalmente alla 
• tragedia, è ftmile , ò per dir meglio, è vna ftejfa con quella, cb’ei po- 
fe ncltcrfo libro della Retorica, a diterminar , quali principalmente conue- 
niuano alla grandetta, & maieiià dell’ or at ione, pofciacbeejfendo fra tutte 
le (pctie dei poemi, le drammatiche, & rapprefentatiue più fimili,& più vi 
cine alla più alta forte di locutione fciolta,cbe è quella dell’ or at ione, che con 
uiene all’Oratore: & e/fendo dall'alt ra parte l'or at ione oratoria, fra tutte le 
forti del parlare fciolto , la più alta , & più vicina , alla più bajfalocution 
poetica, eh è quella dei poemi drammatici, & rapprefentatiue . ; ne fegue,che 
bauendo perla detta ragione quegli tali poemi li medefimi quafi confini , o 
molto vicini, con quelli del parlare oratorio ; le medefime quafi forti di pa- 
role, vengbinad effer pioport ionate, & familiari ad effi. Onde bauendo tai 
forti di parole chiamato Jir ifiotel nella Retorica, proprie, metaforiche , & 
appropriate ; & chiamandole in qutflo luogo, proprie, metaforiche, tor- 
nate; fàdimeflieri,chepcr l'ornate, vna medcjima cofa intenda, che per l'ap 
pr opriate; come di fopr a fi è altra volta detto . 


LA PARTICELLA CENTES. VIGESIMAQVARTA. 



INtorno poi alla poefia narratiua,& in verta heroico imi 
tatiua,manifefta cofa è fardi meftieri, che fi come nella tra 
gedia,così ancor’in ella, le fauolc fi compongano, & fi for- 
miti tacche habbiano del drammatico>& del rappre(entatiuo;& in- 
torno ad vna folaattione’fi rauuolghino; laqualfia vn tutto intie- 
ro^ perfetto, cheprincipio, & mezo,& fine habbia in maniera, ch’à 
guifad’vn’intiero animale,pofla caular proprio, •& diterminato pia- 
cer della villa: &nontenghinofomiglianzaconquello,che è confue 
to,& vfitato ncU’hiftorie. lequali,non è neceffario, che faccian narra 
tione, ò rechino cognitione d’vna fola attione; ma d’vno fi elfo tem- 
po; con narrar tutte quelle cofe,ch’in cflo,intomo ad vna,ò à più per 
fone,fian’accadute; ciafcheduna dellequai cofe,l’vnacon l’altra, ca- 
fuale auuenimento, & dependentia tenga . Percioche ficomenel me» 
defimo tempo accade il conflitto nauale appretta di Salamine ; & in 
Sicilia il fatto d’arme coi Carthaginefi; cofe, eh vna ftefla imprela, 8c 
vn fin medefimo non riguardauano; così parimente in appartati tc- 
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pi &ivno all’altro fuccedenti,accafcan farli dell’imprefirj’vna dop- 
po l’altra, leccali in vno ftefiòefito non fi congiungono, ne vno ftef 
fo fine rimirano, 

Annotationi nella Particella Centefimavigefimaquarta. 

P V ò l'hifìoria, non filari, ente narrar le cofe fatte da diuerfe per forte ,ò 
in vno flcffo tempo, ò]in diueifi tempi , ancorché tal cofe nonhabbianle 
v amento, 0 dependcntia infteme ; ma può etiamdio narrar le cofe fatte m djh 
uerfi tempi da vna fola perfora fleffa, come fà ancor l Epopeia . ma inquejto 
fon differenti , che nell' Epopeia fole quelle alt ioni d'vna per fona Iran luogo , 
ledali fon parti d' vna folaprimaria attiene , & com indirizzate ad vnjol 
fine, che è il fin di quella, &per confeguen! e l’vna con l altra fia conntffa , & 
pendente in modo, che non impedirono , nè corrompono in alcun modo / vnt- 
tà dell' att ione , tanto necefiaria alf Epopeia , fi com ancor a alla tragedia} 
quanto di fopra fi è pia volte detto, doueche nellhifloria , lediuerfc atttom , 
che d'vna tteffa per fona fi narrano, non èncceffario,chehabbian depedentia, 
ò legatura infteme: ma il più delle volte fon tali , che l vna non riguarderà il * 
me defimo finestre l altra ; & fuor a ch’in e ffer accadute intorno ad vname- 
de firn a per fona, in altra qualfi voglia cofa, non bài vna da far con [altra . 

Ottetto precetto, eh in queflo luogo affegna .Arinotele del douer l Epope- 
ia tornar le fue fattole drammatiche, & rapprefentatiuc, è conforme con la 
lode ch'eo li diede ad Homcronella particella vigefimaterga , d bau er fatto 
queflo. &, come attilli fu da noi detto, così qui replichiamo, che per dramma 
tiche fauole nell Epopeia , s han da intender quelle , che han qualche fami- 
gliai 7a,& conformità con le vere drammatiche, che fon le tragiche , & le 
comiche-, per introdurfi nell' Epopeia perfone à parlar in prima per fona, del- 
ih abito delle quali fi vette il poeta, lafciando in vn certo modo la perfora 
propria. Onde quei poemi, nei quali il poeta continuamente narra in per fona 
propria, finga mai dijbogliarfela,nonfi poffon chiamar drammatici; nè ve- 
ramente, dr propriamente, & perfettamente Epici fi poffon dire. Tfpns od 
da mar auigliaf alcuno adunque, che jtrittotel affegnt all' Epopeia le fauole 
drammatiche, effóndo nondimeno li poemi drammatici dagli epici diitmti : 
pofciachc non vuol' egli, che li poemi dell' Epopeia fian drammatici, cioè rap 
prefcntatiui,& conia tteffa att ione, & conte fteffe perfone imit attui, ma 
vuol foto, che le fauole, che da Epico poeta fono per modo di narration forma 
tefftan talmente copoflc,che fcfenctoglieffevia qllo, che il poeta, confernan 
do la pia per fona di poeta,imitado narra; fuffef atte in vn certomodoà rap 
prefentaifi infierì a, fe la diflint a lunghegja dei tempi loro,lo cdportaffe:& 
vuol’ in fomma , che non finga veflirfi alle volte dell altrui perfone, narri . 
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« Tre fa occafion da quelle parole d'Ariflotele , quando dice , che la fattola 
deli Epopeia,vuoltffer vna,& mticra,& perfetta,con hauer'il fuo princi- 
pio, il ruomezp,e’l fuo fine,acciocheà guifad'vn intiero , & perfetto anima 
le, poffa ih uomo goder la vétta, & l'apprenfione di tutta infteme;prefa ( di- 
cojquetta occaficmc,voglion alcuni fpofitori in lingua noflra , che da queflo 
fi poffa inferiresti Aeiftot el voglia che il fine della poefia, non fa il gin ua- 
re,ò il dilettar e. & giouar' in fi eme,~ma lofleffo diletto folo ; & per tale < {fi lo 
I engono;efcludendo da queflo l vtile,di cui non vogliono, che la poefia tenga 
conto ; & quefla particella ariflotelicacentefima vigefima quarta, hanno 
per lor principale feudo . Ma quanto fila lontana quetta opinione , non fola' 
mente dal vero , ma anche dal giuditio dei migliori Scrittori della poetica 
arte ; &,quel ch'importa più , dajtriflotel'iflejfo ; come ben poffon Japere lì 
grandemente pratichi nei libri fuoi ; & quanto poco facci a in fauor d’ejfa , 
quefla prefente particella ; tio io detto nella prefationc dal principio di quefle 
mie A unotationi,& in altri luoghi ancora . 

Ma fouenendomi al prefente di quello, che foglion dir alcuni , non voglio 
mancar d aggiagner' alcune parole più. Dicon adunque, T^oi bc confcffiamoi 
che tutte le arti,à voler, che veramente fi poffin domandar arti, fà di meflie 
ri che qualche humana vtilità riguardino :pofciacheragioneuolmente,dif- 
finiendo Anflotcl nell'Ethica l'arte , chiaramente accenna queflo; & mol- 
to più apertamente , ejplicaudo quiui Euflratio quella diffinitione , afferma 
effcr'vna delle differenti proprie , che vi fi ricercano , tratta dallo fìtjfo fi- 
ne; ch'ella s'indiri^a à qualche giouamento della vita humana. Ma di- 
ciamo, non ogni diletto, che recar poffa, come fuo fine, qualche arte, ef- 
Jer vitiofo . an%i ejjendo la vita noflra tale , che attioni ferie, & graui ci 
{'appartenga principalmente d hauere innanzi ; & talee/fendo poi la con- 
ditine , & natura noflra , che in effe fiancandoci , noi fuccumberemo ,fe f- 
inter pofitione di qualche diletto non ci ricreaffe alle volte , & le forje del- 
l’animo in vn certo modo , non ci rinfrancaffe; ne fegue , che fi come per 
quefla cagione furontrouativarq giuochi, & follaci honefli, comegio - 
ueuili aidetto effetto ; così parimente quelle arti , che qualche libero , in- 
genuo bonetto diletto procacciar ci poffono ; non folo non doneranno e fi 

fer giudicate dannofe ; ma giouamento cuidente ci apporteranno , in tifi au- 
rate il vigore, & le forze per ben oprare . Così fatte fono la Mufica,ilbal- 
lo , la caccia , & altre fomiglianti facultà , non feruili , ma degne dell huo- 
mo libero .Er àie quali connumerar potiamo parimente la poefia; poi che 
col fin fuo del diletto , che eliaci porta , mentre che qualche tragedia , o 
qualche commedia leggiamo , o rapprefieutar veggiamo , o ver qualche 
poema beroico leggiamo , o recitar fintiamo ; gufiamo vna dilettatione 
eficacijfima , gTgioueuolifftniad ricrear fi , <&■ à rinforzarci gli animi . 

j.a 
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qualunque così diceffe , lafcie prima da parte, che fi potrebbe rifondere * 
che la muftca,la caccia, &' altre così fattefacultà , portano col diletto an- 
cor effe giouamento; potendola mufica, feèbenvfata,efcitar lodeuoli , & 
moderati affettigli traboccheuoli ridurre almeno. e-r dalla caccia najcc 
non piccol giouamento alla fanità del corpo, & non picciola inflruttione nel ». 
la militia Steffa ; efsendo ella quafi vn immagine , & vneffempio di quella. 
& il filmile ft potrebbe difcorrcr nell altre / acuità , trouatc per la ricrea - 
tion delihuomo . 

Ma lafciando tutto quello da parte , concediamo , che elle per la ragion 
detta habbian per proprio fine la dilettai ione,comc quelle, che contuttoché 
ricreando giouino all attioni ferie,drgraui,che feguir poideono-, cionondi- 
meno accade loro per accidente;& per quello vengon’ad effer quafi ancelle , 
C ’T ministre delle più importanti fcientie , & delle più nobili arti , & grani 
attioni, acni quella ricreationc ivtile . Ma conceduto quello , dico, che tri. 
effe connumcrar non fi dee vna così efcellente , antica , & principal facultà , 
cornila poefia ; la quale , nonfrà le arti ancelle , & mini lire , ma più toSto 
frd le fignoreggianti , merita d hauer luogo . La onde dato bene , che ella re- 
cando ricreatione , poffa anch’ella in quel medefimo modo giouare à darfor - 
7^a alle graui feguenti attioni dell’ huomo , chegiouan le raccontante dilet - 
teuoliarti; non per quefio s bada dire , che altro più à leipropinquo , &• 
piu proprio fine , che quello fine efirinfeco , non le fi a poflo innanzi . Trop- 
po , troppo nobilin vero è quella facultà della poefia , àvolerle dar’vnfinc 
così ignobile , che per fc Sleffo non habbia affoluta ragion di fine , s’ad vn- 
altro fine efirinfeco non fta [oggetto . Et quantunque tlbene vtile , firiferi- 
fcapcrfua natura ad altra cofa , & ildilctteuole effer poffa afjolutoinfe 
medefimo ; nientcdimanco altro da quefio non fegue , fe non che dicendo noi 
la poefia effer’ vtile, la faciam referir' al fin fuo,cbe è il giouamento.nè quefio 
le ree a imperfettione,douendo ogni cofa, che hà fine, riguardare^ riferirfi al 
fuo fine. ma ilgiouamcnto , che è il fine della poefia , non diciam noi , che fi a 
vtile, quafi che ad altra cofa di neceffi td fi riferì fca ; ma diciamo , che egli è, 
l'vtile .& altro importa la parola vtile, sella è parola aggiimta & altro , 
quando è parola foftantiua ;pofciachc nel primo cafo, ad altracofa fi riferì 
jce,& non fempre nel fecondo, doue che la iilettatione , che rccan le facultà 
ricreatrici , non refìa libera in fe fieffa ; ma è obligata à riguardar altro fine, 
comedi fopra hauiam detto . Et è veramente fuor di ragione il credere, 
che da prima gli buomini , non quei del vile , imperito volgo , ma quei di 
maggior valor e, & di piu alto intelletto ,& di piu acuto ingegno ; fufr 
fer nella prima età tanto folleciti inuentori della poefia; Urtanti poi vobi- 
Uffimi poeti antichi ,& moderni , con tanto affetto, & Studio Ibauefjer'- 
abbr accinta ,& fomentata fempre; fenon baueffero Stimato , di far con 
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l’vfo d' c/fa altro giouamento aliar ita bumana > che Jol giouamento di ri- 
creare , & ri fiorar le forile dell'animo all' altre at fiotti ; nel modo che formo 
i giuochi , gli fcherjt ,» follagli altri cosi fatti modi di ricreare gli a- 

nimi.Et perche non fon mancati alcuni , che per dar forga all' opinion , che 
tengono , che Jòlo il diletto fia , fen^a congiugnerlo con giouamento , il fine 
della poefia,allegano , che le commedie fon piu tofto atte à nuocere all hone- 
fia vita dtUhuomo , ch'à giouarle ; pofciache difcoprendofi molti viti j in ef- 
fe ,comà dire , in fi deità di fimi, fraudi di meretrici, auaritia di vecchi) » 
&fimili; & rimanendo impuniti , per non comportar il fin lieto della com- 
media , la punitione ; veniamo per tal cagione à pigliar ardire , &ficmej^ 
%a di feguitar tai vitif ; non voglio mancar , per rifponder breutmente à 
quegli tali , di dire primieramente , che in quefia maniera verrebber cofto- 
ro , non foto à non dar alla commedia , & per confeguenteallapoefia, perfi- 
ne l’vt ile ; ma à darle in luogo di quello il danno . co fa » chegid di fopra ha - 
uiam confutata , conia diffinitione data da jlrifiotclc all arte , & meglio 
aperta , & efplicata da Enjlratio . li quali vogliono , che l'arte meritar 
meritamente il nome d'arte non po/fa, fegiouamento non riguarda della vi- 
ta bumana . Di poi , fi come nella tragedia > la compajfione , el terrore non 
han da cader fopra tutte le perfone , che v'interuengono , ma folamente fo- 
pra leprincipali >&non fopra te aiutatrici , o ver addititie( per dir così ) 
come è manifefto ; così parimente nella commedia , l' allegrezza , nella qual 
dee finire , non è ncceffario , che cafcbi fopra tutte le perfine , ma fopra le 
primarie fole . nè punto turberebbe il detrito della commedia , s alcun de- 
gli altri rejlaffe con beffe ,o con danno alcuno ; come fine veggono molti e f- 
fempi . & per queflo none necejfario , che li vittj , che nei fimi , nelle me- 
retrici , nei ruffiani , & in fintili perfone , che non filano le principali non re- 
fiino impuniti .. Olirà che à ciò fi ag ^iugne , che non piccol gajligo dei vi - 
tiofi fi ha da J limare , che fa l’ejfer' abboniti , derifi , & conofciuti , & no- 
tati per tali . di modo che gli Spettatori flcffi , mentre che fi fiuoprou lor'- 
innanzi così fatta fcellaateg^e , vengono in vn certo modo in conofier - 
le , à dannarle ;& configuentemente contaldannatione à punirle ■ & fa- 
cendo/! loro col me%o di quella imitatione noti quei vittj , & la brutterà 
di efii , vengon parimente ad abbonirgli ,& per confeguente à r iceutr gio- 
uamento nella vita loro ;oltr a il giouamento , che lor ne viene in diuenhr 
per quefia notitia più cauti , & più prudenti à fihiuare il nocumento , che 
da cotai corrotte perfone ne può tutto il giorno feguire,fi ben non fine guar- 
dano . Ma troppo forfè intorno ad vna verità così chiara , comt io tengo , 
chefiaihaner la poefia per fine col diletto congiunto , come principale, 
I vtile , mi fon di lungato : & maffimamente hauendo io fopra quefio ra- 
gionato ancor dal principio nella prefatione di quefie mie poetiche J. nno- 
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tationi . fi che parrebbe co fa fouerchia t affai igarfi al preferite in quefia. Sui 
lamentcdirò, che le par ole, che ^Ari fio tele in quefia particella; delle quali 
da medi fopra addotte , diffihaucr prefacoftor'occafionc di così {limare } 
non poffon veramente dar loro qucfla occajione . conciofiachc altro noti vo- 
glia ^driilotel in effe mofir are. o fare, fe non con l effempio del finfo inferite» 
che fi comma coja vifibile, come adire, vii animale , vuoi effer' intiera- 
mente perfetto , con fuo principio , mefo , & fine ; acciochc il fenfo , come 
adir ,U vifta, poffa fentirvnproprio piacer d apprenderlo; così parimen- 
te dee queflo medejimo auuenir della fauola ntll Epopeia , rifpetto allap- 
prcnfton della memoria , dr dell'intelletto . Onde fi come non è il fin del ve- 
dere il diletto , che fi gufi in vedere , ma ivtile , che l'animal riceuc dal-, 
la vifta , col qualvtile è cangia ito quel diletto , acci oche jprrgabil non re- 
fi la potentia vifiua ; così ancora l intelletto nvftro , fc ben gufa piacere 
nell' apprcnfion degli oggetti fttoi ; & per confeguente dei poemi coi.uene- 
uolmente fatti ; nondimeno non bà da quietar' in tal diletto ; ma più lofio 
nel giouam euro , che puffi n recar' all huomo nella vttafua . al quale vt ile è 
dato per compagnia il diletto , come miniftro , & compagno , acciochc più 
voluntieri l'huom fi ponga à riceuer quel gion amento ; nella gui fa, chea i 
fanciulli infermi, che banda prender qualche medicina, s addolci fec ò. con 
Tuccaro , o conmele l'orlo ,over illabro del vafo ; acciochc con la com- 
pagnia di quel dolce, prendinpiù facilmente la medicina, eSr ricuperi- 
no la lorfalute ; come beniffimo dice Lucrelio in quei foauifftmi ver fi 
fuoi. 

V oglion ancora li mcdeftmi'fjiofitori in lingua noftra, che pur’hora allega- 
ti bauiamo,cbe l’hifloria fia fiata molto tempo innargi alla poefta ; allegan- 
do qucfla ragione;cbe ti fatti, & le attioni degli buomini , prima fono fiate , 
& accadute , in effer e , che fi ano fiate fritte ; & perche ( infornala ) pri- 
ma fi fan le cofe , che le fi fermino . Ma quanto qucfla ragione poco vaglia , 
non è difficile à vedere ■ conciofiacofacbc li fatti degli huomini non fiano Chi • 
fior ia, ma più tofio è ella la narratione, & la fcrittura di quelli . & per con - 
fèguente la ragione allegata da coftoro, non più conclude bauer I hiftoria pre 
ceduto in tipo la poefia; cheffere fiata per il contrario da quella preceduta : 
dimani er ache quefta ragione non fà più per la fn ecedentia dell vna di que - 
flef 'acuità , che dell’ altra . Ma ci fon ben alt re ragioni poi , le quali più lofio 
fluori feon l antichità, & lapreccdentia della poefia, che dell hifioria;che no 
fà al prefentepropofito il raccontarle . 

Dall occafion di quefic narrationi,così poetiche , com'hiftm iche , di cui fi 
fàmentione in quefia particella, mi è nata, <y fimuenuta nella mente vna 
confiderai ione intorno ad effe , la qual mi rifoluo di non tacere . & que- 
fta èjch'efsedo la chiarcg^a vna delle più ncccffarie qualità, che fi ricercano 
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«04 buona narratione , com'èmanifefio , & corna lungo dice jlrifiotele nel 
tergo libro della retorica;hò io con l'efperientia più volte auuertho,cbe nel 
narrar per via di r agguaglio, & di relatione bauta da altri, nel proceder di 
xelatione in relatione , fi fuol moltiplicar alle volte in tanto il numero di ef- 
fe,cbe l apprenf/on di chi ode,non le può feguir dietro per quefio ne rimati 

confufa ; & per confeguente la narratione ne diuien ofeura . Onde per poter 
meglio febiuar quefio difordine,hò penfato effier benfatto di confi derar,quan 
to oltra poffaffienga offefa della chiarella proceder talraguaglio, & riferì 
mento di relationi . Et per effer meglio intefo, vnacosi fatta narratione 
p er via di relatione intendo io effer Quella, quando alcun narra d hauer'inte 
fi da vno , che habbia int efo da vn altro, il qual parimente da vn altro hab- 
bia intefo la t ale, & lutai cofa;& così procedendo di relatione in relatione. 
Et ciò può accader in piu maniere;ma pi incipalmente in due. L'vna i quan- 
do colui, che è il principal narratore , adducendo fempre le relationi inter- 
X* per fona ,conferua fi fieffo nella prima perfona fempre . L'altra manie- 
ra è poi , quando trasferifee da fe la prima perfona , & à tutti li relatori , o 
d parte d effi lat tribui fee . Con effempi meglio farò forfè int efo. Isella prima 
maniera fi narrerebbe , quando io ( per ef sempio ) diceffi in queflaguifa. 1 o, 
che voleua meglio fapere , come il fatto d'jtleJJandro era andato ,bauendo 
intefo, che F ilippo nera ben informato, men andai à iui,& di ciò lo doman- 
dai. egli mi riffiofe, che due giorni prima fi era trouato à fent'rr dire à Camillo 
fuovicino,com vn cognato del detto ^ileffi andrò haueua detto , cenando in 
cafa di Cornelio , che la moglie fina haueua vdito dire dalla moglie Fieffa di 
le ff andrò, eh egli era rifoluto in tutti i modi £ ammainar vn giorno , & 
leuarfi dinanzi quel fio nemico. In tutta quella narrai ion fi vede, ch’io man 
tengo fempre la fieffa perfona mia; dr di tutti gli altri referitori , ch’io ad- 
duco, pongo Jempre le lor relationi in perfona terga. Et fi vede , che per ba - 
uer io molt iplicato tanto nel numcr d effi, mal fi può fing ofeuregga, & dif 
ficultà,& confufione intender , come procedere finalmente quel r uguaglio » 
non potendo l apprenfione & la memoria di chi ode, feguir così in lungo l'v- 
narelation doppo l'altr a.TfeUa feconda maniera fi narrerebbe poi, quando 
io(per efficmpio) diceffi in quefio modo; Io, che voleua meglio fapere, come il 
fatto d jLleffandro era andato, bauèdo int e (o, che Filippo nera be' informato 
men andai à lui, et gli diffi;dimmi di grafia, Filippo, com’accadde il fatto di 
-4 leffimdro, ch'intendo, che lo fai beniffimo; <#• eglimirifpofe. Io due giorni 
fino mi trottai con Camillo fuo vicino,& domadandolo di quefio, mi rifpofe; 
lo hòfaputo fbuonavia,ch vn Cognato d'^ilcfsadroji era trouato àcena in 
cafa di Cornelio,ctchericcrco da quelli, eh' era quiui a cena,diffe loro;la min 
moglie, e [sedo amica della moglie fieffa (Cjilefiàdro,ragionàdo co effia di tal 
cofafie diff ..de di graffi auftina, ( che cosi fi domarla la moglie d’jilcfsddro) 
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dimmi vn poco, come queflo fatto Hia-,& ella mi di ffe infegreto, eh il fio m a 
rito le baueua detto; Io fon rifiluto,f aufiina,d ammag^arvn giorno-, & 
Iettarmi dinangj queflo mio nemico . Hor ecco eh' in quella, narration fi ve*, 
de, che presto io mi {foglio della per fona mia,& a tutti li relatori, & riferi- 
tori, che ci interuengono , afftgno, & attribuijco la perfona prima : onde ne 
vien'ad cfferela narration più intrigata , & confeguent emerite più ofeura . 
Vna così fatta narratione farebbe in vn epico poema, quado inveflirfil poe 
t a dell altrui per fone,troppcrelat ioni direlationimoltipluaffe.Et ùd auutr 
tir e, che fe ben in atte Hi effempi raccolgo in breui parole li ragguagli delle re 
lationi; s’bà nondimen da comprendere per queflo, cb il mede Jnno auuerrcb 
beffe relation perrelationt fifaceffe difender il ragguaglio^ la narration 
in lungo, angj quando queflo fi facejfe, tanto maggior ofatre^ga nefeguireb 
be, quanto che con allontanar l'vna relation dall’altra, più dijjiiitment cl ap *. 
prenftonc,& la memoria le li feguirebbe;comauucrrebbe y fc vn epico poeta 
f ac effe vn poema con narratione di così moltiplicate relationi . come(per ef 
J empio ) Virgilio riferifee , prendendo la perfona d Enea, eh Enea referifea 
prendendo la perfona disinone, quello, ch’era fucccffo in Troia, di modo che 
fe Sinone batte ffe ancor re ferito, prenderlo la per fona, coma dire, di Triamo , 
che Triamo rtferifee qualche cofa detta da Heleno, o da Caffandra\ òpiù ol- 
irà ancor nelle relationi ft paffa ffe-, verrebbe V irgilio adhauer fatto, vefte n 
do fi di tante perfine, vna narrationconfufujìmiial fecondo ej] empio , ch’io 
adduffi di fopra nella feconda maniera di così fatte narrationi . H or quanto 
oltra,così nell'vna, come nell'altra di quelle maniere di natrationi sb abbia 
a procedere nel numero dei narratori, ò ver ri feritori, non voglio arrogante 
mente prender' affunto di darci rifilata diterminatione : & maffìmamentà 
che fecondo che lir agguagli fifiero, o più,o manco breui, et vicini l'vno all al 
tro-, più, o manco parimente comportar fi potrebbero lirelatori . Mafilamen 
te dirò,che per quel, ch'io habbia offeruato leggendo buoni fcrittori,non truo 
no, che nella prima,maniera fi fia p affato il numero di quattro relatori , de- 
pendenti l’vn dall’altro; ch'À queflo numero giudico io , cb'arriuaffe Marco 
Tullio nell'Oratione Clucntiana. Quanto alla feconda maniera poi, non h'o tro 
uato,chi habbia paffato il numero di tre oltra lo fteffofcrittorc. al qualnu - 
mero arriua,fe ben s'auuer tifee , Senofonte nella fna Economica; narrando 
quiut lo Heffò Senofonte quello, che dijfe Socrate , che I fchomacho gli haue- 
ua detto d’bauer’vdito dalla fua moglie, lequali narrationi fin fatte tati e in 
perfona prima de relatori, come quitti è manifeflo. Hò voluto far' 'annettiti li 
Lettori di queflamia confiderationc , non forfè fin oggi auuerl ita daaltri • 
a ilor buon giuda if poi mi rimetto, & miriferifeo inpor Imitar ione, & re 
gola a quejla cofa. 
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LA PARTICELLA CENTES. VIGECIM ACCINTA; 


, L che molti ancor dei Poeti quafi fanno . onde , fi com’hauia 
, mo innanzi detto, m quella cofa ancora, fopra tutti gli al- 
taìfijM tri.diuino, & marauigliofo appar’Homero ; per non hauer 
tentatosi preio egli à trattar tutta quella guerra;quàtunque ella ha- 
uefle principio, o. fine . pofeiathe troppo grande , & Imi furata , & da 
non poter bene in ogni iua parte efier’inlìemeriguardata,<arebbeel 
la riulcita. ò veramente ieaconueneuol grandezza nftrettafi fufle; 
troppo dalle fuefteflecosì varieparti,premuta,& confufa farebbe pa 
ruta, doue che, fecondo che hora fi vede, hauendone egli preio vna 
parte, di molti epifodi fi è feruito dattorno ad efla: come i dir, della 
raflègna delle naui,8c di altri epifodi; coi quali vi diftendendo , & 
riempiendo il (uo poema . 


Annotationi nella Particella Centefima vigefimaquinta . 

r \ quefia particella fi può conofcerc,non effer buona l' opinion dì alcuni 

Jlpofitori in lingua noflra,cbc affermano hauer' Uomerofcritto tutta la 
guerra Troiana co ordin còfufo,& perturbatolo hauer fienosa ordine alcuno 
pofto le partirgli auucnimenti di dettaguerra;& detto jpejje volte qlie co 
fe prima, lequalì erano fiat e poi;& quelle per il contrario poi, che erano fiate 
prima. Al a non poffo fenon marauigliarmi di vna così fatta opinione', sì per ef 
fer contro il commungiuditio , & contro la immortaliffima chiara fama di 
quel poeta;& sì ancora perche fi mofira in ejfa di nonfaper quello, che altepi 
co poema còuenga: & che cofa ricerchi l'ordine di quel poema . la fauola del 
qualehà dacoprendervna lolaattioneprimaria;& hà da effer poi augumen 
tata da epifodi ,cbe contcnghino altre attionifiequali con quella prima atiio 
ne, babbi an qualche cogiugnimento , & referimento. T^ei quali epifodi no è 
nccejfario di feguir l'or din del tempo, (ecodo ilqual fon fatti di mano in mani; 
ma fi può narrar dappoi vna cofa, che fia fatta primaxome accade quando fe 
introduce alcunaperfona, che racconti qualchecofa già fatta molto tempo in 
nan%i. come à direnando H omero introduce quel Cetharifla , che alla preferì 
tia di Alcinoo càta,& racconta le cofe paffute: lequali ridotte per il fuo con 
to alla memoria di V Uffe.gli traffer lagrime dagli occhi). Enea parimeterac 
conta à Didone tutto il fiucccffo della fpugnation di T roia, accaduta più tem 
po prima. Ma quefte fon cofe tanto manifefie, & così in altri luoghi di fopra 
dichiarate , che non accade il difiendercifi piu lungamente . 
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la particella centes. vigesimasesta. 

A agli altri bada di fare l'opra loro incorno ad vna pedo- 
na, & ad vno fteflo tépo ; & vna arcione abbracciano,che 
in fe contien molte parti.come fà colui, che copoli* il poc 
ma,che lì chiama le Cipriote [òvogliam dirlecofe di Ci 
pro],& la piccola Iliade. Dell’lliaaeadunque y &del:'Odilsea,vnatra 
gediadiciafcuna lìpuòcauare , ò ver due fole . ma delle Cipriocte 
compor lene pofl'on mo!ce;& della piccola Iliade più d’ottojcom’à di 
re,il giuditiodeU’armi, filotcece, Neoccolemo , Euripilo ,la Mendi- 
cacione, lei acedemonelì, la prela d'ilio, il ritorno dell’armata, Si- 
none, & leTroiane . 

Annotationi nella Particella Centefìma vigefimafefta . 

D I s se ri fot eie nella nonagefima quarta particella , come fi è ve- 

duto, che il tragico poeta, s’ba frà le altre auuertentie grandemente 
da guardare di non fare li connettimeli, & le compoftioni delle cofefimili 
a quelle dcll’Epopeia, cioè piene dimolte fauole, come fonquelle. Onde dicen 
do bora in quefta part icella,che il connettimelo delle cofe,& le materie de 
gli epici poemi non han da effer ripieni di molte parti, cioè di molte attioni , 
& di molte fauole;no potendo fi intender per parti, altro, ebe attioni, & con 
feguentemente fauole;potrd facilmente parer' ad alcuno , che ^Arifioteie nei 
detti due luoghi fta quafi contrario àfefiejfo. Conobbe quefia obbiettioneil 
Vittorio ; manonrefo io avien fodisfatto del fuo difcioglimento . conciona 
co fiche egli dica, che ^ riflotel'in quefto luogo , volendo porre V e fatta per - 
fettionc dell'epico poema, ajferma,che per poter èffo fuggir' ogni riprensione, 
fi di me fieri, che la materia , & l'argomento fuo contenga vna fola fauola , 
& vna folaprimaria attione;òs àpprejfi almeno a quella vnità , quanto più 
fta poffibile.Ma nel luogo allegato della nonagefima quarta particella diffe , 
contener la materia, & l'argomento dell'Epopeia in fe molte fauole;nonper- 
checotl ad effo jiriHotele piaceffe,& cosìveramentefujJ'e;ma perche così 
per la maggior Varie, ejfere gli Epici poemi fi truouauano , per la dificultd , 
che quella vnità porta Jeco.Così dunque rifonde il V ittorio alla già detta dn 
bitatione. Maiofcnga cercare di confutar così fattari/pofia, fon di parere, 
che più Sicuramente fi po/fa rifonder dicendo , cb’jtriflotel nel luogo difo - 
fra allegato,non per altra cagione chiama l'inteffimento, & il connettimeli 
to delle cofe t &rargomento f nell'Epopcia, pieno di molte fauole -, fenon per- 
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che l’ìntendeua in quanto era poi augumentato , & crefciuto con raggiunta 
degli epifodi: ciafchedun dei quali epifodi poteua con t attion fua dar argo- 
mento, & materia ad vna fauola t ragica ,come in altri luoghi di fopra ha - 
uiam detto. Onde intendendo riflotel'in queflo luogo per argomento, & fa 
noia dell Epopeia, quella fola primaria attione , che ha da effervna, ripren- 
de quei poetiche la fanno di molte parti, & di molte attioni . & per confc- 
guente non è contrario a fe Eeffo nei detti luoghi . & mi far quejia rijpofta 
fchietta,& reale, & libera da ogni obbiettione . 


LA PARTICELLA CENTES. VIGES. SETTIM A. 

L t r a di querto le medefime maniere,& forme, che fi truo- 
uahauer la tragedia, fà di meftieri, chehabbia ancor l'Epo- 
peia.conciofiacheò diftefa,ò piegata ,ò morata [ò voglum 
dir,coitumata],òpathetica,bifogni, ch’ella fi ritruoui. Et medefima 
mente le parti Tue fon quelle medefime, che fon della tragedia, fuora 
chela melodia,& l’apparato.peroche ancor’adefla conuengon lepe 
ripetie , li riconofcimenti,& lepasfioni, [ó ver patimenti]. & di più 
deono le fententie,& la Iocutioneottimaméte trouarfi in erta. lequai 
cole tutte,& prima a tutti gli altri, & quanto pienamente può bada- 
re, hà porto in vlo Homero ; potendoli ciò veder nella compofition 
de)l’vno,& dell’altro dei fuoi poemi. perciochefemplice[ò ver dirte- 
la], &patheti ca[ò ver pasfioneuole]apparl’lliade,& piegata, per cò- 
tenerli in erta per tutto riconofcimcnti;& morata [ò ver cortumata} 
appare l'Odiffea. & oltra à ciò nella locutione,& nella fententia, tut- 
ti gli altri hà fuperato . 

Annotationi nella Particella Centefimavigefimafettima. 

H ^ìvjndo noi di fopra nel trattar le forme , & fpetie della trage- 
dia, redut 0 beniffimo, qual fia la tragedia femplice,i ver dijlefa,& 
piegata , & qual fi la piegata, <jr rauuolta ; & parimente qual fia la pathe 
tica, 0 ver pajjioneuole; & qual fila la morata , ò ver coflumata ", &conuc - 
nendo tali fpetie, & qualità alt epico poema ancor a;non è vece ff ario , che piò 
di nuouo lc dichiariamo . Solamente non voglio lafciar di dire , che per 
poema, òver per fauola morata,ò ver coflumata, intendon alcuni S po- 
nitori in lingua noEra quando ella non contiene qualche danno , o qual- 
che difpiacere , che ò à noi Eeffi , è à qualche per fona Erettamente à noi 
congiunta , appartenga ; ò veramente quando non contien qualche vti- 
ic , 0 qualche diletto , che ò noi , ò alcun dei noEri parimente tocchi , 

concio • 
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conciofiacofache quando o nocumento & diff tacere, o vtile, fy diletto con- 
teneffe;allbora non coturnata , ma o doloro fa ,o gio conda fi domanderebbe . 
Ma io non mi ricordo dbauer'apprcfjo di buono ferii tore letto mai così fatto 
intendimento di parlar cofiumato. Oltrachc per ejfer data così fatta dtfjini- 
tione per fole negationi , contra quello , clic fi ricerca nel dijftnire , doucjim- 
fre è for%a , che qualche coja s babbia per affermata , & per ejìsiente , o per 
dir meglio ,per cojà,chcjìa;vien ella per quefio à patir difetto, & per confi - 
guente à renderfi fofpetta. Ma quando pure fi concede fi e , che f Àgli altri in- 
tendimenti vi fi pot effe por quefio ancora; nondimeno egli non farebbe in 
propofito in quefio luogo ;doue il cofiumato fi difiingue dalpathetico . & 
già più volte bauiam dichiarato , eh' in tal cafo non deriua tal denomination 
dal co fiume, che è parte qua/itatiua della tragedia, diftintadallafentcntia. 
ma deriua dal coflumefin quanto honefìà, & virtùriguarda. dimanierache 
cofiumato s'intenderà ejfer quel poema, che fi difiingue dal pathetico, quan- 
do efeit attuo farà dell honefio, & indurato à buon cofiumi,& à vtile, in- 
fomma, della vita nofira.Onde mi marauiglio, che il littorio dica, che per 
cofiumato poema intenda jlnfiotelin quefio luogo, quello, in cui fi fpr intono 
li coflumi,& le tlettion delle perfone.ilqual'intcndiment o non quadra ( co- 
m’ho detto 'f in quefio luogo, doue il cofiumato s oppone alpathetico, & non 
al pari are, che riguarda la ftntentia,in quanto il co fiume , & lafint entia » 

fon parti del poema. ; 

jqon voglio lafciar di notare , corni il medefimo V ittorio afferma in que- 
fio luogo, cbelaperipetia poffa trottar fi fen^alriconoficimento ; & quefio 
fernet quella, ilebe nonveggio, come faluar fi poffa;fenon pigliando ilricono 
J cimento perfemplieeeonofeimento > & non per quella parte della fauola , 
cb'J.ri fiotei diffinìdifopra. 


LA PARTICELLA CENTES. VIGESIMAOTTAVA’. 


Ifferisce poi l’Epopeia dalla tragedia nella lun- 
□ ghezzadel connettimento [ & compofition delle co- 

ll Rwfl i “3 ,& nella mifura del verfo.Etquanto alla lunghez- 
za za,ladicerminatione,& quantità di quella, come ra- 

4rrrdayl gioneuole,& badante farà la già detta: facendo di me 
{lieti, cheli polla in vn tempo guardarc,& infiemedilcerner’ilprinri 
pio,& il fìne.& quello auuerrà,(e li detti connertimenti [& compofi 
tiom] faran minori di quelle degli antichi;& le alla lunghezza fi ften 
deranno di più tragedie, che in vnallelfa continuata audientii lìa- 


no rea tate. 


kn- 
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Annotationi nella Particella Centefimavigefimaottaua. 

P E r affegnar iAriftotele la lutatemi dell'epico poema, dice ,che quan 
to alla maggior lungbcgga,cbe poffa hauer ,farà quella, che non poffa 
auang.tr' in legger ft,o in recitar ft , quello /patio di tempo, nel quale commo - 
damente poteffer effcrrapprefeutatc,& con attentione afcoltatc più trage- 
die, cb'in vno fieffo giorno, con la mi fura dell borologio dell'acqua, fuffero 
vna doppo l'altra in conte fa, & in parr agone rapprefentate,o due,o tre,cbe 
le fuffero-, che più di tre , non è da credere , cbepotcjfer'effere . & qiieiio dice 
jlrillotel, perche 'non durando la rapprefentationc di quelle più tragedie più 
tempo di quello, nel quale gli Spettatori poteffer comprender conia memo- 
ria , & con l' apprev /ione quelle tragedie , per poterne poifargiuditio , & 
dar fententia ; dal cuigiuditio & fenl enfia dependeua la vittoria d'vn poe- 
ta fopragli altri, che con quei poemi veniuanoin compar at ione-, ne fognino? 
che non doueffe tffer maggior la lunghetta dell'epico poema, di quello , che 
gli baftajj'e ad effer recitato, in non più /patio di tempo, che quello delle dette 
tragedie importale accioche fepiùlungo fuffe il poema, & maggior tempo 
di quello ricercajje ; non fuffe pericolo , che gli afcoltatori non poteffer com- 
prenderlo con l'apprenftone,& con la memoria. Queflo è il fornimento dun- 
que d\Ariìlotele in que/ìo paf/o . Ondemimarauiglio , ch'intorno àque fa 
moltitudin di tragedie, in vna Jota continua audicntia recitate , voglion al- 
cuni fpof/tori in lingua nofra,che così fatto numero di tragedie.fi r ecit affe- 
rò, & fi rapprefent afferò in vno Sleffo tempo;non Ivìux doppo l'altra, ma in- 
fiememente in vn luogo dotte poteffer' effer vedutc,&vditc dagli Spettato 
ri in vnmedefimo tempo tutte. 

Quefla fpofitione,non veggo, come poffa far' in piedi . Tomamente quan- 
do ben fi concedeffe quel modo di recitar più tragedie, non sò veder , che co fa 
poffa importare alla diterminatione , eh' jdrifiotelvuol far coneffo perla 
lungbegga dell’ epico poema : pofei ache fe più tragedie fi recit aitano in vno 
fteffo tempo coma dire trejtato^tepo veniuano à confium are tutte atre infie- 
me, quanto l'vna fola di loro ; fillio quanto importaffe l' effer lì vna forfè più 
lunga dell altre . & per confeguente verrebbe jlrifiotelànon concluder al- 
tro, fe non che l'epico poema doueffe dilunghcgjga effer'vguale alla trago- 
dia-, il cbe,ollra che non è parer d'Jlriflutele;egli, quando fuffe fato di tal pa 
rere,l'harvbbe potuto dire più fanpliccmente,&jpidit amente, con dire, che 
l'epico poema habbia da effer di grande^ga ,over lungkegja , vgnale alla 
tragedia. Di poi, fe quelle piùtragedie fi fujfer recitate in vno fieffo tempo > 
nonbar ebber potutogli animi degli Spettatori applicar liut catione, & l'at 
ttntione parimente d tutte , come èmanife/lo : & per confeguente nonha- 

rebber 
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rebb'er potuto dar poi quella fent ernia , & quelgiuditio , che n affettavano 
li Toeti . 

Dicati alcuni , che il termiti fenpbil dell Epopeia è diuerfo da quello della 
tragedia in ampiezza, & non inftrettr^a .perche il più angnflo dell epico 
poema truouatermine nello J patio d'vngiorno;comc C amor di Leandro , &• 
d'Hero , compcflo daMufeo ; & l'ampio s'allarga in più giorni . mailter- 
min della tragedia truoua fine nello {patio dvn diurno filar movimento, co 
me à dir e, in dodici, 0 in fin à quattordici bore nel noflro Clima. lltcrmin poi 
non fen filile, & di fuor a, ma interno, & intellettuale ; perche fi dee pondera 
re & prender’ in ricetto della mutation della fortuna, che bd d'accafcar nel- 
la fauola;vien ad effcr'il medefimo con quello della tragedia. Effe fi guarda 
al tempo, nel quale fiperuiene alla detta mutation di fortuna ; il tempo del • 
l Epopeia può avanzar quello della tragedia; il quale non può t feeder il det- 
to diurno tempo;accioche in effofipoffa rapprefentare.doue che nell Epopeia 
dilunga può poffare tale {patio. 

V ogliotì alcuni Spofitori in lingua nojlra,che iltermin della tragedia in 
rapprefent arfifia 'aguale al tcmpo,chepuò importare l' attione fiefja,dictù 
la tragedia è imitationc:poJciache tanto {patio di tempo fi con fuma ( dicon 
e{fi)infar vedere rapprefent atiuamente nella tragedia vn attione; quanto fi 
confnmcrebbenellauuenimento di quella . Quefialor opinione non ho io per 
ficura;nè la ragion parimente, chìafjcgmm d'effa . conciofiacofache 1 ‘ attione 
debbi contener, fecondo il parer d’^Arifio tele, tanto {patio, che ò nonpa(fi,o di 
Poco paffi vn diurno corfo dtl Solefopra la terra coni à dir, dodici, 0 tredici 
horc,o fimilcjecondo il Clima, douetal' attione auuenutafiprende , & non 
dove la favola fi rccita,&firapprcfcnta,comevoglion alcuni, ma ferrea ra 
gioii alcuna. Et tale {patio alla rapprefent at ione è di foucrcbio: pofciache 
troppo incommodo recherebbe agli Spettatori . Et per queflo fi fon trovate 
le diflint ioni degli jitti, & le interpofitioni traatti,& atti;accioche imma 
ginarfi po(fa,ch'in tali intcrualli trapaffi maggiore jpatio di tempo , che non 
paffa;comc più à pieno bò di fopra in altro luogo dichiarato. 


LA PARTICELLA CENTES. VIGESIMA NON A. 


I T hà l'Epopeia per diftenderfì à maggior lunghezza, que 
fto di proprio, che doue che nella tragedia non auuien di 
poterfiin vno fteflò tempo imitar'infieme molte, & di- 
_ uerfecofefatte,mafolamentequellaparte,che c imitata 

in >ccna dagli hiftrioni: nell’Epopeiaper il contrario, per ederella 
narratiqnc,&raccontamento,fi pollon'in vno Redo tempo raccon- 
tare 
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tare gli aunenimeci di molte parti; daiqual»,come Tuoi proprij,vien* 
àprender'accrefcimento, &lunghezzail poema. Ondevien’ad ha- 
uer'ella quello còmodo, & quello aiuto ad apparir magnifico , & ad 
attrarli fermo tener chi ode; &à recar lem preepifodi perochela 
fomigitanza in esfi,come quella, che faci età n’apporta ; fà chi. le tra- 
gedie caggiano. 

Annotationi nellaParticellaCentelìmavigefimanona. 

D ^ll' esser proprio dcll'Epopcia limitar per modo, non di rap- 
prefentatione,com'è delia tragedia, ma per modo di narrat ione ,& 
di racco ut amento ile ri fult ano due gran commodità , di cui i priuatala tra- 
gedia l vna è di poterla fua fauota abbracciare , non fulo lo (patio d'vn fol.tr 
diurno niouimento,comefàlatragedia;ma di molti giorni, di me fi, & d’an- 
ni. L'altra è di potei • raccontarle cofe fatte in vno flcjfo tempo in diuerfi tuo 
gbi , & appartenenti alla primaria attione . come fi vede in Virgilio; che 
battendo raccontato , coma dir , la prc par attore , ebefà Enea per ordinar li 
fmi alla battaglia, che bà da far con l efferato di Turno ; paffa poi , tafei an- 
dò alquanto far' Enea, a narrar la prepar atione di Turno , fatta nello slcjfo 
tempo . itchc non fi può far nell a tragedia tpofciache, bauendoft in effa a rap 
presentar con 1 attione le att ioni ; certa cofa è,cbe più attioni rapprefentar 
con attion non fi po/fono in vno (ieffo tempo; come con paffar dall vna all al- 
tra/i può far nell'Epopeia . Onde fi può vedere , quanto ftan lontani dal ve- 
ro alcuni S poh tori in lingua noflra , che niegano , che fi poffln far nell epico 
f ocmale tran fit ioni , & p a ff amenti dal mego d’vn attione ad vn altra , la- 
nciando per alquanto il parlar dell vna , & pajfando a dir quello , che nello 
flcjfo tempo era flato in quel mego fatto in qualch' altro luogo . & per queflo 
ardifeon di riprendere l\Arioflo , ch'vft di ciò fare . Hor da quefta commo- 
dità fegucv ri altra : &èche Jì può nell'Epopeia recar vagheggia con lava 
rietà degli epifodi ; ifponendo coneffi , attioni auucnutein diuerfi luoghi; & 
con diuerfe forti di negotif’, & di perfone . laqual varietà , & diffomiglian- 
ga toglie via grandemente la fatietà , <jr ilfaftidio dagli animi degli get- 
tatori; ficomela forni glianga delle cofe , che s’odono, & che fi veggono , 
quando và molto in lungo, fuol partorir fatietà, come ci moftra la (perientia . 
Terlaqualcofa fe la tragedia voleffe cosi in lungo moltiplicar gli cpi/odi fe- 
condo la lunghegja dell epopeia, farebbe forga,che per non poter ella, come 
hò detto, abbracciar le att ioniche ftan fatte in molto lungo tcmpo;nè quelle 
parimente rapprefentare , eh' in vn medefimo tempo ftano in diuerfi luoghi 
fatte ; non potefjerecar'à quei tati epifodi, ch'ellaponejfe quella varietà, che 
puòrecar l' Èpopeia & per confcguentc andando ella così in lungo con epifo- 
di priuì di varietà, generaffefaftidio . & fatietà con la fomigliaga,cbc farth 
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be fra di loro, mentre eh' ad vna fteffa attione fiondo intorno, ad vnofieffofine 
riguardafier fimpre. 

lA/Jegnan alcuni fpofitori in lingua noflra per caglon principale del pote- 
re l'epico poeta con la fica narrai ione abbracciare le attioni di lungo tem- 
po, & raccontar le cofe fatte in molti anni U'inuocat ione, ch'egli fà alle Mu- 
fe. concio fioche appartenendo fpctialmcnte alle Mufe la cufiodta, & l'aiuto 
della memoria, poffa egli fuppojlo il fattore, & la protettion di quelle , Ube- 
ramente raccontar e, & narrare le cofe paffute, & remote dalla notitia , & 
dalla mem oria degli huomini.l l che non può far il poeta tragico , non gli ap- 
partenendo l'inuocare, & il domandar aiuto . Hò voluto rifetir qntfia opi- 
nion di coitoro,acciocbepojfaciafchedunconfidcr are, fe cosi fatta inuocatio 

ne fia la cagione della lunghezza dell epica narr ottone i 0 fe più tofiofi debba, 
credere, che per effer così fatto modo di narrare, proprio dell' epopeia, &po 
fio nelle vi fiere della fua dì finii ione, non dependa da vna co fa efirinfeca , co- 
me è l'inuocadone;mapiù lofio per il contrario le fia fiata conce dut a linuo- 
ca t ione, come co foche fi ben pare, che rechi modcfUa ,& credibilità ; pof- 
fa quella nondimeno flar fim^e/fa, come in alcuni epici poemi ftd . dimanie- 
r ache piu tofiofi può dire, che la lunghezza di tal poema habbia dato occa - 
fion dinuocare ; che i inuocatione fia pum 0 cagion di quella . Olirà che non 
fempre fi fuolfare tal inuocatione alle Mnfe,o ad altro t^mc dittino , ma 
affai (peffo à per fona humana, cornea dire, d qualche Trincipe, & alle volte 
all'amata Donna come ftà piu effempi , che fi potrebber addurre , vediamo 
y irgilio nella fua Georgicai vediam l'jlriofio , ottimo poeta dei t empi no- 
firi,che da Hippolito da Efie fuo fi gnor e, domanda aiuto, &fauore nel prin 
cipio del vaghiffimo,& btlliffimofuo poema, quantunque incosì fatte inuo- 
cationi , voglin moflrarper adulatane li poeti , che in quelle tai perfine fi 
truoui participation di diuinitd, donde ne poffavenir loro parimente diuino 
aiuto . Ma che fia il vero, che linuocation delle Mufe,o d altri in luogo d'ef - 
fe, non fia effentiale all’ epopeia, nè laveracaufa, che in e [fa fi poffin narra- 
tele cofepaffatc di molti anni fi. queflo fi può vedere, che dato bene , che co- 
sì fatta inuocatione fiufaffe il poeta, quando in per fona fua propria narra, 
quafi che pieno diqucldiuin furore ; nicntcdimanco nonio può già fiufare , 
quando le altre perfine à narrar' induce, & d raccontar ancor effe le cofepaf 
fate di molti annuncile cui perfine non è verifimile,che habbia d pajfar quel 
fauore diuino, non l’bauendo effe inuocato . 
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la particella centes. trigesima. 

Vanto alla milura poi del verfo , 1'efperientia ftefla hà 
fatto conofcer,che quadri,&conuenga il verfo heroicoal- 
wnw» l’Epopeia.pofciache fe in altraqual fi voglia fortedi verfo* 
ò in molteancor forti infieme, faràchi così fatta imitation narrati- 
ua faccia; riufeirà la cofa poco conueneuole, & fuora del fuodeco- 
ro.Conciofiacofachc fri tutte lemanieredi verfi , l’heroico fia ftabi- 
lisfimo,& gonfiatisfxmo fopra gli altri; &perconreguentecommo- 
disfimamente dà egli ricetto alla diuerfità delle lingue,& alle meta- 
fore, per auan zar d’altezza rimitarionjche fi fà per via di narratione 
tutte lealcre.doue che il iambico verfo, & il tetrametro fon’accom- 
modati,& atti al mouimento ; l’vno à quel della faltatione; & l'altro 
àqnello, che accafca nel conucrfar, chetràle perfonefi fà tutto il 
giorno . 


Annotationi nella Particella Centefima trigefima . 

S I dee grandemente notar e, non ejfer,per quel, che dice jfrifiot eleverò 
quello, che iobòfentito dirà molti ; liquali parlando delle qualità dei 
ver fi, fon di parerebbe nell' accommodare più vna forte, eh' vii altra di verfi 
à quella, o à quella forte , & fietie di poefia ,ft debba tenere l'occhio princi- 
palmente alla natura del verfo , & vedere qual maniera le sbobbia per ra- 
gione d attribuire .jl che io non h'o mai adberito, affermando tal cofa depen- 
der principalmente dalle bengiuditiofe orecchie, & confeguentemente dal - 
l vfo dei buon poeti,cbà quelle han tenuto l'animo. La qual cofa cbiaramen 
co r n [ crma r tn e l ue ft 0 luogo Miflotele dicendole dallafberientia, cioè dal 
finfofte/Jofù trouato fra tutti li verfi cÒueneuolcl'cffamétro all’heroico poe 
ma, fi come il iambico al poema tragico.^ il fimileji dee giudicare degli al 
tri verfi .rifpetto àgli altri poemi ancora . Et fe ben fi veggono fpejjè vòlte ef 
fer nei lorgiudittidiuer fele orecchie, non filo della moltitudine, imperita , 
ma ancor di quelli, che fan profeffìon di lettere,& jpetialmente di poefia, non 
dimeno rade volte accade che ilgiuditio , che nafee dai piu di coloro, che im 
periti non fono, non fia approuato per miglior e, & che col tempo non preua 
glia . Onde vedendo noi oggi , che nella lingua noflra , quantunque all'epico 
poema babbianbuomini dotti, & buon poeti, tentato di dare, alitila terga 
rima,come fece Dante, & altri il ver fi vndenariofclolto-,nondimenobàpre 
nalfiyper quel } chefivede,iottauarima.&nonveiendofi , per quel, che fi 
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può vedere, potente ragione, al parer mio, per che quefio fìa ; parendo inpri - 
mo affetto, eh' il rerfo fciolto doueffe quadrar à tal poema molto; non fi può 
quella commuhe accettai ione ad altra cagione attribuire, cb'algiuditio del 
l'orechie della maggior parte degli huomini dotti . 

Muouon alcuni fpofitori in lingua noflra in quefio luogo vn dubio , & per 
parer loro molto difficile,lo lafciano infoltito. CT è , eh' effondo il rerfo beffa- 
metro, nondrammaiico t ma epico, come dice ^iriftotele-, non fan vedere, on- 
de fia,che H omero fia lodato d bauercon quefio fol verlo,compofto tutto l vn 
fuo poema,& l'altro ; inducendo nondimeno ffieffe volte perfine frà di lorpar 
lauti ; &■ per cor.feguentc drammatico egli in tal introduttione ejfer.do . 

lo in verohòprefj marauiglia di tal dubitatione; ma molto più , che per 
difficile fia refiata fiora difcioglitnento ; parendo à me tal cofa , non foto non 
difficile, ma non dubitabile. Terciocbe quando Homero t 0 altro epico poeta , 
v e fendo fi l' altrui perfona imita,non i fatti, ma le parole di quefie, ò di quel 
le per fone .inducendole à parlare, cioè parlando ej]o in perfona loro ; non fon 
introdotte da lui in modo di drammatico parlare, & d interlocutionc ,com 
auuiene nelle Egloghe ; ma trai parlar dcllvna , & il parlar dell'altra , fi 
fcuopre fempre il pocta,& interpone qualche parola infitta perfona propria f 
com a dir, così diffe il tale ; & fìnito,cbe glibebbe,così gli riffofi il tale, ò al- 
tre parole fintili . dim anier ache non fi dee f limare , interlocutorio , & pro- 
prio drammatico quel parlare ; ma fi dee prendere, come cofa detta , & re- 
ferita dal poeta ; ilqual non filo narra gli allrui fatti, ma le parole paximen 
te altrui. 


LA PARTICELLA CENTES. TRIGESIMAPRIM A, 

A molto più ancora fuor di ragione, & di quel, che qua- 
dri,farebbe,s’alcuno mefcolatamente delle dette forti di 
verfi nel (uo poema fi fermile , come feceCheremone. Et 
per quefto nellùn c fiato, che lunga compoficione, & con 
nettimento di cofe habbia in altro verfo fatto , che nell’heroico ; ha- 
uendo à quefto poema la ftelfa natura , come detto hauiamo , frà le 
maniere dei verfi,quefta,comechc molto conuenga,aflègnato.&Ho 
mero.ficomein molte altre cofe è degno di Comma lode, così è ancor 
in quefto,che lol’cgli fri gli altri poeti.fà molto bene, ciò che conuen 
ga fareà vn tal poeta. Et quefio e, checonuien , ch’il poeta pochisfi- 
mo dica nella propria perfona Tua, non eftendo così vero imitatore , 
mentre ch’egli fàquefto.Gli altri poeti adunqueeglinoftesfi in per- 
fona loro per tutto’l poema fe intromettono, & poche cofe intera- 
mente 
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mente imitano>& rare volte, doue cheHomero,comeprjma qualche 
co fa di fuo, per modo quali di proemio, &d’introduttion’hà detto; 
Cubito inducendo òhuomo,òdonna, ò altra qualità di perfone, fi 
conofcer le nature, & li coftumi di quelle; & niente in lemma addu- 
ce, che collume non vi li conofca. 

Annotationi nella particella Centelìma trrgelimaprima. 

E ji di meflieri grandemente d'auucrdre,cbe dicendo ^Ariflo tei, che fi- 
epico poeta dee, manco, ch’ei può parlar vi fua ptrfona propria, pofeia 
neutre ch'egli fi quei\o,fi parte dalfiimitatione, <jr perconfcgucnte r.on 
fi il vero vffitiofuo , che confile nell' imitare , non shi da intender quello in 
ogni parlai c,ch il poeta faccia non fpogliato della fua per fona, ma follmente 
quando lofi inperfona propria fpogliato nondimeno della per fon a del poeta . 
Imperoche in tre modi puòaccafcare , che neU epopeiailpoeta parli.fi vn è 
quando egli fi vefle della perfona di chiunque fi a ; & imitando con le parole 
le parole di quella, in perfona d'effa pai la, come (per eff empio ) quando yirgi 
lio in perfona d'Enea,di Didonc,di Latinofodaitra introdotta perfona par - 
la.Vn altro modo è quando egli con le parole imitando, non le parole , ma le 
eofe,o veri fatti, in propria perfona , come poeta , narra li detti fatti , & le 
dette cofie:come(per effempio)fa yirgilio, quando narra la tempejla mariti 
ma, che nelpartir'Enea di Sicilia, foffèrfer le fue naui ; il difccndimentofuo 
iteli 1 nfemo;la battaglia di lui con T umo;& tutto qutllo(iiifomma)cbc yir 
gilio in Jua perfona come poeta imitando narra. V n altro finalmente modo 
farà poi, quando il poeta jpogliandofi l babito di poeta, non come narratore , 
ma come giudicatore, & flimator delle cofe narrate, & come(infomma)in • 
tercjfato parla.com'à dir(per eJfempio)inuocando , proponendo, efclamado, 
configliando,proferendo qualche fent ernia fopra le cofe dette, infeudo qual 
che corrolarioil'bumana mi feria deplorandola fortuna dctejìando, qualche 
virtù fecondo l'occafion lodando, o altra (infomma) enfia facendo , non come 
poeta, ma come eglifleffo,dell habito della poefiafpogliato;non come imita- 
totela come giudicatore, il giuditio,& il concetto fiuo interponendo. Qua 
do dunque jlriflotel dice , che l'epico poeta pocbiffimo ,& di rado dee par- 
lare in fua perfona propria;fi bada intendere del par lare, che egli fa Ipoglia- 
to della perfona del poeta ; & non di quel , che ei fa imitando con parole , 

0 parole ,o cofe. Et che fia il vero rende jirifìotel per ragion di quejlo , che 
in far tal cofanon intcruienc imit adone . il che non fi può dire del narra- 
re, che il poeta fà mantenendo la perfona fua fottol babito del poeta: 
pofeiache quando in quefta guifa narra,non fi può dubitar e, che egli non imi 
tiinon effondo minor imit adone fatta con parole quella, che fi fd dei fot ti, 

Bb che 


3 8 6 y ’Annotationi 

che quella t che fi fà delle parole\angi tanto maggiore, quanto più fon impor- 
tanti quelli , che quefle non fono , &più difficili ancor ad imitare .pcroche 
chi fard quello, che dica non eficr imit adone nella defcrittionc,chcfà vn poe- 
ta d'vna tempefla , d'vna giofìra , d'vn fattod'arme, d'vnaffcdio, dvna 
fpugnation di Città, d'vna pompa funerale, dellattion d’vn magnanimo , 
d'vn forte, d'vnpaurofo, d vn iracondo ? & fimi li? ancorché il poeta in 
propria per fona, comcpoeta narri, certamente ntffuno > che punto tenga 
dibuongiuditio . Di quel parlar adunque, che fiuol fare il poeta alle volte 
con interpofition della fuaper fona , fpogliata delle vcjli del poeta, fi hà da 
intendere il precetto , che qui pone jinfiotele . & in vero non ferrea ragio- 
ne ; non parendo ben fatto, che il poeta , toltofi l habito del poeta , fi fcuo - 
pra , come intere fiato , & adherente più ad vnfai to , che ad vn altro , dr 
più ad vna per fona , che ad vn altra , in quel , che narra ; & per confeguen - 
te deroghi , & nuochi in quefla guifa alla credibilità , zar alla fede di quel 
che eidice. Olirà che in talguifa vieti à moflrar fuperbia in attribuire à fe 
quello che hà da effer liberamente dei Lettori , & degli afcoltatori: cioè il 
difeorrere , il giudicare , il lodare , il biafmare , o altra cofa fare , che ap- 
partenga à coloro , che leggono : douendo il poeta apparir , come neutrale j 
& lafciar libero ilgiuditio à gli altri fopra le cofe , che egli imitando nar- 
ra . T^on imita dunque il poeta , & per confeguente non è poeta , mentre 
ch'eipxrla,non come poeta , ma come giudicante , configliante , & fimili i 
eJr per quejlo di rado lo debbe fare , & congrande auuert enfia di dimoftrar- 
manco elici pub , arrogantia in voler fi vjùrpar l'vffitio degli afcoltatoril 
conciofiacofache l'Epopeia non habbia , come la tragedia il Cimo , al qua- 
le appartenga di far' alle volte cotal'v fitto ; come ben cinfegna , & ciau- 
uertifee tìoratio . 


LA PARTICELLA CENTES. TRIGES. SECONDA. 



Onvien dunque alla tragediail far nalcer’ammiratione; 
ma molto più, data la proporzione [dellal trequali tà] lì può 

far ciò neli’epopeia. Onde può maslimamente generarli da 

eilala marauiglia, per non vederli quiui le perfone nell’atto Hello del 
le lor’attioni. Et per quello fe li vedefle nella Scena indurre quel per* 
feguitamento, & incalciamento d’Hettore, facilmente ridicolo ap- 
parirebbe, in vederli quiui gli altri lenzaincalciare, immobili , & 
fermi Ilare ; & lui comandar lor con cenni , che non li muouìno . 
doueche nel poema heroicocotal cola rimane afeofa. Nò è dubio, 
che le cofe , che recan marauiglia , non rccchino diletto parimen- 
- » - -i te. 
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te. di che ci fàfegno, che tutti quelli, che qualche fattoci vengono 
ì raccontare, cercan d'amplificar la cola ; come che per queftodeb- 
bin’eller piùgratiofamente vditi. 

Annotationi nella Particella Cen tefima trigefimafeconda . 

C Hiariffima co fa i,cbe dalle cofc ammirande, & dall' ammirat ioti , che 
le recano, nafea diletto nell huomo : & ciò pone jtrifiotel nella sto- 
rica fra le cofe forum amente gioconde . Onde conuenendo alla poefia il dilet- 
tar e, per poter col me^o del diletto pii facilmente giouare,coni altra volta 
di J opra fi è dichiaratole fegue , che quando li poeti poffon commodamentc 
far nafcer'ammiratione,& Jlupore.fi debbiavi tngegnar di farlo. Et perche la 
marauigliafuole fpetialmcntcnafcerc dall eflrordinaria nouità delle cofc, 
quando pare , che auanzjno in vn certo modo l'ordinaria forza della natura , 
& Ivfo ordinario ,& confueto delle cofc idi qui è, che nell epoptia più facil- 
mente truoua luogo t ammirando ', & l‘ammirationc,che non fi nella trage- 
dia . percioche offendo il fenfo della vifìa tanto più potente à recar la verità 
degli oggetti Cuoi dinanzi all intelletto per il mc7j> della fantafia , che non è 
la lingua in narrargli ; quanto più efficaci fono à farft conofcer le cofe, che fon 
prefenti, come fon quelle, che fi veggono;che non fon le affcnti,& lontane ^co- 
me fon quelle chcsodon narrare, & referire ; ne fegue da quello, che do - 
uendofi la tragedia , & le attieni , che in quella s imitano , mofirar pref en- 
ti agli occhtj degli Spettatori in Scena; molto più difficile le farà à recar cofe 
ammirande inluogo,douc per effer prefenti, pofjafacilmente effer conofciu- 
ta lacaufa della nouità, & dell'impoffibilità;che ammirande lefà parerebbe 
non auuicnc ali epopeia . pofciachenon vedendo fi prefenti le cofe , che ella 
narra ; agcuolmente non s àuuertendo , fi renderà credibile la nouità , & 
fimpoffibilitàdi quelle . Il che jlriflotcle con ieffempio della perfecut ione, 
& incalciamento d'Hettore , chiaramente ci fà vedere . 7{el qual'effem- 
pio , 0 intcndafi , che Hettor fujfc ilperfeguitato , & Ì incalciato, & JL- 
cbillc il perfecutore ; o ver fuffe Hettor quello , cheperfeguita/fe , & incal - 
ciajfe , come à dir, i Greci, come pare, chela forza delle parole d'jiri- 
iiotel dimorivi , in nominarlo con quel relatiuo , dicendo ,5 , che à 

qualche co fa detta fuol fempre riferirfi, nè nominato è fiato .Achille , ma 
Jòi Hettor e; & confeguentemcnte à co fa non prima nominata , non par , 
che fìpojfa riferire ; qual fi voglia ( dico ) cl>c s'intenda effer il perfecuto- 
re , alia for?a dell cfjempio , poco importa . Trendiam dunque ieffempio , 
come fe Hettore fuffe quello , che incalciaffe , & perfeguitaffe i Greci ver - 
folenauiloro;certacofaè,chehauendo molto deli ammirando , che vri- 
huomo filo fuffe b affante à far fuggir tanta gente , & che egli , non volen- 
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• do in ciò aiuto da quei Troiani , eh' erano vfeiti fico, comandale lorcon cen- 
ni, mentre che egli incalciana i Greci , che eglino fi flcjjer da banda , & non 
gli dejjer aiuto alcuno ; dr tjfi per obbedirlo Jle/fer dattorno fermi ; hauendo 
(dico) quefla cofa molto dell’ammirando , & dell'incredibile ; sella i in- 
troduce jfc in Scena , potrebbe dinenir e , non foto non credibile , ma ridico- 
la ;per non poter fi afconder’àgli occbq degli Spettatori vr.non so che di non 
verifimile , che moàrerebbe quell' incalciar , che facejje Het tare , & quel 
fuggire, che faceffcr'i Greci , & quello ftar dei Troiani , quafi in corona in- 
torno fenga punto muouerfi. Douc che t/fendo vna così fatta fattionc, & vn 
così Jatto incredibil duuenimento , narrato da vn epico poeta ; ageuol cofa 
fia, che perofferirfi à chi ode , o legge . come cofa afiente ; fufj'e accettato per 
credibile , & chcperla nonna d effo , ammiratane , & confeguentemen - 
tediletto partorì /fé. 

(Hpn pojfo (buon marauigliarmi della fpofit ione , che fanno alcuni Jpofito - 
ri in lingua nojlra /òpra quello, eh’ A riftotel dice dell' apparir ridicola in S ce- 
na la perfecutiond Hettore . conciofiacbeejfivoglino , ch'jlrijìottlvolc/fe 
intenderebbe fe in Scena fuffe introdotto ^Achille, che feguiffe Hettore , & 
accennaffe di fuoi,che non fi mouefjcr per dargli aiuto;il veder quello t (lerci 
toflar fermo, recherebbe agli Spettatori tanto diletto , che gli mouerebbe À 
ri follalo, non da derifione,ma dal piacerebbe guferebbero. Et per quefio di - 
c ono,che ancor douerebbe muouer tal cofa d rifa nella narratio dell epopeia . 
il che non fi per non e/fer cofa da muouer rifo . Quella fpofitione, primamen- 
te non ifprimc il vero fan fa di quel rcnderfi quellaperfecution ridicola : ve . 
dendofi chiaramentebh'ldrifiotele vuol intender, non rifo di diletto, mari 
fa di deriftonc . Dipoi con quella fpofitione non verrebbe ad hauer l’ejftmpio 
d'jlri/loteleforga alcuna à moflrar , che l' ammirai ione , & lo Jlupore, piè 
facilmente po/fa hauer luogo nell' epopeia,che nella tragedia\angifi verreb- 
be d mojlrar quafi il contrario ,fe quella perfezione nella Scena dilettaffe , 

nell'epico poema diletto non porge (Je . 

S on alcuni, eh' altrimenti singegnan d’accommodar quell effempio d'jfri 
ftotcle,dicendo,cb'in Scena non potrebbe paffar'afcofìa la genteTroiana,cbe 
per il comandamento d' Hettore con cenno fattole fi JleJfe quiui ferma ,/en- 
^a punto muouerfi : la cui preferii ia verrebbe à leuar buona parte dell' ardir 
dei Greci; & per confeguente potrebbe Rimar fi , che quello aggiugneffe ar- 
dire ad Hettore ;onde diueniffe minore la gloria fua doue che nell’ epico poe- 
tila fi può tacer la prefentia di quei Troiani ; & per confeguente fi vieti ad 
ingrandir la gloria d'Hett or e,er irenderfi ammirando tato valore, &tan 
to ardire ; quanto il mettere egli falò in fuga i Greci , fà concepir di lui . la 
qual' ammiratane non potrebbe per la ragion detta hauer luogo nella trage- 
dia in Scena. 
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LA PARTICELLA CE NTES. TRIGESIMA TERZA. 



T hà masfimaméteHomero infognato àgli altri in qual 
maniera fi habbia da dire,& davlar’il falfo:& tal manie- 
ra non è altroché paralogilmo> [ò vogliam dire , fallace 

fillogiimo] . conciofiacofachegli huomini commune- 

mente fi credino,che quando eflendo,ò fatta effondo quella cola, ne 
fegue,che fatta fia queft’altrajdebbi parimente feguire, che (equefta 
pofteriorehà luogo, habbia ancor luogo, & fia fatta quella prima, 
macotal creacnzaèfalfa; & perconfogucntevien [per tal modo di 
arguire] à potere efler quella prima cola [antecedente] falfa; per non 
efler neceflario,ch’eflendo qùefta vltima cofa [confeguente] in efl'ere; 
fia,ò fatta fia parimente quella prima ;fe già arguendo non vi fi ag- 
giugne,chequefto ancor ne fcgua.Quando adunque veggiamo,che 
quella cofa [confeguente] fiavera,fipenfal’intelletto nofiro fallace- 
mente fillogizandOjChe fia ancor vera quella precedente . 

Annotationi nella Particella Centefima trfgefimaterza . 

I L fentimento di quefla particella è chiariffmo ; ma latejluradelle pa - . 

role non i ben chiara . Quanto al fcntimento,v olendo Strinotele infe- 
gnar, com habbia il poeta à formare , & à proporre in modo il falfo,che pof- 
fa parer vero;affegna la canfa,onde nafea , elicgli Spettatori accettino ffcjfo 
ilfalfo,& diuenga lor credibile,come fefujfe vero. & afferma non d’altron- 
de nafeer queflo,che da vn paralogifmo,o ver fallace fUogifmo,che fanno nei 
lor animi gli Spettatori ,o ver gli afcoltatorifn concluder, che vna cofa fe - 
gita da vn altra donde feguir non debba-& è quefla fallacia quella , ch\Ari- 
ftotel nella Topica domanda, dal confeguente , fondata principalmente nella 
corner ftone, della propoftione vniuerfale affermatiua in fe medefima. come 
( per esempio ) perche ogni infermo fuole per il più effer pallido, potrà parer' 
ad alcuno , in vedere vn pallido , che egli fa necejfariamcntc infcrmopiuol 
gcndo in fe fìcjja quefla propoftione vniuerftl affermatiua , ogni infermo è 
pallido , come à dire , ogni pallido è infermo, che eia fua conuerfa. par in 
mente perche vedendo alcuno , effer vero , che ogni huomo fa animale , po- 
trà conuertendo in fefefja quefla propoftione , penfare , che ogni animai fa 
huomoicofe tutte piene difalftà ; pofciache tal conuerfione , & riuolgimen - 
to in così fatte propoftioni vniuerfali affermatine , nonhà vniuerfalmente 
luogo. InqPafr.c adùquedi còuerfone è fondato quel falfo modo dargoml 
t<tre,quctdonell argomento, et fUogifmocòditionalc, vogliamo, cbcdaÙ effe 
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del confeguente ,fegua Fefer dell'antecedente ; fi come per il contrario dalT 
ejjer di quefto, fegue teffer di quello, come vedendo(per ejfempio) noi , che fi 
gli è vero qfto antecedente, che il talehabbiafcbre, fard vero parimente que 
fio cofeguente,che egli fia infermo ; potiam forfè penfare,che fc gliè vero que - 
fio conseguente , ch'egli fia infermo ; fi a ancor vero quello antecedente , che 
eglihabbiafebre: ilche nondimeno non nectf ariamente ne figue,pottndo cf- 
fer alcuno infermo, & nonhauer fibre . Mcdefimamentc vedendo noi , che 
fi il detto confegucnte èfalfo , cioè che il tal fia infermo ; faràfalfo parimen- 
te quello antecedente, cioè che eglihabbiafebre, potrem forfè penfxre, che fi 
gli è falfo quello antecedente, cioè che il tale babbia febrejia ancor fai fo quel 
confeguente, ehe egli fia infermo . ilche nondimeno non di neccjfità ne fegue , 
potendo alcuno nonhauer fibre, & ejfir infirmo. 

Dalla verità dunque dello antecedente fegue di neceffità la verità del con 
figuentc; ma non dalla verità di quefio , fegue la verità di quello & per il 
contrario dalla falfità del confeguente fegue la falfità dello antecedente ; ma 
non già dalla falfità di queflo fegue la falfità di quello . Hor perche la molti- 
tudìne,chcper la maggior parte è imperita, nonsàcosìbcn difiinguerelicon 
figlienti della verità, & della falfità delle cofc ; fpefje volte rimane inuilup - 
pata in quefta fallacia di confeguente; &fì paralogifmo da fi ile fa , facen- 
do figuir l'antecedente dal confeguente , come bauiam detto . Qjueflo è dun- 
. que il fentimento di jt riftotele in quefia particella. Quanto poi alla te fiora 
delle parole, in due modi fi pofono ordinar e, & dichiarare, fvn modo ho fi- 
guito per lungo tempo; l'altro ho vlt imamente eletto; & ammendue gli ve 
glio porre , acciocbc ciafcuno pofj'a appigliar fi a qual più gli aggrada . Et 
per diilendere,& aprir meglio cotal tejiura di parole , non ho faputo trouat 
migliore firada, che in paraffinarle . Così dunque fi pofion ridurre in para- 
fi afe nel primo modo . Hà mafmiamente Homcro infegnato agli altri in 
qual maniera fe babbia da dire , & da vfar il falfo.&tal maniera non è al- 
tro, che paralogifmo fatto per fallacia di confeguente .perciocbe gli buomini 
perla maggior parte imperiti, quando veggono,cbe c fendo vera qui Uà co fa, 
come antecedente, fia parimente vera quell' altra, come confeguente, fi cre- 
dono ali incontra , che e fendo vera quefta pofieriore,cioè quefta confeguen- 
te; fia vera etiamdio quella prima, cioè quella antecedente. & fi ire don pa- 
rimente,che quefia, cioè confeguente fia fai fa, per eferfalfa qllapi ima,cioì 
quella antecedente Ma no è quefia lor credenza ver a, cioè eh efcndo,oi an- 
tecedete falfOjO ileòfeguente vero,s babbia d'aggiugnere , che i antecedete 
fia vero,o ileòfeguente falfo. Onde gji buoniini quando veggon il confeguen- 
te vero, fi penfancò ingaueuol fillogifmo,cbc fia quella prima cofa, cioè quel 
r antecedente , parimente vera . Ma nel fecondo modo, à cui al prefinte ad- 
berìfio , fi pojjbn le mede firn c parole ridurre in parafirafe in quefia guifa • 
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*• ttàmaffimamentc Homero infognato àgli altri in qual maniera ftbab - 
bia da dire,o dar fare il falfo . & tal maniera non è altro , thè paralogifmo 
fatto per fallacia di conferente, perciochegli huomini per la maggior par- 
te imperiti, quando reggono,che e/fendo reta quella co fa come antecedente , 
fia parimente vera qucfl'altra,come confcguente,fi credonall incontra, che 
ejjendo vera quefla pojleriore,cioè quefla confeguente ,fia ancor veraq nel- 
la prima, cioè quella antecedente- Ma quefla credenza ifalfa, nè così fatto 
confeguimento fegue & per q fio è falfo,che quella cofa prima, overantece 
dente, pavera. Ma acciocht il confeguimento fegua,& iargomentovaglia, 
bi fogna aggiugncrui,ch‘effendo vera quefla coja , cioè e fendo vero il confe- 
guente, fia vera ancor quella, cioè l'antecedente :ilche fra i termini tra di lo- 
ro conuertibili adiuicne.magli huomini fenif altro aggiugnerui , come veg- 
gono, che fia vera quefla cofa pofieriore,cioè queflo confeguente, fi crcdon con 
inganneuol fiUogifmo,che quella prima cofa, cioè quell' antecedente fia pari - 
mentevera:& intalguifafibeuono ilfalfoperil vero. 


LA PARTICELLA CENTES. T RIGESIM AQVARTA. 

S I debbono appreflò di quello più colto eleggerle cofe im- 
posfibili,& nódimen credibili;cheleposfibili,&incredibili. 
& oltraciò nó conuiene cónettere, & cópor le fauole di par 
ti,che [poco verifimili,&;] fuor di ragione,appaiano, -anzi gràdeméte 
procurar lì dee, che cofa nó vi fi vegga , che non habbia del ragione- 
uole . & quando pur vi s’habbia da trouare , fia almen ciò fuor della 
ftdfafauola.comc(perefl'empio)fuor di ragion’appareilnon haue- 
rehauto notiti a Edipo di come fulfc accalcata la morte di Laio.-ma 
ciò non occorre détro al corpo della ftefl'a fauola: come gli occorre 
dentro à quello dell'EIettra , il raguaglio , che dieder quei nuntij di 
quanto era occorlo nei giuochi Pithij :ò ver nella tragedia dei Mifi, 
colui, che lenza mai far parola, da Tegea in Mifia peruenne. 

Annotationi nella Particella Centefimatrigefimaquarta. 

Ì Jf quefla particella fi vede chiaro, non effér jtriflot elica l'otm'mn di co 
loroycomhò di fopra in altro luogo detto;liquali vogliono, ch'ilfaèfo fia 
materia della poefia: affermando effo jfriftotel in queflo luogo douereil 
poeta hauercosì dinanzi àgli occhij il credibile, & ilverifimile,che più tq- 
flo bd da dir'vna cofa imponìbile, & credibile, chcvna quanto fi voglia 
poffibile,& non credibile.dimanieracbe l'ejfer la cofa o poffibilc , o non pof- 

. gb 4 fibile. 
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fibile ,overa,ofalfa , icofa accidentale alla materia della potjia , fecondo 
chepcr accidente accafca,che fi congiunga col credibile . 'Njs'bà damata» 
Migliar’ alcuno , ch’il poffibilcfia co fa diuerfa dal credibile , nafcendo t(Jì da 
diuerfi fonti, conciofiacbe lacredibilitàderiui da vna conuenitntia , perla- 
quale pojja alcun credere, che doueffe condurli ad effetto la cofa, che fi ci ede* 
doue che la poffìbilità nafte dal potere l’effetto non trouaf impedimento nel - 
t’vfcir dalla potentia fua,& dalla caufa fua. la notitiadà quali impedimen 
ti,perche nell a moltitudine , eSr nel più degli buomini fpefjiv Ite non firi- 
truoua;viene à parer loro fpeffo la cofa poffibile,non credibile , ancoraché i.t 
ce/faria fuffe come farebbe ( per effempio) ch’il Sole fia molto maggior della 
terra;& chegentc fi truoui nell’ opposto bemifperio al no Aro, che tenga vol- 
te le piante dei piedi fin contra alle piante dei piedi nostri, & <dt re così fat • 
te verità,dagli imperiti con difficoltà credute. 



LA PARTICELLA CENTES. T RIGES. QUINTA. 

\ onde l’allegar per difenderli, & per ifcufarfì,che fe ciò nó 
li facelfe, cucca la fauola anderebbe à cerra ; c cola degna di 
rifo.conriofìachebifognidal principio guardarli di non 
ordì re, & compor così facca fauola . ma ieponendouifì poi qualche 
colà , che in (ehabbiadel non ragioneuole, li adornerà, & li tratterà, 
in maniera , ch'ella apparir polla ragioneuole ; potrà in cal cafo t r o- 
uarui luogo . Impercioche quelle cole, che nell' Odili» fon veramen 
te poco verilimili,& ragioneuoli;cioè quelle, che s’adducon'mcorno 
al lafciamento,& abbandonamelo, che fù facto d’Vliile in quel lic- 
eo; le da qualche alerò imperico,& inetto poeta, furierò Rate dette , a- 
pertamente intollerabili apparirebbero.doue che con altri ornamé 
d,& pcrfetcionijfacédo fparir'Homero l’imperfetto loro, vie a recar 
condimento^ fapore à ciò, che vi lia d’inconuemen te , & d’allòrdo. 

Annotationi nella Particella Centelima trigelìmaquinta. 

N O n è al mondo la più inetta , & meno accettabile fi ufi degli errò- 
ri,cbe fi fanno , in qualche opera,o in qualcb imprefa , che Ihuomo 
non necefsitato,ma di fua libera volontà prende à fare ; che gli è la feu fa d’ai 
legare, che fe tal’ errore fi fuffe fichiuato, non harebbe potuto flafin piedi lo - 
per a. la quaiifeufabòio ffieffe volte fentita in bocca di molti, li quali effendo 
lor moflrato qualch’ errore, che fi contenga in qualche lor Sonetto, ò or a t io - 
ne, o commedia, o dialogo ,o altracosìfattacompofitione ; non hanno faputo 
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pnifcurarfi altro dire , fe non che [egli hauejfer voluto fchiuar quelle cofe , 
nelle qu ai fon riprefi ;nonharcbbe potuto quella opra fuggire di non cadere 
à terraùneti fisima rijpofla, & fciocca difefa in vero .come h'o già detto. & fe 
quella cotal'inettia in tutte le cofe , cbenon indutto , oda grande vtilità, 
0 da nccefiitd, prende d fare l’huomo , fi truoua ; molto maggiormente fi 
truoua,& auuiene in quelle cofe , che per dilettar' altrui fi foglion fare ; co- 
me auuienin moltefatighe , che fcriuendoo in profa , o inverfo , fenjji al- 
tra cagion fi fanno . J. colui dunque , che riprefo di haucre in vna fua 
compofitione ; come d dire , in vn fuo Sonetto , o in vna fua Cannone , fat- 
to qualche non perdonabif errore , diceffe , che altrimenti non bar ebbe fapu- 
to ,0 potuto quella cofa tener' in piedi ; neffuna miglior rifpoHa fi potrebbe 
fare , eh' in dirgli ; haueffila tu lafciata cadere in terra ;chi t'hà sformato d 
farlatnonfi poteua egli far fernet ejfaihai tu da prender' à far quello , che fa- 
re^ mandare à fin non fai?& altre così fatte rifpoHealle qualiifimil quel- 
la , che fà jlrifiotel'm quefla parti cella , à quei poeti, ch'altro non addu- 
ceuano per ifeufa d'vn'error commeffo in qualche fauola loro , o Epica , o 
tragica; fe nonché col toglier via quell'errore , fi torrebbe via quella fa- 
uola . rijpondc lor dunque frittotele , che da prhicipio doueuan vedere di 
nofiprendereà comporre, &àtrattar fauola, che di tal' errore bi fogno ha- 
ueffe per ftaf in piedi . 


LA PARTICELLA centes. trigesima sesta. 


Vanto alla locucion poi, in quelle parti.fa principalmen- 
te di meftieri di porre ftudio, &fatigainefla,lequalipiù 
oriofe fono, & che né coftumate fono, né fentétiofe.pofcia- 
chcciail'alcra parte la locution troppo lucida,& troppo chiara, offu- 
fcacoi fuo fplendoreli co (fu mi , & le (encentie. 



Annotationi nella Parci^ellaCentefìmatrìgefìmafefta. 


I a di foprafi è veduto effer'vffltio dei coflumi , che fon vna delle par 
\J ti qualitatiue,così dell epopeia, come delia tragedia,? aprire da- 

re inditio di qualche e lettione in feguire , o in fchiuar qualche cofa ; & vf- 
fitio della fentcntia , che è vna altra parto loro , effere , il prouarc , il con- 
futare , il diffitirefil muovere affetti , & altri fimiti operationi , che al fuo 
luogo raccontate fi (ondi fopra . V flit io poi della locutione , che è pur ancor’ 
ejfa vn altra parte , shà dadir , che fra l’eJfer'inHr omento à i coflumi , & 
alla fententia , dipoter far per il mego d'effa , li già nominati vfjitq loro . 

La 
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La onde, perche lì animovofro per fua naturano n pno porre, & applicar tk- 
tutela della fua apprenfione , & della fua intentìone à più co/e infieme- 
mente,& in vno Slcjfo tempo ;di qui i, che per effere gli ornamenti ,& le figu 
re ,& li lumi della locutione , atti molto per lor natura ad attrarre con lo 
fplendor loro iauuertcntia , & la int catione, & attention dcllbuomo ;fàdi 
mestieri, che quando la locution conterrà cofumi,o fententia, fe vorremo , 
che à fai due cofe flian intentigli animi degli aJcoltatori;procuriamo, che la 
locution corra pura,& Jemptice nell'ejfer fuo , ferina riempirla di molto ef- 
quifti omaminti,o di troppo (p tendi di lumi,acciocbe qucjia luce non diuer- 
tijjegli animi dai cojlumi<& dalla fententia, eh t Ila contenere fi come per 
il contrario quando non contenendo ella nè l'vna,nè l altra di quelle cofe: & 
per confluente priua trouandof di cofe di momento , & di J'ent intenti im- 
portanti , & grani, vien' ad effer quajì,com' otto fa , & priua di fucco -, in tal 
cafo fd di bifogno dì aiutar la,& di fòS tentarla con l'elegantia , con lefigui e, 
& con quegli ornamenti ( injomma ) & lumi, che le conuenghino . accioche 
priua in vn tempo di fornimenti graui , ( cioè degli effetti dell' altre parti ) , 
Cir dogai ornamento fuo , non reììafc totalmente deprecabile , & come 
cofa imitile . 


La PARTICELLA CENTES. TRIGES. SETTIMA. 

Elle obbiertkmihora, & dei difciogli'menti d'effe, da 

3 uanti,& da quai luoghi, & principi; nafehino ; per que- 
o dilcorfo, chequi hor faremo,potrà facilmente render 
lì mamfefto.impercioche eilèndo il poeta imitatore,!! co 
mecancor’ilPittore,&qual lì voglia altro efpreflòr di figure, & d‘im 
magi ni ,*é neceflario,che vna cofa di tre, che fon’in numero, egli imiti 
Tempre, cioè ò quali fono fiate le cofe,ò(ono;ò ver quali lì dicon’ct 
lere,&quai le paiano;ò ver finalmente quali douerebber'efiere. Et co 
sì fatte cofe s’efplicano , & lì manifeftano con pura locutione, & 
con varietà di lingue , & con metafore ; & molte altre alterationi 
della locution lì truouano; lequali licentiofamenteà i poeti con- 
cediamo . 

Annotationi nella Particeli! Centelìma trigelìmafettima . 

P otrebbe forfè ad alcun parere , ch'arinotele con manifestare , 
non folo le obbiettioni, che poffonefftrà i poeti fatte ; ma li difciogli - 
menti ancora di quelle, venga à dar loro vn certo adito t &vn certo ardire 

d'errare ; 
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ferrare ;dando forarmi da difender fi ,& da feufarfi . Ma chi così dubbitafie 
hi da confiderare,chendnhauendo tutti gli errori fin fa , vengon quegli , che 
l'banno,ad effer , come minori ,& in vn certo modo comportabili.Tercioehe 
potendofi in verità chiamar errore ogni mancanza dvltima , & e fitta pi r- 
fettione ; & e fendo cofa difficiliffìma , & forfè impcfiìbilel'aniuafal font- 
mo della perfettione nelle cofe;fàdi me II ieri , che per tor via , che l'huomo , 
quando non potefie confidar in tfi.ufatiorìakuna;pcr dijpcratione di arriva- 
re al fomttio , non fi afleneffcda ogni i tu pie fa ; gii fia conceduto perdono , & 
fi ufa in quei difettile non fia no di tal momento , che troppo euidentc noi u 
mento ali'impr e fa,& all opra r editino ■& tali errorffibàda intendere » thè 
nei poeti habbian ad effer quegli, à i quali jlriflotcl rimedio di perdono , & 
di (cufareca.Oltracbcfpcffe volte foghono effer le obbiettioni, le ripren- 
fiontali.che più tosto da calunnia , che daveroerror venendo , lidi fciogli- 
menù di effe, più toflo perfettioni, & verità, che feufe , domandar fi po fioro. 

Totrà parimente far forfè fcropofo à qualchuno, che dicendo jLrìflotcle , 
che per effer di tre maniere le cofc,che i poeti dko/.oiciot o quali veramente 
le fono, o quali verifimilmcntc le deano tfiire, o quali fi di con cfiìre ; pofifan 
quando riprefifu{fcro,che le cofe dette da foro, non fiano, nè quali fi dicono , 
nè quali dton effer e;dif cader fi con dire dhaucrle dette quali veramente fo- 
no;pare, che egli in dirquefio venga ad effer e in vn certo modo , contrario à 
quello, che di fopra di fesche non hà il poeta da dir la cofa, quantunque vera, 
fe non è credibile. come vogliam dunque, che egli, quando dice cofa , che non 
fia tale , qu al verifimilmentc doucrcbbe eJfcrc,o qual communemente effer fi 
dice , (che tanto è à dire, quanto che non fia credibile') , pofa di fender fi con 
la verità dtlla cofa dettata queflo credo io, che fi pofa dire , che jLrifiotel' 
intenda di quelle cofc vere , che non efendo profondamente afeofìe , cornei 
dir, nelle arti , & nelle feientie involte; fon tali , che la lor verità così flà in 
pronto, che pofa di nal ura fua efer da ognun veduta- 

Dice il Maggio nelle annotai ioni di quefia particella, che il poeta non pub 
come il Tilt ore , imitare l huomo;nia gli affetti , li coflumi , & le attioni di 
quello. Ma non so come queflo fuo detto fia ben ficuro ■■ parendo à me , che al 
poeta ancor pofia occorrer d imitar l'huomo.come auuerr ebbe, per e f empio, 
quando imitafic,& dcfcriuefe,qual fufe la fìat ura di vna per fona , quale 
la pofitura dei fuoi membri, quale la faccia, quali gli occhu,& quali(in firn 
ma)& come difpojlele alt re parti fnc fi come fà l\Ariofio in deferiuer mina 
t amente lebclleg^e di oleina, di fi orrendo, et deferiuendoptr tutte lemcm 
bra, le parti fue C ertamente il far questo non fìim cròio , chef pofia punto 
rnauco dire imitai ione, che quella ,cbc ne fate fevn pittore. 
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LA PARTICELLA CENTES. TRIGESIMA OTTAVA. 

Pfresso di quefto, non la medefima drittezza di pro- 
cede re lon , quella della facultà ciuile,& quella della poe 
fica; nè la medefima parimente è quella di qual lì voglia 
faculcà,con quella pur della poeticaJ’errore, & il pecca- 
lale di due forti fi truouajcioèòperfe [òvogliam dire per 
propria natura di quella] , ò ver per acci dente, percioche Cefi pon- 
derano in cd'a ad imitar cofe,cheimpoì>fibile, & fproportionate fia- 
no al le forze fue,-per lc,& di ella propria farà l’errore.ma fein elegger 
colaimposfibil’in fua natura, fi verrà peccando; come accalchereb- 
be ef pri mendofi,ò figurandoli vn Cauallo, che in caminare ò in cor 
rere,ammendue le gambe delire mouell'e inficine; farà l’errore, & il 
peccato per accidente ; ò altro cosi fatto errore à ciafcheduna arce 
fj e:;almente appartenente. come adir, fe nella medicina, ò in altra 
facultà, cofeimposfibili nelle lor’arti,fi prenderanno nella pocfia.co 
sì fatti adunque, quai fi vogliali , chefian gli errori, non per fepro- 
ptiamente la poetica faculta riguardano. 

Annotationi nella Particella Centefima trigefimaottaua. 

I L fent intento di quella particella può parer alquanto difficile .per oche 
vfando ^Arislotele la mtdefimaparolaper moflrar, quali fi ano gli erro- 
ri propri j dell'arte poetica,& quali fian ad ejjd per accidente, come che prò 
prij di qualche arte fiano;cioè quefla parola , impoffibilitd ; vien'in vn certo 
modo a parer confa fa la diUintione di co tali errori. 

Mapertorviaogniapparentia di confusone, il vero fent mento al mio 
parere i queflo. Ter fe,&per fua colpa propria s intende peccarii poeta , 
quado pecca nella poetica arte fua.& queflo fà egli ogni volta, che egli preti 
de ad imitar co fa imponibile à fare à lui, [per effer fopra le for^e f uè; come 
quella,chefebenèpoffibile in fua natura ; nondimeno non limita il poeta in 
quel modo, che le conuiene;come che e/fa nuanci, come ho dettole fu e forje, 
& la fua dottrina . Ma per accidente diremo , che pecchi il poeta , quando 
prendendo ad imitar cofa,chefiaimpoffibil per fua natura , egli nondimeno 
in quel modo limita, che veramente imitar fi donerebbe , fi ella fi trou affé , 
&haurffe l'effier fiuo.& tal peccato , o ver' errore non fi dee Rimar della fa- 
coltà poetica , per fare il poeta limitai ione in tffo , fecondo che fi conttienc . 
ma è errore appartenente à quell art e, o ver' à quella fcientia,alla quale i fog 

getta. 
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getta,& fot topo sla quella tal co fa impoffibile,comhaniam detto come(per 
cffimpio) diremo , ch'imitando le corna in vna ( eruia femina , non pecca il 
fotta per colpa della fua arte propri a, imitando quelle corna , com’imitar fi 
donerebbero, quando la Ctruia lehauefft . ma è peccato in Filo fofi a natura - 
le;appartenendo ad effail fapere,fe le fonine ceruie hanno corna- fi com' an- 
cor , quando vn pittore dcpingr {[eie corna in vna ceraia , non peccherebbe 
pcrfe prò prio nell'arte fua della pittura, quando beniffimo le depir,gejfie ; ma 
per accidente nella detta fcientia naturale Medcfimamentc fe vn poeta imi 
tondo beniffimo vno naufragio dvn armata, dicej]e,che fujfe cantato da vn 
vento d Oflro o di Libeccio,che baueffie {finto l'armata dai porti di T ofeana 
in africa, peccherebbe, non per proprio errore, & colpa dell'arte poetica ; 
ma della r fi{auigatoria,& della Cofmografica,& Geografica ; hauendo det- 
to cofx che tfier impifiìbile in fua natura , oltra à i Filofofi nat arali, tocca 
etiarndio à i detti Artefici, o vero feientifici di cono fiere . 

Et perche co fa alcuna impoffibile in fua natura non fi puòtrouarc,che non 
fia fiott 0 proprio fio ggetto di qualche arte, odi qualche fcientia.di qui è che 
ogni errore, che il poeta faccia , che non gli appari enga per fe , fecondo l'arte 
fua poetica ;farà error di qualche altra facult à;& per confeguente al poeta 
farà errore per accidente . 

„ Affermando riflotcle,che gli errori, che il poeta fi nelle altre arti , fon 
degni di per dono, & di ficufia come, che ad effo.come à poeta non appartenghi 
no;fi come gli appartiene l'errare nella propria {acuità poetica , di chenon 
tneritafcufa-.poiiamo da quejlo inferire, no efferficuro ilpererdi coloro, che 
vogliono, che ilpoetadinceeffità debbi effier' ottimamente inftrutto,& dot- 
to intuitele fiientie,& in tutte le animalmente, che fen^a piena notitiadi 
effe non poffa veramente domandar fi , o flimarfi poeta . Ma con effetto vna 
tal' opinione non dee con ragione hauerfi pcrficura,o per buona. E ben vero , 
che quant unquegli errori dtl poeta nell' altre facult à,fian'in lui, com'ho dot 
to,fiufabili;tuttauia non in tut te le arti dee la fiufa, & il perdono efjere v- 
guale conciofiacofache quanto più le arti, & le notitie, & ficientie fonage - 
uoli,& vfitate àfaperfi,<$r più atte ad apprenderfi communemente ; tanto 
meno gli errori del poeta in effe meritan perdono. & per il contrario quan- 
to più le arti, & le notitie fon lontane dalla fpericntia degli huomini,èir dal 
commurìvfoyanto più nel poeta feufabiti diuengono gli errori in effe. Se ben 
dunque tutti gli altri errori, che fà imitando il poeta, fuor che quelli, che fon 
propri ’f della poetica f acuità fua.fi poffono firn ar in lui per accidente ; come 
eh ah ra {acuità riguardino ; nondimeno non tutti fonvgualmcnte fcufabili ; 
ma alcuni meno degli altri, ficondccbe fra le altre facult à,alcune più,s' attui 
cinano alla poetica. & più fe lericercano.Etfrà tutte le altre co fe, fuor a del 
la fua art e, pare, che necejfariamente al poeta firiccbicgga difaperetrefor- 
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ti di cofe, in modo ch'errando in effe, non meriti quaft fcufatione . & fin quo- 
fle.Trimamente fin tutte quelle cofe, che porta ordinariamente il mondo, & 
la vita communc dell‘huomo;delle quali ciafchedunaperfona,quàtunque im 
perita,& volgare Juoleffer'inflrutta,& capace. Le feconde fin quelle cofe, 
ch'appartengono à quelle arti, fenica le quali non pare,chc la [acuità poetica 
poffa ftare;come fono la Grammatica, l'arte metrica, ch’infegna à mi furar le 
ftllabe,& confegucntementc iverfi; o fi altra fimile arte fnff'e. Le ter ■ge fin 
quelle cofe, thè dei fatti deglihuomini fino fiate dal mondo,o per gli Scritti, 
o per la fama accettate, cosi appartenenti aUefauolc,com allhiflorie. Jntut 
te quelle forti di cofe adunque fà di me fìieri, ch'il poeta fia beniffìmo inflrut- 
to.& errando in effe , non farebbe ben degno di feufa , per effer tali errori, 
quantunque al poeta per accidente , nondimeno molto à lui vicini , & poca 
men che propri). 


LA PARTICELLA CENTES. TR1GESIMANON A. 

P.r la qualcofa da quelle fuppofitioni [ comedaproprij 
luoghi], fà di meftieri di trarre li difcioglimcnti delle ob 
bieteioni, ch’iti dubitar fi facciano.Perocheprimieramen 
ic fe s'adducono , ò E fingon cofe impos libi li in quell'ar- 
tc[da tulle nafeono] ; non fi può negare chein ciò non fi commet- 
ta errore.macome ben fatto fi dee comportare/e con l’aiuto defilo fi 
confeguifce il fine , che fi và cercando(& già fi e' detto , quanto il fine 
importi) , come fi confeguircbbe fe per caufa di tal’errore, veniil'e lo 
ftellbpoema.ò parte dello àcagionar più pienaammiratione,&ftu 
por maggior e.Etellempio di ciò ci puòeilèrl’incalciamentod’Het- 
tore.Ma le il medefimo fine, poco più, ò manco confeguir fi potefie, 
faluandofiinfiemelaragion dell’arte, donde le cofevengono ; pec- 
cando in tal cafo il poeta in elle , non farebbe feufabile l’errore, po- 
fciache, quando accafcadi poterli fare, non fi conuien far’errorein 
nulla.Et fi debbe (limar approdo di quello cofa molto più difeonue- 
neuole l’errore, che fà il poeta fecondo l’arte propria fua , che quello» 
che fà per accidente . con ciolìache manco egli erri , per eflempio, in 
non faper,chelaCeruiafeminanon habbia corna, che non farebbe 
in maleimitarle. 

Annotationi nella Particella Centefima trigefimanona. 

N O n credo che fta ficuro l' accoflarft al Robert elio nella fio fi t ione del- 
la prima parte di quefla particella : douc dicendo Jjiflotcle , che fi 

al 
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al poeta accade d errar intorno alla JleJfa arte può fcufarfi con dire , che con 
far quefio fi fi a potuto meglio confeguire il fine , ebegh defideraua , fiima il 
Hubert elio, cb jlrifiotele intenda l'errore , che fi face a nella flejfa arte della 
poetica.Laqualeff>ofitione,comhò detto, nonhò io per [taira . pofciachcgli 
errori,che fon fatti dal poeta nella propria fua [acuità paetica,nou fon degni 
mai d efeufationemè fi può con'effi confcguir ilfindi quella. Dobbiam dunque 
intendere la detta auucrtentia di „ Ari fiat eie intorno agli errori , eh' in altra 
arte , dal poeta fifian commeffi . & che fia il vero , l' e fiempio addotto della 
perfecution d Hettore lo dimoflra : toccando più all' art e militar e , che alla 
poetica, l errore, che pare, che fi commetta in fare,ch'vna perforiti fòla incal 
citò' fuggir faccia qua fi tutto vno cjfercitoicofa , che auan-ga naturalmente 
la for^a di qual fivogliahuomo . Il qual errore fi può feufarin Homero con 
la fcufa,cbc infogna jLriflotcle ì & è, che in tal guifa fi fi a potuto meglio con 
feguire quella ammiratane, & quello ftuporc , ch'il poeta procura grande- 
mente di far nafiere . 



la particella centes. qvadragesima. 

f *. - , 

L t r a diquefto,feglifaràoppo(lo,cheverenonfianoleco 
fe, ch’egli dice; potrà rifpondere,d'hauerlepofte quali le deb 
b* n edere, ficome diceua Sofocle, ch’egli formaua le per Po- 
ne, quali le deonoeflere; &ch’Euripidele formaua, quali veramente 
lono.Ondenelladettamaniera,così fatta obbiettione fi potrà difeio 
glicre.Ma (e ne nell vno,né nell’altro dei detti modi il poeta potrà fai 
uarfì; potrà rilpondere d’hauer addotto cofe,fecondo che commune 
mente la fama le pone, ficome fi può dire di molte cofe , ch’agli Dij fi 
attribuiicono. perche non conuien forfè (limar di loro cotai colè, 
né forfè vere (ono : ma così é accaduto, che le fi credino jficome Se- 
nofane in fimil calo foleua dire. Non così dicon comm finemente 
gli huomini . 


Annotationi nella Particella Centefimaquadragefima. 

/ 1 Ertamente igran co fa a pen fare, come effer fot effe cosìgrofio ilgiudi- 
tl ° y& COil cieco l'intelletto di quegli huomini antichtffimi in quei 
primi tempiyche credejfer per vere,così inette,così inique , Scellerate at - 
tioni , che poneuano efer accadute , & accader tutto il giorno in tanti loro 
Du, quanti nelle Jauolofe lof opinioni haueuano , fuor d'ogni ragioneuol con- 
ftderationc,moltiplicati, Ideile quali Holtifiìme immaginationicraninmo 
' do 

& 
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do con la lor credenza radicati, ch'euidentijfimo pericolo era à qual fi voglia 
pr udente, giuditio[o,& veramente fitofofo huomo, il voler con la verità far 
fi lor incontra & inveronon mi pare, ch'altro in quefìa co fa fi poffa dire, fé 
non,ch infinita, & ad cffer creduta, impoffibil,fia l'ignorantia della moltitu 
dine,& dell’imperito volgo. Et in ogni fico lo, & oggi'non punto manco, fa- 
rebbe fiata, & farebbe ancora la imperita moltitudine ,floltiffima nelle fut 
falfe t mm agni d t ioni, & nelle fue chimeriche opinioni ; fe non fujfe la gran di 
ligemia,& diuina efficacia dei Trcdicat ori , & il tini or forfè noumeno ; che 
mofiraffe euidentemente loro il vero, o gli jpauentajfe , & gli raffrenale sì ; 
ch’atnr. cno li lor dij ordinati concetti non difcopriffiro . tìor donde fi voglia % 
che questa Jtrauagantia,& quello difordin nafta , baflacbenei tempii jlri 
fi ut eie, credeua talmente l'imperita moltitudine molte cofe fauolofe dei lor 
lddtf, eh era pi ruolo il dir alcuna cofa conti a . Ondehauendo i poeti nei lor 
poemilamha fimprc in tutto quello, che diceuano alla per fuafion della mol 
tit udtnc ; non è marauigha fe jl rifiotel attribuifee loro per materia, non fo- 
lainentc le cofe, che veramente fiano fiate-, & quelle, che verifimilmente t 
& ragioncuolmcnte douerebber rffere; ma ancora quelle , che communemen 
te fon dette, per vere fon credute ,allequali vuoi egli, che per lor’ifcufa ri- 
fugghino li poeti, quando baueffer detto cofe , <jr non vere, & non nel modo » 
che douerebber f fiere . 


LA PARTICELLA CENTES. QJADRAG. PRIMA. 


|T forfè ancora non farà polla efler la cofa, fecondo che do 
u crebbe efl'ere; ma diremo, che ella fia polla, fecondo che 
eila fù veramente . ficome ( per efl'empio) in quel luogo , 

doue fi tratta dell’armi , fi legge; le lancie loro ftauan fif- 

fe, & diritte in terra . perochecosì vfauano di far’allhora, fecondo 
eh ‘ancoraggi vlan di fare gli illirij . 



Annotationi nella Particella Centefimaquadragefimaprima. 


Q Kantvnqjve il vero, come vero, no fia propria materia delpoe 
tajenon fol' in quanto coneffo fi congiunga verifomiglianga ; niente 
dimanco può alle volte il poeta rifuggire per ifeufa ad effo , quando 
a quello, che mancaffe ad effo da vna parte la verifomiglianga,gli fupplifje 
qualche ver ifomiglian'ga da vn altra parte-, come fi vede nelleffempio pofto 
hi quella particella . Tercioche fe ben quando vn efferato fi tritoni in vn al- 
loggiamento alla campagna, & ch'egli flàinj offetto d c fi cr'ajf alito, il veri - 

rifimile , 
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fimilc, & il doucr ricerchi , che li foldati tenghino accommodate le picche , 
& le lande baffe conte puntevoltcverfo quella parte , onde li nemici ftàn 
■per venir c;& per confeguentc Homero eraffe in dire , che le tenejfer fiffe con 
gli foggi in terra , & con le punte in alto ; nondimeno perche egli dice fol 
qttcflo delle genti 1 libiche , le quali haueuanin vfo di così fare ; può fcufar- 
Ji con dire , d baucr feguito il vero . pofciachegli è verifimil cofa,chc li fol- 
dati d'vna natione,feguino la confiuetudin della nationloro. 


LA PARTICELLA CENTES. QJ AD R. S ECO N D A. 



Vando ancora fi poncfl'ecofa,che da qualche perfona, 
ò bene , ò male fufie fiata , ò detta , ò fatta , fa di meftie- 
ri di confiderai e , & di guardar , non folo alla fiefia cofa, 
ò fatta, ò detta ; per far giuditio , sella fia , ò drittamen- 
te , o ìnconueneuol mente polla ; ma alla perfona ancora , che la fà , 
ò che la dice ; & parimente alla perfona , verfodi cui [filàccia, òli 
dica],ò ver’al quando ; òàchi [ fi faccia, ò fi dica ],ò alla cagio- 
ne , che à ciò ne muoua : come à dire , per cagion di maggior bene , 
acciochefi conleguifca, ò per cagionai maggior male ,accioche lì 
fchiui, & fi fugga. 


Annotationi nella Particella Centefima quadragefimafcconda . 


A C c 1 o c h e meglio fi poffa cono fiere, come fi poffa , battendo er- 
rato in dir le co fe, non come fono , nècome communcmentefi credo- 
no rifuggir alla feufa d hauerlc dette , come le douercbbcr'effere ; ci auuer- 
tifee jlriftotel,cbe fi debbi guardare alle ebeonftantie , che fan dattorno al 
lecofe, & dattorno à i fatti. Imperochchan tanta forcale c ir cor.il antie , à 
far e, che vnacofa fia,o non fia, come debbe ejjcre;chcvna d’effe, thè vi s'ag - 
giunga, ò che feneleui, può cangiare , & trafmutarin efi'ail tutto, &di 
nonragioneuole farlaragioneuole ; & per il contrario di ragionerie ,non 
ragioncuole. & fe ben frittotele non adduce in quefla particella tutte le 
chconftantic; ma par e , che lafci quella del luogo , & qui Ila del , come , o 
ver del modo ,& quella dcU'inflromento;nientcdimancofihà daflimare,che 
egli le voglia intender tutte .delle qualimolto principale è quella delfine , 
import antijfmo à variar le cofe. 


Annotationi 
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LA PARTICELLA C E N TE S. QVADRA. TERZA. 

Le vnb obbiettionioltraciò per ildifcioglimcntoricer 
cano, che fi guardi, & fi ponga l’occhio alla Iocutione co 
me(pcrellempio)allavatiecaddlelinguc;commquf]paf 
TojCjIì Vrei primamente, perche per Vrei,non s’han dain 
tender quiui li Muli; ma più torto le (enrinelle. & ancora, douedi Do 
lon fi dice,che brutta in lui era la, «7 So? , non la fproportionara habi 
tudinc, ò fortezza della pedona , s’hà da intendere , ma la bruttezza 
del volto; Polendo li (rerefi nominar, tua&s , la bella faccia. &pa- i * 
rimcmte in quel parto bcueuano[ò vermefceuano],inten 

derfidee,non il vino pretto, ò ver puro, quali che imbria chi f urterò; 
ma più torto la preftezza in porgerlo, [ò vet’m mefcerlo] . 

Annotationi nella particella Centefimaquadragcfimaterza. 

H f mottrato frittotele fin quileobbiettioni, & le folutioni, che 
po fiorì occorrere à i poeti intorno più toflo alle cofe , ch'alia locut io- 
ne, & alle parole, fi prefente ci vuole mojirar quelle , che pofion lof occor- 
rere intorno più toflo alla Iocutione, eli alle cofe jtefie . Doue è da notare , che 
per non efier le lingue . & le locntioni le medeftme in tutte le nationi.fi come * 1 

fon le cofe, ma molto diuerfe fra di loro, & di diuerfefrafi,teflurcjigure, & 
modi di parlari;non fi poffono commodamentegli efiempi d'f riflotcle por- 
rc,& accommodare,&’ tradurre in lingua nottra-,come quclli,cbela mede - 
fimafor^anon harebberappreffodinoi, che gli hanno nella lingua , nella 
qual fondati. ‘Nondimeno tifiamo sformati nellanottra tradnttionc Sba- 
ttergli aperti meglio , che ci fia flato poffibile ; 0 d hauer almeno manifèflato 
il fornimento della for^aloro . Re fi a foto che con qualciiefiempio formato 
nella nottra lingua , che la medcfima for^a importi ; ci ingegniamo dap ri- 
togli auuert intenti d'f riflotcle di mano inmano meglio che noi potiamo. 

Dicendo egli adunque in quejla particella , che in quella obbiettione , che ci 
fufie fattadbaucr'vfato qualche parola , che pr e fa , come propria , fac- 
cia non conueneuol fignificato ; rifuggiamo per ifeufa à dire , che ella fi fia - 1 

frefa , non come propria nojlra , ma come forcjliera , tolta da fir anitra lin - 
gua,doue tenga lignificato, che poffa Quadrare al fentimento nottro Et afie- 
gnando egli efsempi non ben quadr abili in nojlra lingua : potiamo in luogo 
d'effi addurre noi di noflro , vn così fatto efi'cmpio ; come farebbe ,fe hauen- 
do detto noi , che li miniflri veniuano con quattro, 0 fei coppi in capo per eia 

fibtduno 
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fcheduno alla noflra fabricaffuffe chi ci riprendcffe d'hauer detto cofa impop- 
fibiletpofciache importando qmfta propria par ola noflra , coppo, vn orcio, 
con cui fi porta l’ acquatoti pare , che vna fola perfona po/fa , o foglia di tai 
coppi dr orci portar' in capo più thè vno doneremo dunque rifondere d ba- 
tter vfato tal parolaio me foreSlicra,& tolta dai Lombardi ; liquali dicen- 
do, coppi, intendon li docci, coi quali fi cuo prono li tetti j dei quali docci fa- 
cilmente vna perfona fola, può quattro, drfei portar affai commodamente 
in capo . Tarimcntc quando appreffo d'vn Toeta noflro fuffe introdotto vn 
huomo da bene,chcdiceffe , 

Per non partir dal giufto, teneu’io 

Refugiofolnelno; Sealcuno lo riprendcffe , come che vn amico delgiu- 
Sìo,non habbia da confidar nel reo, cioè nel male,o ver nel cattinoci potreb- 
be difender, con dire , che non fi fuffe v fata la parola no sira ( rio ) per (reo ) 
ma la parola jpagnuola (rio) per fiume ; volendo intenderfi , che quell huom 
da bene, per non effere sformato à far cofa nongiuflaji farebbe pofloi n barca, 
& per il fiume fi farebbe andato con dio : 


LA PARTICELLA CE NTES. Q VADR AG. QVARTA. 

£8E R metafora poila difcnfionc far fi potrà, come (per ef 
fempio)in quel pafTo;Glialtri,cosìDei,comehuomini, 
pafl'aron dormendo tutta la notte . & in quell’altro luo 
go; Il campo dei Troiani egli guardaua intento. &in- 
quell’altt o; la voce dei flauti,& delle fìftole.conciofiaco 
fache il dire,tutti,in vece di molti.nafcadametafora,efiendoiltutto 
vna fpetie del molto. & in quell’altro luogo;folaella non vi hà parte; 
fi verifica il detto fecondo la metafora; potendoli dir,quella cofa trà 
più eflcr fola, laquale efcellentemente più dcU'altre è nota . 


Annotationi nella Particella Centefimaquadragefimaquarta, 

* 

Q Vefla difcnfionc d'allegare d hauer'vfiato vna parola, non come pro- 
pria, o per dir meglio, appropriata, ma come metaforica, può affai 
timer fi appreffo di noi con gli effempifteffi ijlrislotele, & fpet ial- 
ine ntc coi primi duc;confi(lendo la for?a loro in quefle parole , dormire , & 
guardare, over, mirare, choe/fendo da Homero attribuite agli Dij,& poten 
done eff er riprefo,come chat tribù ifea ad effi quelle attioni, ch'ali' immortali 
td,& di uinità loro non conuengono;fi potrà difendere con dire , ch'egli hab- 
bia vfato quelle parole metaforicamente, prendendo il dormire per la purga 
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tajjìma quiete loro;& il mirare, per {intendere, & conofcer dei lor'intellet - 
• ti. Vna così fatta difenfione potrei vfar’iojc ( per ejfempio ) io di ceffi , che li 
prati ridono>& li fiumi corron lieti , per lanino della primauera ■ per oche 
s'iofufji riprefo d’ attribuir ilri fio,* & l' allegrezza , dcofe priue difcnfo, & 
l'arriuare,à cofa incorporea,& fenga mouimcnto;potrci difendermi con di- 
re d'bauer'vfato tai parolefnon come proprie, ma per metafora. 

E da notale, che in quefla particella, fi coni' in qualck altro luogo ancora fi 
' vede chiarijfimamente efier difettuofo & tronco il te fio d‘ jtrifiot eie in que 
JìafuaToetica perche dichiarando egli la parola, tutto, come che pr e fa fu fi- 
fe in vno ejfempio, che egli baueffe prima, addotto, lo ftejjò ejjcmpio non ap- 
pari fce,& veramente neltcfio manca. Et da quefio fi può far coni et tur a, che 
oltra l e Jfer fi perduti gli alt ri due libri di quefia poetica , quefio primo an- 
coraci qual ci è rimafio,nonfia ficuro da qualche corrompimcnto, & muta 
mento da quel, che gli era. 


la particella centes. qj/adra. quinta. 



Ell’aivto ancor dell’accento, ci poiiam Cernire ; come 
(pereflempio)fcioglieua, &difendeuaHippiaThafio quel 
parto H £oi, & queiralcro0i'x«T<r7ri^>7\/ op^cr. 


Annotationi nella Particella Centefimaquadragefimaquinta. 

N On fi poJJonin modo alcuno ridurre in lingua nofira gli eff empi, che 
qui s adducono àmofir are, come fi pofsafate la difenfione perla mtt 
tation dell'accento in vna parolaio vogliam dire, in vna fillaba^juando non 
quadrando il fentimento,o ver il lignificato fott’vn accento; quadra poi be- 
nijfimo fiotto d'vn altro . Et volendo noi addurre altri efiempi dvna fitfsa 
fiordo, nella lingua nofira, non molto ageuolmentc lo potiam fare:eJfendo mol 
to diuerfo quello .che domandano accento i Greci, da quello, che domandiam 
noi. Li quali diciamo,ch'in ogni parola nofira non fi truouajc non vna fillah 
ba,fopra la quale fia l'accento, iqjentedimanco meglio che fi può daremo in 
ejfempio della dettamaniera di difender fi, vna così fatta locutione. Se io di 
cendo, amaro lo guccoro,fujfi riprefo d' attribuir amaregga allo gttccaro, ef 
fendo egli dolce;potrci difendermi con dire, ch'io non habbia vfàto la paro- 
la, amaro, con l'accento nella penultima fiua fillaba , ma nell vltima , ch’im- 
porta il verbo, amare, nella prima perjona del tempo futuro {ingoiare indi- 
catino, dicendo, amaro, cioè, barò caro, ancoraché Jecondo leregole della no 
flra grammatica Ji debba dir e, amerò, (ir non amarò.maàmofirav bora quel 
lo, che qui vogliamo, quefio non importa. 


J 
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LA PARTICELLA CENTES. QVADR AG. SESTA. 


Edefimamente al difciogliméto'dalcuneobbiettioni può 
Cernire ladiuifione [òverola diftintion dei pumi] ,fico- 
me può leruir'inquei verfid’Empedocle; Cubito nate, [ò 
ver fatte] fon le cole mortalijiequali haueuano prima im 

f rarato ad eller immortali & pure [òver feparate] prima mefehiate 
urono. 



Annotacioni nella Particella Centefimaquadragefìmafefta . 
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S pesse volte fe I httomo voti ci pone feriuendo cura , vengon pofle le 
parole nella bruttura della locutione in modo , che facilmente può ac - 
cafcare,chc condiuerfi congiugnimene dell' me con le altre, ri fult ino dittcr- 
fi feutimcnti:& per conferente color, che leggono, congiugnendole alle voi 
te in modo , che non conueneuol fent imeneo ne rijulta ; vengono \à riprendere 
lo ScrittoreTfelqual cafo qualunque lo vorrà difendere, dotterà por cura Jc 
leggendoft con altro cangi ugnimento ,poJfonrender commoda fententia . & 
trouando,che ciò fia vero, donerà dir e, che così fi debban leggere . come ( per 
effempio ) auucrrebbe fe io parlando d' alcuno, che difelicitàfujje in calami- 
tà venuto , come à dir , di Triamo , diceffi , o fcriueffi , che egli infelice pri- 
ma felice diueniffe . perciothe jlando quefla Jiruttura in modo, che la paro- 
la , prima , può congiugner fi con la precedente , infelice , & con la feguen - 
te , felice , facendo contrari j fentimenti ; s alcuno congiugnendola ò ver leg- 
gendola come congiunta con la precedente, mi riprendere, ch'io haueffi det- 
to ilfalfo;non effondo Triamo di mi feria à felicità venuto ; potrò difendermi 
con dire, che la detta parola,prima,hàda effer convirgola, diuifa della pre- 
cedente, & per congiugner fi con la figuente : & così congiunta farà vero il 
fenfo,o ver il [ent intento, che Triamo prima felice , diueniffe finalmente in - 
felice, l' effempio qui pcfto da jl risotele, non può quadrar c,o adattar fi in al 
cunmodo nella lingua noflra. 

jtlcuni di qucflijifcioglimcntid'obbiett ioni, che pone jiriflotelc, &frà 
gli altri queflo della diuifìone.non poffon ben batter luogo, fe no nelle parole, 
& nell or at ioni fcritte,& nonnella voce,'& nella proìationc fteffa;o al me- 
no non così chiaramente . conciofiacofachc per la diuifione intenda princi- 
palmente in queflo luogo ^Iriflotele, quella diflintione,cbe fi fi per punti, & 
per virgole nella Scrittura: pofciache diuerfificandofi , & trasponendo - 
fi cotai punti , & note , vengono fpeffoà rifiutarne varij fentimenti . 
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come, per l’effémplo , che prefo da Empedocle ,pon qui frittotele , & per 
quello ,che hauiampofto di / òpra noi, chiaramente fi può conofiere. 


LA PARTICELLA CE N TE S.QV ADR. SETTIMA. 


T per alcune altre, può efierevtilel’Amfibologia [& ambi- 
guità del parlare] ; come in quel luogo; Era già pallata 
per la maggior parte la notte [ & quel , che fegue ] . pero- 
che quiui, per la maggior parte , amfibologicamente [ & ambi- 
guamente] è pollo. 



Annotationi nella Particella Centefima Quadragelìmafettima. 


A Mfibologia nella locutionc fi intende ejfer , quando la teflura di effa 
ftà collctta in modo, che facilmente può dare inditio di diuerfi fin - 
timenii.& è differente dall ambiguità, o vero dall equiuocatione-.perchc que 
fia èpofta nei varii lignificati d'vnajola parola.comt(per ifJempio)equiuo- 
ca fi moflra quesìa parola,fparuicrc,fignificando appreffo di noi due cofe mol 
to diuerfi, ebefono , l animale di quello nome , & quello inflromentodi 
fanno, o di fifa , che ricuopre li nojlri letti . doueche l' am filologia è polla 
nei varij lignificati, non d'vna parola , ma d’vn coUegamentOi & d'vn con- 
giugnimelo di più parole infieme . L'ambiguità è poi , communc Àguifa di 
genere allequiuocatione , & all" amfibologia . 

Et perche non benlaforgadel qui pollo ejjempio per /’ amfibologia, fi può 
moftrar'in lingua nofiratyotiamo in quel cambio addurre vn tosi fatto effem 
pio ; come farebbe ,fe noi diccjjimo , che in quefii giorni fi truouano /' arma- 
ta dei ChriHi ani , & quella dei T tirchi in termine , che fi può credere , che 
habbia da ejfer fupcriore . le quali parole foninteffute , & collegate in 
modo , che per effe fi può così intendere quella fuperiorità nei Turchi , come 
nei Chriftiani ; & per confeguente amfibologica locutione fi dee Umore , 
& domandare . Inlbruifie dunque J.r iliotei' in quello luogo li difenfori 
dei poeti; & dice loro, che fi la riprenfione procederà in vno dei diuerfi 
fintimenti , fi rifponda con attribuirle quel Jentimcnto , che più conuenga . 
Et fi ad alcun pareffe quella difenfione per amfibologia fimilealla prece- 
dente , che era per la dinifione ; confidcri , chetrà effe è gran difftrcntia. 
perche quella è po/la nella diuerfa collocatane , & fituation di punti , o in 
diuerfa diUintione di prolatione, & quella è pofta nella Jlruttura He (fa del- 
le parole. 


LA 
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LA PARTICELLA CENTES. QVADR AG.OTTAVA. 

Enb poflòn’etiamdioalcunedifciogliereperilcommunV- 
fo del parlare.come,per efl'empio,Ogni mefchiato liquore, 
ches’vfi per vino,fi fuol domandar vino. &fopra di tal’vfo 
è fondato quel luogo del poeta; Gli ftinchierieran nuouamente di 
Ragno fabricati.Medefimamente fabri erari j [ò vogliam dire, lauora 
tori in rame] ,hà fatto l*vfo chiamarli fabri, chelauoran de ferro . & 
fopra di tali vfi,è fondaco il dire,che Ganimede porga da bere il vino 
à Gioue; quantunque gli Dei non beum vino . Et fi potrebbe quefto 
faluar’aucora per via della metafora. 

Annotationi nella Particella Centefima quadragefimaottaua. 

S Tole il lungo vfo alle volte applicare nel parlar nojlro vna parola d 
qualche figuipcato diuerfo da quello, à cui lafù da prima impojla , & 
à cui propriamente s'applica.come fecondo l'vno degli effempipojli da jtri 
fot eie in quejlo luogo, fi vede, che i Greci haueuano nella confuetudine del 
parlare applicata quefla parola,che propriamente fignificaua , vino , ad 0- 
giti forte di liquor e, che fi fole j] e vjar di bere in luogo di vino . Onde baueniù 
detto Homero, che Ganimede in Cielo porge da bere il vino à Gioue; & effen 
do per quejlo riprefo,come che faccia bere agli Dij il vino , nonfitrouando 
vino in Cielo, ma nettare in vece d'effo ; lo difendeuano lifiuoi difenfori con 
dire , che Homero hauejfe vfato quella parola fecondo l'vfo delparlar com- 
mune , che ogni liquore da bere domandaua vino. V n coti fatto ejfempio in 
lingua nojira potrebbe effere in quejlo verbo , faine , 0 ver montare , à ca- 
uallo : folendo dir noi , che alcun caualchi , 0 ver monti d cauallo , ancora - 
che monti à mula . Medefimamentc diremo , che vna fineftra habbia infer- 
riata , tanto fel'harà di legno , quanto fe ibaxà di ferro; non la chiaman- 
do noi communemente inlegnata , ma inferriata . Et parimente tanto dire- 
mo , che vn cauallo fia ferrato , oche fi ferri ,fe gli fard poflo folto gli piedi 
argento,quanto s'eglivi hard ferro. Dacosì fatte dunque confuetudinifi 
potrd prendere l'occafione di difendere li poeti , che in quejlo luogo infegna 
jiriiiotele-.attribuendo alla parolai il Jignificato fuo propri 0,0 quello, che 
le badato la confuetudine; fecondo che meglio lo vedrem quadrare d conut 
neuol fent intento . 

Il verbo mifeerc apprejfo i Latini, onde i rimafio d noi il verbo , me (ce- 
re, era vfato da loro , come noi ancora vfiamo il nojlro ; nel domandare , & 
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ìiel porger da bere ; & denotarla mefcolamento : come denotaua apprejfo dei 
'Greci il verbo xt^ouvupu, ò vero xe^ouv ùio,pcr C vfo , che ba'ue nano , & 
noiancora h ani amo , di rneficoUri acqua col vino, di modo che domandan- 
do da bere , domandauano ; che fuffe lor mefcolato con acqua il vino . Onde 
con l vfo poi fu ancora vfato il verbo, mifiere, in luogo di dar da bere , anco- 
ra che il vino puro, & non mefcolato con altro liquore ,fi porge ffe. & il vi 
no par intente, quantunque puro, era intefo, & chiamato per quetta parola , 
mefcolato, che in lingua grecaera chiamato , Ktxgapevuy tanto può la con 
fuetudine, & Ivfi nelle parole . . 

'ìfei cor fi di quefla particella fi può, come da molti altri luoghi^ancora , 
far coniatura della corruzione di quello Libro della Voetica : potendo fi in 
qtieflo luogo-vedfr chiaramente , efferui Hata fatta trafpofition di parole. 
Terciocbe doue fi dice , nell vfo di chiamar fi vino ogni mefcolato liquor da 
bere, ttà fondato quel paffo degli Jlincbtcri faticati di Jiagno;fivedechia 
romite in luogo di quel pajjò, ha da effer fondato quell altro , che nel fin della 
particella s adduce dell vjfitio di Ganimede, flà dunque tradotta la lettura, 
come a qualunque voglia confederarla, fi render imam fi fio . 


LA PARTICELLA CENTES. QVADRAG. NONA* 

V an n o ancor'accade,che qualche parola faccia col fuo 
lignificato apparirqualcherepugnantia, ò contrarierà; fà 
dimclfieridi confidcrarc, quante fignificationijpoila ha- 
uer cal parola nel luogo , doue gli è polla, come in quel luogo ( per 
elfem pio) i n elfo [cioè nello feudo [e o^rr<j ; .il ferro della lamia . doue 
il verbo , può lignificare [clieentrall'e, & ] che tulle impedi- 
to di entrare. 



- AnnotationinellaParticellaCentefimaquadragcfimanona. 

Q V elio, che hauiarn detto dell' amfibologia in caufir'ella piufignifica- 
ti, ò ver più pentimenti, da vna medefima locutione,& lettura , & 
congiugni mento di parole ;fi può dire dell'cquiuocat ione in caufar 
ella piu lignificati da vna parola fola, come (per effempio) apprejfo di noi 
quella parola falcone, fignificavn animale così chiamato; <& vna jpctie an- 
cora di artiglieria . Et quetta parola , (prone , lignifica quello inttromento, 
colquale pungiamo li fianchi al Cattallo ; & quel riparo ancora , che fi fà di 
muraglia advn muro pcrrimediar alla fuaruina. & quefla parola , mori, 
fignifi ca vnafpetie di arbore cosi chiamata alcuni popoli ancora in jifri 

ca 
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ca così chiamati . & il fimilc fi può difcorrcre in molt e parete tali . Infcgna 
dunque jlrifiot eie in quella particella : che fe vorremo difendere vii poeta 
contrai' obhiettionc ,che gli fife fatta d hauer còmma p.rrola fortificato co 
fa che non quadri, ò non cduftigx; d aiteremo confi dorare fe quella parola ha- 
uejfe , con ejfer equiuoca, più fignificati ; & di efi a fognarle quello , che 
faccjje pentimento, che più quadraffe . come(per efcmpio)fe alcun fufe ri- 
prefo di haiter detto , che li mori di rado dnran di viuer fina vinti anni ; tro- 
u andò fi molti vtcchtj in jfrica , che pafan cinquanta , & moltifpmi vin- 
ti ; potremo guardare per difenderlo , fe quella parola , mori, hauefe altri 
fignificati ; fai quali vno vene fife, che falli afe , & verifi cafe il detto fuo . 
& trouanio noi, che ella fgnifica ancor vna feti e di arbori, che poco vino - 
noipotrem dire, che egli habbia intefo della vita di cotali a bori . 

Si come fi truouano alcuni di tanto fcropuloft confientia , che fi tirano 
fjn fo addofo peccati ,da quei luoghi ,doue non fono;cosìfi truonan ancora al 
curi tanto fcropuloft nelle fcientie,che molti dubbq prendono, doue non bifo- 
gna.comc particolarmente adiuienc dcoloro , liqualivedendo , che linoni i 
proprij fono communi li medefimi à perfonc diuerfe , come d dire , il nome di 
Camillo à diuerfi Camilli;flimano,che ftano parole equiuoche. in che grande- 
mente s'ingannano . Tercioche altra cofa è l'efser'vna parola,commune , & 
altra l'efsere equiuoca Commune(per efsempio)trai nomi appelladui, dire- 
mo, che fa quello nome, arte , verificandofin natura fua di tutte le arti . il 
qual nome, limitato poi da qualche aggiuntatom i! dir, da qut (li aggiunti, 
poetica, & I{etorica;vicnc ad applicarfi alla poefa,& all' art e del dire.fal- 
uandoft nondimeno in ammendue quejlearti,la natura, &la ragion dcll ar 
te.'tlchc negli equi noci non adiuiene. 

Hor quello, eh' auuient di così fatti nomi appellatili i, dobbiamo fimare, 
ch'adiuenga di tutti li nomi proprij; ciafcun dei quali , à guìfa di nome com - 
mune, può con qualche aggiunta applicarfi à quello , & d quello indiuiduo'; 
altra cofa efsendo il nome proprio,& altra l indiuiduato nome. cóme (per ef 
fempio)qu(flo nome A le fs andrò è nome proprio; atto nondimeno à limitarci 
à diuerfi indiuidui con qual eh' aggi unta -che fe gli faccia.com à dire, che eoo 
aggiugnerf, magno, 0 ver figlio d Olimpiade, & con aggiugnerfiEpirota , o 
ver fratello d'olimpiade, fi vicnad applicar à diuerfi indiuidui ; cioè d quei 
dite l(è, nipote, & zio . & il firmile fi può difcorrcre in tutti li nomi proprij . 
,Onde fi può inferire , che nei nomi proprij non può hauer luogo l'equino ca- 
tione. 


Annotationi 
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LA PARTICELLA CENTES. Q.VINQVAGESIMA. 

Vanta fia poi la moltiplidtà delle fignificationi d’v- 
na parola in quello modo masfimamentefi può cono- 
fcere,fe fi guarda alle oppofitioni, & contrarietà di quel- 

la.Oltra ciò alcuni fono, come Glaucon diceua , li quali 

fi perfuadono innanzi di le ftesfi alcune opinioni,che fon fuora d’o- 
gniragione;& concludendo da quelle,quafi con giuditialfcntentia, 
& con dire à modo di Giudici, così ci pare , riprendono ciò che veg- 
gon'opporfi aH‘ofti nato, & pertinace lor parere. Et à così fatto peri- 
colo Uà lottoppoftoquellojche intorno ad icario fi vede fcritco. per 
cioche (limandoli quelli tali, che Icario fufl’e Lacedemonefe , ripren- 
dono come cofa allorda,& fuora del conueneuole,che andando Te- 
lemacho à Lacedemonc.non conuerfafle,& non parlaflè con quello . 
Ma quella cofa dà forfenel modo, che dicono li Cefalonefitli quali 
affermano, che nella patrialoro prendefle moglie Vlifle; & cfler Ica- 
dio [ilfuofuocero] ,&non Icario. Scdallerror detto èvcrisfimile, 
che fia nata quella obbiettione. 


Annotationi nella Particella Centefimaquinquagefima. 


N £ l l a prima parte di quefla particella , battendo frittotele nella 
precedente dato la dife fa fondata nell'cquiuocatione;ci infcgnaàfa- 
perfacilment e cono/cere, quando vna parola fi a equiuoca . & ci dd quetta 
regola,di guardare alle par ole, che le fianooppofle. per oche trouando ,ch' ad 
vna parola fen opponghino,& fan contrarie più d vna ; farà quefto v nitidi - 
tio,cbe quella fa equiuoca, & babbia tanti fgnificati , quante fon le parole, 
cbefe le oppongono. come{per e fsempio)vediamo,ch'à quefla parola acuto, 
fi oppone, non fola l'ot tufo, cioè il rintuzzato, ma ancor il graue . concio fa- 
cofacbe noi diciamo efier'in vn triangolo, rintuzzato,#- ottufo quell'ango- 
lo, che fi allarga afidi, & per il contrario acuto quello che con le fue linee fi 
fùnge molto, cioè più che non contiene l’angol retto . (jr parimente diciamo 
cfser rintuzzato, 0 ver ottufo vn coltello, 0 vn pugnale, quando, non acuta , 
ma larga alquanto, & fen^a punta tiene l'ettrcmitàfua;& acuto per il con 
trario quello , che fini fee in angutta , & in fretta punta .fi oppone adunque 
l ottuofo all’acuto Medcj imamente figli oppone il graue ^dicendo noi vna fil 
lababauer l accento grane, quando , non ha Iaculo . V edendo dunque , eh' à 
queflafola parola(acuto)Jon’oppofle , & contrarie due , cioè t ottufo, & il 

- grane , 
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grane, potremo affermare, ch’ella fia parola cquiuoca,& babbia duefignifi- 
catidiuerfi;conlvno dei quali fi opponga all'ottufo, & con l'altro al grane. 
Et il fimi l potremo offeruarcper conoscer molte altre parole equiuoche: an- 
coraché quefta regola non fia principalmente vtileffe non alle parole, che li- 
gnificano accidenti , ma non già molto à quelle , che fignificano fojlantie , che 
non han contrario. Quefto dice adunque Mifiotele nella prima parte di que 
fia particclla.'Hett altra parte poi la maggior parte degli Spofitorifi accor ■ 
da involerebbe egli affegnivri tffempio dell’equiuoco;per il qualfipoffa di - - 1 
fendere Homero da vna obbiett ione, che gli era fiat a fatta.perocbe facendo 
H omero andar Telemacho figlio d'yliffe,& diTenelope à Lacedemone; & 
non facendo, eh egli alloggi affé in cafa d Icario, nè chegli parlaffe , o con effo 
fi trouaffe;era in quefta cofa riprefo Homero da alcuni ; li quali Rimando , 
che Icario fuffe il padre di Tcnelope',& per confeguentc auo materno di T e- 
lemacho;dicenano efser cofa fuor a del verifimile, che T elemacho , hautndo 
r auo in Lacedemone, non allogiafse fcco.o almeno non gli parlafse . JL que- 
lle obbiett ioni riffondeuan quelli, che difendeuano Homero, che hauendo opi 
nione li Cefalonefi,cbe Vlifse hauefse apprefso di loro, & non in Lacedemo- 
ne, prefo per moglie Tenelope figlia d'Icadio,& non d'I cario, haueffe Home 
ro feguito quefìa opinione, com'appreffo di lui piu vera;& per confeguente 
non apparteneua a Telemacho di parlare à Icario in Lacedemone , non ha- 
uendo che far con effo.Dicon dunque quefti Spofitori , che cotal difefa d' Ho- 
mero fu fondata nell' equiuocationc;volendo Homero, che il fuocero d ylif- 
fe fuffe Icadio,& non Icario, trouandofi opinioni dell vno,&dell altro Ma 
io non mi accofio voluntieri à così fatta (fofitione ; come che male fipoffa 
falnare,& che mal fi poffa chiamar' equiuocation quella , che fi truouanclla 
cofa lignificata, & non nelle parole ; effendo propriamente l equiuocation 
nelle par ole, & non neifignificati; cioè quando vna parolahà piu lignificati; 
& non quando piu parole fond'vn fignificato;com accade nel cafu prefente 
del fuocero d’ V liffe offendo da alcuni chiamato, & flint ato Icario, & da al- 
tri Icadio.dimanierache non vna parola in piu fignificati, ma piu parole ad 
vno fieffo fignificato, che è il fuocero d'Vliffe , in quefto effemptofi ritruoua- 
no.Sonio diparere adunque, che quefta d ife fa d' Homero non fia fondata nel 
l’auuertentia , che ci hà dato jlrifiotelc dell cquiuocatione ; ma piu tofto in 
quella, checidiede di guardare alla fama, & à quello, che credon molti -alla 
qual credenza, che fuffe bauta da molti d'effer'il fuocero d'VlifJe I cauto Ce- 
f alone fe, guardando Homero, haueffe in quel modoferitto . 
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LA PARTICELLA CENTES. QJ/INQV AG. PRIMA. 

’lmposfibile ( in Comma) fi può confiderai, ò in rifpetto 
di quello , che ricerca la poefia ; ò in rifpetto di ridurre le 
cole al megliojò in rifpetto finalmente dell'opinione, & 
fama vniuerlale.Impercioche quanto primicramenre al 
rifpetto della poefia, molto più fi deono> elegger le cole credibili, 
quantunque imposfibili,che le posfibili,che non fon credibili . il for- 
mar poi, A fa riapparir le perfone nel modo, cheZeufcledepingeua , 
nafee dal rifpetto di ridur le cole ai meglio; douendo in quelle cofe, 
che s’adducono, come per ifcede,& pereflèmpi,apparireeicelio . Al- 
l’vniuerfal fama poi appartengono quelle colè, che fecondo la com- 
muneopinionefidicono.Le cofe medefimamente,chcpaion fuordi 
ragione,& del conueneuole.fi poilon confiderai per quelli modi dee 
ri;& per elier’ancoraà qualche tempo non irragioneuoli.eilendove- 
rifimile,che fuoradel vtrifimìle accalchino le cofe alle volte, le cofe 
par.mente,chc oppofte,ò contrarie tràdi lor'appaiono,fàdi meftie- 
n di diftinguere,& di confiderai, fecondo che fifa nei fillogifmiE- 
lenchi, & redar guitiui;fe la cofa [cheli fà] tìalamedcfima; & fc v- 
na fttiìa fiaqudla.àcui, ò verfodi «.ui fi faccia ; & fe in vn uudefimo 
modo [lìa fatta] . dunanierache ben confederar bi fogna, & colui, 
chedice,&lecofe, che dice, &; quelle, che vn’huomo prudente di- 
rebbe. 

Annotationi nellaParti cella Centefimaquinqnagefimaprima. 

Q uesta particella più per le [correzioni, che vi fono , che fan pa- 
rer la teflura , & legatura delle parole intrigatatela per la difficili 
tà del fcntimcntoipub facilmente parer difficile . Onde baucndola io 
nella mia traduzione di sic [fa con le fue parole in modo , cb' apertamente pof 
fonmoflrar’il/cntimento loro;non accade , che alprefente più mi affatigli . 
Dirò fola, che nella prima parte deffa particella , frittotele , acciocbefap - 
piani difendere chi batic jfe poHo nel fuo poema qualcheeofa,cbe pote/fe pa- 
rer'impnffibilt,ciajjegna tre modi d'impoffibilitd difenfibile . L'vno è quan- 
do le cofe imponìbili, fono nondimen credibili l'altro è quando fi pongono im 
pnffibilper ridurle à maggiore efccllentiaidouendo il poeta porre le cofe, fe- 
condo che douerebbertjjcrc,& nella maggiore cfcellentia loro: bauendo egli 
à porci innanzi le cofe,come esemplari, & come quafi idee. Il te>\o modo i 
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poi, quando Je ben le cofe dette fon imponibili, fon nodimeno così dulia fama, 
& dalla communc opinion tenute . 7<fella feconda parte poi diqueBa parti- 
cella jirifiotele molto breuemer.te quelli ruedefimi tre modi, chebanferui- 
to à difender l impoffibilità, applica ancora àdifender l afforditd , & la fio» 
ueneuoleg^a,che pojfa apparir nelle cofe, che fi dicono. Tacila t erga, & ul- 
tima parte poi, acciocbe poti am' difender le cofe , che moflrano in fc contra- 
rietà, ci rende auuertiti, che guardiamo à quelle condì t ioni . & à quelle cir- 
conftantie, delle quali bd trattato negli Elenchile quali poffono , & con la 
lor prcfintia,& conia lor aff enti a variar le cofe. & ne racconta alcune, la- 
fciando,cbcle altre fi poffihbauere dagli Beffi libri degli Elenchi. 


la particella centes. qj/inc</secon da. 

nnv giuda riprcnfionc, & fatta incofa , che veramente fuora 
§ de) ragioueuo)e,&fuor’ancoradeirhonefto fia; faràquan- 
do{enzach'alcunanecesfitààciòn’induca,faràv(àta,& po 
Ita nel poemaqualchecofaaflòrda,5; fuoradel conueneuole.fi come 
pone Euripide maluagità nella perfona di Egeeto;& come nella tra- 
gedia d’Orefte nella perfona di Menelao . Quefte riprenfioni , & ob- 
biettioni adunque, che dichiaratehauiamo, nafeon tutte da cinque 
capi,ò ver luoghi. pofciache,ò le fon di cofe imposlìbili; ò d’afiorde , 
& difconueneuoli ; ò di dannole ; ò di cofe , che contrarie appaiano ; 
ò di cole finalmente , che fuor della drittezza, & della ragion dell’ar- 
te, vfate luno.Gli fcioglimenti poi dal numero dei modi , & dei luo- 
ghi, che lì fon detti, fi poiìòn’accoglicre;& vengon'ad efl'er dodici. 

Annotationi nella Particella Centefima quinquagt fimafeconda . 

H ^i vendo ^riBotele affegnato quelle forti d'obbiettioni,& di 
riprenfioni, che difciogliere,& feufar fi poffono; addotto li difeio 

glimenti, & le rìfpofle , che far fi poffon loro;ci affegna finalmente quelle ob- 
bìettioni,& quegli errori, che difcioglimento, dr rifpofta , trouar non poffo- 
no & dice effer quegli, che fi fanno, finga eh' alcuna neceffità ,ò occafione di 
far in altra co fa aiAto,ogiouamento alcuno, à ciò ne s forgi; <jr fcnga(infom 
ma)cb' alcuna altra ragion ne (f inga Et di ciò reca effempi d' alcuni errori di 
Euripide : & da noi parimente fe ne potrebber’ addurre molti nei poemi, & 
negli firitti dei nofiri tempi; ebepernon folcr' io recami volunt ieri àriprcn 
der alcun già mai;nongli voglio al prc finte addurre. 


LA 
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LA PARTICELLA CENTES. Q VIN QJ AG. TERZA. 

O t r e b b e hora alcun dubitare, qual lìa migliore,, & 
più nobile imitatione,ò quella dcU'Epopeia,ò ver quella 
della tragedia.Impercioche fé quella,che è manco carca. 
Si manco bilognota d’aiuto, è migliore; & così faua è 
quella , che appreflo di più graui , & giuditiofi afcoltaton hà luogo; 
manitefìa cola è , che quella , che ogni cola richiede nel Tuo imitare, 
viene per quello ad ellcrpù aggrauata; [& per quello, à così fatti 
Spettatoti non s’accommoda] .pofciache, come fé gli afcoltatori 
non liano per apprender la colale di fuora aiuto non vi lì aggiunga; 
molto di mouimcnto,&di gcRicolationcnell’imitar vi lì pone: nel- 
la guila che gli imperiti, & mali fonatori di Hauti ; fé fonando hanno 
daimicar'il giuoco del difco, lì vanno con la perfona torcendo, & 
volgcndo;& hauendo ad imitar col luono il rapimento , che fà Scil- 
la, ti i ano à le il guidator del ballo . In quella du nque mede lima ma- 
niera li truoua cller la tragedta,Tecondo che gli hillrioni più antichi, 
Limano, che liano li più moderni di loro.Onde Minilco.percheCal- 
lipit^efccdeua troppo nei mouimenti , Io chiamaua Scimmia. & la 
medrùma opinione parimente s’haueua di Pindaro. Hor nel modo 
che quelli hillrioni lì truouan'clìèr , rifpetto à quei primi , chcgli ri- 
prendono;nel medelìmo modo lì hà da iliniar, che fia la (leda trage- 
dia tutta,all'Epopeia.Elfendo adunque quella giudicata appaitene» 
re à Spettatori, & afcoltatori più graui, & più giuditiofi ; non hanno 
eglino di bifogno di ge(licolationi,& di mou imcnti in ella, doue che 
la tragedia à fpettatori imperiti,& volgari appartiene : & per conle» 
guente eflendo ella più carca di bifogno d’aiuti ; confeguentemente 
peggiore,^ manco nobile lì può Rimare. 

Annotationi nella Particella Centelimaquinquagelìmaterza* 

J L fent mento di quella particella, che contiene vna ragione , o ver vita 
pruona , per la quale l cpopeia di degniti preceda alla tragedia ; non hi 
v in vero dìfficuità,nè ofeuregga alcuna.ma perche li diuerfi enthitemi, & fil 
logifmi,o per dir mcglio,proJillogifmi, che fi comprendono nella detta r agio- 
re, & prucua;non appaiono cosi ben diftinti l'vn dall' altro ;p nò parer per que 
fio alquanto difficile la tefiura delle parole . Onde io per recarle alquanto di 
lume, mi fon ingegnato di porlafomma,& la fojlantia di colai pruona nel- 
la 
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la forgia di quei fillobi fini , che in virtù la contengono . La principjl conclu- 
sone ha da efj'er,cbc l'Epopeia fia miglior e, & più nobil della tragedia;o fo- 
gliarti dire, come nel fine della particella appare, che latragedia fra peggio- 
re^ men degna dell’ Epopeia. Queflo dunque può effer'vn JìUogifmo; Quella 
poefia,cbe hà manco bifogno d’aiuto di fuor a , è migliore ; Quella poefta,cbe 
più periti, & migliori afcoltatori riguarda, bà minor bifogno d aiuto di fuo- 
ra;adunque quella pocfia,cbe più periti, & migliori afcoltatori riguarda, è 
migliore. La prima, & maggiore propofitionc di queflo fillogifrno fi fu p pone, 
come non bifogno fa di pruoua;tfJ'tndo cofa chiara, che l baner bifogno d'aiu- 
to di fuora fd inditio di minor baflanga infefìejfa; & pcrconfegucnte argo- 
menta impcrfettionc.La minor propojitione parimente puòparer vera: per- 
che il non efjcr per fe fleffo intefo vn poema fenga f aiuto di cofe eflrinfeche , 
argomenta impernia negli afcoltatori.pofciache fe periti, & d’acuto giudi 
tiofuffero l’intenderebbero fenga quefl’ aiuto . Et queflo conferma ^rifiu- 
tile con teff mpio .0 ver con la jimilit udine degli imperiti fonatori di flauti; 
che per far meglio altrui cov.ofcere le cofc che (ffl imitano;aiutan quel fuono 
con mouimenti della perfunaiil che non fanno gli efcellenti fonatori. La trage 
dia adunque aggiugnendo alle cofe intrinfecbcfue, aiuto di fuora.com adir, 
la Scena, gli hiflrioni,le attioni,dr gli mouimenti loro;viene àfar ciò per ri- 
guardar e/fa imperiti afcoltatori.il che non è neccffar io, che faccia l'Epopeia 
riguardando ella periti,& giuditiofi afcoltatori. Onde vien la tragedia, co- 
me più bifognofa d’aiuti eftcriori;& come riguardante manco periti afcolta 
tori;ad cJJ'cr peggiore, & men nobile dell'Epopeia. Quefla dunque, che noi ha 
uiam detto, è tuttala foflantia , & la forga della pruoua , che fi contiene in 
quefla particella ; come ciafcbcduno applicando tal foflantia, & tal funto, 
cr tal forgi , alla teflura delle parole , potrdper fe medefimo molto ben 
conofcere . 

V ogliono la maggior parte degli spofitori che da quello, che in quefla par 
ticella dice jiriftot eie, che iFpopeia fia ordinata à migliori afcoltatori,che 
la tragedia;ft poffa inferirebbe la tragedia fi rapprefcnti,o rapprefentare fi 
prefuppongaalla moltitudine, & l'epico poema alle per Jone dotte, & perite. 
Ma così fatta illalione.o ver inferimento, non fi dee tener perficuro.-pofeia- 
che così le tragedie, come gli epici poemi , fi compongon principalmente per 
giouare,& dar d. letto alla moltitudine. conciofiacofacbe alle perfone perite, 
& giuditiofe,& amiche delle virtù & delle feientie , non faccia di meflieri 
per itiflruirle, & per giouar loro di condire col diletto gli ammaeflr amenti, 
&gli anuertimenti , che fi dian loro, come è neccffario di farlo perinflruire 
la moltitudine La onde così le tragedie recitando fi in Scena, come gli Epici 
poemi, rccitandofi nelle piagge in corone d huomini, riguandano per lor le- 
gittimi Spettatori la moltitudine-Terlaqualcofa quello, che qui dice .Arifio 
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tele deir efserl'epopeia à i migliori ascoltatori ordinata , ibi da intendere ef 
ftr detto ; perche non hauer.do l epico poema granerà di tante cofe neccfsa 
rie alla rccitation fua,nè tanto aiuto dalia pronuntia, & dai mouimenti de- 
gli hijlr ioni, quanto hà la tragedia ; non può cosi facilmente efser'intcfo dalle 
crfone imperite, come dalle dotte, & giuda io fc; pofciachegli imperiti per 
eh intender li poemi, haubifogno d effef aiutati dall' attione , & pronuncia 
hiftrionica-,0 almeno più nbà di mef ieri, che non n hanno i dotti . 


LA PARTICELLA CENTES. Q^VINQV. QVARTA. 

Or la prima cofa, così fatta accu fa,& impugnatone 
non procede contra la facultà poetica, ma contra l’hi- 
ftrionica,& arte del reci tare. Conciofiacofache porta pa 
rimenteoccorrere,chegli vii gefticolationi,& mouimcn 
ti , alcuno , che reciti poemi dcll’epopeia : il che faceua Solìftrato; Se 
alcuno medefimamentc , che cantando gli faccia vdire , come face- 
ua MnalìcheoOpuntino.Oltradiqueftonon ogni monimeuto del- 
la perfona fi dee (limar riprenlìbile,&pocohonefto; fi come pari- 
mente nè ogni faltatione ; ma folamente in coloro , che poco hone- 
llamcntelo fanno.dicheCallipedecrabiafimato,&ripre(o; & altri 
al prefenteancora;li quali Donne infami, & feruili imitano nei loro 
mouimenti. A quefto s'aggiugne, che la tragedia .ancor’ella, fenaa 
così fatti mouimenti, confeguifce,& fà quello, ch’afpetta alla natu- 
ra fua,comefàI’epopeia,- potendo per la (ola lettura moftrar piena- 
mente qual’ellafia.Perlaqualcofafeneiraltrccofeèella migliore , Se 
più nobile;quan to à quello difetto , che le lì oppone , non e necefla- 
■-. rio,chefitruouiinertà. 

Annotationi nella Particella Centcfima Quinquagcfimaquarta. 

E R_a fondata, comhauiam vedutola ragion fatta in fauore dell'Epo - 
pcia,nelf effer granata la tragedia dal bifogno della Scena, & dcll'at 
tione, & mouimentohijlrionico.il qual fondamento con trerifpoSle toglie 
» Ariflotel via.L'vna è, che così fatto mouimento appartien più tojìoalla fa- 
cilità hiflrionica , che alla tragedia . della qual facultà , & del qual' aiuto fi 
può fermi ancor l'epopeia,& fine feruc moli e volt e -.vedendo fi, cheli Raffio - 
ditcb'eran quelli, che cantauan dinanzi à molti afcoltatori gli epici poemi , 
fpejfe volte , non baftando loro di cantategli JlcJJì ver fi, ai ut aitano lefpreffio- 
nc,& l inteUigentia d'ejfi,congefli,& con mouimenti della perfona-La fccon 
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da riffofla confifle nella dìueifa qualità di tai movimenti y & getti; offendo 
vna forte «f effi, piena di lafciuia,& dì viltà.&brutc^ja di cottumi;& vn 
altra forte honetta, ingenua, graue,& degna di perfone nobili, & ben cotta- 
mate. Onde fegli bifirioni fi firtion d'atti, & dimouimenti , &gefi ignobili , 
fornii i,& poco bonetti ;non è quefta colpa della tragedia, ma di loro fi e/f. La 
ter^a finalmente rifpofla,che è di maggior momento, disfà,Gr manda in mi- 
na tutto quel fondamento, doue pofaua la ragion contraria : negando, che li 
mouimenci hiflrionicifiano in modo neccffari] alla tragedia,che effa non bah 
bia intieramente tutto l'c/fcrc,& tutta la fojiantia Jua fen^a quelli thauen- 
do noi più volte detto, che delle J ci parti qualitatiue della tragedia, le prime 
quattro le fono e/jentiali in modo , che Jemfcffc non può hauer Informa fua i 
&le altrevltime dHC, che fono l b armonia , & l'apparato, à cui apparten- 
gono li detti moHÌmcnti ; fon parti, ferrea le quali può ella molto bene fare; 
non le conucncndo , in quanto ella è tragedia ; ma foto in quanto ella è r ap- 
piè fentat a in Scena ■■ come quella, che non meno in e/fer letta, che in tffer rap 
prcfentata,può,& dee tnoflrare tutta Inforza fua . Conclude dunque fri- 
ttotele nel fine di que/la particella,cbefefi mojircrà, che la tragedia per al- 
tre fue condii ioni , e ’t qualità fi a migliore dtll'Epopeia ; quefti allegati hi - 
ttr ionici mo uimenti , non le potranno impedire , & turbare quella prece- 
dentia,come fi è veduto , 

^Potrebbe ancora chi ben guardaffe, quella medefima ragione d'baucr mag 
gior bifogno d aiuto fatta in fauote dell epopeia; riuolger contra di quella:, in 
[nuore della tragedia pcrciocbc ej/endo più proprio dell imitatane, l imitar 
con le parole , le parole , che con effe imitar le cofe , per e/Jer maggior fami- 
gliarne t. à par ole, & parole, che trà parole & cofefopra la qual famigliali 
7jt è fondata 1 ‘ imitai ione ; ne fegue , ch’imitando la tragedia con le parole le 
parole, & con le at rioni le attioni,o vogliam dir, con le cofe le cofc;&l'epo 
pela imitando con le parole, non foto le parole, ma le cofe,& le attioni anco- 
ra, venga per quefio l'epopeia ad hauer più bifogno d'aiuto eflrinfeco , che la 
tragedia . pofciache nonhauenio ella con che propriamente imitar le cofe, 
cioè le attioni; le fàdibi fogno di ricorrere per aiuto alle parole; accioche 
con effe po/fa imi tare le attioni ancora . doue che la tragedia 4 bauendolc 
cofe , 0 ver le attioni , & le parole , con le vnc imita le vne , & con le altre 
l altre , conproprie intrinfecbe.imitationi ; fen^a hauer bifogno di far fa- 
re alle parole quello , che propriamente è vfjitio delle attioni ; cioè imitar 
le attioni. 
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LA PARTICELLA CENTES. QVINQV A. QUINTA. 

Ppresso di quello , tutte quelle cofe hà ella , le quali 
posfiedel'epopeia, -potendo ancor ella, Tele aggrada, fer- 
uirfì del verfo heflametro. & di più hà (eco cole, che non 
punto piccola parte , & di poco momento Rimar fi dco- 
no.& quelle fono la mu fica ,& l’apparato per la vifta ; donde diletti 
vfcirfi fentonoeuidentemente.Hà di poi nei riconofcimenti,& nelle 
ildleattioni vnaenergia,& vnaeuidentia manifefta.& à quello s’ag 
giugne , chein minor lunghezza di tempo fà confeguir il fine dell’i- 
mitatione;po(ciache vno Hello piacere, vnito,& riflretto infiemr,più 
forte appar di quello, che fiamefcolato,& quali innacquato dal mol 
to tempo, voglio dire,comes’alcuno(percUempio)diltendelkrLdi- 
po di Sofocle in tanto numero di verfi,quanti contiene l’i liadc. 

. Annotationi nella particella Centefimaquinquagefimaquinta. 

T olto via il dis fattore , eh' alcuno harebbe potuto dubitare , che faceffc 
alla tragedia, il feruirfi ella dell artehiji r ionie a quando la vuol com 
par ir e il Scena;onde vieti ella à non effer per tal caufa inferiore all'epopcia ; 
affegna Arinotele ragioni, per' le quali fuperiore fe le pofla mojlrare.Le quai 
ragioni fon prefe da più luoghi topicidi com’ è qitcfla prima,prefa da quel luo 
go commune,che dice, che quando di due cofe,que{la cotteti tutto quello, che 
contien quella, & quella non contien tutto quello , che contien quefta ; vien 
quejla ad efcederla,& ad ejfcr maggiore di quella. Onde non mancando alla 
tragedia tutfc quelle qualitatiue parti, che poflìede lepopeia , nè le difeonue 
nonio parimente quella forte di verfo, che è familiar di quella ; e {fendo lecito 
alla tragedia ancora il feruirfi, quàdo la voglia, del verfo heflametro; & ha 
uendo ella dall'altro canto, ogni volta elicila vuol comparir in Scena , altro 
partile quali ndhd lepopeia, come fon l'apparato^ la melodia, ammèdue 
cofe di gran foauitd,& di gran diletto;vien ella per la for^a deltopico luogo 
allegato, ad auangar di perfettion l epopeia. Vii altro luogo è poi parimente 
topico, il quale vuole, eh' vna medcftma qualità, sella è vnita,r cada la co fa » 
dotte la fi truoua maggiormente tale, che sella dtfpcrfa , & di finità vifitruo 
ua.com à dire, che la caldera più vnitarcndcrà la cofa,douef truoua, co - 
ni àdir,ilferro,piu cocente, et più caldo, che non farà in vna cofa,doue difper 
fa,& poco vnita fta,com'à dire nella pagliai nella charta, comi manifefto . 
Onde per che il di let tocche reca la tragedia, per effer la fua fauola più raccol 
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ta in vno,vicn'ad effer più raccolto, & in vn certo modo , più rìflretto iti fi e- 
me, che non è quello, che reca l'cpopeia;il qual difperfo perla lunghetta d'ef 
fo,& per il maggior tempo, ch'ella contiene;viendillanguidirfi,& à perder 
della fua for^a, nella maniera,ch’il vino, con quanto maggior parte d'acqua 
fi mefcola,tanto più vienegli fempre à perder dal fuo vigore-, ne fegue da tut 
to qucflo,cb il dilettole nafee dalla tragedia, vengapiù vnito,et più intcn 
fo negli animi degli afcoltatori,&- per confeguente maggiore,che nò fà quel 
lo,che nafee dall epopeia . Onde effóndo il diletto quello , che nei poemi fi dee 
cere are, per poter con ejfo . quanto più fi può,feruirall'vtile ; fi può concluder 
con quello, che la tragedia fia migliore, & più nobile, che l' epopeia. 


LA PARTICELLA CENTES. QVINQJAG. SESTA. 



Ltra di quello minor’vnità contiene qual fi voglia epica imi 
tatione.di che ci può eifer legno, chedi qualunque così fat- 
ta imitaiione, più tragiche laude fi pofion fare . La onde fé 
vna u elle prenderanno à trattare gli epici poeti, accafcheràdinecef 
fitàjcheòreftringendofi fecondola breuitàdi quella, venga ellaà 
far’apparentia di coda di forcio col (uo fineangufto ; ò veramente 
volendoli diftendere, fecondo che di ragione la tira il verfo heroi- 
cojriufciràfneruata, & quali innacquata . Ma fe prenderanno egli- 
no più fauole; voglio dire,fe di piùattioni fari comporta quella, 
che prendono ; verrà allhora à non ellèr veramente vna. Si come l’I- 
liade hà molte così fatte parti -, & l’Odilfea parimente; le quai par- 
ti hanno per fe grandezza ; quantunque così l’vno , come l’altro di 
quelli poemi fia comporto, quanto posfibil fia (latto ottimamen- 
te, & fia imi tation d'attione, quanto più vna eller polla . Seadun- 

S uein tutte le dette eminentie la tragedia efeede , & di più nell’vf- 
ciò , & nell'opra dell'arte ; douendo quelle poefie procacciare, 
non qualunque donde fi voglia , che venga.dilerto ; ma quello , che 
al Tuo luogo dichiarato hauiamo; ne fegue mamfellamente, che el- 
la atTeguendo maggiormente il fuo fine, fia migliore, & più nobi- 
le dell’Epopeia . 

Annotationi nella Particella Centefima quinquagefimafefta. 

E S fendo Cvnità di quella importanza all' effentia,et allaperfettion d'vn 
poema , che noi al fuo luogo di fopra hauiam veduto; non è parimente 
ai poco momento à far conofcer , qual fia migliore , ola tragica poefia t 
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o lepopeiaftl vedere in qual di loro , maggior vnità fi ritruoui . Etficncfal- 
(un ditbio dice J.rifiotele in quefia par tic ella, effcr minor vnitànellepopcia. 
&lopruoua conqueflofegno , & con quefia ragione schedi qual fi voglia 
epico poema Jì pojfon comporre, & far più tragedie Et quello dice egli,non 
perche non fi ricerchinosi nell epopeia ,come nella tragedia , vnità d'att ionp 
nelle fanale loro;maperche, dando ricetto l'epico poema à epifodi più vari j, 
<jr piu lunghi, & in maggior numero\chcla tragedia; vengono da buoi a par 
te di quelli ,à poterfi far tragedie. Et s alcun dicefje, che il poeta epico potef- 
fed vno di quegli epifodi ,& di quelle anioni farvn poema,come ne poi reb- 
be far'vna tragedia il tragico; à questa obbiettionerifponde^Ar itotele, che 
mal potrebbe quello accafcare . perciocbe fe noi vorremo di vna di quelle at- 
tioni,o ver d vno di quegli epifodi far'vno epico poema , nellvno dei due in - 
conuenienti faràforza,ihe noi incorriamo. Tcrchc fe quella pìccola anione^ 
chef contiene in vii epifodio, vorremo per formar vn’epico poema restrin- 
ger e, fecondo che parche ricerchi la breuità di quella, & fecondo che la trar 
gedia la reflringerebbe , verremo in vn certo modo à ingannare gli afcolta- 
tori;li quali afpet tando di fentire andar fi il poema ampliando, fecondo eh t i 
tale (fede dipoefia fi ricerca ; quando poi veggonin vn fiubito venir la co fa 
refi ringendofi,& di vn corpo grande, che s erano immaginai i, così toflo, & 
in tanta anguflia, & fi rettela v far il fi ne; viene ad apparir loro quello % 
che dice Horatio del parto d vna montagna , che partorifea finalmente vn 
fiordo, & fìnifea la cofa quafi in coda di quello Ma fe noi per ifihiuar quefio 
inconueniente , vorremo quella t al att ione prefa davn epifodio dijlenderc , 
& ampliare in modo , che ne diuenga vn corpo conuenier.te allagrandc%jjt 
deliepico poema; farà forerà, che fi piccola cofa,diSiefa,fneruata, & amplia 
ta più , che non paté la quantità del corpo fico; venga à inlanguidirfi , & à 
perder, col troppo quafi innacquarli il fno verofucco, & il vero fuo fapore; 
nel modo, che auuiene àpoco vino inmolta acqua polio . Tronfi può dunque 
nell' epopeia formarc,& farnafcer’vn poema da vna di quelle attioni , o ver 
da vno di quegli epifodi, fanf incorrer nellvno dei due già detti inconuenien 
ti;comeben puòfav la tragedia. Onde pcrifchiuxrgliinconuenienti dettici 
sfi rodato l'epico poeta ad abbracciar tutte quelle attioni , & quegli epifodi; 
&per queìio farà vero quello, che dal principio di quefia particella fi èdet- 
to\ cioè che minor vnità fi truouinctf epopeia, che nella tragedia ;& per con - 
figliente venga la tragedia ad effer migliore di quella.Conclude dunque A- 
riìiotele nel fine di quefia particcUa>cbe ejfendo in tutte le già dette cficellcn 
tic,& preminentie, fuperiore all epopeia la tragedia;& di piùauanxjindo- 
la ancor aneli vffitìo,& nell'opra della poetica arte; cioè in procacciare , & 
recar diletto;doucndofi tal diletto cercare,^ procacciare, non da qu.il fi va 
gliacaujajna fio l mente dalle caufe , che piuv ohe fi fendette ; tip fegue da 
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tutto qucfto, che poi, che ella meglio è atta à confcguire il detto fine ; miglio - 
re,pir* degna, & piu nobile dell'cpopeia filmar f i debba. 

Da quefla ultima ragion fondata(coni e huuiam vcduto)nel confcguimen 
to del fine della facultàpoetica, in procacciar diletto-, cercali di confermar' al 
curii fpofitori inJingua nofira la lor opinione, che il diletto,& non l’vtile , di 
cui non fan mcntionejia veramente il fin della poefia Contra la qual opinio- 
nepiù voltehogiàdi [apra detto di fententia d'jt riftotele il parer mio . A fa 
quanto à quello, che dice jtriftotel in quefla particella, non fi accorgono que 
Jii tali , che tgli à maggior confermatione della degnitàdella tragedia fopra 
l’epopeia.fa l viti ma ragion fua;fuppofta l’opinione di color' ancoraci quali 
pongono il diletto effer il fine della facultàpoetica-, per moflrar,che ancor'ef 
fi fono sformati ad antepporre la tragedia allepopcia-Oltra chepotiamo an 
cor dire che fi come molte altre arti,& fcientie hanno diuerfi fini,lvno non 
dimeno ordinato all altro;dei quali, vn finalmente è l'vltimo; coti parimen- 
te la poefia riguarda, come fine fuo vicino ildilctto;per confeguir col mego 
di quello I vtile, che principalmente và cercando di recar all fiumana vita. 
Et cosi parimente fi deerifpondereà coloro, che coni autorità di Tlatonc cer 
can di far difefa,& for-^a alla detta lor' opinione, che il diletto s'intenda ef- 
fer c il fine della poefia.pofciacbc tutti quei luoghi , li quali in Tintone accen 
nano,cr danno inditio di coiai opinione;con la difiintione,& limitai ione vi 
tintamente detta, fi deono intendere ,& limitare. 


LA PARTICELLA CENTES. Q VIN QJ AG. SE TTI. 

Ella tragedia adunque, & dell’epopeìa,così di effe, co- 
me delle fpctie,& delle parti loro;& di quante ancora elle 
fiano;St della differentia, che trà di loro fi ritruoui, & pa- 

, rimentc delle ca gioni, che le rendino ò perfettamente , ò 

imperfettamente fatte ; & appreso di qucfto delle obbiettioni, & dei 
difcioglimenti, che occorrer pofl'ono ; fiano à baftanzale cofe, che 
fin qui fi fon dette . 

Annotationi nella Particella CenteGmaquinquagefimafettima . 



N On adherifco io intorno à questo Epilogo, & intorno à que fi a ricapi- 
tulat ione, nè fiimo , che fi a co fa fi cura ( adhcr 'tr e à quello , che dice il 
Maggio in qucfto luogo il quale è di Parere , che qucfto epilogo ri {fionda to- 
talmente al proemio , fatto da J. riftotele nel principio di qucfto libro dtlla 
Tonica nella prima particella . cofa al parer mio , non concedibile in alcun 

modo- 
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modo. I mpercioche effondo fenrf alcun dubio quel Troemiofatto da Jrìjt* 
tele , come proemio di tutto quello , che egli voleua fcriuere della poetica ; fi 
come fi vedenelproporre,ch eifà in effo di voler trattar di tutte le ver effe- 
tic della poefia;di due delle quali, & non di più folamcntehd trattato in que 
fio primo libro -fi dee ragioneuulmente credere ,& tei.erper fermo, che il ve 
ro epilogo, che haucua dariffonder intier amente, à quel proemio, doueffe ef- 
ferpoflo nel fine dt ruttai opera, cioè nel fi ne del ter^o libro fé noi vogliamo 
creder e, che trefuffer veramente quefìi tibri;come par , chef raccolga dalle 
parole di Diogene Laertio nella vita di Socrate , & daT lutar cho etiamdio 
nella vita d'H omero . La onde in quella prefente particella fi hà da flimare, 
che fi truoui,& fi contenga foto l'Epilogo di quefìo primo libro Etiheciòfia 
il vero, fi vede , ctijt rifatele nel ricapituiare , & ripetere ,& ridur final- 
mente in effo alla memoria le co feda lui dettc;non ricapitula,nè rammemo- 
ra, fenon quantoà puntoegli hà trattato in quejlo primo libro; cioè della 
tragedia, & dell' èpopeia,& delle parti,& differenti loro;& delle obbiet - 
tioni , & fcioglimenti d effe tti d'altre ffetie della poefta fà parola alcuna t 
delle quali nondimeno nel proemio propofe di trattare , come quiui annota- 
to. ,& dimoflratohauiamo. 
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